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M J autorità  e Ut  credulità  sono  stati  que'  due  mas- 
simi ostacoli  che  per  lauto  tempo  hanno  contrastato  ai 
progressi  della  Storia  della  Natura.  Pub  dirsi  essere 
poco  più  d'  un  mezzo  secolo  da  che , scosso  il  giogo 
della  prima  e sbandita  Li  seconda  , questa  bellissima  e 
nobilissima  scienza  ha  cominciato  ad  esser  coltivata  dagli 
uomini  come  conveniva,  àia  imo  spazio  di  tempo  sì 
brievc  di  quante  inaspettate  verità  , di  quante  interes- 
santi cognizioni  non  è egli  stato  ferace  ! Quale  vivis- 
sima luce  non  hanno  accesa  le  ossen’azioni  e le  spe - 
rienze  ne'  seni  più  cupi  e più  tenebrosi  della  Mineralogia, 
della  Botanica,  della  Zootomia  , e dell’  altre  finitime 
scienze,  onde  risulta  la  naturale  Filosofia  ? E quai  no- 
velli illustramenti  non  ricevono  esse  tultogiorno  dalla 
sagacilà,  diligenza,  e valore  de' moderni  contemplatori 
della  Natura , cost  che  tutti  gli  andati  secoli , non  che 
quello  di  Aristotele  e di  Plinio , dire  sì  possono  una 
nascente  aurora  rimpctto  al  secolo  decimoltavo?  Nato 
in  questi  fortunatissimi  tempi,  nel  mentre  che  seguendo 
io  , sebben  da  lungi , le  traccie  che  mi  veggo  segnate 
da  questi  prodi  indagatori , tento  di  perfezionare,  se- 
condo il  mio  desiderio  parlando , qualche  ramo  della 
Fisica  vegetabile  ed  animale  , V Eccellenza  vostra  mi 
permetta  che  abbia  il  sospiralo  contento  di  consacrarle 
le  mie  fatiche.  Più  ragioni  mi  stimolano  ad  offerirle 
questo  piccini  tributo  delC  animo  mio.  Oltre  al  lodevo- 
li sin  io  gemo  che  ha  per  f altre  scienze , ElLi  predilige 
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lo  studio  della  Natura , e sa  conoscere  i vantaggi  che 
da  essa  ne  ridondano  alla  civil  società  : qidndi  sono 
sicuro  di  trovare  in  Lei  un  validissimo  patrocinatore. 
Oltracciò  urui  spezie  di  dovere  mi  stringe  e grava  a 
darle  questo  pubblico  attcstato  della  mia  piu  viva  c 
rispettosa  riconoscenza.  Non  evvi  volta  , che  degnandosi 
f Eccellenza  vostra  di  ammettermi  ali  illustre  sua 
conversazione  non  mi  faccia  provare  i tratti  più  toc- 
canti di  sua  gentilezza  e generosità;  e posso  dire  elu- 
da' primi  momenti  che  per  mia  somma  ventura  dato  mi 
fu  di  conoscerla , io  La  sperimentai  quale  da  tutti  me- 
ritamente vien  predicata  , vale  a dire  un  cavaliere  che 
alle  doti  piu  rare  e più  ragguardevoli  delC  animo  ac- 
coppia un  cuor  magnanimo  e per  natura  portato  a be- 
neficare altrui  , massimamente  le  persone  di  lettere  ; 
onde  non  ti  poi  a stupire  se  t Eccellenza  vostra  si  è 
nuti  sempre  conciliala  la  benevolenza  e la  stima  di 
chiunque  lui  il  bene  di  conoscerla  c di  trattarla.  Ed 
oh  quanto  volentieri  mi  lascierei  qui  trasportare  nel- 
V ampiezza  delle  sue  lodi , senza  tacere  la  nobiltà  del 
chiarissimo  suo  sangue  , se  non  temessi  di  offendere  la 
rara  modestia  sua,  giacchi-  Ella  tanto  meno  aspira 
agli  encomj * quanto  più  son  meritati  dall’  esimie  di  Lei 
virtù.  Nel  vedermi  adunque  sì  largamente  beneficalo  , 
ho  credulo  preciso  dover  mio  il  darle  nella  presente  of- 
ferta un  contrassegno  dclT  umile  mia  divozione  ; con- 
trassegno veramente  assai  scarso  , se  si  guardi  rattezza 
del  merito  suo  , nui  lutto  insieme  proporzionato  alla 
tenuità  di  nòe  forze , per  cui  mi  lusingo  che  sarà  dal- 
r Eccellenza  vostra  accolto  benignamente , avuto  ri- 
guardo non  a quel  molto  ch’io  Le  dovrei,  ma  a quel 
più  che  far  posso  per  autenticarle  nella  miglior  forma 
i sentimenti  delf  altissima  mia  stima  c del  profondo  mio 
rispetto. 
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CORTESI  LETTORI 


Di  alcune  poche  cose  convengo  avvisarvi , cortesi 
Lettori.  L’Opera  che  ardisco  presentarvi  si  è quella 
che  due  anni  la  dissi  di  avere  in  animo  di  pubblicare  (*), 
c che  è uscita  alquanto  più  tardi  di  quello  che  allora 
promisi.  Mi  lusingo  che  vorrete  perdonare  questa  mia 
involontaria  tardanza  , cagionata  in  parte  dalle  pub- 
bliche mie  occupazioni  , c in«parte  dalla  materia  clic 
mi  è cresciuta  tra  mano. 

La  troverete  sparsa  di  più  lettere  scrittemi  da  varj 
miei  dotti  Amici.  Ho  creduto  bene  l’  inserirvele  , per  » 

tendere  esse  ad  illustrar  gli  argomenti  su’  quali  mi  eser- 
citava. Quelle  che  erano  scritte  in  francese  ho  giudi- 
cato opportuno  il  recarle  in  italiano  per  conservare 
F unità  della  lingua  nel  libro. 

Non  vorrei  però  che  nel  larvi  a leggere' coleste  let- 
tere m’imponeste  un  carico,  che  tanto  più  mi  sarebbe 
gravoso  , quanto  che  conosco  iWno  di  meritarlo.  Gli 
Autori  di  esse  menzionando  le  esdissime  mie  produ- 
zioni , ne  favellano  in  più  d’un  luogo  con  qualche 
vantaggio.  Mi  rincrescerebbe  adunque  assaissimo  che 
si  pensasse  o dicesse  che  nel  produr  quelle  lettere  cer- 
cato avessi  di  ornarmi  delle  mie  lodi.  E certamente  se 
mirato  avessi  a questo  , io  sarei  degno  di  qualunque 
più  grave  riprensione.  Ma,  spero  , non  avrà  luogo  que- 
sta accusazione,  ogni  qualvolta  si  vorrà  riflettere  che 
senza  mutilare  in  più  siti  le  lettere  io  non  poteva  pre- 
scindere da  quelle  espressioni  le  quali  d’altra  parte, 
conosciuta  la  scarsità  de’  miei  lumi  e de’  miei  talenti  , 
io  non  riguardo  che  come  un  puro  semplicissimo  ef- 
fetto della  gentilezza  c amicizia  di  chi  le  dettò. 

• 

(*)  Nell’Avviso  dell' Editore , premesso  al  mio  libro  intito- 
lato: De’  Fenomeni  della  Circolazione  osservala  nel  giro  uni- 
versale de'  vasi  , er. 
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Se  le  tavole  sono  utili  in  generale  per  1‘  intelligenza 
delle  materie  naturali  , si  può  dire  clic  erano  neces» 
sanissime  per  quelle  del  presente  libro.  Oggetti  la  più 
pai  te  non  cadenti  sotto  il  senso  dell’  occhio , se  non 
se  avvalorato  dall’  efficacia  de’ vetri , non  potevano  net- 
tamente comprendersi  con  le  sole  descrizioni , comun- 
que si  cercasse  di  renderle  chiare  , ma  mldornandavano 
il  soccorso  delle  figure.  Ho  adunque  creduto  prezzo 
dell’  opera  I’  unirsene  un  dato  numero  , e 110:1  posso 
che  saper  sommo  grado  a un  rispettabile  mio  Amico  ('), 
clic  ha  voluto  incaricarsi  di  farne  i disegni , copiandoli 
dalla  natura  stessa , perchè  fosser  più  esalti.  12  a per- 
suadere vieppiù  la  loro  fedeltà,  debbo  aggiugnere  clic 
quantunque  semplice  dilettante  , egli  possiede  la  diffidi 
arte  del  disegno  nel  grad#il  più  eminente,  e la  bellezza 
delle  figure  può  fornirne  un  incontrastabile  pruova. 

Debbo  altresì  testificare  la  mia  più  sincera  gratitudine 
a quelli  che  nelle  loro  lettere  mi  hanno  somministrati 
lutili  in  queste  ricerche  fìsiche,  c nominatamente  al 
sublime  Autore  della  Contemplazione  della  Natura , 
lu  cui  letteraria  corrispondenza  non  poteva  essermi  più 
vantaggiosa. 

Nel  dare  in  luce  questo  libro  ho  soddisfatto,  come 
per  me  si  è potute^  a quel  debito  che  da  qualche 
tempo  contratto  aveva  col  Pubblico.  Ma  mi  rimane  da 
soddisfare  a un  altro , e probabilmente  a quest’  ora 
non  avrò  sfuggita  la  taccia  di  poco  buon  pagatore.  Vi 
accorgete  già,  o Lettori,  ch’io  parlo  delle  Riprodu- 
zioni Animali  , opera  da  me  promessa  da  più  anni  , 
e non  ancor  pubblicata.  Non  mi  tratterrò  qui  nel  men- 
tovarvi le  molte  c varie  difficoltà  che  fino  al  presente 
hanno  attraversato  1’  eseguimento  di  questa  idea.  No- 
joso  , non  che  superfluo  ne  sarebbe  per  voi  il  rac- 
conto. Dirovvi  piuttosto,  che  cessato  in  fine  ogni  osta- 
colo , il  lavoro  delle  Riproduzioni , qualunque  sia  per 
riuscire,  è ornai  terminato,  e clic  quanto  prima  rol 
mezzo  delle  stampe  avrò  il  contento  di  sottoporlo  col 
più  riverente  rispetto  al  savissimo  vostro  discernimento. 


(’)  Il  Padre  Perendoli , dottissimo  professore  di  sani  Canoni 
nella  Regia  Università  di  Pavia. 
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Sposizione  delle  nuove  idee  del  sig.  di  Needham 
intorno  al  sistema  della  generazione. 


Nulla  evvi  di  più  frequente  presso  que’  Fi- 
losofi che  inventato  hanno  qualche  sistema,  o 
che  ad  uno  già  invecchiato  e universalmente 
noto  dato  hanno  forma  novella,  che  il  ripro- 
durre questo  medesimo  sistema  in  altra  occa- 
sione o ripulito,  o in  alcuna  parte  modificato, 
o schiarito  con  lumi  ulteriori.  Qualora  di  fatto 
ritomiam  col  pensiere  su  qualche  nostro  ritro- 
vamento, e lo  esaminiamo  pesatamente,  e come 
suol  dirsi  a sangue  freddo,  il  più  delle  volte 
egli  accade  che  ci  troviamo  delle  mancanze  da 
noi  non  prevedute,  o perchè  alcune  idee  non 
troppo  bene  stono  insieme  connesse,  o perchè 
non  vanno  fornite  della  necessaria  e tanto  lo- 
devol  chiarezza,  o perchè  male  si  accordano 
con  altre  più  recenti  scoperte.  All’industria  di 
questi  Filosofanti  sembra  che  abbia,  sono  al- 
cuni anni,  aspirato  il  sig.  di  Needham,  il  quale 
nelle  sue  annotazioni  alla  mia  Dissertazione  su 
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gli  Animali  infusorj  (i)  da  lui  fatta  recare  in 
francese  idioma  (a)  ha  avuto  in  mira  e di  ri- 
fondere F opinion  sua  intorno  alla  generazione 
de1  viventi,  e di  procacciarle  quella  chiarezza,  # 
facilità  ed  eleganza  che  ha  creduto  più  conve- 
nirle per  conciliarsi  maggior  numero  di  fautori. 

In  quelle  annotazioni  riconfermatosi  adunque 
nella  credenza  che  nella  materia  risegga  una 
forza  a cui  sia  destinala  la  formazione  e il  go- 
verno del  mondo  organico,  e ch’egli  appella 
vcgetatrice , quivi  immagina  che  questa  forza 
mettendo  in  moto  le  parti  tutte  della  materia, 
risvegli  in  esse  una  spezie  di  vitalità , scevera 
per  altro  d’ogni  sensazione,  e risultante  dal- 
l’accoppiamento di  due  altre  forze , l’una  detta 
resistente , l’altra  espansiva  (3). 

A norma  pertanto  de’  varj  anzi  infiniti  gradi 
di  agire  della  forza  vegetatrice,  nasce  una  in- 
finità di*  combinazioni  nella  vitalità,  e quindi  di 
effetti  sfoggi atamente  diversi  nelle  macchine  ani- 

fi)  Saggio  <V<  Osservazioni  microscopiche  concernenli 
il  Sistema  della  Generazione  de’  Signori  di  Needhatn 
e Biill’on.  In  Moflena  , 1765. 

(a)  Nouvelles  Recherches  sur  les  Decouvertes  mi- 
croscopiqucs , et  la  Generation  des  Corps  organisés. 
Ouvrnge  traduit  de  F italien  , de  mons.  A’ Abbi;  Spal- 
lanzani , avec  des  Notes  par  mons.  de  Needhatn,  mem- 
bro de  la  Société  Royale  des  Sciences  , et  de  celle  des 
Antiquaires  de  Londrcs , et  correspondant  de  1 Aeadé- 
mie  des  Sciences  de  Paris.  A Londre»  et  à Paris , 
1760. 

(3)  Pag.  140.  La  singolarità  delle  idee  dell’Autore 
esige  eh’  io  citi  le  pagine , acciocché  il  lettore  consul- 
tando, se  vuole,  l’opera  stessa,  conoscer  possa  che 
non  sono  state  punto  da  me  alterale. 
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mali.  Da  questa  forza  dobhiam  riconoscere  il  be- 
nefizio della  nutrizione,  come  pur  l’altro  della  tra- 
spirazione, a motivo  di  tendere  incessantemente 
colai  forza  dal  centro  alla  circonferenza  (i).  Da 
lei  la  varietà  de’  temperamenti,  le  passioni  buone 

0 ree,  gli  appetiti  del  corpo,  la  minor  robu- 
stezza negli  uomiui  soverchiamente  alti,  che  nei 
discretamente  piccoli,  l’altezza  di  quattro  piedi 
ne’  Lapponi , e di  sei  ne’  popoli  che  più  si  al- 
lontanali dal  Polo  (a). 

Ma  egli  è sopra  tutto  nel  producimenlo  de’ 
corpi  organizzati  che  a sentimento  del  sig.  di 
Ncedham  estende  il  suo  potere  la  forza  vege- 
tatrice,  e che  maravigliosamente  rischiara  con 
la  sua  luce  que’  tanti  fenomeni  che  per  P ad- 
dietro andavano  avvolti  da  impenetrabile  oscu- 
rità. Imperocché,  quanto  a lui,  ; nulla,  ev  vi  di 
più  facile  che  il  concepire  come  essa , ove  ri- 
stretta sia  dentro  a vasi  sommamente  vitali  e 
sensibili,  e concepito  abbia  un  insigne  grado 
di  esaltazione,  portisi  a modellare  per  via  di 
un  prolungamento  di  parti  un  piccol  germe  per- 
fetto e specifico,  il  qual  germe  non  e altro  pro- 
babilmente che  una  quintessenza  di  fuoco  som- 
mamente attivo  ed  elettrico  (3).  E però  si  viene 
anche  ottimamente  ad  intendere  come  tale  pro- 
lungamento risulti  dalla  concentrazione  delle 
parli  specifiche  diretta  dalla  forza  vegelatrice  ' 
tendente  ad  attenuar  la  materia,  e a concen- 
trarla in  un  foco  comune:  presso  a poco  come 

1 occhio  umano  tiene  luogo  di  centro , in  cui 
tulli  i raggi  si  uniscono  coll’ordine  stesso  elio 
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riccveltero  dall’armonia  prestabilita  dell’  Uni- 
verso (1). 

Taluno  non  pretendesse  però  che  cotesta  forza 
fosse  sempre  in  obbligo  di  ordire  novelli  esseri 
organizzati.  Spende,  non  può  negarsi,  gran 
tempo  in  questo  nobile  magistero,  ma  sa  anche 
trovare  ritagli  d’ozio  onde  sollevarsi,  passando 
a guisa  degli  uomini  da  una  lunga  e penosa  fa- 
tica ad  un  discreto  e ragionevol  riposo  (a). 

A spiegar  poi  come  la  medesima  nelle  varie 
spezie  di  animali  produca  sempre  individui  della 
medesima  schiatta,  ricorre  il  Needham  all’essere 
cotal  forza  specificamente  determinata  in  qualun- 
que ordine  di  animali,  e al  dovere  in  conse- 
guenza produr  sempre  una  forma  detertninata: 
non  altrimenti  che  una  palla  da  cannone , la 
quale  ricevuto  avendo  un  dato  grado  di  forza , 
descrive  per  necessità  un  determinato  arco  di 
parabola,  ed  arrestasi  ad  un  punto  matemati- 
camente fisso  (3). 

Cerca  viemmaggiormente  di  rischiarar  ciò  col 
fuoco  di  un  razzo,  le  cui  forze  dalla  volontà 
dell’artefice  sono  state  per  tal  modo  combinate, 
clic  si  è sicuro,  prima  di  accenderlo,  che  se- 
gnerà nell’aria  un  dato  solco  di  luce  (4). 

Con  l’esempio  di  una  singolare  bestiuoluzza 
microscopica  guizzante  talvolta  nelle  infusioni, 
e che  quasi  novello  protco  veste  una  strana  va- 
rietà di  figure,  ora  assottigliando  come  filo  il 
suo  corpo,  ora  ritondandolo  in  forma  di  ovale 
o di  sfera,  ora  piegandolo  a mo’di  serpente  , 
ora  adornandolo  di  raggi , ora  armandolo  di 

(')  'i3-  (2)  '98  (3)  a29-  ({)  ICid. 
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coma;  con  sì  famoso  esempio,  io  dioo,  spiega 
bravamente  il  nostro  Filosofo  come  la  forza  ve- 
getatrice  generi  quando  un  ranocchio,  quando 
un  cane,  quando  un  moscherino,  quando  un 
elefante , quando  un  ragno , quando  una  balena , 
quando  un  bue,  quando  un  uomo,  giacché  la 
duttilità  della  materia  investita  da  cotesta  forza 
può  assumere  tante  svariatissime  forme,  quafttc 
ne  assume  la  menzionata  besticciuola  (i). 

Chiarite  le  quali  cose,  egli  intende  comodis- 
simamente e con  pochissima  metafìsica  come 
un ‘cieco  od  un  monco  aver  possano  e debbano 
figli  di  membra  sane  e compiute , come  gli 
hanno  que’  padri  che  sono  i più  sani  e i più 
perfetti;  giacché  la  forza  vegetatrice  saprà  re- 
stituire a’  figli  quegli  organi  e quelle  membra 
che  mancano  a parenti , non  altramente  che 
restituisce  a’  gamberi  nascenti  quella  gamba  o 
quel  piede  che  mancava  al  gambero  genitore 
che  li  creò  (2). 

Il  riparamento  delle  parti  perdute  in  alcuni 
animali  o naturalmente,  o per  la  violenza  del 
taglio,  è una  spezie  di  nuova  generazione.  Ed 
anche  qui  vuole  l’Autore  che  estenda  il  suo  im- 
pero la  forza  vegetatrice,  la  quale  spingendo  a’ 
luoghi  recisi  i succhi  nutritivi,  vi  produrrà  de’ 
sostanziali  allungamenti,  organicamente  determi- 
nati e specifici , che  è quanto  dire  delle  parli 
novelle.  Potranno  adunque  intrepidamente  le  lu- 
mache domiporte  lasciarsi  recider  la  testa , i lu- 
maconi ignudi  le  corna,  le  salamandre  le  gambe, 
i girini  la  coda,  i lombrichi  terrestri  ed  acqua- 
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ticlii  la  lesta  e la  coda,  facendosi  mallevadricc 
la  ridetta  forza  di  fare  saltar  Inora  da1  loro  corpi 
quelle  precise  membra  che  mancano:  in  quella 
maniera  per  appunto,  per  adoperare  la-’compa- 
, razione  dell’Autore,  che  i chinesi  artefici  sono 
sicurissimi  di  fare  saltar  fuori  dalle  macchinette 
che  accendono , quelle  figure  o di  case  o di 
piante  o di  animali,  o di  altro  tale  che  loro 
più  aggrada  (l).  * - 

Ma  non  solo  la  forza  vegetatrice  è destinata 
ad  organizzar  la  materia  in  esseri  animati,  ma 
eziandio  ha  il  potere  di  farli  passare  dallo  sfato 
di  animali  a quello  di  vegetabili e da  quello 
di  vegetabili  all’altro  di  animali.  E poiché  co- 
tal  metamorfosi,  dopo  che  il  sig.  di  Needham 
ce  la  volle  dare  ad  intendere  nella  prima  sua 
opera,  ebbe  la  disgrazia  di  non  trovarsi  troppo 
amica  dell’  esperienza  (a) , quindi  è che  nelle 
annotazioni  fa  novelli  sforzi  per  persuadercela, 
ricorrendo  singolarmente  all’ autorità  di  due  fatti 
riferiti  da  non  so  quali  militari  viaggiatori.  L’uno 
si  è quello  del  verme-pianta  chinese , così  chia- 
mato per  essere,  come  dicono,  verme  in  in- 
verno e pianta  in  estate.  Consiste  l’ altro  in 
certa  mosca  abitatrice  dell’  isola  Dominion , la 
quale  in  una  parte  dell’anno  trasmutasi  in  ar- 
buscello;  e i di  lui  rami  si  adornano  ben  pre- 
sto di  piccoli  gusci  o baccelli,  da’  quali  na- 

' ’’  „ 4 - - 1 * 

(1)  274?  27.5  e seg.  L’Autore  dopo  di  aver  ditto  nn 
estratto  del  mio  Prodromo  sopra  Ir^  fU/iroduzioni  ani- 
mali, pare  che  voglia  spiegarle  in  virtù  della  forza 
veget.ùrice. 

(2)  Véggansi  i capitoli  VI  e VII  della  menzionata 
mia  Dissertazione. 


Digitized  by  Googl 


, PARTE  PRIMA  17 

scono  vermini  che  danno  poi  origine  a mosehc 
novelle  (i).  . • . 

Corrobora  questi  due  fatti  con  un  terzo  rac- 
contatoci dal  barone  Munchausen,  il  quale  avendo 
seminato  de’  funghi , ne  vide  nascere  degli  ani- 
mali, e da  questi  animali  vide  poi  nascer  de1 
funghi  fa).  • - 

Vede  altresì  che  il  suo  sistema  prodigiosa- 
mente si  accorda  con  la  fisica,  coi},  la  buona 
metafisica  , con  la  religione  e con  gli  oracoli  del 
sacro  Testo.  Con  la  fisica,  troppo  evidenti  es- 
sendo le  riprove  di  una  forza  vegetatrice  nella 
materiato  si  considerino  ù fenomeni  degli  ani- 
maluzzi  infusorj,  o quelli  dell’  irritabilità  delle 
piante  e degli  animali , o quelli  del  fuoco  elet- 
trico. Con  la  buona  metafisica,  e vuoisi  inten- 
dere quella  del  gran  Leibnitz,la  quale  insegna 
trovarsi  una  forza  attiva  negli  elementi  de’  cor-* 
pi,  che  variamente  modificata  è sorgente  inesau- 
sta delle  infinite  combinazioni  dell’estensione. 
Con  la  religione , riconoscendo  la<.  forza  vege- 
tatrice F intiero  suo  essere  dalla  Divinità , e 
quindi  perfettamente  corrispondendo  all’  onni- 
possente sua  virtù,  che  sa  rinnoveliarla  ad  ogni 
stante,  quale  effetto  ben  degno  di  lei,  attitigens 
a fine  ustjue  ad  fuiem  Jortiter,  et  disponcns  om- 
nia suaviter,  per  usar  l’espressione  del  sig.  di 
Needham,  Con  gli  oracoli  delle  sacre  carte,  e 
per  la  formazione  del  corpo  di  Adamo  avutasi 
in  grazia  della  forza  vegetatrice,  che  trasmutò 
la  materia  informe  ed.  inerte  in  organizzala  e 
vitale,  c per  ih  nascimento  del  corpo  di  Èva, 

(r)  a4‘)  e SCS-  (*)  a36,  9137. 

Spallanzani,  Voi.  VI.  a 
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il  quale  spuntò  da  quello  di  Adamo,  mediante 
una  forte  e subita  vegetazione,  ed  indi  se  ne 
staccò,  in  quella  guisa  per  appunto  che  un  gio- 
vane polipo  si  stacca  dal  corpo  di  un  polipo 
vecchio  (i).  ■ 

Sembra  in  fine  che  spiegar  voglia  ciò  ch’e- 
gli intende  per  forza  vegetatrice,  e vuol  desi- 
gnare certa  sostanziale  potenza  od  occulta 
virtù,  la  (pale  si  diversifica  da  quella  che' fa 
vegetare  le  piante  in  ciò,  che  la  virtù  vegeta- 
trice  delle  piante  agisce  su  (peste  quando  son 
vive,  fornendole  di  radici",  di  rami,  di  fiondi, 
ma  la  virtù  vegetatrice  del  Needhàm  agisce  su 
le  piante  quando 'son  morte,  coU’ obbligarle  a 
risorgere  in  novelli  esseri,  e questi  sono  gli  ani- 
maluzzi  infusorj,  che  per  essere  gli  ultimi  sforzi 
di  lei  chiamar  non  si  possono  -rigorosamente 
animali,  ma  esseri  semplicemente  vitali  (o). 

E-  se  anche  meglio  vogliam  concepire  la  na- 
tura e la  qualità  di  cotesta  virtude  o potenza , 
dobbiam  ricorrere  al'  caso  di  una  mosca  deca- 
pitata, che  è rilevantissimo  pel  nostro  Aulore. 
Gli  effetti  di  questa  forza,  come  si  è detto  du 
principio,  sono  una  spezie  di  vitalità  risvegliata 
nella  materia,  e tale  vitalità  non  possiamo  com- 
prender meglio , che  ricorrendo,  ad  una  mosca 
a cui  sia  stata  recisa  la  testa,  giacché  eotal 
testa,  osservante  il  Needham,  seguita  allegra- 
mente a mangiarsi  il  siroppo  clic  le  si  offrp  ,■ 
senza  che  quasi  si  accorga  che  ò già  stata  sepa- 
rata dal  busto  (3).  s -,  - . 

Ecco  una  breve  ma  genuina  idea  de1  novelli 

(i)  144  c seg.  (2)  i73,  175,  20 A (3)  271. 
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pensamenti  del  sig.  di  Necdham,  i quali  da  lui 
si  propongono  con  quella  pienezza  di  persua- 
sione con  la  quale  proporre  si  sogliono. le- geo- 
metriche verità.  Siccome  quando  favellai  del 
primo  suo  libro  {*)  feci  laudevoi  menzione  de’ 
nobili  ed  ingegnosi  suoi  ritrovamenti  , così  avrei 
desiderato  di  fare  altrettanto  nella  presente  di- 
samina , se  la  cosa  stessa  non  avesse  fatto  un 
ostacolo  troppo  forte  a’  miei  desiderj.  1 molti 
e gravissimi  incomodi  che  seco  avvolge  cote- 
sta  sua  pretesa  riforma  sono  troppo  manifesti, 
troppo  saltano  agli  ocelli  di  lutti.  Da  questo 
però  ne  ridonda  un  vantaggio  all’amicizia  che  . 
da  lungo  tempo  professo  al  sig.  di  Necdham , 
ed  cne  posi  trovémi  «sente -dal  dispiacere 
di . confutarlo.  JSon  ometterò  per  questo  di  ri- 
chiamare ad  «sanie'  alcuni  capi  più  rilevanti , 
singolarmente,  per  dargli  una  riprova  della  ve- 
race mia  stima  che  non  lascio  di  avene  per 
lui,  malgrado  la  singolarità  de’  novelli  suoi  pen- 
samenti. I quali,  a dir  vero,  io  avrei  voluto 
astenermi  dal  produrli;  ma  in  questo  la  mia 
volontà  è stata  vinta  dajle  calde  istanze  dell’A- 
mico, che  replicatamente-mi  ha  grayato- ad, ab- 
bozzarne un  estratto.  Senza  che  il  soggetto  di 
che  sono  per  favellare  non  così  di  leggieri  me 
lo  avrebbe  conceduto.  Conciossiachè  proposto 
essendomi  nella  presente  operetta  di  promovere 
le  mie  ricerche  su  la  natura  e su  la  genera- 
zione degli  animali  infusovj,  e tra  l’ altre  cose 
di  discutere  un  gravissimo  e importantissimo 
esperimento,  sul  quale  fa  gran  forza  l’Autore 
nelle  sue  note,  dillicilmcnte  avrei  potuto  avvol- 

(*)  Nouvelle*  Obscrvatious  microscopiques. 
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germi -in  cosi  fa  ite  ricerche  senza  premettere 
un  cetino  di  coteste  sue  nuove-  idee.  Indicate 
brevemente  le  quali,  entro  senza  più  nell’argo- 
mento , cominciando  dalla  surriferita  esperienza. 

Una  delle  prove  che  adduce  P Autore  a fa- 
vore della  sua  ipotesi,  è tratta  dalla  nascita 
degli  animalocci  infusoi'j.  O dir  bisogna  che 
nascano  da  sémi  specifici,  ovveramente  che  sien 

f ito  dotti  dalla  forza  vegetatrice.  Non  può  aver 
uogo  la  prima  parte,  per  avergli  egli  indiffe- 
rentemente trovati  tanto  ne’  vasi  aperti  quanto 
ne’  chiusi,  e sottoposti  all’azione  del  fuoco,  il 
quale  dovuto  avrebbe  distruggere  i supposti 
semi , se  colà  dentro  stati-  vi  fossor  rinchiusi. 
Rimane  adunque  sol  luogo  per  la  seconda.  Tale 
in  iscorcioè  l’argomentazione  che  usò  nel  primo 
suo  libro  l’Autore j la  quale  argomentazione  non 
mi  parve  allora  concludentissima,  non  solo  per- 
cItò  sospettai  ch’egli  non  facesse  sentire  ai  vasi 
quel  grado  dì  fuoco  che  vi  si  richiedeva  per 
assicurarsi  che  periti  lòssero  r semi  rinchiusi, 
ma'  perchè  questi  semi  si  potevano  essere  in- 
sinuati dentro  a’  vasi,  e quindi  aver  data  ori- 
gine agli  animaletti , per  averli  solamente  chiusi 
gou  turaccioli  di  sughero , cioè  sommamente 
porosi.  E però  stimai  bene  ripetere  l’esperi- 
mento con  maggiore  esattezza,  còl  serrare  i vasi 
ermeticamente,  e col  tenerli  immersi  nell’acqua 
bolleute  per  lo  spazio  di  un’ora.  L’esito  fìi,  che 
aperti  avendoli  e microscopicamente  visitati  al 
dovuto  tempo,  di  diciannove  che  erano,  nep- 
pur  uno  mostrò  la  minima  apparenza  di  ani- 
imiletti  (’). 


(■*)  Dissert.  cit.  capii.  X. 
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Il  sig.  di  Needham  nelle  sue  annotazioni,  in 
occasione  che  da  alcuni  risultati  della  mia  Dis- 
sertazione fa  ogni  sforzo  -per  cavare  argomenti 
favorevoli  all’ opinion  sur,  non  lascia  di  rimet- 
tere in  campo  ooteste  sue'  esperienze  de’  vasi 
chiusi,  "e  di  trarle  dfhuoVo  al  suo  partito,  cer- 
cando d’altra  parte  di  sminuire  Inforza  alle  mie, 
coH’ -oppórmi  che  per  aver  tenuti  i miei  vasi 
per  un’ora  sottoposti  all’ebollizione,  ho  inde- 
bolita di  molto  ejbrs’  anche  annichilata' là  forza 
vegetatricé  delle  infuse  sostanze:  e che  di  più 
ho  notabilmente  pregiudicata  nella  elasticità  per 
le  esalazioni  jc.  per  X àrdere  - del  fitoeo  quella 
porzione  di  aria  che-  rimanea  c/iiusa  ne  vasi. 
Quindi  no»  essere  maraviglia  se  compariti  non 
sono  gli  animaletti,  i quali  si  ripromette  che 
compariranno  qualora  io  faccia  usò  di  una-  dose 
più  discreta  di  fuoco.  E se  mai  questo  non 
succedesse , . protesta  di  esser  pronto  ad  abban- 
donare il  suo  sistema  (i)v  * ■ f.W 

. Quanto  ai  risultati  della  mia  Dissertazione , 
in  altro  libretto  (2)  credo  di  aver  fatto  svedere 
a sufficienza , come  ottimamente  s’ intendono 
essi  e §i  spiegano  senza  chiamare  in  ajuto  co- 
tal  sua  forza  vcgetatrice.  Per  cento  poi  delle 
due  opposizioni  ossieno  eccezioni  die  mi  ven* 
gqn  fatte. dal  Needham  per  l’ esperimento  del 

* * ; 

(1)  «Si  mousieur  Spallanzani  ne  trouvc  à l’ouvcr- 
« ture  de  ,ses  vases  , api  cs  les  avoir  leissé  repojer  le 
u temp»  nécessaire  à la  generation  de  ces  corps , rien 
« de  vi  tal , ni  aucun  signe  de  vie , j’ahandonne  mon 
« syslòme  , et  je  renonce  ìi  mes  idécs»  pag.  a 18. 

(a)  Vegga  si  la  mia  Prolusione  stampata  nel  1 770, 
dopo  di  averla  recitata  nella  Regia  Università  di  t’avia. 
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fuoco , per  esaminare  con  filosofica  imparzia- 
lità quale  sia  il  loro  valore  , ho  espressamente 
inslituita  una  lunga  serie  di  seguite  esperienze 
che  saranno  il  soggetto  dei  due  Seguenti  ca- 
pitoli. • '•  ■ 

■CAPITOLO  II.*. 

Esame  della  prima  eccezione  fatta  dal  sig. 

dì  Ncedham  a un  esperimento  del  Juoeo. 

Per  indagare  di  qual  valore  fosse  P eccezione 
a*  cui  primamente  ricorre  il  'Needham,'  consì- 
stente nel  supposto  rindebolimento  od  anche 
annichilamento  della  forza  vegetatrice  nelle  in- 
fuse materie,  cagionalo  da  soverchia 'ebollizio- 
ne , immaginai  un’  esperienza  che  mi  sembrò 
decisiva.  Questa  fu  dì  comporre  parecchie  in- 
fusioni di  varie  semenze  vegetabili,  altre  delle 
quali , bollito  avessero  per  poco  ' tèmpo  , altre 
per  molle,  altre :pcr  moltissimo.  Gonciossiachè 
ov  a proporzione  che  la  bollitura  si.  traeva  piò 
a lungo , il  numero  degli  animaletti  diradava 
sempre  di  più,  e allora  Peccèzioné  allegata  po- 
teva aver  qualche  luogo;  o gli  auimaletti  pro- 
seguivano ad  apparir  numerosi , come  prima  , 
e allora  P eccezione  era  irtjllà. 

Preferii  le  semenze  vegetabili  ad  altre  ma- 
terie, per  essere  attissime  all’ ingenerare  gli 
anirnaluzzi  ; e ne  trascelsi  di  quelle  che  non  ri- 
stanno dal  produrne,  provala  che  abbiano  l’a- 
zione del  fuoco.  E queste  furono  fagiuoli  bian- 
chi , veccia , Tormento  saraceno  , orzo  , gran 
turco,  semi  di  malva  e di  bietole.  E perchè 
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questa  esperienza*  e l’ altre  avvenire  fossero  più 
esatte  f cercai  sempre  , quando  lo  potei , che 
ciascuna  spezie  di  semenze  fosse  tratta  gialla 
medesima  pianta*  .'•••.  ..  - ,• 

Feci  pur  uso  del  tuorlo  :d’ uovo  di  gallina, 
sapendo  che  maceralo  nell’  acqua  abbonda  sem- 
pre di  microscopiche  bestiuoluzze. 

. Ella  è cosa  già  dimostrata  dall’  esperienza , 
che  ad  aversi  il  bollore-  dell’  acqua  non  vi  si 
richiede  sempre  egual  grado  di  calore , . ma 
maggiore  se  più  grande  sia  il  peso-  dell’atmo- 
sfera , e minore  se  tal  pesò  sia  più  'piccolo. 
Quindi  l’acqua  bollente  in  un  tempo  conterrà 
più  calore  che  in  un  altro  , se  in  quello  sia 
più  pesante  l’ atmosfera  elio  in  questo.  Perchè 
adunque  le  sette  - divisate  semenze  e il  tuorlo 
dell’ uovo  ( ed  altrettanto  feci  nell’ esperienze 
instituite  tlappoi  ) concepissero  pari  .calore,  le 
feci  bollire  ad  un  tempo.  Solamente  diversificai 
in  questo  la  cosa , che  una  data,  quantità  di 
ciascuna  delle  sette  semènze  ( è così  dicasi  del- 
Fuovo  ) sentì  mezz’ora  di  ebollizione j un’altra 
quantità  un’ora,  lina  terza  un’ora  e mezzo, 
e una  quarta  due.  Così  potei  mettere  insieme 
quattro  classi  if  infusioni , altre  che  contene- 
vano le  semenze  e.  il  tuorlo  di  mezz’  ora  di 
ebollizione , altre  di  un’  ora  , altre  di  un’  ora  e 
mezzo , altre  .di  due.  ; . 

L’ acqua'  che  adoperai  per  le  infusioni  fu 
quella  stessa  entro  cui  boMito  avevano  le  se- 
menze. Quell’acqua  che  bollito  aveva  per  mez- 
z’  ora,  toccò  .alle  semenze  di  mezz’ora  di  bol- 
litura. E serbari  la  medesima  proporzione  di 
tempo,  vale  a dire  di  un’ora,  di  un’óra  c 
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mezzo , di  due  ore , nell’  acqua  impiegata  per- 
le altre  tre  classi  d’ infusioni.  - 
. Ciascuna  delle  quattro  classi  d’infusioni  era 
segnala  col  numero  distinto , acciocché  nel- 
F esaminarle  non  s’ incorresse  nel  pericolo  di 
confonderle  e scambiarle  ; e tutte  erano  poste 
nel  medesimo  sitjO  j troppo  essendo  necessario 
ebe  si  rimanessero  nella,  medesima  temperatura. 

I vasi  dèlie  infusioni  non  erano  chiusi  er- 
meticamente , ma  solo  con  lenti  turaccioli,  giac- 
ché nglla  presente  disamina  non  erarhi  prefisso 
alfso  scopo  che  di  cercare  se  Fazione  del  bol- 
lire a lungo  protratta  indebolisca  0 distrugga 
il  potere  delle  materie  infuse  in  ordine  al  pro- 
durre gli  animaletti;  la  qual  cqsa  sei  è. vera, 
deve  succedere  tanto  ne’  vasi  - aperti  quanto 
„ ne’  chiusi  ‘ 

Per  dar  giudizio  di  queste  e delle  susse- 
guenti iulusipni  non  sonomi  mai  attenuto  al  solo 
esame  di  qualche  raqa-  gocciola  tratta  dalle  me- 
desime, ed  esplorata  microscòpicamente.  Ne  ho 
voluto  esplorar  sempre  buon  numero  per  cia- 
scuna infusione , Spesso  accadendo  che  quella 
infusione  che  a ^giudizio  d’ una  o di  poche 
gocciole  cavate  da  lei  credevasi  -sterile , o al- 
meno povera  «fi  abitatori,  non  sia  poi  tale, 
consultandone  moke.  .-  _ 

D’ ordinario  la  superfìcie  delle  infusioni  t si 
copre  di  uu  velo  gelatinoso , raro  su  le  prime 
e facilissimo  a rompersi , ma  che  in  progresso  » 
di  tempo  acquista  derisila  e corpulenza.  Quivi 
sono  sempre  più  copiosi  gli  animaletLi  , come 
scocgesi  sperando  alla  viva  luce  F infusione 
posta  in  un  vaso  di  cristallo , ed  osservandola 


Digitized  by  Googfe 


PARTE  PR1»A,  * 25 

in  tal  posizione  con  la  lente.  E questo  sito 
1’Jio  io  sempre  preferito  nello  spiar  le  infusioni. 

Talora  accade  .che  per  la  troppa  spessezza 
delle  infusioni  non  .si  possa  discernere  con 
chiarezza  se  vi  sieno  dentro  gli  animaletti,  ove 

3uesti  sono  piccioli  e rari.  Nel  qual  .caso  è 
’ uopo  diluire  con  acqua  Je  gocciole  che  esa- 
miniamo. Altrove  ho  avvertito  (,*)  <!’  essermi 
valuto  per  le, infusioni  dell’ aoqua  stillata,  po- 
tendo la  comunale  indurre  in  errore  per  qual-, 
che  animaluzzQ  infusorio  che  tante  volte  cova 
in  seno.  Nel  corso  delle^sperìenze  ed  osserva^ 
zioni  della  presente  operetta  oltre  aU’avere  usata 
la  medesima  acqua  stillata  nel  far  le  infusioni, 
me  ne.  sono . anche  yaluto  a diluirle  quando  ne 
era  mestieri;  anzi  per  maggior  sicurezza,  priora' 
di  diluirle,  la  visitava  sempre" aliai leBte.  Un 
qualche  aniinaluzzo  per  acci  dente,  nascostovi 
dentro  poteva  in  certi  casi  alterare. la  - veyitk 
dell’  esperimento.  v . - • - 

Tali  cautele  sipcpme  erano  sommamente  ne- 
cessarie a praticarsi  j oosì  mi.  sonQ  creduto  lo 
dovére  di  qui  avvertirle.  Troppo  a me  preme 
in  argomento  sì  importante:,  sì  delicato  dimet- 
tere in  istato  i lettori  di  poter  giudicare  .non 
solo  dell^  esperienze  e osservazipni  da  me  fatte, 
ma  anche  del  mpdo  con  cui  le  ho  fatte. 

Le  infusioni , che  m tutte  ascendevano  a 3s, 
furono  instituite  il  giorno  1 5 di  settembre,  e 
le  osservai  per  la.  prima  ; volta  il  giorno  ;a3 
dello-  stesso  me,se.  Davano  tutte  _gli  animaletti, 
ma  d’ una  maniera  diseguale.  - ' 

s " ■ * 

(’)  Dissert.  cit.  cap.  IV. 
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Quelle  del  gran  turco  a proporzione  che  più 
avevano  bollito  ne  somministravano  o dei  più 
piccpli,  o in  minor  copia. 

Qui  adunque  sembrava  che  quantunque  il 
fuoco,  a lungo  continuato  non  avesse  potuto 
impedire  il  nascimento  degli  animaletti , fosse 
però  concorso  minorarne  il  numero, >o  ad 
alterarne  la  qualità.  Ma  la  cosa  fit  bép  diversa 
neil’altre  infusioni.  Quattro  che  per  due  ore  so- 
stenuto avevano  fa  violenza  dei  fuoco,  si  por- 
tarono meglio  delle  loro  compagne  che  soste- 
nuto lo  uvevano  meno,  e queste  furono  le 
•infusioni  di  fagiuoli  , di  veccia , d’ orzo  , di 
semi  di  pialva.  Ma  spieghiamoci  di  più,  cliè 
il  soggetto  il  richiede.  • 

L’ infusione  de’ fagiuoli  bolliti  per  due  ore 
ne  albergàva-  di  tre  fatte , de’  massimi , dei  me- 
diocri, de’ minimi.  I primi  erano  parte dittici, 
parte  fatti  a campana,  e attaccati  a lunghi  (ili, 
che  andando,  si  traevano  dietro.  I secondi  ti- 
ravano al  cilindrico , e ì terzi  al  globoso  ; e 
ciascuna  di  queste  tre  fatte  era  sopra  ogni  cre- 
dere numerosissima.  . 

L’infusiope  di  un’ora  e mezzo  di  bollitura 
ne  abbracciava  dei  minimi  e dei  tnassipii , ina 
in  numero  piuttosto  ristretto. 

Più  scarso  era  anche  il  numero  di  quelli 
che  annidavano  nell’infusione  di  un’  ora 5 quella 
poi  di  mezz’ora  era  la  meno  ferace  di  tutte. 

Altri  circolari  e di  mezzana  grandezza , al- 
tri massimi  e forniti  di  mi  adunco  beccuccio 
erano  quelli  clic  abitavano  l’infusione  di  se- 
menze di  malva  due  ore  tenute  nell’acqua  bol- 
lente. 
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Le  due  infusióni  di  un’  ora  e mezzo  e di  . 
un’ora  andavano  fra  loro  del  pari  nella  ric- 
chezza e nella  qualità  degli  animali  ; e sebbene 
fossero  superate  dall’  infusione  di  due  ore,  vin- 
cevano però  di  mollo  quella  di  mezz’óra. 

Somma  era  la  moltitudine  degli  animali  fatti 
a mezza  luna  e a campana  . nell’  infusione  di 
véccia  bollita  due  ore  y tutti  di  mole  conside- 
rabile, quando  l’altra  di  un’ora  e mezzo  non 
ne  lasciava  vedere  che  un  discreto  numero  di 
esilissimi.  . V . 

Nell’infusione  di  un’ ora  ricomparivano  i fatti 
a campana , ma  molto  scarsi , e in  quella  di 
mezz’ora  . stentava  l’oechio  a scoprirne  qual- 
che piccolissimo.  : • . 

Quelli  che  avevano  nido  neltf  infusione  «li 
orzo/ sottoposto  al  .bollimento,  di  due  ore,  erano 
sopra  ogni  espressióne  abbondantissimi  e gros- 
sissimi , parto  <li-  figura  bislunga  , parte  òvale. 

L’infusione  di  un’ora  e mezzo  e di  un’ora 
non  ne  somministrava  che  mediocre  quantità 
di  picciòlissimi , - alcuni  fle’  quali  si  vedevano 
anello  nell’infusione  di  mezz’ora. 

11  rimanente  dell’  infusioni  non  aveva'  regola 
costante.  Quella  del  grano'  saraceno  -di  bolli- 
tura di  un’  ora,  e mezzo  Superò  l’altre  del  me- 
desimo genere.  Lo  stesso  fece  relativamente 
alle'  sue  compagne  quella  di  semi  di  .bietola 
e di  uovo  bollili  per  un’  ora.  Solo'  è rimarca- 
bile che  qui  pure'  due  infusioni  bollite  Soltanto 
mezz’ ora  • scarseggiarono  più  dell’  altre  negli 
animalctti.  < ,* 

Ne’  soprammentovati  racconti  non  ho  fatto 
che  leggermente  toccare  la  forma  , clic  hanno 
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queste  diverse  legioni  di  bestioolette.  Ragguagli 
circonstanziati  della  loro  struttura  e de’  singo- 
lari loro  andamenti  si  possono  vedere  nella  mia 
Dissei’tazrone  (i) , e si  vedranno  anche  più  am- 
piamente nel  decorso  di  questa  operetta. 

I risultati  di  queste  sporgenze  • chiaramente 
palesano  adunque  che  la  bollitura  delle  semenze 
continuata  a lungo  non  vjeta  agli  animalucci 
il  nascere  nell’ infusioni.  E quantunque  tal  bol- 
litura nel  gran  turco  jion  sia  stala  ad  essi  troppo 
cortese , è però  stata  cortesissi;na  in  quattro 
infusioni  , come  si  è veduto  di  sopra.  . 

Ma  donde  è mai  che  tante  volte  quelle  in- 
fusioni ehe  per  minor  tratto  .di  tempo  hanno 
sentita  la  presenza  del  fuoco  , sono  raen  ric- 
che di  auimaluzzi?  Non  crederei  d’ingannarmi 
assegnandone  là  seguente  cagione.  Perchè  co- 
storo comincino  ad  apparire  nelle  infusioni , è 
necessario  che  i corpi  messi  a macerarsi  dieno 
qualche  indizio  di  scioglimento  nelle  parti  : e 
a proporzione  che  cresce  lo  scioglimento,  al- 
meno fino  a un  dato  tempo , cresce  anche  il 
nùmero  degli  animaletti.  Cotal  regolarità  di  pe- 
riodo Fho  io  già  indicala  altrove  (2),  e in  questi 
novelli  esami  avrei  di  che  confermarla,  se  uopo 
fosse,  coir  osservazioni  ulteriori.  Ora  qug’  6emi 
di  piante  che  meno  hanno,  bollito , siccome 
sono  stati  meno  investiti  p penetrati  dalla  scio- 
glilrice  /orza  del  fuoco , cosi  posti  in  macero' 
non  si  scompongono  sì  presto , come  gli  altri 
che  bollito  hanno  di  più.  Non  fia  dunque  ma- 

' , , , * ’ • .*  • . 

v * 

* (1)  Cap.  cfl.  ' 

(2)  H>.  cap,  IV  e-V.  ’ C . 
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raviglia  se  nel-  tempo  che  questi  sono  ricchi 
di  nuimalelti  1 quelli  ne  sieno  poveri , anzi  men- 
dichi. - i - > •» 

E questa  è pur  la  ragione,  cred’ipy  per  cui 
iristituite  ad  un  tempo  due  serie  d’ incisioni, 
l’una  di  semenze  non  bollite , l’ altra  di  se- 
menze bollite , in  queste  frequèntemente  abbia 
veduto  venirci  più  presto  gli  animaletti,  che 
in  quelle.  ;•  • * '•  * 'v  " * *'•  • " .** 

Quello  scomponimento  che  non  si  produce 
ne’  grani  vegetabili  mediante  una-  corta  ebolli-, 
zi one , vi  si  produce  per -via  d’ una  lenta  é 
lunga  macerazione.  Quindi  ‘ avvenne  che.  ne1 
giorni  consecutivi  all’espprienzé  surriferite  il 
numero  degli  animaletti  nelle  infusioni  meno 
bollite  fm'sempre,  maggióre  ■ è verso  la  metà 
di  ottobre  crebbe  a tale,'  che  ciascheduna  delle 
trenta  due  infusioni  ne  era . egualmente  riboc- 
cante, ridneendosi  la  sola  differenza  degli  àni- 
maletti atta  diversità  della  forma  $ della  gran- 
dezza, de’  movimenti,  E la  gioconda  scèna  di 
questi, microscopici  spettacoli  mi  si  offerse  con 
costanza  fino  ai  dicci  di  novembre , e appa- 
rentemente mi  si  sarebbe  offerta  di  più,  sé  di 
più  seguitato  aversi  a -contemplar  • le  infusioni. 

Nèu  debbo  omettere  che  poco  dopò  di  aver 
messo  a queste  prove  le  accennate  spèzie  di 
semenze,  ne  sperimentai  né! '{nodo  stesso  e 
con  le  stesse  precise  circostanze  quattro  altre, 
che  furono  piselli , lente  { fava  e serpi -di  ca- 
nape : ef'i  risultati  convennero  in  quésto,  che 
più  próntamente  e con' più  di  affluenza  ( de- 
trattane l’ infusione  di  fava  ) si  manifestarono 
gli  animaletti  in  quelle  infusioni  che  bollito 
avevan  di  più. 


3o  opuscolo  punto 

Ella  è,  verità  stabilita  dall"  universale  consen-- 
timento  de’ Fisici,,  che  l’acqua  dopo  di  esser 
giunta  allo  stato  dell’ebollizione,  non  è su- 
scettibile ( purché  possa  svaporare  ) di  mag- 
gior calore,,  per  quanto  si  protragga  1’  azione 
del  Fuoco.  'E  però  quando  diciamo  che  ‘quelle 
semenze  elle  più  hanno  boHitò,  sofFerto  hanno 
maggior  calore , ciò  vuole  intendersi  estensiva- 
mente, in  quanto  che  lo  stesso  grado  di  .ca- 
lore è stato  in  esse 'continuato  di  più,  non  già 
intensivamente , in  quanto  che  coll’, allungarsi 
dell’  ebollizione  siasi  accresciuta  nelle  sentenze 
l’intensità'  del  calore.  Vago  adunque  di  sapere 
se  all  accrescersi  in  psse  di  tale  intensità  si 
veniva  a recar  pregiudizio  al  nascere  degli  ani- 
matucci  , dovetti  ricorrere  ad  altro  raezzo^  che 
fu  il  seguente.  Feci  riscaldar  lentamente  nella 
macchinetta  da  torrefare,  il  caffè  le  succennate 
undici  spezie  di  semenze,  finché  ciascuna  ri- 
masta fosse  mediocremente , abbrustolata  dal 
fuoco,  ludi  ne  composi  undici  infusioni,  con 
acqua  , die  secondo  il  solito  io  aveva  prima 
fatta  bollire.  Ma  nomtnen  questo  più  intenso 
grado  di  fùpeo  fu  capace  di  sminuire , non  che 
di  togliere  il  nascùnento  degli  animalucci.  Sulle 
prime  si  videro  rari  rati,  come  è loro  ordi- 
naria usanza  $ mi  si  ampliarono  in  seguito  , e 
alla  metà  di  ottobre,  qìoù  20  giorni  da  che 
furono  fatte  le  infusioni , ingombravano  tal- 
mente il  liquore  , die  propriamente  pareva  tutto 
animato.  -,  ; • 

La  pertinacia  degli  aninialclli  neh  farsi  ve- 
ndere nelle  infusioni  ad  onta  di  questo  ultej’ior 
grado  di  fuoco,  stimolò  la  mia  curiosità  a pro- 
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moverlo  anche  di  più.  I grani  furono  torre- 
fatti, come  sogliamo  torrefare  il  caffè.  E dopo 
la  torrefazione  alla  maniera  pur  del  calle  mi- 
nutamente li  macinai , e delle  loro  polveri,  che 
per  fazione  del  fupco  acquistato  avevano  il 
color -di  fuliggine,  composi  con  acqua  bollente 
tante  infusioni,  quante  erano  le  spezie  de’  gra- 
ni. Feci  anche  un’  infusione  con  tuorlo  d’uovo  , 
dopo  che  Sofferto  aveva , giudice  il  termome"- 
Irò  (*),  cento  dieci  gradi  di  calore. 

' Che  più  ì In  ciascuna  delle  infusioni  fecero 
la  toro  comparsa  nè  più,  nè  metto  gli  anima-, 
letti , e sólamente  tardarono  più  dell’  altre  volte 
a farsi  numerosi  per  la  stagione,  fattasi  men 
calda,  essendo  già  costume  di  lai  viventi  di 
popolare  più  -presto  o più  tardi  le  infusioni  a 
nonna  del  maggiore  o minor  , caldo  dell’ aria.” 

Quantunque  in-  vista1  di  tatto  queste  osser- 
vazioni soddisfatto  avessi  anche  più  del  do- 
vere alla  prima  eccezione  del  Needham , ciò 
non  ostante^  a nie  parve  di  non  afere  compiu- 
tamente soddisfatto  a me  stesso  , se  non  espo- 
neva a nuove  torture  le  semente  vegetabili  col 
far  loro  provare  quella  massima  intensità  di 
calore  che  si  può  aspettare  dal' fuòco  nostrale 
ora  operante  naturalmente , ora  promosso  dal- 
T arte.  Le  brace  adunque  e la  fiamma  di  ri- 
verbero furono  i due  agenti  che  esercitarono 
il  loro  potere  eputro  di  esse.  E primamente 

le  tenui  su  d’ una  lasrtra  di  ferro  soprapposta 

1 _ 

(*)  Il  termometro  da  me  sempre  adoperato  pei' 

I’  esperienze  di  questo  e degli  altri  Opuscoli  è quello 
ad  uso  del  lieauinur.  ! 


r 


3 2 > OPHBCOLO  PRIMO 

alle  brace  tinelli;  la  fiamma  divoratrice  le  avesse 
totalmente  consunte  e convertite  in  carbone 
aridissimo , e di  questo  carbone , ridotto  che 
lo  ebbi  in  polvere,  ne  furono  fatte  con  acqua 
bollente  tante  infusioni,  quante  erano  le  se- 
menze adoperate.  Altrettanto  operai  del  car- 
bone generato  dalla  fiamma  di  riverbero  , . il 
qual  carbone  oltre  all’  essere  di  un1  aridità  som- 
ma, acquistato  avèvà  una  durezza  considera- 
bile. Candidamente  confesso  elle  non  mi  sarei 
mai  aspettato  che  da  questo  nuovo  genere  d’in- 
fusioni usciti  fossero,  come  fecero ,'i  consueti 
animali.  E siccome  dopo  di  averli  veduti  e ri- 
veduti appena  poteva  credere  a’  miei  occhi  , 
così  per  due  volte  ripetei  l' esperimento  ; ma 
con  questo  di  più,  che  al  tempo  stesso  misi 
in  piu  vasi  di  quell’acqua  medesima  che  ado- 
perava all’esperimento,  essendo  in  me  nato 
qualche  sospetto  che  l’apparizione  degli  ani- 
maleltì  potesse  forse  derivare  piuttosto  in  gra- 
zia dell’ acqua  , che  delle  abbruciate  demenze. 
Ma  il  vero  è che  nelle  abbruciate  semenze  ri- 
comparvero tutte  due  le  volte  Come  prima  , 
quando  nell’acqua  sola  de’  vasi  non  Se  ne  vide 
quasi  mal  uno. 

Cotesti  fatti  mi  persuasero  pienissimamente 
che  le  semenze  infuse  per  quanto  si  sottopon- 
gano al  tormento  ilei  fuoco  non  lasciano  di 
produrre  gli  animaletti.  Dal  che  ne  viene  per 
dirittissima  ed  innegabile'  conseguènza  che  non 
solo  non  ha  luogo  la  prima  eccezione  mossa 
contro  di  me  dall’inglese  Naturalista,  ma  clic 
la  sua  forza  vegetatricc  è un  puro  pretto  la- 
voro di  fantasia.  Imperocché  quando  per  la 
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troppa  violenza  del  fuoco  non  dovevano  le  in- 
fusioni produrre  nuimaletto  di  sorta  alcuna , 
per  essersi  in  esse  distrutta  onninamente  colai 
forza  vegetatrice,  allora  è per  l’appunto  che 
ne  sono  doviziosissime,  fi  però  resta  a con- 
cliiudersi  che  se  ne1  .vasi  ermeticamente  serrati 
e tenuti  per  unlora  nell’acqua  bollente  non 
nacquero  gli  animaletti.,  tale  mancanza  dee  ri- 
fondersi ili  tutt’  altro,  che  nella  cagione  ideata 
dal  nostro  Autore. . 

i * . ; * 4*  ,* 

. . ~ CAPITOLO  III.  . • , ' ' 
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Esame  della  seconda  eccezione  dèi  sig ; di  Necd- 
ham  all'  esperienze  del  fuoco , cavata  dal  sup- 
posto scemamente  di  elasticità  nell  aria  rin- 
serrata. ne’  msi  prodotto  da  soverchio  ardore 
del  fuoco.  1 . . 

L’esame  di  quest’ altra  eccezione  si  riduce  nel 
fondo  % due  case:  primo  allf  assoggettare  un 
dato  numero,  di  vasi  ermeticamente  serrati  al 
calore  del  fuoco  graduato  ih  guisa,  che  altri  lo 
sentano  meno,  altri  più,  osservando  intanto  se 
a misura  dell’  accresciuto  calore  dirada,,  oppur 
si  toglie  il  nascimento  degli  animali  iniusorj  : 
secondo  uell’mdagare  se  io  questi  accrescimenti- 
di  calóre  si  abbiano  argomenti  di  diminuzione 
di  elasticità- nell’arra  rinchiusa.  La  diligente  ri- 
cerca di  ' queste  due  cose  a me  pareva  che  do- 
vesse accendere,  una  fiaccola  chiara  abbastanza 
per  vedete  se  era  fondala  o no  la  seconda  ec- 
cezione. Per  esaminare  adunque  conveniente:- 
mente  l’una  e l’altra  mi  diedi  a serrare  ermetica* 
Spàlla.nzam,  Voi.  VI.  3 '. 
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niente  ne’  vasi  quelle  undici  spezie  di  semenze 
vegetabili , di  che  ho  parlato  nel  secondo  ca- 
pitolo. Ma  a procedere  con  le  dovute  cautele 
era  necessario  che  nell'atto  di  serrare  i vasi  alla 
fiamma  di  riverbero,  l’aria  che  dentro  vi  resta 
imprigionata  non  soggiacesse  a rarefazione  sen- 
sibile, e conseguentemente  non  venisse  a perdere 
di  sua  elasticità;  la  qual  rarefazione  sicuramente 
succede  se  investendo -con  la  fiamma  i «olir  de’ 
vasi,  e rendendoli  molli,  si  serrino-  immantinente 
senza  premettere  altra  preparazione.  Imperotì-  , 
che  spandendosi  allora,  quell’  attivissimo  fuoco 
per  l’ inicmq  lunghezza  de’  colli , <;d  innoltran- 
dosi  sovente  fino  al  ventre  de’  .vsfsi , > non  può 
a meno  di  non  iscacGÌare  da  quelli  gran  parte 
dell’aria  che  contenevano;  dal  che. ne  viene  che 
quella  porzione  che  d«il  sigillo  ermetico  chiusa 
vi  resta,  sia  più  o meho  rarefatta,  e a pro- 
porzione menci»  elastica.  In  effetto  se  dopo  il 
raffreddamento  de’  vasi*  si  rompa-il  sigillo  er- 
metico, odesi  (juasi  semprè  -un  sotti!  fischio  , 
da  altro  non  procedente^  elie  daff  aria  esterna 
che  con  empito  si  caccia  nel  foro,  per  trovar 
colà  dentro  minor  resistenza.  E ^veramente  che 
cotal  fischio  sia, originato  dall’ingressa  dell’a- 
ria esterna  neV vasi ,,  lo  manifesta  evidentemente  , 
la  fiamma  d’ufia  candela  posta  in  vicinanza  dei 
sigillo  ermetico  quando,  si  rompe,  la  qual  fiamma 
in  quel  momento  è. cacciata  con  forza  alla  bocca 
de)  foro fino  a spegnersi  qualche  volta  Di  più, 
se  rivolto  allo  ingiù  il  vasor  si  attuili  nell’ac- 
qua la  punta  sigillata,  c quivi  essa  si -rompa , 
l’acqua  subitamente  insinuatasi  nel  foro  aperto 
si  solleva  dentro  al  vaso  a maggiore  altezza  del 
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livello  dell’ acqua  esteriore  ; argomento  convin- 
centissimo che  T aria  del  vaso  è più  rarefatta, 
e quindi  meno  elastica  deir  aria  esteriore.  A'nou 
incorrere  adunque,  in  questo,  incomodo  assot- 
tigliava primaniente  i colli  con  la  tfamma  di 
riverbero,  finché  andassero  a morire  in  im  tu- 
betto presso  die  capillare-  Li  lasciava  indi  raf- 
freddare.j  * poi.spigneva  La,  punta  della  fiamma 
dove  i colli  contratta  avevano  maggior  sotti- 
gliezza, e così  quasi  in. un  momento  si  serravano 
ermeticamente,  senza  clie  Varia  interna  si  fosse 
pùnto  alterata,  come  r&ecoglievasi  dal  ni  un  fi- 
schio delle  punte  de' vasi  in  rompendole.-  ; 

' Assicuratomi  eoh  tal  metodo  che  il  corpo 
dell’aria  ri  userrata  ne’  vasi  era  della  medesima 
densità  che  quello  dell’  atmosfera,  prima  di  pas- 
sare a.  far  loro  sentire  il  calore  ref»  necessario 
che  cercassi  se  djtl  semplice  restar  chiusi  *«pi  vasi 
i grani  infusi  né  venisse  nocumento  al  nascere 
-degli  animaluzzi-,  acciocché  se  mai  qtìesto  fosse 
accaduti»,,  non  si  rifondesse  quella  colpa  nel 
fuopo,  o nell’aria  alterata  che.  doveva  rifondersi 
nella  chiusura  de’ vasi.  Di  questa  circospezione 
pii  avevano- ammonito  altre  esperienze  (*),  dalle 
quah  aveva  ‘imparato  che  per  cagione  del  si- 
gillò ermetico-  primamente  non  pàscono  gli  ani- 
mali inlusorj  che  ne’ .vasi  glandi  j -secondamen- 
te, che  non.ci  nascono  sempre;  interzo  luogo, 
'ehe  quando  yi. nascono-  nòn  sopo  mai  in  tanto 
numero  come  negli  aperti..  Il  fatto  insegnornmi 
che  in  queste  nuove- esperienze  tale  circospe- 
zione non  poteva  ommettersi,  posciadiè  ad 
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onta  d’essere  i vasi  rii  tenuta  capace $ due  se- 
menze cessarono  dall’ ingenerare  gli  animaletti, 
e queste  furono  i fagiuoli  e i piselli.  Le  altre 
nove  spezie  di  semente  ne  produssero  discre- 
tamente. ■ Attenutomi  pertanto  a queste  nove 
sole,  che  ad  onta  dei v sigillo  ermetico  mi  as- 
sicuravano del  produci  mento  degli  animali,  a 
ciascuna  di  loro  feci  provare,  il  fuoco  in,  tal 
guisa. 

Nove  vasi  provveduti  di  esse,  e chiusi  erme- 
ticamente, tenni  immersi  per  mezzo  minuto 
primo  nell’acqua  bollente,-  nove  altri  pèr  un  mi- 
nuto , altri  nove  per  un  minuto  e mezzo  ; e 
nove;  altri  per  due  minuti.  Onde  mi  trovai  avere 
trentasei  infusioni,  in  nove  delle  quali  esiste- 
vamo i semi  di  mezfco  minuto  di  ebollizione, 
in  novri  altre  quelli  d’ uh.  minuto,  in  altre  nove 
quelli  d’ un  minuto  e mezzo,-  e in  nove  altro 
quelli  rii  due.  Per  sapere  quando  presso  a poco 
doveva  visitare  queste  infusioni  chiuse  ermeti- 
camente,. ne  instituiva  al  tempo  stesso  ideile 
simili  ne’  vasi  aperti,  e .quando  queste  abbon- 
davano di  animaletti,  apriva  e visitava  le  sigil- 
late. Dopo  undici  giorni  adunque  ridondando, 
di  ahimalucci  le  nove  infusioni  aperte,  avvi- 
sai di  visitare  le  serrale;  ma  ecco  che  in  quello 
ch’io  ruppi  il  sigillo  ermetico  al  primo  vaso; 
si  sentì  dal|a  parte  del  foro  un  romoretto,  un 
sotti I (ischio  npn  dissimile  all’  ajccermato  po- 
c’anzi. Allora  mi  porse  per  l'animo  che  vera- 
mente il  fuoco  pregiudicato  avesse  all’  elaterio 
dell' aria  interna  de*  vasi,  e che  perciò"  la  se- 
conda eccezione  del  Needham  fqsse  fondata. 
Fattomi  adunque  più  curioso , mi  diedi  ^ ad 
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osservare  attentissimamente  quanto  succedeva 
nello  Spezzare  l’ ermetico  sigillo  at  rimanente  de1 
vasi.  Il  fischici  non  lasciò  in  lutti  di  farsi  sen- 
tire^ ma  ben  tòsto  fui  reso  certo  che  veniva 
da  contraria-  cagione,  cioè  da  maggiore  elasti- 
cità dell’ M'ia  interna  rispetto  all’ esterna.  Primo, 
perchè  presentando  la  fiamma  d una  candela  di  • 
foro  nell’atto  che  si  apriva,  la  fiamma  era  cac- 
ciata alla  parte  contraria  al  foro,  spegnendosi 
per  lo  più.  Secohdo,  perchè  .due  volle  toccò 
appena  'con  fèrro  il  sigillo  ermetico,  spicéossi 
dai  vasi,  balzando- innanzi  per  più  d una  span- 
na. Terzo , perchè  fatta  andav  l’.infusione  alla 
porte  del  sigillo  ermetico,  indi  rotto  esso  si- 
gillo, iiv  quell’ istante  l’ infusione  veniva  spruz- 
zala fuori  con  violenza»'  Quarto,  perchè  rotto 
il  sigillo  solt’  acqua  ) questa,  in  luògo  di  solle- 
varsi nel  collo  del  Vjisb,  si  sollevava  al  di  fuora, 
talché  il  livèllo  per  qualche  momento  si  faceva 
più  alto.  Argomenti  tutti  che  provano  ad  evi- 
denza la  maggiore  elasticità  dell’  aére  interno. 
Sebbene  cdleltendo  poscia  alla  natura  de’  corpi 
die  erano  in  macero,  conobbi  che  la  cosa  non» 
poteva1  succèdere  diversamente.  Le -semenze  ve- 
getabili contengono • dentro  di  se,  come  è no- 
tissimo, Un’  Insigne  copia  di  aria.  Quest’ aria 
nello  sciogliersi  delle  semenze  per  via  dèi  ca- 
lore e della  macerazione  dovrà  dtinqne  sprigfo-  ' 
narsi  ed  ùscirne,  rendendo  cosi  più  denso  e 
più  elastico  il  rinchiuso,  corpo  dell’aria.  Non 
niego  perù  che  quel  sovrappiù  di  elasticità  .non 
derivi  in  parte  da  un  fluido  elastico,  scopertosi 
già  ne’  vegetabili,  che  .è  di  .natura  apparente- 
mente diversa  dal  fluido  aereo.  < . 
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Facciamci  ora  a raccontare  quanto  m’av- 
venne di  scoprire  nelle  suggellate  infusioni  al- 
l’ esaminarle  gol  microscopio.  Fu  grande  la 
mia  sorpresa  nel  vedere  come  qui  il  fuoco , 
quantunque  appena  comparabile  a quello  di  che 
ho  parlato  nell’ antecedente  capitolo,  potato 
avesse  tanto  Contro  al  nàscere  de’  nostri  ani- 
mali. Desolò  affatto  alcune  infusioni , e ridusse 
Faltre  a tale  di  miseria,  che  non  dieder  fuora 
che  animaletti  tanto  esili  che  sembravano  punti , 
e 'nulla  .meno  che  stati  fossero,  nulla  sarebbon 
naruti.  Immagini  il  Lettore  di  aver  presenti  due 
lagiiì*,  in  un  de’  quali  nuotino  pesci  d’ogni  gran» 
dezza,  cominciando  dalle  balene,  e .venendo 
giù  per  gradi  d’ unpicciolimentcr  fino  ai  più  mi- 
mili, e nell’ altro  lago  nuotino  soltanto  pescio- 
lini niente  più  grandicelli  delle  formiche,  ed 
avrà  una  sensibile  idea  degli  animali  che  ma- 
nifestaronsi  nelle  nove  infusiohi,  aperte,  e di 
quelli  thè  tOhtemporàneamente  mi  apparvero 
nelle'  ehiuse.  E ciò  che  in  me  accrebbe  la  ma- 
raviglia, fu  il  vedere  come  il  fuoco  di  mezzo 
minuto  recalo  avesàe  lo  stesso  svantaggio  agli 
animaletti,  che  quello  de’  due  minuti.  I aerai 
che  diedero  questi  animaletti  inesprimibilmente 
. piccoli,'  furono  le  fave,  la  veccia,  il  {ciménto 
saraceno,  le  semenze  di  malve, òil  grano  turco 
e la  lente.  Negli  altri  tre  sejni  per  quanto  vi 
frugassi  e rifrugassi  dentro  '.eoa  l’occhio,  non 
seppi  mai  disCernere  il  minimo  che  di  animato. 

Raccolsi  adunque  da  questo  "saggio  di  espe- 
rienze che  il  bollore  dell1  acqua  di  mezzo  mi- 
nuto era  Stato  fatale  agli  animali  di  statura  mas- 
sima, mediocre  é piccola  [ch’io  chiamerò  animali 
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àì ordini  superiori , per  uniformarmi  alla  con- 
cisa espressione  dell’  illustre  mio  amico  il  si- 
gnor Bonnet  (*)),  quando  il  bollore  di  due  mi- 
nuti era  stalo  innocente  riguardo  agli  animaletti 
infinitamente  piccoli,  chè  chiamerò  d 'ultimo  or- 
dine. In  vista  di  questo  doppio  multato  mi  si 
offerivano  da  esaminarsi  due  problemi.;  l’uno, 
se  promovendo  al  di  là  di  due  minuti  l’ebol- 
lizione, si  veniva  a togliere  il  nascimento  degli 
animaletti  d’ultimo  órdine;  l’àltro,  se  abbre-  ' 
viaudo  al  di- qua  d’un  mezzo  minuto  l’ebolli- 
zione, si  veniva  a permettere  ^nascimento  di 
quelli  d’ordini  superiori.  L’ano  e l’altro  pro- 
blema non  potendo  essere  più  adattato  alle  cir- 
costanze, tentai  di  averne  la  soluzione  ricor- 
rendo alle  seguenti  esperienze. 

Cominciai  adunque  dal  primo,  e praticando 
ì metodi  già  divisati,  tenni  i vasi  racchiudenti 
ermeticamente  lo  sei  semenze  produttrici  degli 
animaletti  d’ultimo*  onlinc  qnando  due  minuti 
e mezzo  immersi  nell'acqua,  bollente , quando 
tre  minuti,  qnando  tre  e mezzo,  quando  quattro. 

Spezzato  al  dovuto  tempo  il  sigillo  ermetico 
ai  vasi,  che  erano^4,  si. trovarono, bensì  man- 
canti affatto  degli  animali  d’ordini  superiori, 
ma' non  già  di  quelli  d’ultimo  ordine.  Tutte  sei 
le  infusioni  ne  somministrarono  chi  più,  chi 
meno.  ^ ‘ , . 

La*  rottura.de’  sigilli  per  lo. più  non  andava 


( * » Vèggasi  la  prima  -Lettera  disse  rtatoj'ìa  di  que- 


sto celebre  Autore  , che  viea 
«colo  (Anic.  V-,  VI). 


dopo  il  presente  Opu- 
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disgiunta  dal  solito  .‘ìschio,  che  anche  qui  de- 
rivava dalla  violenta  Uscita  dell’aria  dai  vasi,  . 
siccome  più  elastica,  come  ne  rimasi  convinto 
dal  riscontro  delle  pròve  mentovate  di  sopra, 
e da  una  nuova  che  non  poteva  essere  più  de- 
cisiva, lq  quale  fu  di -vedere  alzarsi  il  mercu- 
rio al  disopra  del  suo  segno  in  un  piccol  ba- 
rometro rinserrato  in  un  recipiente  pieno  d’aria 
nello  stato  naturale , ógni  qual  volta  nel  reci- 
piente (per  la  cima  del  quale  era  inserito  il 
collo  di.  uno  de’  vasi  Suggellati)  io  veniva  a 
rompere  il  sigillo  ermetico.  E qui  noterò  in  pas- 
sando, per  non-'ayerlo  a ripetere,'  che  quell’ef- 
fetto deir  aria*  interiormente  condensata  ne’  vasi 
si  manifestò  quasi  sempre  nell’ altre  speiìenze 
del  fuoco,'  di  che  in  progresso  io  sono  per  ra- 
gionare. - , 

Produssi  f ebollizione  poi  tenere  tuffati  i vasi 
nell’acqua  bollente  per  sette  minuti;  poscia  al 
dovutotcmpo  visitai  le  infusioni.  In  tutte  sei 
ifti  apparirono;  nè  più  nè  meno  gli  animaletti 
d?ultimo  ordine.  L-  ’ \ • . 

' Che  più?  Ostinatamente  si  sostennero  co- 
storo, malgrado  Tesser  rimaste  le  infusioni  per 
dodici  minuti  nell’acqua  bollente.  *>  ..  . ' 

,‘Nù  taluno  peravveDtura  opinasse  che-  qualche 
ottica  illusione  mi  avesse  fatto  prendere  l’ohi- 
bra  per  posa  salda,  col  farmi  credere  animai 
letti  d’ultimo  ordine  ciò  che  non  è* che  l’ effetto 
o delle  infuse. materie  che  da  una  lenta  fer- 
mentazione si  vanno  sciogliendo,  o dèlia  loro 
lubricità,  per  cui  ad  ogni  piccol  urto  o tremore 
si  inuovon  ili  luogo,  o d’uno  spirito  attuoso. e 
volatile  che  le  penetra  ed  agita,  o di  uno  sva- 
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Iioramenlo  delle  medesime  più  o meno  acce- 
calo o veramente  più  o meno  abbondante,  o 
di  una  vigorosa  attrazione  od  anche  ripulsione, 

, per  cui  le  particelle  della  materia  vicendevol- 
mente si  accostano  oppure  si  allontanano,  o di 
. sottilissime  .bollicelle  d’aria  che  incessantemente 
si  sprigionano,  o di  qualche  altra  accidentale 
cagione  che  induca  l’occhio  in  errore.  Imperoc-  , 
che  quanto  queste  ed  altrettali  ingannatrici  ap- 
parenze possono  imporre  a chi  comincia  ad 
addestrarsi  nella  diflicil  arte  di  bene  sperimen- 
tare e osservare,  tanto  facilmente  si  scoprono 
e si  sanno  ridurre  al  loro  giusto  valore  da  chi  '<  _• 
per  molli  e molli  anni  si  esercita  su  i micro- 
scopi, ed  ha  fatto  uno  studio  particolare  e ben 
lungo  intorno  a questi  diversi  ordini  d’ infinita- 
mente piccoli.  , _•./  > 

Cotesti  anifnaletti  d’ ultimo  ordine  quantun- 
que a petto  di  quelli  dògli  ordini  superiori  sieno 
menomissimi,  non  sonp  però  in  se  tanto  mi- 
miti, che  non  •differiscano  fra  loro  nella  forma 
e nella  grandezza.  M’astengo  dal  divisarne  le 
fattezze  per  non  crear  nojà  pelli  animo  del 
Lettore.'  ».  ; • '•.}*’*’  » ■ . -►r  • 

Io  avtei  volutó  produrre’ ulteriormente  il  ca- 
lore, col  tonerò 'più  a Jungo  tuffati  i vasi  nel-  - - 
l’acqua1  che  bolle y ma  la  natura  de’ vasi  di 
vetro . che  allora  aveva  non  mi  permise  di  far- 
lo,. atteso  che  i vasi  - dopo  l’ aver  provato  il  , 
bollore  dell’acqua  per  pochi  minuti,,  •conjin- 
ciavano  or  1’  uno  ‘or  1’  altro  a.  scoppiare  j e per 
averne^  de’  sani  un  numerò  sufficiente  alle  mie 
esperienze,  posso  cjire  clie  me  np  andarono  a 
male  per'  ben  due  terzi. 
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Vetri  più  acconci-  a resistere  al  fuoco  mi 
riuscì  di  avere  in.  appresso , i quali  perciò  po- 
tei soggettare  più  a lungo  all’ ebollizione  sì  ve-, 
rameute  che  P acqua  inserviente  per  le  infusioni 
suggellate  fosse  in  poca  dose  ; altrimenti  si  era 
sicuro  di  vedere  scoppiar  tutti  i,  vasi.  A non 
diffondermi  in  minuti  racconti  riferirò  la  somma 
delle  osservazioni. 'La  bollitura  di  Oiezz’  ora  non 
si  oppose  al.  nascimento  degli  animaletti  d'ul- 
timo ordine,  i quali , chi  più  cbi  meno,  po- 
polarono tutti  i vasi.  Fu -.solamente  la  bollitura 
di  tre  quarti  d’of*a,  o poco  meno,  che  ebbe 
la  forza  di  rendere  affatto  sterili  di  animaletti 
tutte  sei  le  infqsiofii.  <•  • >,  ■ *'  • 

' Si  sa  che  il  calore  dell'  acqua  ' l^ollen^e  è 
di  80  gtadi  all'inoirca.  Che  le  infusioni  sug- 
gellate eoncepiito  avessero  per  lo  meno  untai 
grado  di  Caldo , lo  dichiarava  il  sensibile  bol- 
lir di  esse  per  tutto  quel  tempo  in  Cui  bolliva 
l'acqua- circondante  i vasi.  Dissi  per  lo  meno , 
noto  già  essendo  ai  Fisici  -che  P acqua  ove  bolla 
in  .un  vaso  chiuso  acquista  maggiore  intensità 
di  calore,,  di  quello  faccia  bollendo  in  un  vaso 
* aperto.  *.  * • /.*  ... 

Avuta  la  . soluzione  -del  pruno  problema , ehe 
era  di  : cercare  fino  a quanto  al  di  là  dei  due 
minuti  si  doveva  allungare  il  bollimento  delle 
infusioni,  chiuse  per  impedire  il  nascimento 
- degli  animaletti  d’  ultimo  ordine  , restava  a cer- 
carsi la  soluzione  del  secondo,  che  era  Pio- 
verso,.  vale.a  dire  quanto  al  di  qua  di  u?  mezzo 
minuto  primo  si  doveva  abbreviare  l’ebollizione 
perchè  ci,  nascessero  'gli  animali  d’ordini  su- 
periori. Per  chiarirmene  ricorsi  ad  ufi  orologio 
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sedo  ndi , regolandomi  con  questo  nel  tener 
1 flati  i vasi  nell’  acqua  bollente  -per  mi  dato 
umero  di  secondi , coniniciando  ài  di  sotto 
irniediatamente  dei  trenta  , ossia  d’ un  mezzo 
limito  primo.  Ma ‘il  fatto  è , per  dir  lutto  in 
na  parola che  . un  rfolo  mietuto  «ècorldo  di 
bollizione  fu  bastante  ' àd  impedire  il  produ- 
imèrtlÓ  degli  animarti  d’ordini  superiori.  Non 
ii 'restava  dunque  che  ricorrerti  a un  calore 
linor  di  quello  dell’ acqua  bollente;  cioè  di 
rado  79,  78 , n'fj  y6,  ec-,  finché  giunto  fòssi 

quel  gradò  che  non  si  opponeva,  al  nasci- 
lento  di  quest’  ordine  di  animali.  £*)aer  esser© 
eramente  sicuro  che  d -Càldre' dyessé  avuto 
ulto  il-  tenido  tf  insinuarsi  dentro  alle  infili 
ioni,'  faceva  soavemente  riscaldar  P acqua  den^ 
10  cui-'  erano  i vasi , tenenàoveli  inimersi,  fin- 
liè  )il' calore  dell’ acqua.. 'giunto  ‘ fosse  a qtael 
rado  eh’  io  voleva  , Io  eli©  conosceva'  dal  tév- 
lometro  tuffato  io  essa  e posto  accanto  dei  vasi. 

Ma  il  retrocedere  minutamente  di  grado  in 
rado  ,1  facendo'  per  esempio  Sentire  alte  irifut 
ioni"  prima  if  settatHesimò  nono  , poi  il  set- 
aritesimo  . ottavo , indi  il . Settantesimo  setti- 
no,  e c.,  era  faccenda  •'  operosissima  e piena 
l’ immensa  noja.  11  retrocedere  per  salti  che 
pportassero  rimarcabile  diversità  di  Calore  , 
omé  passando  dall’  otténtesimo  grado  àh.ses- 
antesimo,  da  .questo  al  qriarantesimo',  ec,, 
lOleva  produrre  inesattezza  nell’ "osservazióne  * 
lare  potendosi  che  i ricercati  animai  non  solo 
ominciaSserò  a manifestarsi  in'  quel  grado  , ma 
n altro  assai  meno  retrogrado.  E però  stimai 
doneo  il  pigliare  un  temperamento  <lf  mezzo, 
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che  per  F una  parte  rr»i  sminuisse  l’ operosità 
nello  sperimentare  , e die  per  l’ altra  mi  libe- 
rasse dàlia  taccia  /di  osservatore  inesatto.  La 
retrocessione  adunque  procedette  di  cinque  in 
cinque . “gradi , cominciando  dal  settantesimo 
quinto  e passando  al  settantesimo  , da  questo 
al  sessànlesimO  quinto  j e dal  sessantesimo 
quinto  al  sessantesimo.  Onde  quattro  furono 
le  sepie  di  esperimenti  instituiti  i elie  corrispo- 
sero a questi  quattro  numeri  : 'jS  \ 70  , 65  , 
60;  e: contenendo  ogni  sèrie  le  suddette  nove 
spezie  di  grani,  mi  trovai  avere  trentà  sei  va- 
si r a1  quali  ruppi  il  sigillo  ermetico  , trascorso 
già  l’ intervallo  di  tempo-richieslovi  per  la  ge- 
nerazione degli  animali.  Ma  il  vero  si  è che 
neppure  in  un  solo'1  di  questi  trenta  sei  vasi 
ebbi  il  contento  di  vedere  gli  animali  in  que- 
stione. Bilevai  adunque  dipi  nè  anco  il  sessan- 
tesimo grado  di.  calore  ^ cioè  un  calore  vesti 
gradi  minore.  di  quella  dell’  acqua  bollente , 
permette  agli  animali  d’  Ordini  superiori  F ap- 
parire nelle  infusioni  ermeticamente  serrate. 
Continuata  pertanto  la  medesima  retrograda 
progressione  di  cinque  in.  cinque-  gradi , dal  55 
inclusi  va  mente  velini  fino  al  35  ; onde  qui  es- 
sendo cinque  le  serie  degli  esperimenti , 4^  « 
furono ‘i  Vasi  sperimentatori. 

Dissi  io  già  che  jnaravigliatissimo  fui  al  ve- 
dere la  copia  sterminala  di  animali  d’ ogni 
forma  e d’  ogni  grandezza  nelle  infusioni  aperte 
che  sofferta  ave  vana  la  potentissima  fiamma 
di  riverbero  (*)•:.  ina  non  minore  fu  la  mia 

(*)  Capii.  II. 


Digitized  by  Google 


'■<  parte  Mima  .. 

irpresa  nel  non  trovarne  un  solo  di  quelli 
ordini  superiori  nelle  infusioni  cliiu.se  enne- 
jamente , non  ostante  clic  1’  ultima  serie  non  e 

'esse  sentito  che  il  . moderatissimo  calore  di 
adì  35. 

Restava  a provar  pochi  gmdi  ancora,  giac- 
lè  ornai  ci  accostavamo  al  calore  dell1  atmo- 
èra  , il  quale  in  que’  giorni,  per  essere  verso 
metà  di  luglio,  ascendeva  all1  ombra  ai  gra- 
25.  Diciotto  furono  » vasi  che  niisi  alla  prò-, 
i , nove  de1  quali  sentirono  il  * grado'  trente-  . 
mo  , e nove  i!  ventesime  quinto.'  Nessuno  di. 
lelli  del  grado  trentesimo  produsse»  gli  ani- 
ali  d1  ordini  superiori  , ma  li  produssero  bene 
itti  nove  i vasi  del  grado  ventesimo  quinto, 
i ciascuno  adunque  di  questi  vasi  iùvvi  quella 
ibntilà  e qualità  di  animali  che  osservato  aveva 
;lle  medesime  infusioni  chiuse,  ma  che  pro- 
»ta  non  • avevano  la  presenza  del  fuoco.  • • ■ 1 
Da  questo  fatto'  era  facile  venire  in  chiaro 
:1  grado  preciso  .che  cominciava  ad  essere 
tale  a questi  animali  $ dovendo  essere  o il 
entesimo,  o un  altro  frapposto  al  trentesimo 
al  vigesimo  quinto.  E trovai  essere  il  vige- 
rlo ottavo.  Nel  vigesimo  settimo  .«i  facevano 
ri  quelli  d’ ordini  superiori , t e nel  vigesimo 
lavo  non  ci  apparivano  più  che  quelli  d’ ul- 
no  ordine.  1.  ...  ».  . • • 

Ho  indicalo  verso  il  principio  di  questo  ca- 
tolo  il  metodo  da  me  tenuto  circa  il  tempo 
aprir  le  infusioni.  Qiiantunque  volta  ne  in- 
ituiva  delle  chiuse  erniCticamonle,  ne  insti- 
iva  oontemporaneamente  delle  aperte.  Ed 
fidale  le  une  o le  altre  al  medesimo  sito, 
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perchè,  tutte  si  rimanessero  nella  medesima 
tempera  r quando  le  aperte  abbondavano  in  ani- 
mateti! d’ ogni:  ordine  , aprirà  e visitava  le  chiu- 
se. Un  tal  metodo  emmi  sempre  partito  di  tutti 
il  migliore.' Pure  In  veggeudo  gli.  animali  d’or- 
dini superiori  sì  restii  al  nascere , più  d’  una 
'volta  l’ho  variato.  Qualche  fiata  apriva  le  in- 
fusioni più  presto  del  consueto, -qualche  altra 
più  tarai  ; non  di'  rado  aspettava  'lunghissimo 
.tempo , ma  ciò  non  ostante  tornava , sempre  la 
stessa  cosa  ed  in  fine  rimasto  sono  persua- 
sissimo che  il  uou  nascere  di  - così  fatti  ani- 
mali non  deriva  dalla  parte  del  tempo  più  o 
men  lungo , ma  sì  bene  dall’ azione  del  èala- 
re ,.p.ar  cui  restano  penetrati  i vasi  serrati 
Prima  di  |K«'  fine  alle  esperienze  di  questo 
capitolo,  e di  farvi  sopra  quelle  ponderazioni 
che  meritano  , diciamo- una  parola  del  morire 
degli  animafncci  infusori  in  generale  , dappoi- 
ché sì  a lungo  si  è parlato  dot  loro  nascere. 
Veduta  -abbiati)**  clic  quelli  ,d’  ultimo»  ordine  ni- 
dificano ne’  vasi,  chiusi  prima  soggettati  all’  ot- 
tantesimo'grado  di'  calore  , c gli  altri  d’ordini 
superiori  appena  in  quelti-chè  provato  ne  hanno 
il  venzettesii,nó.  Sarebbe  adunque  paruto  che 
.sottoponendo  gli  uni  .a.  gli  altri  all’azione  del 
calore  dovuto  avessero  assai  più  resistere  gli 
animalelti  d’ultimo  ordine  ,•  che  qnelli  d’ oidi  ni 
-superiori.  Eppure  quel  preciso  calore  (Che  to- 
glie di  vita  gli  uui,  toglie  anche  gli  altri.  \È 
adunque  osservazione  costante  ohe  sì  i primi 
elle  i secondi  lasciano  di  vivere. nel  grado  tren- 
tesimo terzo  di  catorcio  ài  più  nel  trentesimo 
quarto.  ’ v ,v.  ? . • 
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Due  sono  i risultati  più  rilevanti  delle  fin 
ui  esposte  esperienze.  Riguarda  il  primo  la 
}mma  efficacia  del  iuoco  su  le  chiuse  infu- 
oni  per  rispetto  al  renderfe  sterili  d’ana  ina- 
nità di  viventi:  Nelle  infusioni  aperte  è somma 
rizi  incredibile  l’ affluenza  e?  la  varietà  *di  co- 
;oro.  Nelle  infusioni  chiuse  e passate  pel- fuoco 
t d’uopo  P aguzzato  la  vista  pèr  discernerhe 
aa  sola  schiatta^ ohe  possiamo  anche  cbia- 
tar  l’ infima  di  tutte,  .quanto  almeno  alla  gran- 
ezza.  Non  può  dirsi  che  il  chiuso  , come  seni- 
lice  chiuso  , produca  . tanta  rubra  , • veduto 
>sendosi  che  non  fa  altro  che  sminuire  il  nu« 
ero  di  que’  viventi.  Resta  dunque'»  conehiu- 
ersi  olie  veramente  sia  il  fuocp.  Ma 'in,  qual 
odo  ne  «arrà.-egli  1’ autore  ? Non  possiamo  pen- 
ir  che  lo  sip  rendendo  ineltele  iyatgrìe  in- 
ise  al  produrre  gli  anitnalettf. -LHiisussistenza 
i questo'appiglio  si , è veduta  al  disteso'  nel 
icondo  capitolo.  Ma  nemmeno  potrà,  accagio- 
nasene it  fuoco , iiv  quanto  ■«che  Spogli  in  parte 
aria,  intènta  del  suo  elaterio.  Coneiossiacliè  o 
colisi dera  l’ aria  interna  quando- i vasi  si  ser- 
no  a fuoco  j -e  allora,  per  le  diligenze  dg.  me 
aticate  si  è veduta  ftoij  intervenire  il  minimo 
^lanciamento  tea  esso  -lei  e 1’  esterna:  o si 
msidera  a&’  aprimeftto  de’ ‘vasi,  ,e  in  quel  cast)’ 
nto  è luùgi  che  .già  meno  elastica  y che  "anzi 
è di  più  deli’  aria  esteriore.  Il  qual  sqvrap- 
ù di  elasticità  neiómeng:,!»  potrebbe  -imraa-' 
tiare  che  fosse  di  pregiudizio,  al  nascere  de’ 
•stri  animali,  veduti  avendoli  io  uomparire 
que’  vasi  , 1’  aria  interna  de’,  quali  aveva  io 
•ndemata  ' a segno  d’ essere  due  o tre  volte  / 
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più  elastica  del  consueto.  Rimarrà  pertanto  a 
conchiudersi  che  quivi  entro  non  appariscono 
gl»  animali  d’  ordini  superiori , perchè  il  calore 
vizia  o guasta  i loro  principj  producitori.  Ma 
alcun  poco  più  sotto  comprenderassi  anche 
meglio  la  forza  dì  questa  conchi  usione. 

Il  secondo  risultato  delle  addotte  esperienze 
è l’inverso  del  primo,  riguardando  egli  la  co- 
stanza , 0 , ar  dir  meglio , pertinacia  nel  na- 
scere degli  animaletti,  d*ultiujo  ordine  nelle  in- 
fusioni chiuse  e bollite  ; il  qual  risultato  npl  * 
trovo  niente  più  favorevole  del  primo  pel  sig. 
di  Needham.  Intanto,  secondo  lui,  le  mie  infu- 
sioni bollite  per  un’ ora  rimasero  sfruttale  affatto 
di  animaletti,  iu  quauto  che  accresciuto  avendo 
di  troppo  il  fuoco  -,  ho  ridotta  al  niente  la  sua 
forza  vegetalrice , ed  ho  alterato  1’  elaterio  del- 
l’ aria  da’ vasi  (i).  Quindi,  perchè  io  vegga 
comparire  gli  airimaletti  nelle  infusioni,  ei  mi 
prescrive  jl  tempo  in  cui  debbo  tenerle  espo- 
ste al  calore,  tanto  cioè,  per  usare  le  sue  pa- 
role , quanto  basta  a distruggere , le  uova  delle 
farfalle  da  seta  (a) , che  è quauto  dire  un  ca- 
lore che  arrivi  ai  gradò  4?  ovvero  48  nel  ter- 
mometro réauinuriaub,  essendo  questo  appunto 
quel  grado,  come  vedrassi  nel  seguente  capi- 
tolo, che  rende  inabili,  al  nascere  coleste  uova. 
Ma  non  solo  in  tal  grado  non  hanno  cessato 
di  farsi  vedere  gli  alùmaletti  d’ultimo  ordine, 
ma  neppure  nel  grado  80,  tirato  anche  a lungo 
sopra  mezz’  oia.  n 

E questi  sono  i fatti  che  ad  oggetto  di  esa- 

(1)  Capii.  I.  {1)  Lib.  cit:  pag.  417.  ..  * - *• 
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nìtiare  il  merito  di  quelle  due  eccezioni  lio 
in  qui  potuto  raccogliere  5 i quali  fatti  si  è 
reduto  quanto  poco  bene  / vadano  con  esse 
l’accordo.  Se  adunque  nell’ esperienze  del  Cuo- 
io, di  cui  favello  nejla  mia  Dissertazióne,  io 
lon  trovai  ragione  voi  motivo  clic  mi  obbli- 
gasse ad  ammettere  la  forza  .vegetatrice  im- 
uaginata  dal  npslro  Autore,  in  queste  nuove 
isperienze  trovo  anzi  fortissime  ragioni  che  ini 
«stringono  a rigettarla  come  -repugnante  e chi- 
nerica.  E siccome  allora  non  potei  dissimulai» 
a propensione  che  aveva  in  favore  de’  germi, 
ionie  autori  degli  animalucci  infusorj  ( cosi  sti- 
nòlato  dall’, esperienze  ) , adesso  ,noh  ho  dirti- 
:oltà  a dire  che  cotal  propensione  sia  ornai 
11  me  passata  in  piena  persuasione.  Idiperoc- 
:hè  se  )'  apparimento  degli  animali  ne’  vasi 
-Illusi,  e passali  pel  fuoco  non  si  ha' in  grazia 
Iella  forza  vegdtatrice  che  determini  le  sostanze 
nfuse  a passare  dallo  stato  di  vegetabili  a quello 
li  animali , come  vorrebbe  il  Needham  , io  non 
•’eggo  qual  altra  illazione  .traf  possiamo  che 
jnesta,,che  dunque  il  natale  dei  medésimi  si 
lehba  ascrivere  ad  ovetti , o ’seuii } 'o  corpic-* 
liuoli  prcorganizzati , clic  dir  li  t ogliamo  , e 
:he  chiameremo  col  nome  generico  di  ger/ìii.  . 
C che  veramente  l’  oi  igirtc  de7  nostri  un.iina- 
ucci  sia  tale',  lo  proveremo  ' direttamente  nel . 
lecorso  dell'  operetta  con  l’ autorità  di.  molti  e 
ncontrastubili  falli.’ 

In  questa  sentenza  però  ci  si  offre  un’ob- 
ùczioiie  che  puote  esser  falla-,  c che  la  mia 
mparzialità  non  mi  acconsente  di  dissimulare: 

• questa  è , che  parlando  do’  germi  che  si  svi- 
SpALLAN Z ÀiN  1,  Voi.  VI.  4 


Digitized  by  Google 


5o  OPUSCOLO  PRIMO 

luppano  in  .mimai ucci  d’ultimo  ordine,  biso- 
„ gnerà  dunque  ilire  che  questi  germi,  abbiano 
resistito  al  fervore^  dell’ acqua  bollente,  e ci 
abbiano  resistito,  per  quasi  tre  quarti  d’ ora  j 
quando  non  si  volesse  piuttosto  pensare  che 
dopo  il . raffreddamento  de’  va^i  sieuo  passati 
dall’aria  esterna  alle ‘rinchiuse  .infusioni,  insi- 
nuatisi pei  pori  del  vetro  t supposizione  1!  una 
c l’altra  se  non  impossibile,  almeno  difEcilis- 
sima  da  Concepirsi.  x • ; ..  . ; ...  ... 

Questa  obbieaioije,  però.  la.  dilanierei  piatto-  . 
«to  un  dubbio,  una  difficoltà,  che  una  véra  ob- 
biezione giacche  ponderata  ben  bene  si  induce 
a questo,'  se  vi  possano^  èssere, in  natura  dei 
germi  di  animali  che  o per  la,  loro  sottigliezza 
trovino  ri  passaggio  attraverso  dèi- vetro,  o,per 
la  loro  costituzione  non  -periscano  nell’ardore 
dell’ acqua- bollente.  Quanto  albi  prima  ipotesi, 
quantunque  io  non  li  .trovi  assolutamente  repur 
guanto,  dare  potendosi  che  siccome  esistono  ani*- 
\ mali  <phe  per  I’  estrema  loro  piceiolczza  non 
avremmo  inai  credulo  cbo  ei  fossero  se  f acu- 
tezza ile’  microscppj  i\on  ce  li  avesse  fatti  ve- 
dere, così  vi  sipno  ilo’  gérrni  che  per  essere 
, sproporzionatamente  più  piccoli  trovino  un  li- 
berò^ ingresso  ne’  vani  de’  corpi;  pure  rejativa- 
mente  a1  nostri  .animaletti  non  saprei  indurmi 
ad  ammettere  colesta  ipotesi  per  le  segue|lt> 
ragioni.  Primo,  perché  essendola  grandezza  «be’ 
gernii  proporzionata  a quella  degb  animaletli , 
come  ho,  potuto  vedere  in  più  d’ una  spezie  ('), 
cd  essendo  d’altra  partorii  auiuialetti  d’ ultimo 

r.  • 1 

( * ) Pari.  II , capit.  XI.  . > 
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ardine  in  se  stessi  considerati  di  qualche  sen- 
sibìl  mole',  -paré  diritto  il  pensare  che  anche  i 
oro  germi  abbiane?  in  se  qtialclie  grandezza, 
ìou  dèi  tutto  sprezzabile,  tale  almeno  da  non 
>oter  trovare  l’ingrèsso  nel  vetro,  vedendosi 
uassimamente  Che  non  ^e  lo  trovano  altri  cor- 
ncelli  verosimilmente  più  saltili  di  essi,  quali 
;ono  le  particole  dell#aria  e dell’acqua,  è quelle 
tegli  odori  f più  acuti  e i più  penetranti  J(*). 
n secondo  luogo,  questa  spezie,  di  animalètti 
ìon  solo  nasce  ne’  vasi- di  vetro  ^ ma  in  quelli 
eziandio  di  metallp ,,  sigillati  con  lo  stesso  me- 
allo,  e tenuti  per.  più  di  mezz’  rvu  nell’acqua 
^oliente,  come  ho  provato  per  due  volte,  qual- 
unque in  tal  caso  per  ; L’angustia  maggiore  de’ 
Jori,  o almeno  per  la  loro  tortuosità -è  irrègo- 
ar  posizione,  non  fossé  credibile  «he  bgerrai 
lotuto  avessero  penetrar  le  pareti  /dpi  metallo. 
Aer  ultima,  se  véra  fosse  coiai  ipotesi,  gli  ani- 
nalelli  d’  ulti  riio  ordine1  dovrebbero  '.nascere 
•gualmente  bene  ne’  vasi  .temiti  alf  ebollizione 
>er  poco  o por  molto  teqfpo,  giacché  nell’uno 
: nell’altro  caso  il  passaggio ’dè’  germi  per  la 
ostanza  dé’,  vasi  sarebbe  .egualmente  felice/  ; 
piando  sappiane  per,  l’opposito  -che  dopo  il  bob 
(mento  di  tre  quatti  d’ora  non  ne  nasce  più 
in  solo..  .■>  ■.*  ,i  * ••  ;'•/ 

Siamo  adunque  indotti  a pensare  che  la  lorò 
irigine  provenga  da  germi  rinchiusi  là  dentro-, 

quali  per  un  dato  tempo  resistano  alla  Viò- 
?nz»  del  fuoco,  itia  in.- fine. Soccómbano.  E sic- 
ome  gli  animali  d’ordini  'superiori  eh  nascono 

' **  s 

(')  Accademia  del  tini  a ito. 
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solamente  ove  il  calore  sya  stato  di  gran  lunga 
più  rimesso,  quindi  è 'necessario  inferire  che  i 
germi  dògli  animali  d’ordini  superiori  si  risen- 
tano molto  più  presto  che  quelli  degli  animali 
d’ultimo  ordine.  Da  questo'  'bisognerà  pure  de- 
durre die  quella  farragine  di  animati  d’ordini 
superiori  che  ner  vasi  aperti  si  manifesta  nelle 
semenze  non  solamente  soggettate  all’acqua  bol- 
lente, ma  all’attivissima  fiamma  di  riverbero  (*), 
non  nasca  già  in  quanto  che  i germi  di  que- 
gli animali  resìstito  abbiano  a tanto  calore,  ina 
iti  quanto  che  altri  novelli  germi  si  sieno  ram- 
mescolàti  alle  infusioni  dogo  da  cessazione  del 
fuoco.  ' - • t ; 

Ma  abbiamo  noi  qualche  pruova',  qualche  ar- 
gomentò valevole  a togliere  in  noi  or  almeno  a 
sminuire  la  naturai  repugtianza  .nel  credere  che 
i germi  degli  animali  d’tìltirao  órdine  possano 
resistere  al  bollore  dell’acqua?  Favellando  dei 
• germi  o delle  trova  degli  animali  a noi  cogniti, 
ci  costa  egli  che  ve  ne  sia  alcuno  di  simil  lem- 

Era?  Certamente,  per  quelle  notizie  che  ub- 
iamo, non  è noto  •, presso  noi  un  tal  genere 
d’uova.  Me  ne  Sono  alquanto  trattenuto  nel  ca- 
pitolo nono  della  mia  Dissertazione,  facendo 
vedere  come  molle  spezie  d’uova  d’insetti,  ol- 
tre a quelle  degli,  'uccelli,  periscono  in  un  ca- 
lore eziandio  motore  di  quello  dell’ àcqua  boi- 
lento.  Ilo  mostrato  di  più,  che  nel  calore 
dell’ acqua  bollente  vanno ’a  male  le  Semenze 
delle  piante.,  quelle  eziandio  pire  armate  sono 
di  durissima  scorza.  Vero  è però  che  di  que- 


C*  ) 6apil.  II. 
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te  uova  e di  queste  semenze  io  ne  poteva 
lettere  alla  pruova  maggior  numero.  Esser  po- 
;va  ch’io  ne  trovassi  alcune  atte  a resistere  a 
n tale  oimeqto.  E quanto  alle  semenze,  non 
ìi  vedeva  abbandonato  tfogni  speranza  dal 
onseguirlo , letto  avendo  dopo  nel  Dtihamel , 
he  a lui.  riuscì  di  far  nascere  del  Tormento 
lic  sofferto,  avèva  dentro  a una  stufa  un  caloirc 
ieci  gradi  superiore. a quello  dell’ acqua  bol- 
•nte,  cioè  il  grado  novautesim'o.  Ed  era  ben 
rcdibile  che- quella  semènza  non  fosieeola.  Ed 
ssendo  le  uova,  Unito  analogia  alle  semenze  t 
osi  fatta  analogia  in  certo  triodo  mi  lusingava 
he  esser  potesse  lo  stesso  di  alcune  di  quo- 
te. Cotesti  almeno  erano  incentivi  per  me  onde 
entare  novelle  sperienze  su  le  uova,  e su  le  sri- 
nenzg , invitatoci  in  modo  distinto  dal  singo- 
arissimo  fenomeno  degli  animalucci  d’  ultimo 
rdine  nati  nelle  infusioni  bollite.  E in  evento 
be  le  poVa  e le  semenze  ' resistito  non  aves- 
ero  al  bollore  dell’  acqua , spria  almeno  Stato 
iene  fissaré  il  grado  che  le  une  e le  altre  po~' 
evade  soQ’crire,  facendole  passare  sotto  diversi 
radi  di  calore,'  fìnchè  giunto  si  Tosse  a quelli) 
he  loro  era  .fatale.,  ■ • .1 

Ma  tentar  volendo  cosi  fatte  aperienze,  non 
loveva  tralasciarsi  tip  confronto  •,  e questo  era 
i vedére  se  a quel  mòdo  che  gli  animalucci 
ultimo  ordine  resistono  al  fupco  molto  di  meno 
e\  loro  germi  (veduto  tessendosi  perir  tutti  nel 
olo  grado  34),  così  gli  animali  e le  piante  soc- 
ombano^più  facilmente  delle  uova  e delle  sc- 
ienze, .e  quale  ne  sio  la.  proporzione  ehe  vi 
i osserva..  Non  potendo  pertanto  tutti  questi 
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tentativi'  clie  - tiare  gran  lume  alle  presenti  ricer- 
che, ho  procurato  di  realizzarli  con  le  spe- 
rieozc  che  forniranno  materia  all'entrante  ca- 
pitolo. , . V • .j  ' . 

* - . ■ "•  CAPITOLO  IV. 

, ’ •»  . 

V . /*  • . , * ir  ' . 

t -,  - % * 

Uova  ed  animali,  semenze  c piante  sottoposte 

. - • . 1 a diversi  gradi  di  calore.  ■' 

V ‘ , * *'  * * 

’ ...  / 

-Fattemi  pescare  in  maggio  uova  di  rane  po- 
che ore  appresso  di  essere  stale  affidate  dalle 
madri  all’  acqua  dei  fossati , le  scompartii  m pa- 
recchio eguali-  porzioni  , a ciascuna  delle  quali 
provar  feci  diverso  calore.  Adoperava  così.  .Ógni 
porzione  di  uova  era  immèrsa  nell1  acqua  di  un 
vaso,  dentro  alla  quale  era  pure  immorsa  ad 
eguale  profondità  la  palla  .di  un  termometro, 
ludi  sottopóneva  al  vaso  mi  fuoco  piuttosto  len- 
tamente operante  ; e quando  il  termometro  era 
asceso  al  gèadcf  di  calore  ch’io  voleva , levava 
le'votd,  inetlendpne  ciascuna  porzione  in  un 
vaso  a parte  provveduto  d1  acqua  non  avente 
che  il  color  naturale.  Dieci  erano  i vasi,  es-, 
sendo  diaci  le  porzióni-  dell’  uova  che  sentito  * 
avevano  diversi  gradi  di  catol-e , e questi,  gradi 
furono  li  seguenti:  35,  4°>  5o,  ;>5>  .fto,  65, 

70,  75,  80.  ‘ 

Lo  uòva  dei  .gradi  35,  4°j  4^  non  ristettero 
dal  nascere;  Con  questa  sola  differenza,  che 

3uelle  del  grado  35  nacquero  quasi  tutte,  quelle 
el  grado  4°  nacquero  in  minor  numero,  ed 
in  menOraissimo  U altre  dal  grado  45-  Le  uova 
degli  altri  gradi  si  putrefecero  tutte. 
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Il  calore  del  fuoco^  nulla  concorse  nell’  acce- 
lerare o nel  ritardare  il-  nascimento  dell’  uova. 

I girini  verniero  a luce  contemporaneamente^ 
dalle  uovà  soggettate  al  fuoco,  e da  quelle  che 
non  lo  avevano  provato,  giacché  per  farne  un 
confronto  .tenute  aveva  qualche  uova  in  riserbo. 

Veduto  fino  a qual  segno  possa  esaltarsi  il 
calore  senza  pregiudicate  al  nascendoli’ nova  re- 
nine, doveva  indi  cercare  cosa  era  pe^  acca- 
dere ai  girini  nati  da,  cpiést'uova,  soggettandoli 
alle  stesse  prudve.  Si 'mostrarono  men  forti  alla 
potenza  ilei  fuoco , essendo  tfitli  periti  nel  tren- 
tesimo quinto  grado.  • ‘ - *-  -* 

• Sperimentati  i girini}  ossieno  le 'rane  piccole, 
passai  a sperimentare  le  adulte.  Essendovene 
di  piu  generazioni,  credetti  ben  fatto  l’appi- 
gliarmi a quella  da  cui  erano  uscitele  uova  da  ' 
me  adoperate'.  Erano  queste  réne  di  color  verde 
sul  dorso,  e di  statura,  piuttosto  piccola,  solite 
a frequentare  ;i  fossati  de’  campi  e de’  prati. 
Sottoponendole  pi  fuòco  |e  lasciava  in  libertà 
dentro  all’acqua  di  un-  vaso,  sì,'  che  potessero 
a lorp'talento  guizzare  nel  fluido,-  venire  alla 
superficie,  respirate,  ec.j  solamente  per  .via  d’  un 
coperchiò  era  loro  impedita  J’pscita  dal  vaso. 
Ma  éssé  pure  perivano  tutte  giunto  il  calore 
pòco  più  pòco  menò  algido  trentesimo  quinto. 

Sa  esservi  osservazioni  che  dimostrano  die 
le  rane  abitatrici  de’  bagni  caldi  vivono  in  un 
calore  più  forte  del  trentesimo  quinto.  Così  ne’ 
Bagni  di  Pisa,  -per  relazione  -del  chiarissimo 
Cocphi non  si  risentono  nel  grado  in  del 
termometro -falireineziano,  che  equivale  al  3? 
circa  del  termometro  del  Reaiuuiir.  Ma  o‘  dir 
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bisogna  che  quelle  rane  sieno  <li  spezie  diversa, 
òvveramente  clje  dal  lungo  .uso  rton  si  risentano 
più  di  quel  caldo  che  dapprima  le  avrebbe  fatte 
perire.  Così  ò stato  osservato  che  quegli  uomini 
clic  in  un  bagno  vaporoso  la  (turano  appena 
* sei  minuti  , -e  che  quasi  slruggonsi  tulli  in  su-  - 
doro,  la  piima  volta  che  pi /entrano  dentro,  col- 
l’ andar  del  tempo  ei  vivono'  per  quindici  mi- 
nuti seilza  sensibile  lpro  inComodp. 

Avendo  in  pronto  altri  animali  y nel  tempo  ’ 
che  loro  Taceva  sentire  l’ardore  del  fuoco, 
avrei  anche  desiderato  di  farlo  pentire  alle  loro 
uova.  HJa  non  sempre  mi  riuscì  l’ avere  di  que- 
ste , come  aveva, comodamente  di  quelli.  Così 
, abbondando  una  volta  ..di  ninfe  e vermi  delle 
zanzare  , di  pulci  acquatiche  , di  vermi,  a coda 
di  sorcio  (*) , e di  altrettali  besliCcìuole  acqua-  . 
tiche,  non  mi  ^ riuscì  mai  di  ritrovare  le  uova 
che  danno  . origine  a questi  '.ìnspUi.  In  man- 
canza delle  uova  non  credetti  però  opera  per- 
duta lp  sperimentare  essi  animali.  Tale  ne  fu. 
il  risiiltàto.  11  grado  trentesimo  quinto  di,  ca- 
lore privò  di  vita  le  .ninfe  e i verniciti  delle 
zanzare  y il  trentesimo  terzo  i Vermi  a cpda  di 
sorcio  c lp  pulci  acquatiche..  , \ 

Al  grado  trentesimo  quinto  vennero  pur  meno 
le  salamandre  acquatiche  eie  mignatte.  Le  an- 
guille dell’  aceto  morirono  nel  trentesimo  sesto. 

Più  fortunato  io  fui  ue’ bachi  da  seta,  ne’ 
bruchi  delle  farfalle  dell’  olmo  e ne’  vèrmi  de’ 

f ‘ ) Così  chiomati  dal  Peaiimur  .certi'  verminacci 
bianchi  acqcnitichi  perla  loro  onda  somigliante  a quella 
(P  un  sorcio.  . > 
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mosconi , giacchi;  oltre'  gli  animati  potei  anche 
sperimentare  le  loro  uova. . Cominciai  dai  ba- 
cili da  seta.  Fino  a|  .grado  ventesimo  settimo 
di  calore  non  rimostrarono  punto  d1  inquietarsi; 
ma  nel  ventesimo  ottavo,  e più- nel  ventesimo 
nono  si  erano  £itti  irrequieti nel  trentesimo 
si  arrestarono  parecchi  dal  muòversi  7 e nel 
trentesimo  quarto  erano  tulli  periti.  v 

he  uava  da  cui  nascono  que1  bacherozzoli 
( giacché  me  ne-  era  riserbata  * una  porzione 
senza  metterle  a: nascete)  si  tennero  più  forti 
contro  gli  assalti . del  fuoco.- Nel  grado  vige- 
simo  quinto  non  potevano  nascere  in  maggior 
numero.  Fu  pur  copioso,,  sebbene  un  po’ mi- 
nore, il  numero  , dell'  uoya  nate  ilei  grado  tren- 
tesimo. Ne’  gladi  seguenti  andarono  setnpre 
minorando*  le  uova  nate  , e nel  grado  cinquan- 
tesirùo  non  ne.  nacque- più  .uno-  ' 

Le  uova  e i brotudim  dcflg . farfalje  dell’olmo 
non1  potevano  meglio,  accordasi,*,  in  ordine  al 
soccombere  al  calore  ccn  le  uova  fe  co*  bachi 
da  seta.  Superfluo  adunque  stimando,  il  faine 
parola,  passo  a raccontare  i risultali  dell1  uova 
e de’  vermi-  de1  mosconi*  . . • . 

Erandi  quelli  che  figliai!  le  uova  su  la  carne 
fradicia,  o prossima  , all1  infradiciare.  Fino  al 
grado  quarant esimo  primo  nacqnéro  a,  gran  co- 
pia le  uova;  ne1, gradi  quarantesimo  sesto  e 
quarantesimo.seltimo  nacquero  rarissimi-)  enei 
quarantesimo  oliavo  resi  areno  lutti  dal  nascere*. 
, I vermetti  provenuti  da  queste  uova  furono 
in-  segnilo  méssi  a|lc  piove.  Nel  grado  vige- 
si  mo  quinto  . cominciare  no  a divincolarsi  e a 
cercar  di  fuggire.  Ne’  gradi  seguenti  crebbe  in 
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loro  la  smania,  e nel  trentesimo  quarto  tutti 

eran  periti.  ^ 

L’esperimento  fu  ripetuto  - ne’ vermi  della 
stessa  specie^  ma  adulti.  Il  grado  pure  tren- 
tesimo- quarto  li  levò  -di  vita.  . , 

In  fine  saper  volli  cosa  fosse  per  accadere 
ai  vermi  stessi  passati  allo  stato  di  ninfa  e ai 
mosconi.  Questi  ultimi  si  portarono  peggio  di 
tutti.  Il  solo  grado  trentesimo  gli  uccise.  Dalle 
ninfe  sottoposte  ai  gradi  trentesimo  secondo 
« trentesimo  terzo  si  svilupparono  i mosconi , 
ma  • ninno  ne  Visci  da  , quelle,  che  sofferto  ave- 
vano il' grado  trentesimo  quinjto.  Apertele  , tro- 
vai clic  iL  calore  le  aveva  intieramente  disec- 
cate. • v 

E ciò  sia  detto  in' riguardo  agli  animali , e 
alle  loVo  uova  esposte  a una  intensità  minore 
O maggiore  di  caldo.  Passiamo-  ora  a raccon- 
tare quanto  è accadute  alle  piante,  e alle  lóro 
' semenze  in  simile  aliare.  ..  , - 
, * Le  semenze  erano  oed , lenticchia , spelta  , 
semi  di  lino  e di  trifoglio.  Sentirono  ciascuna 
spezie  conforme  il  solito  diversi  gradi  di  ca- 
lore, e questi  furono  60’,  65,  70  , 76,  80. 
Indi  le  semmai  separatamente  in  altrettante 
jajuole  di  torra  preparata,  facendo  che.  ad  ogni 
fljuolà  toccasse  eguàl  numero  di  semenze,  ac- 
ciocché in  tutto  e per  tutto  fosàer  pari-  le  cose. 
’’  Il  grado  sessantesimo  non  nocque  punto  al 
nascere  delle  semenze:  Fu  il,  sessantesimo  qifinto 
che  cominciò  ad  ‘ esser  loro  pregiudichile,  non 
essendo  nate  che  in  mediocrissima  quantità. 
Nel  settantesimo  non  nacquero  clic  linifici  pian- 
tine di  trifoglio  , e dieci  nel  settantesimo  quin- 
• 


* ) 


Digitized  by  Google 


PATITE  PRIVA  * . 'f.  5l> 

lo;  r ottantesimo. non ,né  lasci?)  germogliar  che 
tre  sole.  I semi  adunque  del  trifoglio,  almeno 
alenili , furono  i soli  elie  la  durarono  eontra  il 
calore  dell1  acqua  bollente. • ' ’■  •' 

Le  nominate  cinque  spezie  di  semenze  sen- 
tito-avevano  il  fuoco,  lasciandole' in  secco  fra 
mezzo  alf  arena.  In  . un  secondo  esperimento 
lo  feci  sentir  loro  / .lenendole  in  molle  pel-, 
f acqpa;  la  quale,  come  praticato  aveva  nel- 
f uova  e nelle  stesse  semenze,  faceva  soave- 
mente riscaldare  ,•  finché  giugnesse  a concepire 
quel  grado  di  calore  cb’io  voleva.  Qui  il  fuoco, 
operò  contro  di  esse  più  potentemente.  NeJ- 
grado  sessantesimo  i cecì  nacquero  copiosa* 
mente,  e iL  trifoglio  4 ma  il  lino,  la  lenticchia 
e'”  Itr  spelta  in  minima.-  quantità.  Kel  settante- 
simo pullularono  solamente  sette  gambi  di  tri- 
loglio  ed  lino  di  lino:  nel  settantesimo  quinto 
sei  gambi-soli  di  trifoglio  ■,  é nell’ ottantesimo 
nullaf-  ^ ^ C*--  >:/- /■.-.)• 

Soddisfatta  la  mia  curiosità. intorno  a queste 
semenze  5 mi'  rimaneva  a-  soddisfarla  incorno 
f^lle  piante  nate  -da  loro.  A queste  -piantine 
adunque, ^che  era  da  tredici  giorni  clic  germo- 
gliavano, foci  sentire  1 gradi  di  calore  Gd,  65, 
70,  'jò,  80,  e lo  -feci  sentir  loro,  per  le  -sole 
radici  tuffate  nell’acqua,  cb’io  faceva  riscaldar 
lentamente.  Quantunque  le  ripiantassi  subito  in 
terra  bagnàtav  pure  mi  si  seccarono  tutte. 

■ Veduto  adunque  che  anche  il  gràdo  sessan- 
tesimo di  calore  era  troppi)  per  queste  piante 
già  nate,  e volendo  pur  sapere  fino  a qnal 
grado  potevano  resìstere,  sminuii  1*  attività  del 
calore  col  provarle  ne’  gradi  Tifi  V So.  E nel 
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vero  che  tal  calore  nodi  le  uccise  , che  anzi 
piantate  di  nuovo,  seguitarono  a crescere. 

1 In  'altro  tempo  aveva  soggettate  all’ azione 
del  fuoco  altre  semenze,  ma  allora  non  mi  era 
caduto  in  attente  di  fare  il  simile  alle  lóro  pian- 
te. Tali  semenze  furono  fave,  orzo,  fagiuoli 
bianchi  e neri,  grano  turco j veccia,  semi  di 
petroselino , di  spinace,  di  rape,  di  bietole, 
di  malve.  Le  faceva  riscaldare  dentro  ajl’  arida 
rena,  valendomi  alloca,  pure  del  metodo  men- 
zionato di  sopra..  L'esito  fu  che  nel  grado  ses- 
^.santesimo  si  macquor  ttilW  queste  semenze  ; 
ne]  sessantfcsimoi  quinto  qualcheduna  cominciò 
a perdersi  5 n^l  sessantesimo  , e settantesimo 
quinto  ne  nacquero,  pochissime  , e . nell’  ottan- 
tesimo due  sole , cioè  un  fagiuolo  bianco  e tre 
fave.,  / 

Replicai  la  prova  .in  queste  undici  diverse 
semènze,  facendole  .riscaldare  nell’acqua'  fino 
ai  gradi  e So  : mà  allora  non  ne  germo- 
gliò pur ' una.  ' 

.Mostrato  avendomi,  i primi  tentativi  intorno 
alle  semenze , ,chó  quelle  -del  trifoglio  resiste- 
vano più  al  fudeo  dell’ altre,  mi  andò  , per  la 
niente  se  mai  la  pìcciolez?a  delle  semenze  ccfn- 
corresse  a farle  più*  resistere,  giacché*  quelle 
del  trifoglio  erano  4e  più  minute  di  quante  al- 
lora sperimentai..  Quindi  io  era  in  sul  tentare 
un  saggio  di  esperienze  sopra  un  dato  numero 
di  semi  vegetabili  gradatamente  più  piccoli, 
per.  vedere  se  a misura  del  successivo  impic- 
colimenlo  la  ducevano  anche  di  più  contro  la 
forza  del  fuoco.  Ma  i fagiuoli -e  le  fave,  che 
non  furono  in  questo  niente  inferiori  ai  semi 
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del  trifoglio,  quantunque  li  superino  incompa- 
rabilmente in  grossezza  , mi  distolsero  da  tale 
idea,  e mi  risparmiarono  questa  iuutil  latita. 

Finalmente  torna  iu  aceqncio  .il  far' qui  pa- 
rola delle  semenze  vegetabili  ricordate  nel -ca- 
pitolo 111,  che  ripóste  con  acqua  dentro  a vasi 
ermeticamente  suggellati  venivano  a comporre 
più  infusioni , ch’io  soggettava  per  un  dato 
tempo  al  bollore  dell’  acqua.  Tenuti  adunque  i 
vasi  per  due  minuti  primi  tuffati  nell’ acqua 
bollente,  non  ristavano  le  rinchiuse  semenze 
dal  germogliare:  ma  ristavano,  bène,  se  la  din- 
rata  di  quel  calore  oltrepassava,  un  tal  tempo. 
E il  simile  succedeva  ire’ vasi'  aperti , con  la. 
sòia  differenza  chè  in  questi  seguitavano  a ve- 
getar lè  semenze  ove  il  .bollore  era  stato  di 
due  soli  minuti,  laddove  ne’  vasi  cintisi  la  ve- 
getazione indi  a pon"molto  andava  a finirti 

Queste  sperienze  a “prima  giunta  sembrano 
discordanti  dalle  esposte  di  sópra , nelle  qualj 
si  è detto  che1  ogni  qualvolta,  le  semenze  erano 
ili  molle  iteli’ acqua  , non  davano  segno  alcuno 
di  vegetare  s’e  provato  avevano*’. il  grado  ot- 
tantesimo dì  cglore  , cioè  quello  deir  acqua  bol: 
lente.  Ma  considerato'  il  diverso'  metodo  onde 
è stata  intrapresa  qtiesta  doppia  serie  di  espe* 
rimenli , sparisce  ogni  contrarietà-  Negli  espe- 
rimenti adunque  sopra-  esposti  l’acqua  ili  cui 
erano  i grani-  infusi  la  faceva  riscaldare'  lincili 
cominciasse  a bollire.  Ma  nòli  dava  mica  se- 
gno di.  bollimento  l’  acqua  de’  vasi"  tan,to  sigil- 
lati clic  aperti , che  con  entro  le  semenze  te- 
neva immersi  per  due  soli  minuti  nell’acqua 
bollente.  Perchè  l’acqua  ivi  rinchiusa  si  levasse 
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in  bollore  abbisognava  per  lo  meno  da  quat- 
tro in  cinque  minuti.  Non  è adunque  da  stu- 
pire se  queste  sentenze  germogliarono  e Faltre 
«o , perocché  le  prime  sofferto  avévano  minor 
calore  delle  seconde:  ‘ 

.Tali  sono  le  sperienze  ch’io  feci  d’intórno 
agli  animali  e alte  loro  uoya,  alle  piante  e,  alle 
loro  semènze.;  ie  quali  sperienze  quantunque 
non  molto  numerose , sembrano  però  bastanti 
a manifestarci  certe  leggi  dóilà  natura , dalle 
quali  possiamo  avere  qualche  chiarimento  nel 
presente  soggetto.  . c- - • . 

Da  esse  sperienze  primamente  si  raccoglie 
che  le  uova  degli  animali  da  me  esplorati  re- 
sistono assai  più  agli  urti  4el  fuoco  di  quello 
tacciano  gli  stessi  animali.  I - girini  e ìe  rane 
periscono  al  grado  35  di1  calore,, e le  loro  uova 
verso  il  grado  45,  anzi  alcune  neppure  in  tal 
grado:  i bachi  da  seta  e i bruchi  delle  farfalle 
dell’ olmo  nel  gi'àdo  34,  e le  uova  -da  cui  na- 
scono gli  ùni  e gli  altri  solamente  al  disopra 
del  grado'  45  ; 4 mosconi  nel  grado  3o,  le  loro 
ninfe  nel  grado  35  r i vermi  de’  mosconi  nel 
grado  34,  jo  le  loro  ùpva  nel  grado  4^1 

•S’inferisce'  in  secondo  luogo  die  le  semenze 
e ie  piante  non  si  allontanano  in  questo  dalle 
uoyà  c dagli  animali.  Alcune  semenze,  come 
quelle  del  trifoglio,  oltre  le  fave  e i fagiuoli , 
nascono  dopo  di  aver  sofferto  il  grado  ottan- 
tesimo, ossia  quello  deli’ acqua  bollente'.  All’ ap- 
posito ie  piante  indi  nate  non  la  reggono  nel 
grado  sessantesimo.  *.  *••■>  ; 

Si  deduce  in  terzo  luogo,  che*  le  semenze  delle 
piantò  sono  più  alte  a star  forti  contro  la  vio- 
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lenza  «lei  Gioco  <Ji  quello  siano  le  uova  degli 
animali.  Tutte  le  semenze  da  ipe  sperimentate 
nacquero  (facendole  scaldare  a secco)  nel  grado 
sessantesimo  di  calore)  alcune  anche  nell’ ottan- 
tesima Per  l’opposito  non  fuvvi  alcun  uovo  di 
animale  che  potesse  nascere  nel  $»rado  cin- 
quantesimo» •*  ’i 

Si  ricava  per  ultima  che  il  Fuoco  è più  no- 
civo agendo  (congiuntamente  alfacquà>  che  da 
se  solo.  Ni.ima  delle  dementi  riscaldate  nell’ac- 
qua arrivò  a germogliale  nel  grado  ottantesimo. 

Io  sono  .ben.  lontano  dal  pretendere  di  potere 
render  ragione  di  tutti  questi  risultati.-  Veggo 
la  difficoltà  della  ocsa,  e azzarderò  al  più  al- 
cune spiegazioni  conghietturali,  dandole  per 
quello  c]mi  vagirono,  e.  lasciando  in  libertà  cliiun- 
que  di  pensare  a suo  mòdo.  Stando  alla  prima 
apparenza,  non  parrebbe  difficile  il  capire  per- 
chè-le  piante  e gii  annuali  reggano  meno  al 
fuoco,  che  le  semenze  e le  udva.,  giacché  gli 
animali  e le  piante  soffrono  jmraediatanjrenjte  le 
impressioni  del'  fuoco,  lo  che  non  succede  ove 
si  trovano  dentro  .alPùovd-  e alla  semenza.  Se 
la  differenza  tra  il  perire  degli  animali  dentro 
all’  uovo  e fuori  dell’  uovo  ( e lo  stesso  dicasi 
delle  piante  già  naie  e da  nascere.)  fòsse  di  po- 
chi gradi  di  calóre,  colui  ragione  potrebbe  forse 
valere  ; ma  ascendendo  la  differenza  a dieci" 
e.  più  gradi,  e talvolta  finn  a quattordici  e di 
vantaggio,  chi  non  ne  vede -l’ insussistenza?  Al- 
trimenti bisognerebbe  dire  ciré  gl’invogli  del- 
l’uovo (che  negl'insetti  sono  sovente  un  punto 
di  materia.)  fossero  valevoli  a tenere  indietro  il 
calore  per  dieci,  per  quattordici,  c più  gradi) 
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la  qual  cosa  è atfatto  inverosimile,  considerata 
la  facilità  somma  e prontezza  del  fuoco  nel  pe- 
netrare una  porzioncetla  di  materia  cotanto  esile. 

Nè  la  piceiolezza  somma  del  germe  nell’uovo 
la  giudico  una  ragione  bastante  perchè  esso 
senta  meno  le  impressioni  del  fuoco:  Per  quan-^,  ' 
tunquo  piccolissimo  sia  il  germe,  gl’ignicoli  del 
fuoco  sono  sempre  sproporzionatamente  più 
piccoli;  e quindi  arriveranno  ad  investirlo,  a 
penetrarlo  parte  a parte,  anzi  punto  a punto , 
uon^  altrimenti  che  lo  investono  a penetrano 
quando  è già  sviluppato.  Quésta  pretesa  ragione  » 
si  può  vedere  ampiamente  confutata  nel  capi- 
tolo IX  della  mia  Dissertazione. '•>  . ' 

Per  arrivare  'a  capire  perchè  1’  animale  nel- 
l'uovo muoja  più  tardi  pe\’  ragion  del  calore, 
che  quando  è già  nato,  bisognerebbe  aver  prima 
un’idea  bastantemente  distinta  della  vita  di  lui 


dopo  che  è nato  e prima  che  nasca.  Ma  sa  la 
vita  degli  animali  già  miti , malgrado  tutti  gli 
sforzi,  della  moderna  Fisiologia  , ci  è anche 
poco  conosciuta,  molto  rtieno  ci  è conosciuta 
quella  dei  medesimi  cortceùtrali  ancora  e na- 
scosti ne’  viluppi  dell’uovo.  Ciò  che  possiamo 
inferire  di  certo,  si*  è- ohe  la  vita  dell’ ani* 
male  nell1  uovo  è debolissima  , comparata  a 
quella  olié  gode  già  nato.  Ce  lo  mere  tra  il  pul- 
cino nelle  prime'  ore  della  covatura.  Non  ap- 
parisce in  Ini  altro  indizio  di  vita,  che  il  baller 
del  cuore.  Sebbene  andando  più  addietro,  cioè 
quando  l’uovo  non  è ancor  covato1,  la  vita  del 
pulcino  sala  più  debile  aiteor.%,  sarà  una  vita 
die  è anche  meno  vita,  come  appiuilo  deve 
esser  quella  del  germe  nell1  uòva  degl’  insetti  non 
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ancor  Fomentate  dal  calo»-  necessario  perchè 
nascano.  Cotesla  vita  picciolissima  e debolis- 
sima dell’embrione  nell’ tìQvo  sarebbe  mai  una 
ragione  per  cui  egli  tollerasse  più  il  .fuoco  , che 
quando  è già  sviluppato?  Certamente  i mmuti 
animali  nello  stato  di  una  vita  esilissima,  di 
una  vita  che  appena  si  può  chiamar  vita,  re- 
sistono molto  di  vantaggio  alle 'estrinseche  in- 
giurie, che  quando  sono. vivacissimi.  Così  se  a 
una  rana,  a un  rospo,  a una  salamandra,  a 
una  biscia,,  a una  vipera  nel  fitto.  Vernò,-  cioè 
quando  sono  assiderate  in  guisa  che  si  credfi- 
rebbonò1  più  morte  che  vive,  si  recida  il  Capo 
ovvero  il  cuore,-  o si  faccia  di  loro  qualunque 
altro  scempio , cèrta  cosa  è che  vivono  assai  più 
che  manomettendole  così  in  .estate,  cioè  quando 
sono  piene  di  vita.  Ho  veduto  e ammirato  più 
volte  questa  verità,  come  osservato  altresì  che 
tanto  i soprammentovati  animali,  quanto  in  ge- 
nerale gl’insetti  tuffati  nell’acqua  ne’, giorni  in- 
vernali niuojono  più  difficilmente,  che  tuffando- 
veli  rie'  giorni  estivi.  • * ’ . •>  .'  ; 

Non  v’ha  dùbbio'  che  la,  vita  nelle  piante  sia 
ella  pure  più  debole  trovandosi  aggrovigliate 
nella  semenza,  «che  quando  sono  già  nate.  E 
perchè  adunque  cotesta  minor  vita  non  po- 
trebbe , coll’  esempio  del  germe  animale  nel- 
Tuovo,  concorrere  a far  loro  sentir  métto  la- 
zi Oh  e del  fuoco?  Le  piante  in  inverno  (in  cui 
certamente,  si  può  dire  che  vivano  meno  che  in 
altra  stagione  ) non  sono  di  fatto  meno  sog- 
gette al  perire,  se  si  sbarbichino  dal  suolo,  se 
si  recidano  a brani,  o se  iu  altro,  simil  modo 

Spallanzani,  Voi.  VI. 
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si  manomettano,  che  trattandole  in  simil  guisa 
in  estate?  - 

La  minore  attitudine  dell’ uova  relativamente 
alle  semenze  al  resistere  al  fooco,  senza  desu- 
merla dalla  minore  durezza  delle  prime  in  ri- 
guardo alle  seconde,  per  trovarsi  delle  semenze 
di  sostanza  niente  piu  dura  che  la  buccia  del- 
l’uova,  alte  ciò  non  ostante  a resistere  all’ac- 
qua bollente,  come  sono  quelle^  del  trifoglio, 

10  la  rifonderei  piuttosto  nella  copia  degli  umori 
considerabilmente  più  grande  nell’ uova , che 
nelle  semenze,  in  grazia  de’  quali  umori  avesse 

11  fuoco  più  presa  a distruggere  il  germe  nel- 
l’uovo. Che  le  uova  e per  conseguente  i loro 
germi  abbondino  assai  più  in  umori  che  le 
semenze  vegetabili',  l’esperienza  non  ee  ne 
lascia  dubitare.  Che  poi  quell’eccesso  di  umori 
concorra  a far  perire  più  facilmente  il  germe ,'  a 
me  par  che  la  cosa  non  possa  succedere  di- 
versamente, stante  che  quella  soprabbondanza 
di , umori  messa  in  moto  ed  esaltata  dal  fuoco 
non  potrò  a meno  di  non  urtar  con  violenza 
contro  i sottilissimi  stami  del  germe , e di  non 
facilitarne  unitamente  al  fuoco  la  rottura  e lo 
sfasciamento.  Questo  lo  abbiamo  di  fatti- veduto 
in  quelle  semenze  che  riscaldate  nell’  acqua  sono 
ite  a male  con  minor  calore,- che  riscaldate  a 
secco.  Per  somigliante  cagione  scomponesi  più 
prontamente  e si  sface  una  lastra  di  ghiaccio 
nell’acqua  tiepida,  che  nell’aria,  -non  oslaute 
che  in  ambi  i casi  il  calore  sia  eguale. 

Ma  lasciate  da  parte  queste  difficili  ricerche , 
che  meno  tornano  in  acconcio  al  mio  disegno , 
e fattomi  a confrontare  i risultati  intorno  al- 
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Tuo  va  e alle  semenze  co’  risultati  circa  gitani' 
mali  infusorj  ; se  dal  calore  che  tollerano  le  uova 
vogliamo  prender  norma  del  calore  che  possono 
sofferire  i germi  degli  animateti!  d’ ultimo  or- 
dine, certamente  non  possiamo,  spogliarci  di 
quella  naturai  repugnsmzache  avevamo  nel  cre- 
dere che  mie’  germi  resistano  all’acqua  bollente, 
stante  che  temo  Va  fino  adesso  sperimentate  non 
arrivano  -a  tanto.  Se  poi  in  vece  di  comparare 
que’  germi  alle  uova , li  compariamo  alle  se- 
mente delle  piante,  la  repugnanza  limane  mol- 
tissimo sminuita,  per  essersi  veduto  che,  oltre 
al  fermento  del  Duhamel,  altre  semenze  resi- 
stono a un  tanto  calore,  come  quelle  del  tri- 
foglio, le  fave,  i fagiuoli.  Volendo  attenerci  al- 
l'analogia, noi  siamo  più- portati  a paragonare 
que’  germi  alle  uova,  che  alle  semenze-  Non  è 
però:  che  non  vi  sieno-, esempli  di  uova  para- 
gonabili benissimo  ai  semi  Vegetabili,  cosicché 
coni’ essi  si  secchino,  seccale'  si  conservino  a 
lungone  si  facci an  nascere  col  metterle  in  molle, 
non  altrimenti  che  si  pratica  nelle  semenze  delle 
piante.  Tali  sonò  le  uova  di  certi  polipi  a pen- 
nacchio scoperti  dal  Trembley  (1).  Perché  adun- 
que *non  potrebbe  essere  che  i germi  degli  ani- 
mali d’ultimo  ordine  fossero  di  questa  fatta? 
La  possibilità  diviene  probabilità,  .e  probabilità 
di  un  grado  avanzato , dall’  avere  io  trovato  che 
i germi  ossieno  gli  uovicini  di  parecchie  fatte 
di  animali  infusorj  hanno  per  l’appunto  le  qua- 
lità delle  semenze  vegetabili  e degli  ovetti  de’ 
polipi  trembleyani  (a). 

(1)  Bonnet,  Corp.  Org.  T.  II.  (2)  Pari.  Il,  cap.  XI» 
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Ma  se  r esempio  dette  semenze  resistenti  ai 
bollore  dell’ acque  c’induce  a credere  che  pos- 
sano fare  altrettanto  i germi  de’  nostri  anima- 
letti, questa  credenza  maravigliosamente  si  rin- 
forza da  altri  argomenti  che  esser  non  possono 
più  immediati,  nò  piò  diretti,  perchè  tratti  dagli 
animali,  anzi  dall’ uova  medesime.  Il  Duhamel 
osservò  che  i gorgoglioni  del  grano  ( spezie 
d’ insetto  divoratore-  delle  biade  ) non  perirono 
al  calore  dell’acqua  bollente.  -Ad  un  simil  ca- 
lore non  perì  tampoco  una  sorta  di  bruco  spe- 
rimentata dallo  SchaifTer.  E l’asserzione  di  due 
Naturalisti  sì  celebri , sì  cautLnett’  osservare,  me- 
rita interissima  fede.  . . 

' Che  se  dagli  animali  viventi  in  climi  temperati, 
quali  sono  i nostri,  passiamo  a considerar  quelli 
de’  climi  caldissimi,  attenendoci  a quanto  ci 
raccontano  le  storie  più  accreditate  e sicure , 
troviamo  che  per  quanto  grande  sia  il  caldo, 
non  lasciano  quivi  di  moltiplicare  e di  .essere 
numerosissimi.  L’ Apamea.  e.  il  Capo  di  Buona 
Speranza  abbondano  di  animati  d’  ogni  • fórma 
e d’  ogni  grandezze  , quantunque  in  que*  due 
luoghi  ascenda  all’  ombra  d calor  solare  ai 
gradi  35  nel  termometro  reaymuriano.  La  sfessa 
abbondanza  si  'trova  nella  Carotina , tutto  che 
il  calore  ivi  giunga  ali’ ombra  al  grado  4o  dello 
stesso  termometro,  e si  estenda  anche  più  in 
là  f*).  Essendo  adunque  dimostrato . che  l’ im- 
mediato calor  solare  è doppio  del  calore  al- 
l’ombra, e che  nelle  regioni  caldissime  è tal- 
volta anche  triplo,  cotal  calore  sarà  all’Apainea 

( * ) IJaller , Physiol.  T.  II. 
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e al  Gipo  di  Buona  Speranza  (li  70  gradi  per 
lo  meno,  e alla  Carolina  oltrepasserà  gli  80.  Se 
adunque  quegli  animali,  che  non  possono  a 
meno  di  non  sentire  poco  o assai  un  tal  caldo, 
ci  vivono,  quantunque  alla  Carolina  oltrepassi 
quello  dell’  acqua  bollente  , e se  in  tal  grado 
non  vanno  a male'  le  movà  degli  animali}  se  di 
più  qe’  climi  nostri  temperati  vi  sono  animali 
non  soccombenti  allo  stesso  calore,  qual  diffi- 
coltà dobbiamo  -avere  nell’ ammettere  che  sieno 
della  medesima  tempera  .anche  i germi  de’  no- 
stri animali?  . v' 

A confermazione  di  tutto  questo  riferirò  un’os- 
servazione del  sig.  Sonnerat,  corrispondente  del- 
l’ Accademia  delle  Scienze  di  Parigi , fatta  sul  - 
calore  di  ceri’ acque  dell’isola  di  LuCon , che  è 
una  delle  Filippine.  Erano  sì  calde , . ch’egli  non 
potè  reggere  a mettervi  dentro  la  mano.  Il  ter-  ' 
inometro  immersovi" salì  al  grado  69.  Eppure 
malgrado  un  tal  calore  vide  non  senza  inara-  > 
viglia  guizzarvi  dentro  dp’  pesci  (*)• 

E qui  un  dover  filosofica  mi  obbliga  a pensare 
su  i germi  di  alcune  spezie  di  animali  infusorj 
contrariamente  a quanto  opinai  nella,  mia  Dis- 
sertazione, là- dove  cjlissi  ch’io  non  credeva  pos- 
sibile che  i germi  in  generale  di  tali  animali 
resistere  potessero  all’acqua  bollente.  L’impos- 
sibthtà  la  traeva  dalle  semenze  vegetabili  e dalle 
uova,  che  tutte  mi  cran  perite  iu  quel  grado 
di  calore.  Ma  i fatti  teétè  menzionati,  che  al- 
lora mi  erano  ignoti , mi  astringono  adesso  a 
sentire,  diversamente. 

(■’’)  Obscrviitions  surla  Pliysi'iue , ec. , par  M.  Uo- 
*ior  , T.  III. 
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Non  ostante  che  i germi  tante  volte  ricordati 
non  si  distruggano,  almeno  per  qualche  tempo, 
dall’acqua  bollente,  gli  animalucci  però  indi  svi- 
luppati periscono  in  un  calore  notabilmente  più 
piccolo,  cioè  nel  grado  trentesimo  quarto.  Lo. 
abbiamo  veduto  nel  terzo  capitolo,  non  senza 
qualche  sorpresa  per  questo  divario.  La  sor- 
presa cessa  adesso  con  l’esempio  delle  piante 
e degli  Animali  resistenti  assai  meno  al  calore, 
che  le  semenze  e le  uova,  j 

Falliscé  però  questa  regpla  ne’  germi  degli 
animali  d’ordini  superiori,  i quali  germi  resi- 
stono anzi  meno  al  calore,  che  gli  animali 


. stessi,  qual. che  ne  sia  poi  la  cagione.  Questi 
periscono  nei  grado  trentesimo  quarto,  quelli 
non  nascono  nel  ventesimo  ottavo.  Bisogna  dun- 
que dire  che  i germi  degli  Animali  d’ ordini  su- 
periori e d’  ordine  ultimo  sieno  di  tempera  gran- 
demente diversa  per  ciò  che  appartiene  allo 
star  foi  ti  contro  la  vtòlenza  del  fuoco  ; la  qual 
cosa  è coerentissima  a quanto  si  è detto  delle 
semenze  vegetaBili,  e a quanto  succede  nel- 
l’ uova.  I ceci^  la  Ignliccbia,  la  spelta,-. i semi 
del  lino  vanno  a male  in  gran  parte  nel  set- 
tantesimo grado  di  calore,  e i semi  del  trifo- 
glio nascono  nell’ottantesimo,  e il  formento  del 
Duhamel  nel  novantesimo.  E quantunque  la  di- 
versità non  sia  stata  tanto  sensibile  nell’ uova 


degli  animali  menzionati  di  sopra , si  scorge 
però  sensibilissima  in  uova  d’ altro  genere.  Le 
uova  che  alcune  farfalle  attaccano  al  piano  in- 
feriore delle  foglie  degli  alberi  , come  pur  quelle 
che  certi  insetti  affidano  ai  sili  esposti  al  nord , 
si  risentono  di  troppo  c periscono,  per  osscr- 
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vazione  da  me  fatta , nel  grado  ventunesimo  di 
calore.  Sebbene  in  nove  gradi  di  più  nascono 
benissimo  uova  d’ altri  insetti;  anzi  un  tanto  ca* 
1 ore  sembra  necessario  al  loro  nascimento.  Sqno 
di  questo  genere  le  uova  cacciate  dagli  assilli 
dentro  al  duro  cuojo  de1  buoi,  de’  tori,  delle 
vacche;  quelle  che  da  c, erte  mosche  s’intrudono 
nel  naso  o nella  caverna  frontale  delle  pecore, 
delle  capre,  de’  daini;  oppur  quell’ altre  eh©  da 
alcune  mosche  si  piantano  dentro  all’intestino 
retto  de’  cavalli  (*):  e lo  stesso  dicasi  dell’uovo 
di  più  maniere  di  vermi  annidanti  nel  corpo 
umano,  ed  in  quello  "dq5  vitelli;  giacché  il  ca* 
lore  di  questi  animali  e di  noi  suol  ' essere  di 
trenta  gradi,  o in  quél  torno. 

Che  se  i germi  degli  ammali  infusorj  in  or* 
dine  al  resistere  o al  soccombere  al  calore  nprt 
si  allontanano  dall’ uova  degli  altri  ammaliagli 
animali  infusorj  per  questo  riguardo  hanno  an- 
che affinità  maggiori  coi  comunali,  veduto  es- 
sendosi che  lasciano  gli  uni  e gli  altri  di  vi- 
vere o in  un  medesimo  grqdo.  di  calore,  o in 
un  grado  non  molto  diverso;  • -•  ’ 

Quantunque  coteste  relazioni  tra  i germi  e 
le  uova,  e tra  gli  animali  infusorj  è i comu- 
nali sempre  più.  ci  persuadano  che  qui  tutto 
succede  secondo  le  leggi  ordinarie  e già  note 
della  Natura,  senza  che  vi  sia  il  minimo' biso- 
gno di  ricorrere  a forze  ideali , non  resta  perù 
che  non  abbisogniamo  di  lumi  ulteriori  per 
acquietar  nozioni  più  estese-,  più  precise,  più 
individuate  per  una  classe  di  viventi  che  per 
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la  portentosa  loro  picciolezza  sono  situati  a _ 
tanta  distanza  da  noi , e che  ad  onta  di  que- 
sto non  lasciano  di  vivamente  solleticare  e di 
pungere  la  nostra  curiosità  e pei  famosi  si- 
stemi intorno  alla  generazione  ai  quali  hanno 
data  occasione,  e per  1’  ascosa  maniera  con  cui 
si  riproducono , c per  l’ altre  ^arie  qualità  per 
cui  sr  collegarìo  col  restante  dei  viventi.  «Qui 
«comincia  un  altro  Universo  ( dice  H sig.  Bon- 
«net  alludendo,  alle  Osservazioni  del  Needham), 
«del  quale  i nostri  Colombi  e ì. nostri  Vespucci 
«non  hanno  leggermente  veduto  che  le  estre- 
«mità  , facendocene  delle  descrizioni  non  molto 
«dissimili  a quelle  che  i primi  viaggiatori  pub- 
«blicarono  dell’America  » (i).  Io  ho,  cercato 
dopo  il  Needham  (2).  di  fare  io  pure  qualche 
picciol  riaggio  in  quell’universo,  e tentato  ho 
d’ innoltrarmi  alcun  pòco  ne’  Continenti  ;per 
espiarne  la  qualità  degli  abitatori,  e non.  ho 
lasciato  al  mio  ritorno  di  .-fedelmente  raggua- 
gliarne i Naturalisti.  Ma-  commesso  essendomi 
in’  appresso,  a novelli  viaggi  per  quella  volta , 
ed  esplorato  avendo  con  . più  ozio  è più  dili- 
genza il  pqese  , sonomi  accorto  che  le  prime 
relazioni  che  ne  ho  dato  «Uno  assai  tenue  cosa 
in  comparazione  alle  molte  che-  mi  resta»  da 
darsi.  E queste  molte  sono  quelle  appunto  di 
clic  ho  cominciato  a rendere  inteso  il  Lettore 
negli  antecedenti  'capitoli , e che  proseguirò  a 
raccontargli  ne’  susseguenti 

Quello  che  sopra  ogni  altro  doveva,  fissare 
la  mia  attenzione  e i miei  riflessi,'  era-d’inda- 

* ' *t 

(1)  Corp.  Org.  T.  II.  (a)  Mia  Disscrt.  cit. 
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gar  la'  natura  degli  abitatori  di  questo  mondo 
microscopico.  La  natura  di  un  oggetto  si  ri- 
cava . dalie  proprietà  del  medesimo  oggetto , 
che  è quanto  dire  dai  rapporti  ch’egli  ha  con 
gli.  altri  esseri.  Quanto  maggiore  è il  numero 
dei  rapporti , tanto  più  viene  ad  essere  con- 
frontato ; e quanto  più  è stato  confrontato  , 
tanto  più  estesa  è la  cognizione  che  abbiamo 
di  lui.  Il  precipuo  mio  scopo  adunque' in  que- 
— ste  nuove  ricerche  doveva  1 essere  d’ instituirc 
tra  i nostri  animali  e.  gli  altri  già  noti  il  mag- 
gior numero  di  confronti  ch’jo  poteva.  11  primo 
confronto  da.  me  fatto  è stato  quello  di  ci- 
mentar gli  uni  e gli  altri,  all’azione  del  calore. 
Passiamo  adesso  a far  parola  di  altri  cimenti, 
e primamente -.di  quello  ohe  è contrario  al  ca- 
lore, volli  dftre  l’ azione  ' riel  freddo.  _ 

CAPITOLO  V. 

» ,*  ' , ‘ 

Animalucci  infusarj , e loro  inermi  sottoposti 

1 a diversi  gradi  di  freddo>, 

« ' . 

\ a , * , 4 % a 

* ' a 

1 II  primo  saggio  eh’  io  feci  fu  quello  di  tras- 
ferire i nostri' animaluzzi  dal  caldo  dell’atmo- 
sfera al  freddò  -di  una  ghiacciaja.  Per  essere 
nelle  fiamme  di  agosto  questo  passaggio  do- 
' veva  loro  riuscire  ben  aspro.  Venivano  traspor- 
tati dal  grado  23  sopra  del  gelo  al  gradò  a ; 
che  tali  giusto  erano  i due  punti  segnati  dal 
termometro  in  que’ due  siti,  L’ unico  cangia- 
mento che  soffersero  dopa  di  aVere dimoi  ato 
là  dentro  per  qualche  ora,  fu  di  leggermente 
rallentare  il  loro  córrere  : nè  altro  sembraron 
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patire  in  apprèsso,  non  ostante  che  restassero 

in  quel  freddo  ambiente  per  più  giornate. 

Variò  la  cosa  facendoli  passare  al  freddo 
della  congelazione,  col  seppellire  i vasi  delle 
infusioni  nel  ghiaccio.  Buona  parte  degli  , ani- 
mali in  capo  a quattro  giorni  finì  di  vivere. 
Ventidue  erano  le  infusioni , e ih  sette  sole 
restarono  vivi  i nostri  animali.  . » i 

Continuai  a tener  seppellite  nel  ghiaccio  le 
sette  infusioni,  visitandole  di  tempo  in  tempo. 
Le  conseguenze  furono  queste.  Dopo  uudici 
giorni  si  perdettero  gli  animali  di  due  infusio- 
ni , ma  quelli  dell’  altre  cinque  dopo  due  mesi 
erano  anche,  vivi  e guizzanti  ; anzi  una  spezie 
di  questi  si  era  fatta  più  numerosa.  Dirò  di 
vantaggio , che  oltre  alle  sette  infusioni  già  ab- 
bondanti di  animaletti , avendone  messe  in.  quel 
tempo  dentro  al  ghiaccio  due  altre  ancora  in- 
feconde, perchè  composte  di  fresco,  dopo  non 
so  quanti  giorni  diedero  in  luce  un  esercito  di 
minutissimi  animalcLli.  -r 

Nel  decorso  dell’  entrante  invernata  esposi  i 
nostri  animali  a novelli  cimenti , e i successi 
che  ne  ebbi  non  furono  discordanti  da  quanto 
or  ora  si  è detto.  Quantunque  le  infusioni,  per 
quell’ oleoso  vegetabile  che  hanno,  si  conser- 
vassero fluide  J così  che  non  contrassero  mai 
un  hiinimo  venamento  di  ghiaccio  , anche  al 
di  là  del  grado  della  congelazione  ; pure  gli 
animali  di  molte  soccombevano , a riserva  però 
anche  qui  di  alcune  spezie  $ le  quali  per  so- 
pravvivere a questo  freddo  mi  accesero  in 
voglia  di  cercare  fino  a qual  grado  potevano 
resisterci.  In  quell’ inverno  adunque,  piesa  l’op- 
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portunità  di  una  giornata  ■ freddissima,  misi 
fuora  d’ uba . finestra  quelle  infusioni  i cui  anir 
muletti  non  aveva  per  lo  innanzi  potuto  ucci- 
dere il  freddo.  La  rigidezza  grande  dell’aria 
aveva  fatto  discendere  il  temlometro  sci  gradi 
sotto  del  gelo.  Le  infusióni  che  in  minor  freddo 
mantenuta  avevano  la  liquidità , si  vestirono 
nelle  parti  più  esterne  di  un  sottil  velo  di  ghiac- 
cio. Bolli  questi  veli , ne  misi  alcuni  bricioli 
sótto  del  microscopio.  Quelli  che  non  eransi 
interamente  induriti  lasciavano  veder  dentro  a 
se  gli  animali  ancor  vivi , inceppati  tra  mezzo 
alle  grotticelle  del  ghiaccio.  All’incontro  ne’ 
bricioli  del  tutto  agghiacciati  o fattisi  asciutti, 
gli  animali  eran  già  periti , restando  affatto  im- 
mobili , anche  dopo  lo  Squagliamento  del  ghiac- 
cio. Quella  parte  poi  d’infusióni  che  non  si  era 
rappresa,  li  conservava  vivacissimi  (*). 

Essendo  in  queste  prudve > mi  entrò  in  ca- 


(*)  Il  chiarissimo  sig.'  Miiller  di  Ooppenaguc  è 
però  abbattuto  in  alcune  .spezie  che  botino  sopravvissuto 
all1  agghiacciamento  delle  infusioni , cosa  che  non  mi 
è mai  toccala  di  vedere , e voglio  supporre  che  la  sua 
oculatezza  lo  abbia  assicurato  del  perfetto  induramento 
delle  infusioni.  Quaedam  ( i.  e.  ani malia'  infusoria  ) 
rigorem  frigoris  sqstiftent  \ aquaqug  gelu  solata  , ce- 
dali numero , vigoreque  pristino'  circitmnatanl , alia 
gclu  affecta  periere.  Così  esprimasi  egli  nella  recente 
sua  Opera  su  gli  Animali  infusori , stampata  a Lipsia 
nel  1773,  1774.  Duolnfi  che"  il  libro  mi  sìa  giunto 
troppo  tardi  per  poterne  far  uso  nel  corpo f del  mano- 
scritto , già  finito  di  far  trascrivere , in  difetto  di  phc 
ho  stimato  bene  di  parlarne  in  alcune  noterelle  a piè 
di  pagina  , singolarmente  perchè  ^Autore  ed  io  ci  siamo, 
più  volte  avvenni i ad  osservare  le  stesse  cose  , o a 
discutere  'problemi  analoghi. 
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priccio  di  vedere  che  accadeva  agli  animalucci 
di  mano  in  mano  che  diacciava  il  liquore.  Pre- 
parala dunque  una  grossa  goccia  d'infusioni  in 
un  cristallo  da  orologio  , l’  impuntai  col  mi- 
croscopio. Gelò  prima  alla  circonferenza,  cioè 
dove  il  liquore  era  più  sottile.  Nel  gelar  che 
faceva,  gli  animali  si  andavano  scostando  dalla 
circonferenza , recandosi  ove  la  goccia  era  an- 
che fluida.  In  tanto  ggkva.di  pia  in  più  , 
e gli  animali  non  desìstevano  dal  fuggir  da 
que’ siti  che  via  via  si  andavano,  rappigliando, 
così  che  si  -erano  in  fine  ridotti  in  calca  nel 
mezzo  mezzo  della  goccia,  dove  cioè  conser- 
vava ancora  la  fluidità:  Ma  quivi  pure  aggela- 
tasi, mancò  in  lutti  gli  animali  iì  moto  e la 
vita.  ' . » 

Reiterata  l’ esperiènza , trovai  di  nuovo  che 
si  rifuggirono  al  cèntro  della  goccia,  quivi  la- 
sciando di  vivere  , come  prima  essa  goccia 
s’indurò  in  ghiaccio.  Dirò  inoltre,  che  empiuti 
di  simili  infusioni  due  altri  cristalli  , e che  ge- 
lato essendo  il  liquore  dppt»  di  un’ora,  quel- 
l’ infinito  esercito  di  ànimalucci  già  tutti  periti 
giaceva  raccolto  per  sì  gran  modo  nel  mezzo, 
che  arcipochissimi  eran  quelli  che  trovavansi 
nel  rimanente  delle  agghiacciale  infusioni. 

Le  qui  narrate'  sperienze  fanno  adunque  ve- 
dere che  queste  spezie  di  animali  infusorj  pe- 
riscono nel  grado  sesto  sotto  del  gelo.  Ma  pe- 
riscono elleno  perchè  il  freddo  effetti  va  mente 
le  uccide , o perchè  le  infusioni  vengono  a per- 
dere la  fluidità,  trovato  avendo  io  sempre  che 
al  seccarsi  delle  infusioni  gli  animalucci  irre- 
parabilmente sen  muojono  ? La  cosa  restava 
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dubbia,  nè  poteva  chiarirsi  che  mediante  ‘ul- 
teriori tentativi.  Facea  d’uopo  pfomovere  il 
freddo  al  di  là  del  grado  sesto  sotto  del  gelo, 
e a un  tempo  stesso  impedire  l’ agghiacciamento 
al  liquore  che  albergava  gli  animalucci.  Como- 
damente ottenni  d’ uno  e l’altro,  ricorrendo  al 
freddo  fattizio,  ossia  preparato  con  sale  e con 
neve , e alP  acqua  vulgare , in  cui  feci  passare 
di  quelle  spezie  di  animali  inf'usorj  che  eran 
periti  nel  grado  sesto  sotto  del  gelo.  È cosa 
notissima  presso  i Fisici  che  l’acqua  non  perde 
la  liquidità-  nel  grado  nono  ed  anche  decimo 
sotto  del  gelo , sì  veramente  che  rimanga  in 
un  perfetto  riposo:  lo  che  si  "conseguisce  te- 
nendola chiusa  in  un  vaso,  e lontana  da  ogni 
estrinseco  impulso.  Valutomi  adunque  di  que- 
sto mezzo,  mi  accorsi  non  essere  stato  il  freddo 
promosso  fino  al  gi'ado  sesto  , che  morti  aveva 
i nostri  animali , ma  sì  bene  V agghiacciamento 
delle  infusioni  5 . co'ncfossiacbè  rimasta  essendo 
fluida  l’acqua  fin  quasi  al  grado  nono  sotto 
del  gelo,  gli  animali  nel  grado  ottavo  tutti  .eran 
vivi , 'Seguitando  a guizzar  nell’  acqua,  sebbene 
con  velocità  assai  minore  dell’ordinaria.  Colai 
grado  era  . però  .1’ ultimo  contro  cui  potessero 
tener  forte  alcune, -spezie1,  giacche,  nel  princi- 
pio del  nono  quantunque  non-  fosse  gelata  l’ac- 
qua , o appena  cominciasse,  a far  velo,  pure 
cessatali . dal  vivere,  Due  spezie  perù  la  dura- 
vano ancora  , e forse  o senza  forse  avrebbero 
resistilo  più  in  là,  se  riuscito  mi  fosse  di  con- 
servar liquida  l’acqua  in  un  frcddoviilteriore, 
i cimenti  del  freddo  intrapresi  contro  gli 
animali  infusorj , furono  estesi  contra  i loro 
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germi.  Fatte  di  fresco  parecchie  infusioni  , e 
sigillate  a punta  di  fiamma, -le  sottoposi  a un 
gagliardissimo  freddo,  generato  da  una  mistura 
di  sai  marino  e di  neve  minutissimo  tritati  , 
per  cui  discese  il  termometro  sotto,  del  gelo 
fino  al  grado  decimo  quinto.  Le  infusioni  in 
tanta  atrocità  di  freddo  eransi  condotte  a tale  di 
solidità  e durezza,  che  dopo  di  averle  estratte 
dalla  mistura  destarono  sopra  mezz’  ora  a sge- 
lare, non  ostante  che  l’ambiente  ove  le  tras- 

Sortai  oltrepassasse  il  grado  del  temperato. 

la  il  vero  è che  i germi  degli  animali  non 
ne  soffersero  punto,  posciachè  le  infusioni  , 
quantunque  si  restassero  sempre  ne’  vasi  er- 
meticamente serrati,  al  dovuto  tempo  non  la- 
sciarono di  arricchirsi  d’  ogni  maniera  di  ani- 
malucci.  r 

• In  quel  poco  che  intorbo  al  freddo  è stato 
da  me  notato  nella  mia  Dissertazione  (*),  si 
è detto  che  facendo  provare  agli  animali  in- 
fusorj  il  freddò  della  neve,  o,  ciò  che  è lo 
stesso , quello  della  congelazione , periscono. 
E questo  rimane  confermato  dai  fatti  allegati 
di  sopra.  Solamente  questi  fatti  ci  palesan  di 
più,  che  non  ogni  spezie  soccombe  a uu  tal 
freddo,,  ma  che1  alcune  arrivano  a tollerarlo 
fino  alt  ottavo  grado , c che  altre  l’ oltrepassa- 
no/ Le  quali  cose  perfettamente  quadrano  con 
gli  animali  che  hanno  rapporti  più  prossimi 
agl*  infusorj,  voglio  dir  cogl’  insetti.  Alcune  razze 
non  muojono  nel  grado  decimo  nono  sotto  del 
gelo,  ed  altre  cessan  di  vivere  nel  decimo , 

i 

(’)  Capi».  III. 
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0 tutto  al  più  nell’undecimp  (i).  Moltissimi  non 
possono  tollerare  il  grado  semplice  della  con- 
gelazione , ed  altri  cessan  di  vivere  in  un  freddo 
fortemente  minore,  (a). 

Solamente  vi  corre  questa  differenza  tra  gli 
animalucci  infusorj  e gl’  insetti  ohe  reggono  al 
freddo,  che  i primi  conservan  vivo  tanto  che 
basta  l’esercizio  delle  membra > seguitando  a 
muoversi  localmente  e a guizzare  ne’  fluidi^  e 

1 secondi,  sentito- che  abbiano  il  grado  del  gelo, 
ed  alcuni  anche  -prima  perdono  ogni  vivacità, 
e giacciono  immobili  come  cadaveri.  Nou  è 
però  che  anche  fra  gl’insetti  non  ve  ne  sia 
qualche  raro  da  paragonarsi  in. questo  agl’ in- 
fusorj. Oltre  la  podura  del  Linneo  abitàtrice 
delle  nevi  della  Svezia  (3) , io  ho  trovato  che 
ritengono  il  movimento  delle  membra.nel  mezzo  ' 
di  una  gagliarda  intensione  di  freddo  le  angud- 
letle  dell’aceto.  »È  cognito  che  un  tal  liquore 
stenta  assai  più  a gelare,  che  l’acqua.  Finché 
adunque  rèsta  fluido,  le  anguillette  non  cessano 
dal  guizzarvi  per  entro.  Alcuni  aceti  mi  sono 
rimasti  fluidi  al  grado  settimo  sotto  del  gelo: 
certi  più  forti  e più  spiritosi  fino  all’  undicesi- 
mo. Solamente  le  anguillette , non  altrimenti  che 
gli  animali  infusorj,  al  crescer  del  freddo  vanno 
perdendo  insensibilmente  del  loro  moto.  Arri- 
vato l’aceto  a una  tenerissima  pasta  di  gelo  si 
muovono  elleno  ancora , ma  cresciuto  èli  più 
l’aggclamento  si  fanno  immobili,  stesesi  allora 

a linea  retta , o leggermente  incurvata.  Se  si 

^ 

* • * . . I 

(i)  Reatini.  Meni,  sur  ics  Inf,  T.  11.  (2)  Ibid.  T.  V. 

(3)  l atin.  Svec. 
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soccorrano  prontamente , facendo  sgelare  l’ a- 
celo^  si  è sicuro  di  Vederle  rianimarsi,  ma  la- 
sciandolo indurire  di  più,  è inutile  il  cercare, 
anche  liquefacendolo,  di  richiamarle  più  in  vita. 

Que’  rapporti  che  passano  tra  gli  animali  in*  ‘$ 
fusorj  e gl' insetti,  passano  altresì  tra  ì principi 
generatori  degli  uni  e degli  altri.  Lo  abbiaci  ve- 
duto: un  rigore. di  freddo  non  distrugge  i germi 
degli  animali  infusorj,  e nu  simil  rigore  non 
perde  tampoco  le  uova  degl1  insetti.  L’ anno  nove 
di  questo  secolo  è celebre  pel  freddo  clic  ria- 
nimò, e per  té 'ree  conseguenze  clie  produsse 
su  le- piante  e su  gli  animali:  Incrudelì  al  di  là 
del  grado  quattordicesimo  sotto  del  gelo.  Chi 
credulo  non  avrebbe , sciama  il  Boeravio , che 
in  quell’orrido  inverno  perite  non  fossero  le 
uova  degl’  insetti , quelle  sopra  lutto  che  sen- 
tono più  al  vivo  i suoi  stridori  j per  trovarsi  in 
aperti}  campagna,  o sul  nuda  terreno,  o tlat- 
torno  alle  rame  degli  alberi?  Eppure  all’ intepi- 
dire di  primavera  nacquero  da  quell’ uova  gl’in- 
setti, non  altrimenti  che  soghon  fare  dopo  le 
invernate  più  miti.  Ho  tentato'  su  le  uova  di 
costoro  un  cimento  più  poderoso  di  quello  del 
nove.  In  un  bocciuolo  di  vetro  chiusi  variemova 
d’insetti,  quelle  tra  l’ altre  delle  farfalle  deR’ olino 
e de’  filugelli,  e tenni  il  bocciuolo  seppellito  per 
cinque  ore  in  una  mistura,  di  ghiaccio  .c  di  sai 
gemma  , raffreddatasi  al  di  là  del  grado  decimo 
settimo  sotto  del  gelo.  Ma  fatto  sta  che  verso 
la  metà  della  susseguente  primavera  nacquero 
i bacherozzoli  da  tutte  queste  uova,  e nacquero 
al  tempo  medesimo  che  l^altre  uova  simili  clic 
soggettate  non  aveva  all’ esperimento  del  freddo. 
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L’anno  dopo  le  sottojrosi  a dii  cimento  più 
pericoloso  ancora.  Mediante  il  ghiaccio  fin  for- 
zato gagliardamente  di  sai  gemma,  e inzuppato 
di  spirito  di  nitro  fumante  che  promove  poten- 
tissimamente  la  virtù  del  freddo , le  feci  soste- 
nere il  grado- ventesimo  quarto  sotto  del  gelo, 
cioè  un  freddo  dieci  gradi  piìr  acuto  ili  quello 
del  nove,  senza  ohe  neppure  se  ne  risentisse- 
ro. Ne  ebbi  chiaro  argomento  dal  vederle  na-i 
Scere.  t 

Combinando  tutti  questi  falli , si  ricava  che 
il  freddo  è mcn.  nocivo  ai  germi  e alle  uova-, 
clic  agli  animali  infusorj  e agl' insetti.'  I germi 
in  generale  non  vanno  a male  nel  grado  decimo 
quinto  sotto  del  gelo,  ' Ad’  opposito  gli  anima- 
lucci  infusoi  j indi  nati  periscono  chi  al  freddo 
della  congelazione,  chi  nel  grado  ^ottavo,  o in 
quel  torno.  Molto  uova  -tl’  insetti  non  soccom- 
bono nel  grado  vigesimo  quarto 5 e gl’insetti 
indi  nati  gli  uccide  il, solo  grado  settimo,  op- 
pine ottavo.  L'ho  veduto., nfc’  bachi  da  seta ^ e 
>u  quelli  delle  farfalle  dell1  olmo,  .li  quantunque 
alcuni  bruchi,  alcune  crisalidi  la  durino  molto 
Conferà  del  freddo,  ho  però. sempre  trovato  che 
la  durano  assai,  più  le  kag  nova.  Ma  quale  sarà 
inai  la  cagione  di  uu  tale  divario?  11  problema 
è già  stato  agitato'  favellando  del  fuoco  {'), 
giacché  a quel  modo  che  - gli  animali  infusoi  j 
e gl’insetti  resistono  meno  al  freddo  che  le  loro 
semenze,  si  è pur  trovato  che  resistono  meno 
al  caklo.  Si  è miche  tentalo  di  assegnar  la  ra- 

(*)  Capii.  IV.  • 

Spali amz.vxi  , /fai.  VI. 
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gioite  di  così  f.itta  discrepanza , la  quale  perav- 
veutura  potrebbe  applicarsi  al  caso*  presente.  Il 
lettore  potrà  giudicarne,  prendendosi  la  pena 
di  rilegger  quel  luogo.  Sebbene  qui  ci  si  offre 
una  material  cagione  eziandio  più  manifesta. 
Quegl’insetti  die  nel  grado  settimo  ed  ottavo 
sotto  al  gelo  periscono,  il  freddo  li  penetra  in 
guisa,  che  agghiaccia  e indura  le  loro  membra. 
Al  premerli  coi  polpastrelli  delle  dita  non  ce- 
dono, e il  coltello  li  trova  interamente  gelati. 
Non  così  succede,  alle  lorò  uova',  quantunque 
soggettate  a maggior  rigidezza.  I loro  umori  ri- 
mangono fluidi,  cóme  apparisce  schiacciandole 
sotto  L’ugne,  in  quel  tempo  che  sentono  il  mag- 
gior freddo  ; questó  poi  succeda  o dall1  esser 
composti  di  particole  spiritose  ovveramenfe 
oleose,;  o dal  contenere,  in  se  qualche  altro 
principip  possente  a rintuzzare  la  forza  del 
freddo.  Non  gelando  adunque  le  uova,  « cre- 
dibilissimo che  non  gelino  neppure  i rinchiusi 
embrioni.  Qua]  maraviglia  adunque  se  essi  so- 
pravvivono'a quel  freddo  a cui  sopravviver  npn 
possono  dopo  di  esser  nati?  E Verosimilmente 
per  questa  ragione  medesima  ( non  veggendo 
lo  perchè  non  vi  si  possa  applicare)  gli  ani- 
mafucci  infusorj  concentrati  ne’  germi  resistono 
a quel  freddo  a cui  non  è loro  conceduto  di 
resistere  dopo  l’ esser  nati.  . »•  ‘ , 

.Prima  di  finire  il  capitolo  mi  convien  fare 
una  riflessione  sopra  quegli  animalucci  infusorj 
più  minuti,  che  ho  detto  dapprincipio  che  na- 
scono nel  grado  della  congelazione;  fenomeno 
da  me  non  notato  nella  Dissertazione,  ove  in 
passando  favello  della  stagione  opportuna  al 
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nascere  de’ nostri  animali  (’),  o perchè  allora 
non  avvertito,  o perchè  non  oflcrtqinisi  all'oc- 
chio. Bisognerà  dunque  dire  che  i germi  di 
cotesti  minimi  animalucci  nascano  in  quel  freddo 
in  cui  non  nascono  le  altre  uovtr,  non  essendovi 
almeno  esempio  di  alcune  che  nascano  nel  grado 
del  gelo.  Questa  singolarità  però  nulla  involge  di 
«frano,  volendo  riflessivamente' considerare  còsa 
sia  in  se  quella  temperatura  che  noi  chiamiahv? 
Jreddo  della  congelazione.  Credevano  gli  Antichi 
che  il  freddo  arrivato  a far  gelar  l’acqua  fosse 
Alassimo,  così  die  noti  ve  ne  potesse  essere  tyi 
più  grande.  Ma  le  sperierize  de’  Moderni  hanno 
già  smentita  questa  credenza,  dimostrando  a 
quanto  maggiore  intensità  estendasi  il. freddo  o 
naturalmente  o per  via  dell’arte;  e i falt^. riferiti  di 
sopra  ne  sono  una  incontrastabile  pruova.  Sanno 
fatto  Vedere  di  più,  che  il  freddo  della  conge- 
lazione non  va  mai  disgiunto  da  una- sensibili? 
dose  di  calore,  Ne'vogliam  noi  un  argomentò 
convincentissimo?  Tengasi  immersa  per  qualche 
tempo  la  palla  dèi  termometro  iu  una  mesco- 
lanza di  sale  e di  neve,  indi  si  trasferisca  c 
s’immerga  uella  schietta  neve.'  Se  in  quélla  me- 
scolanza' era  disceso'  ^er  esempio  io  ovvero  12 
gradi  sotto  dello  zero,  nella  schietta  neve  si 
esalta  il  termometro  fino. a restituirsi  allo  zero, 
ossia  aggrado  della  Congelazione. , Ma  che  è que- 
sto esaltarsi  del  termometro,  se  non  un  indi- 
zio infallibile  eh1  esso  passa  da  un  luògo  freddo 
ad  un  ealdo,  o,  à'  panare  più  filosoficamente, 
da  un  luogo  men  caldo  ad  un  altro  più  caldo? 
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Se  adunque  la  temperatura  della  congelazione 
ha  in  se  una  vera  dose  di  caldo,  perchè  nou 
potrà  esser  abile  a far  nascere  i germi  di  que’ 
minimi  animalucci?  Nè  serve  il  dire  che  note 
non  ci  sono  uova  che  nascano  in  sì  piccol  ca- 
lore. Se  non  avessimo  veduto  nascere  che  l’uova 
degli  uccelli,  crederemmo  senza  'fallo  che  quel 
calore  che  si  richiede  perchè  nascano  esse  (il 
-qual  suol  essere  di  3a  gradi)  vi  si  richiedesse 
anche  pel  nascimento  in  generale  dell’ altre  uova. 
Ma  basta  l'essere  leggermente  iniziato  nello  stu- 
dio de’  minuti  animali,  per  sapere  quante  ge- 
nerazioni di  uova  nascono  m un  calore  forte- 
mente più  piccolo,  come  sono  queHe  di  tante 
farfalle  e d’altri  assaissihii  insetti,  quelle  delle 
. rane , de’  rospi , delle  lucertole,  delle  testuggi- 
ni, cc. , fino  a trovarsene  alcune,  come  quelle 
delle  botte,  a cui  basta,  per  osservazione  da 
ine  fatta,  il  solo  grado  stesso  sopra  del  gelo. 
Che  se  11 uova  di  questi  ultimi  animali  nascono 
in  un  calore  di  26  gradi  minore  del  richiestovi 
pel  nascimento  dell’ uova  degli  ucpelli  j quale 
ìcpugnanza  saravvi  che  in  un  calore  di  soli  sei 
jjradi  sminuito  di  più,' come  si  è.  la  tempera- 
tura della  congelazione,  possano  nascere  uova 
di  altri  animali?  Ch’io  anzi  non  maraviglierei 
punto  se  sentissi  dire,  esservi  degli  animali  le 
cui  uova  nascono  in  un  freddo  più  gagliardo 
di  quello  del  gelo,  dopo  l’ essersi  trovato  che 
tra  le  piante  ( esseri  tanto  simili  agli  animali  ) 
Ve  il’lju  molte  che  in  mezzo  agli  orrori  del 
verno  fioriscono , si  fecondano,  fruttificano, 
come  tra  1’  altre  I1  aconito  invernale  , l’ epatica 
nobile,  il  uarcisso,  l’ elleboro  nero,  i muschi  ter- 
restri, le  coralline. 
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5 Tra  i germi  producitori  degli  animali  infu- 
$orj  ve  n’ha  una  spezie  eli  e non  perisce  nel- 
l'acqua bollente,  quella  cioè  da  cia  nascono 
gli  auimaiuCci.  pili  piccoli  , o , come  gli  ab- 
biam  chiamati,  eF ultimo  ordine • (*).  La  somi- 
glianza nella  piccolezza  di  tali  animolucci  con 
quelli  die  nascono  nel  grado  del  gelo  mi  diede 
a sospettare^  se  mai  i germi  resistenti  all’acqua 
bollente  fossero  que’  medesimi  clic  nascono  nel 
freddo  della  congelazione.  Per  chiarir  vero , 
bisognava  sapere  se  gli  uni  e gli  altri  anima- 
letti  fossero  veracemente  1 medesimi  .Ho  adun- 
que cercato  di  certificarmene  cpl  fare  un 'ri- 
goroso confronto  tra  gli  uni  e gli  altri.  Nel 
tempo  thè  seppelliva  nella-  neve  alcune  infu- 
sioni «istituite  di  fresco,  faceva  sentire  ad  al- 
tre .simili  ermeticamente  sigillate  il  calore  del- 
l’ebollizione -dèli’  acqua;  e dopo  un  dato  numero 
di  giorni  visitava  le  ime  e le  altre.  Io  nón  ho 
mal  saputo  trovare  nella  più  parte  degli  ani- 
maletti nati-  nella  neve  e ne’  vasi , suggellati  ve- 
runa differenza  sensibile  nella  forma , nella  sta- 
tura, nell’ organizzazione,  negli  andamenti,  e 
, però  lio  avuta  fondata  ragione  d’ inferire  che 
sodo  di  spezie  identiche.  , Posta  la  quale  iden- 
tità negli  animaletti  ,-ne  consegne  l’identità  ne’ 
germi.  E però  ne’  germi  di  questi  minimi  vi- 
, venti  resta n provate  due  proprietà  singolaris- 
sime, l’ima,  dèi., resistere  al  bollore  dèll’acqua, 
J’ altra  del  nascere  nel  freddo  del  gèlo.1' 
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• - ‘ ' CAPITOLO  ’VI. 

i * A.  f . . ^ t . 

Si  considerano  pia  in  grande  e in  un  modo 
più  esteso  gli  effetti  che  produce  il  caldo  e 
il  freddo  su  gli  animali. 

*■  i ■ , 

* •’  . , • r ’ 4 

' Veduto  abbiamo  che  il  caldo  e il  freddo 
sono  qne’  due  agenti  della  natura  che  esaltali 
a un  certo  segno  addivengon  -funesti  agli  ani- 
mali. Si  è pur  veduto  die  non  tutte  le  spezie 
soccombono  allo  stesso  , -grado  di  caldo  o di 
freddo , . ma  che  altre  lo  tollerano  piò-,  altre 
meno  , • secóndo  la'  tempera  più  o men  forte 
di  ciascheduna.  Ma  latto  questa  si  è conside- 
'rato  in  piccolo,  ristretti  essendoci  a un  dato 
numero  di  spezie e di  quelle  spezie  che  oc- 
cupano i gradi  più  bassi  nella  scala  animale. 
Adesso  generalizziamo  le  idee , consideriamo 
la  cosa  m grande,  scorrendo  le  varie  classi, 
i varj  órdini  dei  viventi)  cominciando  dal  più 
nobile,  dal  più  sublime,  dal  più  perfetto  di 
tutti,  voglio'  dire  dall’uomo.  Coleste  conside- 
razioni ci  serviranno  in  un  medesimo  di  pia- 
cevole intramessa  con  che  variar  da  materia  di 
cui  si  è qui  preso  a trattare , talché  riesca 
meno  increscevole.  ;>  < <•*>• 

Quantunque  l’uomo  per  esser  soggetto  alle 
leggi  fisiche,  non  altrimenti  che  gli  animali  , 
sia  nella  necessità  di  dover  perire  in  un  ec- 
cesso di  Caldo  e di  freddo , lo  tollera  però  as- 
sai più  di  quello  si  sarebbe  creduto.  Ammet- 
tevasi.  comunemente  col  ’Boeravio  che  a noi 
non  fosse  concèduto  di  poter  vivere  in  un  am- 
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iiiente  Hi  aria  il  cui  calore  fosse  eguale  a quello 
del  sangue  nostro.  Stabilita  aveva  questa  mas- 
sima queir  esimio  Filosofo  dall’ aver  veduto  come 
in  brevissimo  tempo  dascian  di  vivere  alcuni 
uccelli  e quadrupedi  in  un’  aria  riscaldata  al 
grado  5a  circa  , cioè  aa  gradi  di  più  del  san- 
gue umano  (i).  Ma  tale  opinione  si  è trovata 
insussistente , per  essersi  scoperto  clic  in  al- 
cuni paesi  abitati  il  calore  dell’ atmosfera  preso 
anche  all’ ombra  è più  grande  del  calore  in- 
terno de’  nostri  corpi.  Così  all’Apamea  e al 
Capo  di  Buona  Speranza  il  calore  dell’  atmo- 
sfera ascende  all’  ombra  ai  gradi  36  (a)  : il  qual 
calore  però  si  tollera  da  quegli  abitanti.  Si  tol- 
lera pur  quello  delln  Carolina,  non  ostante  che 
il  calore  umano  gli  sia  inferiore , come  lo  di- 
mostra 1’  abbassarsi  del . termometro  , se  dal- 
r aria  ombrosa  si  trasferisca  dentro  alla  bocca 
di  un  uomo  (3).  v *.  - 

Il  calore  die  da  noi  provasi  nei  bagni  non 
è minore  -talvolta  dei  massimi  calori  delle  re- 
gioni le  più  infuocate  , arrivando  in  cert’ acque 
ai  gradi  36,  ed  in  cert’altre  ai  4°  (4)* 

I fatti  che  abbiamo  sul  freddo  procedono 
d'  una  maniera  analoga  a quelli  del  caldo.  Pen- 
sava il  Boeravio  che  1’  ultimo  termine  a cui 
giugnesse  il  freddo  prodotto  dalla  natura  fosse 
lo  zero  nel  termometro  fareneiziano , ossia , 
referendo  questa  misura  di  freddo  al  termo- 
metro reaumurianò,  il  grado  i4  e mezzo  sotto 
della  congelazione ; . freddo  tale,  nota  egli , .nel 

(i)  Chent.  T.  I.  (a)  Capii.  fV. 

(3)  Mailer  IMijs.  T.  11.  (4)  Haller  ibid.  . 
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quale  tostamente  lasciai)  di  vivere  gli  nomini , 
gli  animali  e i vegetabili  (i).  Ma  l’esperienza 
ne . Iia  insegnato  esserci  dei  freddi-  iu  varie  parti 
del  globo  grandemente  maggiori.  Allunghiamoci 
a quanto  ne  è stato  osservalo  e scritto  dagli 
Accademici  di  Parigi.  Per  alcuni  anni  il  freddo 
a Pietroburgo  è arrivato  in  inverno  al  grado  27 
sotto  del  gelo , e una  volta  - al  3o  (2).  Questo 
freddo  fu  però  superato  da  quello  che  si  fece 
sentire  a Quebec  , dóvq  il  termometro  discese 
sotto  del  gelo  3 3,., -gradi  <3).  Più  grande  fu  an- 
che il  freddo  che  osservò  a Tornea  il  Mauper- 
tuig essendo  stata  la  discesa  del  termometro 
di  37  gradi  (4).  Questi  freddi  però  non  ostante 
clic  appajan  grandissimi  riferendoli  ai  nostri  , 
pure,  souo  appena  paragonabili  a quelli  che  in- 
crudeliscono qualche  volta  in  più  luoghi  della 
Siberia  , come  a Tomsk,  a Kirenga,.  a Yeni- 
seik , essendosi  quivi  yeduto  discendere  ij  ter- 
mometro a 53  e mezzo,  a G6  e mezzo  , e 
pensino  a 70  gradi  -'(5). ...  * 

Non  possisi])  negare  clje  una  tanta  terribi- 
lità di 'freddo  non  , ci  sia  pregiudiciale  ed  an- 
elo; funesta.  Il  freddo  .di  27  gradi  ip  Pietro- 
burgo nòli  era  possibile  che  a faccia  scoperta 
si  potesse  solforile  per  mez'/.o  minuto  (6).  Nel 
freddo  rii  37  gradi  a Tornea  volendosi  affac- 
ciare all’aria  aperta  si  sentiva  come  stracciare 
il  petto;  nè  rari  sono  gli  abitatori, di  quel  duro 
clima  che  nel  verno  non  rimangano  mutilati  , ' 
e qualche . volta  mancanti  d’ una  gamba  o d’un 
braccio  (7).  Simili  e maggiori  inìbrtunj  si  tro,- 

r ' 1 . ' * * 

(1)  Cfiem'.  ibid.  (?.)  Ilistou*.  de  J Ac,  Roj;  ,des  Scien. 
174*).  (3)  limi.  (4)  Voy.  au  Cerci.  Poi.  (7)  1 1 ini.  de 
l’Ac.  ibid.  (6)  ibid.  (7)  Mail)),  ibid. 
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vano  riferiti  nelle  Storie  per  rapporto  ai  freddi 
della  Siberia.  Sebbene  le  medesime  Storie  ci 
danno  rontezza  di  Ireddi  fors’  anche  maggiori 
in  altre  parti  del' Globo.  Tale  fu  «[nello  che 
sperimentò  il  Middlcton  olla  Baja  di  Hudson  , 
e che  riferì  alla  Società  Reale  di  Londra.  Tutti 
i liquori , non  eccettuatane  l’acqua  file,  gelano 
in  onelle  case,  e I1  interno  • delle  camere  e i 
letti  si  coprono  d’uno  strato  di  ghiaccio  alto 
tre  pollici,  non  ostante  che  i muri  delle  case 
in  cui -quegli  abitanti  si  seppelliscono  per  ben 
cinque  rrtesi  dell’ anno , sieno  di  pietra1  e grossi 
dne  piedi  ; efie  le  finestre  sieno  angustissime, 
e -ben  guarentite  dà  densi  assi  che  resta»  i*hiusi 
fa  màssifna  parte  del  giorno,  e cjle  del'  coir- 
ti nuo  ci  ardano’ fiochi  grandissimi^.  Un  freddo 
consimile  fu  quello  che  provarono  gli  Ollandesi 
alla  nuova  Zembla  , dove  il  - rigore  della  sta- 
gione era  sì  grande,  die  quantunque  chiusi  in 
una  capanna  <che  non  dava  adito  a verrina 
a perlnra  , e nella  quale  avvampava  un  fuoco 
continuo  j pure  ebbero  molto  sr  che,  tare  a non 
trovarsi  gelati  i spiedi*,' e i loro  abiti  si  trova- 
vano sempre  invetriati  dal  ghiacciò,  e il  vino 
s tesso  quantunque  meraejssimO  si1  distribuiva 
à pezzi,  per  essersi  indurato  in  una  solidis- 
sima, massa  <3):  •'  v '*  r 

Tutti  questi  Ireddi-,  conffe  >10  diceva , pale- 
sa no  troppo  chiaro  co’ loro  effetti,  che  sareb- 
bero fatali  alla' spezie  umana,  se  non  si  usas- 
sero preservativi  per  tenerli  lontani.  Gjò  però 
non  . vuoisi  intendere  che  tali  - sieno  assoluta- 


ci Ilist.  <lc  l'Acad.  il  mi  (2)  Ibid. 
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piente,  ma  soltanto  relativamente  alle  circo- 
stanze in  cui  trovavansi  quelli  che  dovevano 
' garantirsene.  Così  parlando  del  rigore  di  freddo 
provato  alla  Baja  c alla  nuova  Zetnbia  dall’Hud- 
són  e dagli  Oliandosi , chiusi  com’  erano  essi 
in  quelle  case,  menavano  una  vita y sedentaria , 
una  vita  di  quiete , che  dar  non  poteva  che 
presa  grandissima  al  freddo  , se  d’altronde  cer- 
cato non  avessero  di  ripararlo.  Non  crederei 
di  allontanarmi  dal  vero , dicendo  che  in  aperta 
campagna , purché  stati  fossero  ben  difesi  della 
persona,  potuto  avrebbero  affrontare  freddi  sì 
vivi  senza  pericolo  di  perire , non  ad  altro 
mezzo  ricorrendo , che  al  solo  moto  e all’  e- 
sercizio  delle  membra.  Nelle  notti  invernali  del 
clima  nostro  temperato  qualche  volta  il  freddo 
è di  molto  superiore  a quello  del  gelo.  Restando 
esposti  a tal  freddo  senza  muoverci , non  v’  ha 
dubbio  die  non  fossimo  astretti  a soccombere. 

1 Bure  movendoci  lo  solTeriamo  , e ne  soffriremmo 
anche  tino  considerabilmente  maggiore.  Così 
gli  Accademici  di  Parigi  quantunque  avvezzi 
ad  un  clima  temperato  come  il  nostro  , pure 
potettero  benissimo  incomiuciare  le  astronomi- 
che loro  osservazioni  nel  mezzo  de’  boschi  e 
delle  montagne  situate  presso  a Tornea , prima 
clic  fossero  altamente  coperte  dalle  nevi , mal- 
grado il  freddo  atrocissimo  colà  dominante , 
il  quale  se  non  era  ancor  giunto  ai  gradi  37, 
come  fece  dappoi , era  però  tale  , che  a riserva 

, dell’acqua  vite  tutti  i liquori  gelavano , nè  po- 
tevasi  il  bicchiere  rimuover  dalla  bocca  senza 
vederlo  segnato  di  vivo  sangue , per  essersi 


i 
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dal  subito>  gelo  attaccato  al  labbro  in  quel  che 
bevevano  (1).  * 

I Selvaggi' de’  climi  più  settentrionali  non  la- 
sciano di  andare  a;  caccia  durante  la  più  fredda 
stagione‘5  c tanto  è vero.,  che  il  solo  moto  li 
tiene  in  vita , cbe  se  per  disgrazia  traviando  si 
accorgano  di  dover  perire , con  la  sola  quiete 
si  acceleran  la  morte  (a).  Ma. nulla  evvi  che  più 
provi  la  possanza  che  ha  il  moto-  centra  del 
freddo,  quanto  ciò  che 'ci  vien  riferito  da  que- 
gli Ollandesi  che  invernarono  a Spilzbérg  si- 
tuato al  grado  settantottesimo  di  latitudine^ 
paese  che  per  comune  consenso  vien  giudicato 
il  più  freddo  del  mondo.  Quegli  Ottandesi  adun- 
que che,  all1  inasprire  'della  stagione  si  chiusero 
in  una  capanna  a pesta  fabbricata  di  legnò , 
firn  dopo  l’altro  periron  tutti'.  H freddo  era  sì 
eccedente,  cbe  per  quanto  fuoco  facessero,  non 
$i  potevano  riscaldare;  Gli  altri  alfopposito  che 
vivendo  ,in  un’aria  libera  si  occuparono  alla  cac- 
cia, o a condur  legna,  ò praticarono  altri  eser- 
cizi del  corpo,  si  mantennero  sani  e vegeti  (3). 

^Raccogliamo  adunque  dal  sin  qui  detto  quanto 
ampia  latitudine  di  caldo  e*,  di  freddo  sia  in 
istato  di  soflerir  fucinò,  cominciando  dagli  ar- 
dori cbe  uguagliano  o superano  il  calore  del 
sangue,  ,e  discendendo  agli 'Orrori  dei  fredda 
die  di  tanto  avanzano  quello  del  gelo.  Dal  che 
si  scorge  altresì  come  l’uomo  boti  è necessi- 
tato dalla  natura  ad'  abitare  Certe  determinate 
parti  del  globo,  ma  signore  ampio  di  lui  vive 
..  - . ■ v 

(i)  Mmipert- ibid.  f»)  Haller  Phyaiol.  T.  II. 

(3)  Boer.  Praekct.  Haller  l'hys.  T.  II.  1 \ 
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10  (.ulte,  multiplica  in  tutte,  senza  che,la  con- 
trarietà dei  climi  gli  serva  d’ostacolo. 

Non  così  succede  ai  quadrupedi.  Sono  stati 
scompartiti  sul  globo  in  maniera,  che  altri  sono 
affìssi  ai  climi  caldi,  altri  ai  temperati,  altri  ai 
freddi  5 nè  finora*  si  è trovata  spezie  alcuna  che 
si  possa  indilferentemente  adattare  a tutti.  Il 
lione,  l’elefante,  la  tigre,  il  leopardo,  la  pan- 
tera non  si  trovano,  ohe  nei  climi  caldi;  tras- 
portati nei  temperati  rendonsi  inabili  al  ,mul- 
tiplicare,  e ne’  climi. freddi  periscono.  I nostri 
animali  domestiche  a noi  tanto  ntiji,  quantunque 
non  si  risentano  in  paesi  più  caldi  dp’  nostri, 
non  possono  però  vivere  in  paesi  più  freddi. 
Tali  sono  il  cavallo,. il  bde,  la  pecora.  L’alpe, 

11  rangifero,  l’ermellino  abitatori  del  Nord  non 
si  sono  mai  trovati  nelle  regioni  del  mezzodì; 
e tanto,  è lungi  clic  vi  si -potessero  adattare, 
clic  nemmeno  viver  .possono  .sotto  climi  tem- 
perati. Questp  almeno  è stato  osservato  ne* 
raHgiferi.  Più  fiate  si  è tentato  di  lame  razza 
in  Germania  e in  Francia,  ma  sempre  in  luogo 
di  multiplicare  perivano  (*). 

La  legge  parò  che  astringe  i quadrupedi  a 
ntìn.  uscir  dei  paesi  nativi  soffre  qualche  mo- 
dificazione. Ve  n;  ha  ■ alcuni  che  originari  de’ 
climi  caldi  possono  sussistere  p multiplicare  ne1 
temperati,  «e’  quali  possono  pur  sussistere  al- 
.eiini  altri  de’  paesi  Freddi.  Il  coniglio  e il  por- 
cellino d’india  sono  Qn  esempio  de’  primi;  il 
castoro  e il  lupo  cerviero  sono  un  esempio  de’ 
seconde  -, 


(*)  Buff.  T.  XIV,  lo  li-  Hist.  Nae. 
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- Gli  uccelli,  quanto  è alla  prte sente  disamina, 
si  possono  considerare  come  partili  in  due  clas- 
si. Altri  alla  maniera  de’  qnadmpedi  o non  si 
allontanano  dalle  native  contrade,  o almeno  non 
cangiali  di  clima;  e tra  questi  chi  è iisso  ne’ 
paesi  freddi , chi  ne’  temperati  ; olii  ne’  caldi. 
Altri  non  riconóscono  stàbile  domicilio,  ma  al- 
1*.  avvicendarsi  delle  stagioni  passano  d’uno  in 
altro  climii,  necessitati  a ciò  fare  o per  man- 
canza di  alimenti,  o per  non  poter  reggere  alla 
stagione  invernale,  anzi. a un  freddo  molto  più 
miti?,  come  quinci  a poco  vedreìno. 

Detto  abbiamo  di  sopra  col  Boeravio  clic  un 
calore  di  5 a gradi  sópra  del  gelo  priva  di  vita 
in  brevissimo  tempo  alcuni  uccelli,,  come  altresì 
-alcuni  quadrupedi;  Certamente  un  calore  di  Bis 
gradi  circa  superiore  a quello  del  sangtlé-è  gran- 
dissimo, e noir  può  non  essere  intojlerubile  a 
molle  generazioni  di  animali;'  pire  bisogna,  con- 
venire che  si  può  tollerare,  e che  anzi  si  tol- 
lera da  molle  altre  generazioni  abitatrici  delle 
regioni  della  zona  torrida-,  e di  altrettali  cal- 
dissimi climi.  E però  a me  pare  che  si  possa, 
o piuttosto  si  debba' ragionare  intorno  al  caldo 
che  solferir  possono-  gli  uccelli  e gii  altri  am- 
mali, come  si  ragiona  di  essi  rapporto  al  fred- 
do. In  quella  guisa  die  quelli  de*  paesi  più  set- 
tentrionali reggono  a 'un  sommo  freddo.,  'gli 
altri  de’  paesi  più  australi  la,  'póssono  dorare 
conira  un  sommo  calóre.  . ’ ■ w : 

Nella  classe  de’  pesci  tanto'  cetacei  quanto 
squamosi  è facile  il  definire  il  grado  del  mas- 
simo freddo  che  provano.  Esso  uguaglierà  sem- 
pre quello  dell’acqua  in  die  nuotano,  e/iu  con- 
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seguenza  sarà  sempre  inferiore  al  freddo  della 
congelazione,  se  si  parli  di  quelli  d’acqua  dolce, 
altrimenti  non  rimarrebbe  più  fluida.  E trattan- 
dosi di  pesci  d’acqua  salata,  gelando  questa 
più  difficilmente  della  dolce,  cóme  si  è quella 
del  mare  ) questi  saranno  esposti  a (in  mag- 
gior freddo,  tale  però  che  o solamente  p areg- 
gerà quello  del  gelo,  o lo  supererà  certo  di 
poco.  Sicché  i pesci,  .per  cagione  dell’elemento 
che  abitano,  sono  ben  Lontani  dal  soggiacere 
a-  que’  rigori  di  freddo  a pai  soggiace  una  mol- 
titudine di.- altri  animali.  • , v ' 

Per  questa  ragione  medesima  si  ^esenteranno 
pure  dai  calori  più  cocenti  -dell'atmosfera,'^ 
riserva  solamente  di  quelli  che  obbligati  a vi  r 
vere  in  acque  di  poco  ' fondo , dovranno  per 
necessità  sentire  più  orniello  le  impressioni  del- 
l’aria, a norma  della  stagione,  che  domina,  ,e 
del  clima  sotto  cui  vivono. 

Da  alcune  poche  osservazioni  . sut  calore  che 
soffrono  certi  pesci,  sappiamo  esservi  le  reine 
di  qualche  acque  termali  che  provano  il  calore 
del  nostro  sangue  (*).  Ho  voluto  intraprendere 
qualche  cimento  circa  questa  spezie  ai  pesce. 
Èrano  reine  di  fiume. . Giunto  il  calore  dell’  aO 
qua  ai  gradi" 33/,  non  hanno  dato  ségno  alcuno 
di  risentimento.  Sólamente  nei  gradi  34  e mezzo 
hanno- cominciato  a dibattersi,  e nei dy  e mezzo 
hanno  lasciato  di  vivere.,  Sebbene  sperimentati 
nel  tempo  stesso  altri  pesci,  sono,  morti  sotto 
sopra  nel  medesimo  grado  dir  calore.  JErano  an- 
guille, tinche  e lamprede.  Dee  peiù  dirsi , se- 


(*)  lLillci  Phys.'T.  11.  < 
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guendo  anché  l’ analogia  degli  altri  animali , cìm 
quelli  che  sono  avvezzila  'vivere  del  continuo 
nelf  acque  calde,  come  le  termali  od  altre  sia 
miti, 

siene  valevoli ‘'a  ; resistere  a un  maggior 
caldo,  I pesci  rammemorati  dal  Sonnerat  ( *)  ne 
somministrano  chiaro  argomento.  ' •; 

' Ma  fra  tutti  gli  animali  a noi  cogniti  i ret- 
tili e gMhsetti  sono  quelli  che  più  paventano 
la  prene0za  del  freddo,  e che  più  appetiscono 
quella  dei  caldo.  Jl  calor  solare  si.può  dire 
che  -si*  la  ferro , arùma.  Sono  allora  pièni,  di 
senso  e di  moto;  e tanto,  più  . sono  agili, -vi- 
vaci, ardimentosi,  'quanto  l’Srdor  di  quell- a- 
ftcor  è più  grande.  1 velenosi , come  gli  scor- 
pioni e rnolte  serpi,  si  rendono  più  formidabili 
Per  ^a,s*  lo»  quel  tempo -ii  fer-veleho  più  •mi-*' 
cidiale.  Ma  un  effetto  tutto  éOrttrtirio  succede 
negli  uni  e negli  altri  per  Cagione  del -freddo. 
Moltissimi  degli  insetti  al  sopravvenire  del  verno 
periscono.  E quelli  che 'restano  rn  vita , sog- 
giacerebbero in- buona  parte  allo  stesso  desti- 
no, come  ItfreBbero ' pure  f rettili,  sef  npn  si 
sottraessero  ai-rigori  invernali.  Quùidi  né’  climi 
temperati  e ne' freddi  ali’ accostarsi  déU’-av- 
Versa  stagione  cerca-,  ciascheduno  opportuni  ri- 
tiri. ^Chi  si  rimpiatta,  dentro  aj  fessi  delltr  mu- 
raglie; o -sotto  gli-  embrici  dei  tetti,  cóme  gli 
scorpioni  e molte  maniere  di  ■ mosche. v Chi  tra 
mèzzo  alfe  pietre , ne’  Crepacci  degli  alberi  ,■  o* 
ne-  bucati  .lor . tronchi  ■,  come'  le  vipere  , le  bi- 
saie,  piu  generazioni  -di  cantaridi , e simili.  Àl- 
coni  trovano  .il  fero  scampo'  rincantucciatisi; 
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•nelle  caverne  dulie  montagne,  ne’  luoghi  sot- 
terranei , o nelle  nostre  cantine , tra’  quali  si 
annoverano  varie  fatte  di  ragni  e di  mosche- 
rini  y le  zanzare-,  certi  luwaooni  ignudi,  più 
maniere  di  scarafaggi  piccoli  e grandi.  Alcuni 
altri  .si  salvano  ^dentro  ai  concimi  , nei  quali 
malgrado  gli  orrori  del  verno  domina  d’ordi- 
nario un  blando  tepore.  Ma  sopra  tutfl»  i fondi 
dell'  acque  e»  Pinterior  della  terra  soiSt)  i due 
luoghi  Clic  danno  .ricovero  -e  franchigia  ai  più 
de'  rettili  e degl’  inselli.  E In  quasi  tutti  questi 
asili , quantunque  sieno  abbastanza  difesi  dal 
freddo  per  non  perire , sentono  però  in  modo 
sensibilissimo  la  sua  forza-,  come  ad  evidenza 
lo  dichiara  quell’intorpidimento  di  .membra  , 
quello  stalo  letargico  a cui  soggiacciono  allo- 
ra, e che  mai  non  di  abbandona  durante  tutta 
P invernale  stagione. 

Non  , è però  che  fra.  i,  quadrupedi  , fra  gli 
.uccelli  e fors’ anche  fra  i pesci  non  ve  ne:sicno 
alcuni  che  nell’  iutormentire  e farsi  letargici 
boa  si  allontanano  dai  rettili  e dagl’insetti.  E 

3uanto  ai  quadrupedi,  per  lacere  delle  botte, 
e1  rospi , delle  rane,  de', ramarri , -delle  lucer- 
tole, ce.,  che  (piasi  tutto  l’inverno  nascoste 
restano  dentro  all’  acqua , o sotterra  , rimanendo 
quivi  continuamente  oppresse  da  .letargo  , pro- 
vano pure  la  sorte  medesima  i ricci  e le  te- 
stuggini terrestri,  più  spezie  di  sorci,  la  mar- 
motta, il  ghiro.  Ed.  anche  questi  si  rintanano 
o dentro  degli  alberi , ovVcrauiejite  Sotterra  , 
vivendo  alcuni  in  quelle  ascosa  glie  separati  Pupo 
dall’altro,  ed  amando  altri  di  trovarsi  insieme 

raccolti.  ; ■;(■>  '.yt-  • 

' f 
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I pipistrelli  vanno  sottoposti  a’  medesimi  sin- 
tomi per  4’  azione  del  freddo  ; quindi  ne’  tempi 
invernali  si  -trovano  d’ordinario  intirizzati  cd 
immobili  dentro  agli  alberi  scavati , o nei  leu  - 
dimenti  de’  muri , o pendenti  alle  volte  delle 
sotterranee  caverne. 

Tra  gli  uccelli  sonvene  alcuni  soggetti  essi 
pure  a intirizzamento.  Al  venir  niello  della  dolce 
stagione  si  -uniscono  a ceutinaja  , ed  intreccia- 
tisi  e aggomitolatisi  fortemente  insieme  si  at- 
t uffa n nell’ acque,  dentro  cui  sì  raiumuccbiati 
e ristretti  passano  l’ intera  vernata.  L1  erudito 
Lettore  si  accorge  già  ch’io  parlo,  delle  ron- 
dini, Il  fatto  è troppo  circonstanziato,  troppa 
autentico,  perchè  si  abbia  il  coraggio  di'  ri- 
vocaHo  in  dubbio.  Più  persone  autorevoli  e di 
fede  piena  degnissime  attestano  non  solamente 
di  avere  osservato  stuoli  di  rondini  insiem  rag- 
gruppate cacciarsi  dentro  all’  acqua  degli  stagni 
a^l’  appressarsi  del  verno , ma  di  essersi  'più 
d’  una  fiata  abbattute  a vedere  estrar  con  le 
reti  dàlf  acqua  dì  que’  gomitoli  di  rondinelle 
avviticchiate,  fin  di  sotto  al  ghiaccio  medesi- 
mo. La  questione  si  riduce  a questo  soltanto, 
se  le  rondinelle  di  che  favellano  questi  rispet- 
tabili Autori,  sieno  le  nostrali;  quelle  cioè  che 
si  fabbricano  il  nido  di  terra  nelle  nostre  ca- 
se , soggiornando  fra  noi  tutta  la  bella  stagio- 
ne , oppure  se  sieno  forestiere;  voglio  dire  un 
uccello  somigliante  bensì  nel  colore,  nella  forma 
e nella  grandezza  alle  rondini  nostre,  ma  di 
spezie  e di  natura  diversa.  Io  ho  cercato,  sono 
già  molti  anni , di  faf  qualche  tentativo  per 
rischiarare  un  tal  dubbio.  Sapeva  per  esperienza 

Spallanzani  , Voi.  VI.  7 
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propria  che  quegli  ammali  che  in  inverno  am- 
mortiscono, fanno  lo  stesso  in  qualunque  altra 
stagione 'subito  che  rimangono  esposti  al  ne- 
cessario grada  di  freddo.  Se  a una  rana,  a un 
sorcio  moscardino,  a un  lucertolone,  quando 
in  estate  sono  piu  viyaci  , si  faccia  provare  il 
freddo  della  congelazione , tosto  perdono  il 
molo,  é per  taDto  tem£o  dura  in  loro  l’im- 
mobilità,- il  torpore,  per  quanto  seguita  quel 
grado  di  freddo'.  In  supposizione  adunque  che 
le  rondini  de’  nostri  paesi  fossero  quelle  me- 
desime che  torpide  e intirizzate  sono  state  ve- 
dute pescarsi  dall’acqua,  anzi  che  iti  tale  stato 
trovate  si  sono,  come  altri  attcsta , dentro  del 
ghiaccio1,  io  rifletteva  cjie -quand’  esse  sòggior- 
nan  fra  noi  -,  non  lasciercbbono  d’intorpidire, 
ove  si  facesser  provare  quella  dose  di  freddo 
ehe  è necessaria  all’  intorpidimento.  Quindi  pen- 
sai-allora  di  esporne  alcune  all’ambiente  di  una 
ghiacciaja , facendole  però  gassar  prima  per 
ambienti  men  freddi  , come  furono  una  can- 
tina e una  Gamera  contigua  alla  ghiàcciaja,  giac- 
ché trasportandole  immediatamente'-  dal  caldo 
dell’  atmosfera  ( era  il  mese  di  agosto  ) al  freddo 
della  ghiacciaia  , il  tragitto  saria  stato  troppo 
brusco,  troppo  violento.  Ma  il  vero  si  è che 
nella  camera  confinante  alla  ghiacciaia  erari  tutte 
morte  dopo  tre  ore,  senza  che  mi  potessi  ac- 
corgere che  prima  'ài  fosser  rese  letargiche  , 
quantunque  ivi  il  freddo  fosse  piuttosto  pic- 
colo, ascendendoli  termometro  a cinque  gradi 
sopra  del  gelo.  Altre  rondini  riposte  dopo  nello 
stesso  sito  soggiacquero  al  destino  medesimo. 
E però  a me  parve  di  esser  fondato  a credere 
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che.  le  rondini  die  si  trovali  nell’  acqua  o nel 
ghiaccio  differiscono  specificamente  dalle  no- 
strali per  esser  le  nostrali  un  uccelletto  soc- 
combente ad  un  freddo  ben  lieve.  Questa  mia 
esperienza , di  cui  favello  in  una  delle  anno- 
tazioni alla  Contemplazione  della  Natura  vol- 
garizzata (i),  la  trovò-  confermata  dal  sig.  ,di 
3uffon  nel  suo  primo  tomo  sopra  gli  Uccelli 
pubblicato  nel  i'}rjO>  dove  dice  di  avere  egli 
pure  per  lo  stesso  fine  rinchiuse  m una  gliiac- 
ciaja  più  rondini  comunali  senza  averle  mai 
vedute  intorpidire  ; ma^bensì  di  aver  trovato, 
che  perivano  se  per  qualche  notalwl  tempo  ri- 
manevano in  quelli  aria  fredda.  Quindi  .ei  pon* 
chiude  che  non  è possibile  che  tale  ■ uccello 
soggiaccia  in  inverno  a quel  sonno  letargico  ; 
tanto  più  per  .èssere  egli  stato  accertato  'dal 
sig.  Adanson  che  le  rondini  volgari  sono  state 
da  lui  osservate  apparire  costantemente  al  Se- 
negai in  autunno , e Scomparire  di  primavera. 
E però  giudica  egli  altresì  che  le  rondini-  eu- 
ropee e f altre  che  intorpidiscono  sieno  doe 
spezie  diverse,  quantunque  fino  adesso  credute 
una  sòia.  < . • *•"«.  * 

Finalmente  nell’immensa  famiglia  de’- pesci 
non  manca 'taluno  che  provi  pel  freddo  effetti 
consimili.  E di  vero  se  dobbiamo  prestar  fede 
al  Pedino  citato  dall’  Halfrr  (3),  sonò  di  que- 
sto genere  le  tirici »e  da  lui  vedute  nel  prinef- 
* ■ ' * * . ‘ v * ' '*  - • - 

■ . -,  /-•  t 

(1)  .Stampata  per  la. prima  volta  nel  1769  e 177Q 
dove  dico  di  avere  intrapresi  questi  tentativi  cinque 
anni  prima.  . " . 

(?)  Ad  Praeli  Boer.  T.  1Y.  Haller  Phvs.  T.  V. 

'*  - • -r 
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pio  dell’.inverno  seppellirsi  dentro  al  pantano, 
cotne  appunto  detto  abbiamo  seppellirsi  sot- 
terra per  la  stessa  cagione  tanti  insetti , tanti 
rettili.  Per  altro , generalmente  parlando , i pe- 
sci sono  una  fatta  di  animali  godenti  il  pri- 
vilegio di  restar  vivaci  e guizzanti  qualunque 
sia  il  freddò  dell’  atmosfera , non  solo  perchè 
r acqua  nello  stato  di  fluidità  non  può  giam- 
mai contrarre  gran  freddo,  ma  eziandio' per- 
chè dal  freddo  che  contrae,  qualunque  esso 
sia , profondandosi  ne’  più  cupi  gorghi , se  ne 
possono  agevolmente  liberare.  > 

Ma  donde  è mai  che  presso  che  tutti  i ret- 
tili , tutti  gl’  insetti  in  un  dato  grado  di  freddò 
perdon  le  forze,  cessa  in  loro  ogni . moto , ed. 
acquistano  tutta  1’  apparenza  di  animali  morti; 
e all’  opposito  gli  uomini , la  massima  parte  de’ 
quadrupedi  e de’  volatili  nel  medesimo  grado 
di  freddo , anzi  in  un  grado  notabilissimamente 
maggiore  conservali  le  forze  e la  primiera  vi- 
vacità ? Quale  potrà  dunque  esseré  la  prossima, 
r immediata  cagione  producente  quello  stato 
di  morte  apparente  ne’  primi  animali  a diffe- 
renza de’  secondi  ? JNiuno,  per  quello  ch’io  sap- 
pia, pribia  del  sig.  di  Buffon  pensato  aVeva 
seriosamenle  all’  origine  di  questo  singolare  fe- 
nomeno. Osserva  egli  adunque  che  gli  animali 
che  intorpidiscono  sonò  a Sangue  freddo  ; tali 
essendo  stati  da  lui  trovati  i sorci  bianchi  (') , 
i ghiri,  i ricci  terrestri,  i pipistrelli.  Privi  ès- 
sendo pertanto  di  calore  -interno  , avranno  so- 
lamente quel  grado  di  calore  che  si  trova  nel- 

i*)  Da  lui  chiamati  lerott. 
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1*  atmosfera.  E però  all1  accostarsi  dell’ inverno 
si  raffredderà  il  loro  sangue  in  tjuella  n usura 
ciré  allora  raffreddasi  l’aria  atmosferica;  la  qual 
cosa  non  succede  agli  animali  caldi  pei'  ragione 
dell’  interno  principio  di  calore  che  hanno.  Da 
tale;  raffreddamento  di  sangui  .non-  potranno 
adunque  a meno  di  non  cadere  letargici , col 
perdere  1*  uso  delle  membra  e de’  sensi  ; . tanto 
più  che  allora  il  sangue  raffreddato  no»  cir- 
colerà probabilmente  che  ne’  vasi  maggiori.  Tale 
si  è per  questo  Autore  l’ immediata  cagione 
dell’  intorpidimento  delle  quattro  spezie  di  pic- 
coli quadrùpedi  di  sopra'  indicati  ; cagione  che 
da  lui  si  estende  poscia  alle  marmotte,  e a 
tutti  gli  altri  animali  soggetti  à intorpidimento, 
essendo  già  egli  persuaso  che  il  sangue  di  tutti 
questi  sia  freddo  (i).  j'vh, 

• Goiesta  spiegazione  tauto  appariscente  avrei 
desiderato  che  fosse,  anche  vera:  ma  non  mi 
è riuscito  di  trovarla  d’accordo  coi  fatti.  Pri- 
mieramente non  regge  la  supposizione  del  Buf- 
fon, che  qualunque  animale  die  intorpidisce, 
sia  di  sàngue  freddo.  Tali  certamente  npir  Sono 
nè  i ricci  terrestri,  nè  le  marmotte,  nè  i pi- 
pistrelli. L’Haller,  che  ha  notomizzato  più  d’un 
riccio,  dice  positivamente  di  averli  sempre  tro- 
vati dii  sangue  caldo:  ed  avverte  che  prima  di 
lui  erano  stati  trovati  tali  dal  Lister,  dal  Ro- 
binson , dal  Lancisi  (a).  Al  sentimento  di  questi 
illustri  Fisiologi  io  non  posso  che  uniformarmi 
pienissimanaente.  Esplorati  da  me  tre  ricci,  il 

. . * . , «4  * * • . 

f«)  llist.  Nat.  T.  XVI  e XVH  ibid. 

(2)  Phys.  T.  II.  • 


■*  t 
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sangue  in  tutti  e tre  era  caldo.  Lo  stesso  ho  rin- 
venuto ne’  pipistrelli.  Per  chiarirmene  praticava 
quel  metodo  che  ha  tenete  il.  Buffon  ne’ sorci 
bianchi.  * Egli.  v’iQtroduceva  per  boeca  nel  corpo 
la  pallottola  d’ un  piccol  termometro,  nè  mai 
vedeva  alzarsi  il  liquore,  anzi  qualche  volta  si 
abbassava  -d’un  metfzo  grado,  ed  anche  d’an 
intiero  grado,  segno  evidente  che  quel  piccol 
quadrupede  era  di  sàngue  freddo  All’opr 
posito  appena  die  io  faceva  entrare  dentro  alla 
v becca  de’  ricci  * de’  pipistrelli  il  • termometro , 
ascendeva  il. liquore,  fino  ad  arrivare  ai  £radi  3o 

ed.  anche  3i  sopra  del  zero,  se- ve  lo  teneva 
immerso  per  otto  in  dieci  minuti  j dal  che  re- 
stava- dimostrato  che  sì  gli  uni  ,che  gli  altri 
hanno  la  medesima  dose  d’interno  calore  che  noi. 

Privo  essendo  io.allora  della  comodità  di  aver" 
marmotte  a mia  disposizióne,  pregai  un  mio  ri- 
verito e tracaro  Amico  (à) , a cui  era  facile  il, 
poterne  trovare,  ad  intraprendere  su  di  esse  i 
medesimi  tentativi.  Condiscese  egli  gentilissima- 
niente  allè  mie  brame,  e i risultati  che  ne  ebbe, 
furono  che  marmotte  non  sono  di  sangue  fred*- 

do , coinè  lo  crede  il  Buffon , ma  bensì  dotate 
d’un  interno  principio  di  calore  egualmente  che 
gli  altri  animali  caldi.  Se  ne,  convinse  egli  prova- 
tamente tenendo  .per  qualche  tempo  il  termo- 
metro sotto  l’ascella  di  due  marmotte.  .11  ca- 


lore di  una  fece  ascendere  in  otto  minuti  il 


(i) filisi.  Nat.  T.  XVI  e XVII  ibid. 
fi)  Il  sig.  Grannambrogio  S augi  orgia  di  Milano  , 
ralente  • Chimico , e già  ben  nolo  all»  repubblica  let- 
teraria per  una  elaboratissima  e ’ sensatissima  sua  Dis- 
sentanone Sopra  la  Covetta  ed  il  Pane  da  munitone. 
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liquore  ai  gradi  26  sopra  del  zero,  cioè.  16  gradi 
al  di  là  del  punto  che  segnava  prima  il  termo- 
metro , essendo  allora  al  temperato.  E pel  ca- 
lore dell’altra  marmotta  ascese  il  liquore  in  quin- 
dici minuti  ai  gradi  27.  , '* 

Dopo  qpialclie  intervallo  riuscì  a me  pure  di 
avere  due  marmotte,  e i cimenti  in  esse  intra- 
presi furono  coerentissimi  a quelli  del  dotto  mio 
Amico.  Il  termometro  ìhe  loro  cacciai  in  goia, 
e die  nell’ aria  marcava  il  grado  1 5, ..si- esaltò 
fino  al  grado  di.  -Sicché  riguardo  a tutti  que- 
sli  animali  la  cosa  non  può  essere  più  decisa. 

Ma  in  vista  di  questi  fatti  che  non  ammet- 
tono replica,  come  dunque  sussiste  l’asserzione 
del  gig.  di  Suffon,  il  qual  dice  in  termini  for- 
mali di  ai*r  travato  ai  sangue  freddo  i ricci 
e i pipistrelli?  Senza  ricorrere  a voler  pensare 
die  queste  due  fatte  di  animali  sperimentati  da 
lui  sieno  di  spezie  diversa  dai  nostri,  é mollo 
meno  senza  pretendere  di  dar  debito  alle  sue 
esperienze , mi  si  offre  un.,  mezzo  onde  facil- 
mente conciliare  questi  fatti  eonlfgrj;  ed  è,  che 
il  Naturalista  francese  abbia  fatto  le  sue  espe- 
rienze in  inverno,  quando  questi  animali  sono 
privi  di  senso  e di  moto,  giacché  allora  di  fatto 
non  differiscono  dagli  animali  di  freddo  sangue, 
per  avere  l'inclemenza  della  stagione  spento  in 
loro  ogni  principio  d’interno  calore.  Questo  f 
oltre  all’ averlo  io  sperimentalmente  conosciuto 
ne’  ricci  e ne’  pipistrelli  y\  hr.  ragione  ce  lo  inse- 
gna, concioésiachè  non  diventerébbono  letargici 
se  in  loro  non  venisse  meno  l’ interior  caldo  che 
li  anima.  V-*  •• 

Da  tutto  ciò  si  ricava  che  non  ostante  clic 


i 
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non  regga  la  supposizione,  del  Buffon,  è però 
fuor  d’ ogni  dubbio  che  il  sangue  raffreddasi  in 
tutti  quegli  animali  che  provano  il  sonno  lelar- 
. gico.  Ma  dobbiamo  noi  da  questo  inferire  che 
il  sonno  letargica  sia  l1  immediato  effetto  del 
raffreddamento  del  sangue?  Per  certificare  se 
questa  conseguenza  sia  giusta  mi  arresto  a con-, 
siderarc  un  animale  che  comincia  a intorpidire.; 
Veggo  ciò  nascere  dal  freddo  che  agisce  con- 
tro di  lui.  Trovo  che  l’ azione  . del  freddo  si 

• -5  ' ’ ' < ’ > 

esercita  non  tanto  sull’  esterno  del  corpo  del- 
l’ animale,  ma  anche  nel  suo  interno.  La  palla 
del  termometro  applicata  a diverse  parti  interno 
non  me  ne  lascia  dubitare:  anzi  questa  mi  di- 
chiara «che  l’azione  del  freddo  si  comunicata 
egualmente  al  fluido  sanguigno  e ai  infidi.  Que- 
sti fatti  mi  lasciano  in  fórse  se  l’ intorpidimento, 
dell’ animale  sia  un  effètto  del  raffreddamento 
del  sangue,  aweramente  de*  solidi,  oppure  stf 
risulti  dal  raffreddamento  dell’uno  e degli  altri.  ~ 
Per  tormi  di  dubbiezza  proccuro  di  analizzar 
questo  fatto.  Rifletto  che  se  tra  gli  radunali  che 
intorpidiscono  ve  ne  fosse  qualcuno  che  dopo, 
di  averlo  privo  di  sangue  conservasse  per  qual- 
che tempo  considerabile  la  primiera:  vivacità  e 
vigore,  cotesto  animale  metterebbe  forse  in. 
chiaro  la  cosa.  Imperocché  facendolo  passare 
a quel  grado  di  fredtlo  in  cui  è solito  a intor-’ 
pidire,  o egli  lascia  di  farlo  dopo  che  è rima- 
sto esangue,,  e allora  convien  dire  che  l’intor- 
pidire proviene  dal  sangue  raffreddatosi,  come 

^ da  unica  e totale  cagione:  o f animale  intorpi- 
disce allo  Stesso  modo  che  quando  era  sano , 
e in  tal  oaso  non  polendo  aver  luogo  il  raf- 

, ■ : , ' \M  * 
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freddamente  del  sangue,  è giuoco  forza  ricor- 
rere a quello  de’  solidi , o almeno  all1  azione 
esercitata  su  di  essi  dal  freddo.  Questo  animale 
noi  trovo  solamente  possibile,  ma  esistente  in 
natura;  anzi  mi  accorgo  che  di  questo  genere 
nc  esistono  parecchi,  come  le  rane,  i rospi, 
le  botte,  le  rane  degli  alberi,  le  salamandre 
acquatiche,  ec.  Imperocché  per  prove  da  me 
fatte  io  veggo  che  fatto  uscir  tutto  il  sangue 
dal  cuore  aperto,  o dall’aorta  recisa,  seguitano  .. 
queste  bestiolucce  per  ben’ molte  ore  a saitei- 
lare,  a fuggire,  a tuffarsi  nell’acqua,  a venire 
a galla,  a tener  vivi  i sensi  della  vista  e del 
tatto;  in  una  parola,  ad  esercitar  tutte  quelle 
funzioni  corporee  che  esercitavano  prima  (*). 

Per  accertarmi  adunque  da  quah  parte  pende  la 
venti» , mi  determino  a cimentane  di  nuovo, 
cominciando  dalle  rane.  Ne  seppellisco  parec- 
chie delle  più  vivaci  dentro  alla  neve,  parte  la- 
sciatele intatte,  parte  spogliatele  affatto  di  san-  > 
gue.  per  averlo  a sommo  studio  fatto  uscir  tutto 
dal  cuore  e dai  principali  vasi  recisi.  Diseppel- 
litene alcune  dopo  otto  o dieci  minuti,  osservo 
che  tanto  le  esangui,  quanto  quelle  col  san-  • , 

gue  si  trovano  nel  medesimo  stato,  cioè  a dir 
mezzo  ammortite,  c ornai  più  non  curanti  fug- 
gire. quantunque  lasciate  in  libertà.  Dopo  altri 
quindici  minuti  ne  cavo  dalla  neve  alcune  al- 
tre, parte  sane,  parte  mutilate,  e mi  appari- 
scono tutte  àbbrividate  dal  freddo,  immobili  e 
quasi  che  dissi  gelate.  Le  rimetto  tutte  dentro 

(*)  Esperienze  di  cui  favello  nel  mio  libro  ! 'De* 
Fenomeni  della  Circolazione.  • 

__  ’ 

* 

i , 
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alla  neve,  e dopo  alquante-  ore  le  trasferisco 
in  sito  ca|clo , • spiando  quantó  in  esse  succede. 
Ecco  che  a pòco  a poco  di  raggrìcchiate  che 
erano  si  allungano^  aproo  gli  occhi,  si  dime- 
nano, si  danno  a saltellare  e a fuggire,  e que- 
sto succede  indifferentemente  in  tuite.  Entro  in 
curiosità  di  riconsegnarle  alla  neve,  e dopo  qual- 
che tempo,  di  levarle,  e mi  si -manifestano  gli 
stessi  fenomeni. . Non  ci  trovo  tampoco  diffe- 
renza, riassunte  le  prove  in  diverse  stagioni 
dell’anno.'  M’ avveggo  nel  tempo  stesso  che  de 
rane  .degli  alberi,  i rospi r le  botte,  le  salaman- 
dre acquatiche  s’ accordano  maravigliosamente 
con  le  rane  comuni  in  questo,  chetatilo  quelle 
col  sangue,  quanto  f altre  che  ne  sono  senza, 
si  fanno  allo  stesso  modo  letargiche  col  freddo 
della  neve,  e rimosse  da  lei  si  ridonano  al  pri- 
miero stato  di -vita.  ■ •-  ' ._  - 

Il -consenso -di  questi  fatti  mi  obbliga  dun- 
que addire,  che  la  mancanza  del  senso  e del 
moto  in  questi  animali  non  pòi»  nascere  per 
-verun  conto  da  raffreddamento  di  sangue  ( non 
potendovi  essere  raffreddamento  di  sangue  dove 
non  è sangue },  e per  la  6tessa  ragione  che 
non  deriva  tampoco  dalla  rallentata  circolazione 
di  tal  liquore , raa  che  dipende  intieramente 
dai  solidi,  die  affetti  fortemente  dai  freddo 
trovatisi  in  uno  stato  diverso  dal  naturale.  Cerco 
quale  sia  questo  nuovo  stato,  e a me  sembra 
di  poterlo  ravvisare  dai  fenomeni  degli  animali 
letargici. 'Li  veggo  contratti,  trovo  che  la  mu- 
sculatura  non  ha  più,  quel  molle  , quel  pieghe- 
vole di  prima  , ma  che  -si  è fatta  tesa  e conio 
isteeelnta.  Ho  adunque  segni  manifesti  che  la 
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fibra  musctìlare  sr  è ' grandemente  • 'irrigidita. 
L’irrigidimento  della  fibra  musculare,  e un  tale 
irrigidimento  non  può  che  nuocer  moltissimo 
alla  irritabilità.  Me  ne  convinco  viemhiaggior- 
mente  dal  pochissimo  0 niuno  indizio  di  cor- 
rugamento e- di  contrazione  al  tormentare  ch’io 
faccio  con  più  e diversi  stimolanti  la  fibra  mu- 
scolare. Ma  . 1.’ irritabilità  vieiie  comunemente 
giudicala  il  principio  e la  sorgente  di'  vita  negli 
animali , dunque  trovandosi  essa  sì  fattamente 
- pregiudicata  ne*  nostri  animali,  non  potrà  -a 
meno  di. non  cagionate  in  loro  quel  letargo, 
quell’-appaiéqza  di  morte  che  ■manifestano. 

Se  questa  par  che  sia  la  .véra  cagione  im- 
mediata onde  intorpidiscono  gli  animali  sopra 
enunziati,  non  trovo  motivo  ìh  contrario  per 
cui  ella  don  si  estenda  gli  tutti  gli- altri  ^ che 
patiscono  intorpidimento.  Vero  è che  dagli  ani- 
mali a sangue  caldo  soggetti  a intorpidire  non 
si  è potuto  rimaover  la  causa. per  cui,  secondo 
il  Buffon,  si  crea  in  essi  l’ intorpidimento,  non 
permettendo  la  loro  naturali  poter  vivere  senza 
sangue.  Ma  certa  cosa  è però  che  la  fibra  mu- 
sculare  s’  irrigidisce  anc^c  in  “questi , e si- rènde 
sorda  a -ogni  stimolo  ^ compresi  ebe  sieno 
-da  un  pieno  sonno  letargico.- L’Ivo  veduto  ne’ 
pipistrelli.  Spruzzava  cori  sale,-  bagnava  con 
acqua  arzente , pugneva  con  acuti  ferruzzi , 
graffiava  con  tagliente  coltello  la  nuda  scarne 
muscufbsa  del  petto , mezzi  potentissimi,  per 
eccitare  l’ irritabilità  ; ma  tutto  tornava  intitil- 
mente , ogni  qualvolta  que’  piccoli  volanti  qua- 
drupedi erano  oppressi  da  profondo  letargo. 
Era  pure  inefficace  la  sctnfllla  elettrica  tratta 
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dai  muscoli  , quantunque  attissima  sopra  ogni 
altro  stimolo  a risvegliare  la  forza  irritabile.  Se 
adunque  per  via  del  freddo  l’azione  della  ir- 
ritabilità negli  animali  a sangue  caldo  si  viene 
a togliere  nort  altrimenti  cbe  'in  quelli  a san- 
gue freddo , e se  la  cessazione  di  tal  forza  , 
per  quanto,  emmi  paruto , è l’immediata  ed. 
unica  cagione  del  sonno  letargico  nei  secondi 
animali,  io  non  veggo  perchè  noi  debba  es- 
sere medesimamente  ne’ primi.  -,  ' 

Ma  gli  animali  soggetti  a intorpidimento  noi 
soffron  tutti  nel  medesimo  grado  di  freddo. 
Per  taluno  basta  un  freddo  men  cbe  medio- 
cre, per  altri  se  ne  richiede  un  maggiore,  e 
per  certi  altri  un  grandissimo.  11  grado  del 
temperato  sì  mite  per  noi  fa  ammortire  i ghiri, 
e un  freddo  uiv  p'o’ po’ maggiore  genera  altret- 
tanto nell’ api  e- nelle  biscie  e nelle  vipere  e 
in  molte  spezie  di  pipistrelli.  Il  grado  che  ad- 
dormenta le  botte , le  rane , le  salamandre , i 
rospi , ec. , si  avvicina  a quello  del  gelo  ; ma 
un  tal  freddo  è ben  lungi  ad  operare  lo  stesso 
nelle  marmotte , non  bastando  neppure  il  quinto 
grado  sótto  del  gelo  (*}.  Questa  diversità  del 
freddo  necessaria  per  l’ intorpidimento  non  può 
nascere  clic  dalla  diversa  natura  della  fibra  mu- 
scolare, per  cui  in  alcuni  animali  si  risenta  più 
facilmente  che  in  altri:  in  quelli  irrigidendo  più 
presto , in  questi  più  tardi.  Che  se  l’ efficacia 
del  freddo  cresca  di-, vantaggio,  l’intorpidimento 
degenera  in  morte.  ' '.*-••  i . 

Plausibilissima  è la  cagione  asseguata  da’ 

, ‘ - . , ' 

(*)  Reaunuir,  Mcm.  Sur  Ics  Ini". 
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Fisiologi  intorno  al  morire  dell'uomo  e degli 
_ animali  per  ragione  del  freddo.  Questo,  secondo 
essi , ristringendo  primamente  i vasi  cutanei , 
obbliga  il  sangue  a refluire,  é a ricoverare  nelle 
parti  interne  deli’ animale.  Quindi  in  noi  l’ in- 
sensibilità e r immobilità  delle  dita  ; quindi  l’ e- 
strema  pallidezza  del  corpo.  Inasprendo  viep- 
più il  freddo,  succede  il  ristrignimento  ne’  vasi 
più  interni  e più  grandi,  e quindi  il  riflusso 
di  maggior- sangue  al  di  dentro  dell’; animale. 
Solamente  i vasi  del  cervello , per  essere  dal 
cranio  difesi  dalle  ingiurie  dell’aria,  non  sog- 
giacciono si  di  leggieri  a contrazione.  Quivi 
adunqire  d-  sangue  accorre  Copiosamente  per 
le  arterie  coperte  e difese  nel  tempo  che  per 
le  vene  jugulari  ristrettesi  riconduce?i  stentà- 
lamente  al  cuore.  Nascerà  dunque  un  sensibile 
rallentamento  nel  corso  del  sangue  ; il  qual  ral- 
lentamento crescendo  a misura  dell’ accresciuta 
rigidezza  del  freddo,  si  ridurrà  in  fine  a per- 
fetta quiete  che  trarrà  seco  la  morte  dell’  ani- 
male. • , V ..  •.  ‘ 

Non  di  rado  ne’  paesi  più  settentrionali,  uh 
colpo  di  freddo  uccide  gli  uomini  improvvisa- 
mente. La  cagione  ne  vien  giudicata  presso  a 
poco  la  medesima.  I polmoni , siccome  esposti 
immediatamente  alle  impressioni  deli’  aria  fred- 
dissima, ristrettisi  di  subito  impediscono  il 
tragitto,  del  sangue  dal  destro  al  sinistro  ven- 
tricolo del  coore.  Sicché  per  questi  Autori  la 
morte-  degli  ammali  prodotta  dal  freddo  si 
debbe  all’  arrestarsi  che  fa  allora  il  sangue  den- 
tro de’ vasi.  ••  ...  * . . - . • .vó'- 

lo  sono  più  che  persuaso  che  questa  esser 
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possa  la  verace  cagione  di  una  tal  morte  in 
una  infinità  di  animali , in  tutti  quelli  cioè  che 
all’  arrestarsi  del  sangue  sono  necessitati  a mo- 
rire. Ma  siocome  ve  ne  sono  altri  moltissimi 
che  seguitano  a vivere,  almeno  per  qualche 
tempo,  sospeso  il  moto -circolare  degir  umori, 
o questi  anche  levati,  quindi  la  morte  di  essi, 
cagionata  dal  freddò  dovrà  recarsi  a tutt* altro, 
che  all’  arrestameulo  del  circolò  (*  ). 

Per  venire  a lume  della  cagione  immediata 
del  loro  morire  fo  sù  di  essi  quelle  osserva- 
zioni, quando  tnuojono  dal  freddo,  che  fatto 
io  aveva  quando  pef  nn  freddo  men  Credo  di- 
ventan  letargici:  I fenomeni  adunque  ime  an- 
tivengono e die  accompaghano  potai,  morte 
sono  i seguenti  La  rigidezza  muscolare  di  più 
in  più  diventa  maggiore  $ fino  ad  indurire  af- 
fatto e ad  agghiacciarsi  il  corpo  aninale:  L’ag- 
ghiacciamento si- appalesa  prima  negli  arti,  poi 
quasi  per  gradi  va  innoltrandosi  , e da  ..ùltimo 
s’ impadronisce  del  eehtro  degli  animali.  Se 
questi  allora  vengano  trasferiti  in  un’aria  men 
rigida , si  che  disgelino , quantunque  le  foro 
membra  si  ridonino  all’antica  mollezza , più 
non  tornano  irt  vita.  La  morte  adunque  di  essi 

è una  conseguenza  dèi  loro  agghiacciamento. 

. ...  ; - 

{ * ).  Nel  citato  mio  - libro  : De1  Fenòmeni  dàlia  Cir- 
colazione ec. , oltre  al  far  vedere  che  molti-  animali 
dopo  di  averli  esauriti  di  sangne  seguitano  per  buona 
pezza  a restar  vivaci,  dimostro  thè  succede  in  essi  il 
medesimo  se  si  sospenda  per  intiero  la  circolazione  col 
legare  il  bulbo  dell  aorta.  Ho  dopo  veduto  che  i ret- 
tili fanno  il  medesimo , come  le  vipere  , le  biscie , le 
anguille , ec.  , ; 


\ 
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Ma  non  può  dirsi  che  essa  si  abbia  in  grazia 
del  fluido  sanguigno  gelato.  Primo,  per  le  ra- 
gioni sopra  indicate:  secondo,  perchè  esporti 
al  gelo  più  animali  , altri  intatti,  altri  mancanti 
di  sangue,  in  gelando  mi  morivano  lutti  con 
eguale  prontezza.  Resta  dunque  elio  tal  morte 
derivi  dall’  agghiacciamento  de*  solidi.  1 mu- 
scoli in  un  dato  grado  di  freddo  irrigidiscono, 
e dall’: irrigidimento  rimane  tolta  fazione  della 
irritabilità  r quindi  la  morte  apparente  degli  ani- 
mali. I muscoli  in  maggiore  intensità  di  freddo 
aggelano , e dall’  aggelamelo  viene  a distrug- 
gersi la  potenza  della  irritabilità  che  seco  tragge 
la  morte  reale  degli  animali.  Il  freddo  nell’ ir- 
rigidimento abbrevia  la  fibra  nmsculnrc,  ed 
ispessisce  il  liquido  che  la  rende  molle  e ce- 
dente : ma  nell  aggela  mento  concórre  a viziarla 
per  rappigliare  esso  liquido  in  tanti 'ghiaccinoli, 
che  con  le  acute  e taglienti  lor  punte  non  pos-> 
sono  non  ^scomporre  essa  fihrà,  nelle  parli 
almeno  più  dilicate  e più  fiue.  Di  fatti  la  carne 
inuSculosa  scorgesi  allora  tutto  zeppa  ili  detti 
ghiaccinoli,  e volendola  torcere  o piegare,  si 
spezza  di  subito  a guisa  di  corpo  friabile.' 

.... 

• *-  \ ‘ - »•  • • ^ • 

CAPITOLO  m y •• 

* ■ * , / • 

* ""  1 •'  ' ».  • . ",  .*  • 

Atiimalucci  infusorj  sottoposti,  à varf  - odori 
e liquori , allà  .elettricità^  c al  volò  boileano.  • 

■Certi  odori  sono  un  veleno  potentissimo  per 
gf  inselli.  Tale  dal  Re  a urani'  è stalo  sperimen- 
tato quello  dell’  olio  di  1 trementina  e il  fumo 
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di  tabacco.  L’odore  della  canfora  secondo  il 
Menghini  produce  il  medesimo  effetto , e in 
modo  anche  più  efficace  il  suo  alito,'  abbru- 
ciandola (*).  L’assunto  che  mi  era  proposto  , 
d’intraprendere  il  maggior  numero  di  confronti 
ch’io  poteva  tra  gli  animali  già  cogniti  e i poco 
conosciuti  delle  infusioni,  per* arrivare  meglio 
a scoprire  l’origine,  la  natura  e gli  andamenti 
di  questi , mi  fece  rivolgere  il  pensiero  a non 
lasciare  intentata  su  df  essi  la  prova  degli  odo- 
ri. Cominciai  dà  quello  della  canfora.  L’  esito 
non  poteva  corrisponder  meglio  a quanto  era 
stato  osservalo  negl’  insetti.  Quel  vapore  di 
aliti  che  gitta  da  se  cotal  resina  metteva  su- 
bito in  agitaziqne  e in  Scompiglio  i nostri  ani- 
mali, che  cercavano  a tutto  potere  di  sottrarsi 
dagli  aliti  velenosi  col  profondarsi  nelle  infu- 
sioni. Se  il  vapore  era  diradato , lardavano  a 
morire  ; ma  se  era  denso , morivano  prestis- 
simo.- . ' . • . . • ••  ’ 

'L’odore  dell’olio,  di  trementina  li  uccideva 
altresì,  ma  non  così  presto  come  quello  della 
canfora. 

Il  fumo  di  tabacco  non  era  loro  mortifero 
che  dopo  qualche  ora  : all’  incontro  il  fumo  di 
zolfo  li  ammazzava  istantaneamente.  * 

Per  conto  dei  liquor» , misi  in  opera  singo-  * 
lannente  gli  oleosi , per  esser  questi  mortali 
agl’  insetti.  Ma  non  furono  dà  meno  contro  i 
nostri  animali , per  tacere  dei  liquori  .cerrosivi 
e spiritosi , che  li  uccidevano  incoutàncnte  , 
come  l’ acqua  salata  , l’ aceto  , l’ inchiostro  , 

1’  acqua  vite,  lo  spirito  di  vino , ec. 

» • * ■%  . , . . * # . • , 

(*)  Cuinmcnt.  Acad.  Bonon.  T.  III. 


Digilized  by  Google 


PARTE  PRIMA  . , Il3 

Nella  mia  Dissertazione  lavello  della  proprietà 
che  ha  l’orina  non  solo  di  ucciderli  detto  fat- 
to , ma  anche  di  sbriciolarli  minutissimamente. 
Ed  il  simile  è pur  succeduto  in  questi  novelli 
tentativi.  s ' 

Quindi  sarebbe  paruto  diffìcile  a credersi 
che  l’orina  umana  tenuta  per  alcuni  giorni  in 
riposo  desse  in  luce  de’  piccoli  animaletti  con- 
forme 1’  osservazione  dell’  Hartsoeker , se  non 
vedessimo  tutto  giorno  un  somigliante  feno- 
meno nell’  aceto  , -che  quantunque  non  sia  in- 
feriore all’  orina  « nell’  uccidere  gti  animali  infu- 
sori , pure  dà  ricetto  alle  microscopiche  spe 
anguilluzze.  Io  non  dubitava  adunque  della  rea- 
lità del  fatto;  pure  empii  piaciuto  ripeterlo, 
e l’ho  trovato,  d’ interissima  verità.  L’ orina 
dopo  d’ esser  rimasta  per  qualche  tempo  in  un 
vaso  si  veste  alla' Superficie  tT  una  pellicola  di 
materie  cenerognole  scure,  éd  è appunto  tra 
queste  materie  che  s’ ingenerano  gli  animaletti. 

Tondeggiano  nella  figura,  e nella  picciolezza 
rasscmbrano  punti  animali.  Tenuta  in  riserbo 

{>er  alcuni  mesi  l’orina,  conserva  più  o meno 
a stessa  schiatta  di  viventi , senza  «pie  ne  com- 
pariscano imp  dv  altro  genere.  Nè . dee  cadere  ‘ 
in  sospetto',  che  ,in  tanto  quivi  s’ ingenerano  , 
in  quanto,  f orma  dal  lungo  dimorare  ue’  vasi 
rimane  spogliata  di  quell’ ostico,  di  quel  cor- 
rosivo che  uccide  e sfascia  subitamente  gli 
animali  infusorj/  Imperocché,  oltre  ài  conser-^ 
vare  i '/caratteri  di  verissima  orina , trovasi  che 
seguita  ad  esser  fatale  allo  stesso  modo  agli 
animali  infusorj.  Di  più  gli.  animaletti  nati  nel- 
l’ orina  già  da  qualche  tempo  dimorante  ne’. 
Spali, AszAjri , Voi.  VI.  8 
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Vasi  seguitano'  a Onere  -,  tacendoli  entrare  nel- 
l’ orina  recente.  Sicché  dir  bisogna  _che  questa- 
spezie  Sia  di  natura  essenzialmente  diversa  dai 
comunali  anjmalucci  Ulliisorj:. 

È trita  notizia  che . P elettrica  scintilla  reca 
la  morte  a mólti  animali.  E piu  mosa,  notis- 
sima che  a proporzione  che  questi  sono  più 
piccoli,  più  facilmente  ne  piai  ungono  uccisi. 
Un  gatto,  nn  cagtiuplino'  soccombono  a gran 
fatica  mediaute  lina  batterìa  di  più  decine  di 
piedi  quadrati  (*),.  Un  piccione  si  ammazza', 
con  un  quadrò  guernito  di  pochi  piedi.  Mi- 
nore  apparecchio  vi  si  richiede  per  la  morte 
di  un  calderugio , di  un  canarino , e così  di- 
caci di  altri  animali  successivamente  minori. 
In  fopza  di  questo  principio,  a me-'pareva  elio 
urta  scintilla  elettrica  non  molto,  poderosa  lxe» 
Stasse  per  perdere  gli  auimaletli  delle  infusio- 
ni. Mf  venne  pertanto 'in  pensiate  di  metterli 
anche  a questa  preva  ; ma  non  avendolo  mac- 
china -elettrica,  mi  prevalsi  dell’opera  del  sig. 
Pietro  Moscati , in  quel  tempo  mio  collega  nella 
Regia  Università  di  Pavia,  il  quale  oltre  al* 
f esser." versato  nelle  sperienze  elettriche,  pos- 
sedeva «là  macchina  di  non  isprcgevole  atti- 
vità. Più,  Voljte  adunque  per  condiscendere  . a 
questa  filosofica  mia  bruma  cortesemente  , mi 
(avori  di  soggettare  al  colpo  di  Ueyde  alquante 
infusioni  ricchissipic  di  animali'.  • Ma-  la  verità 
si  è che  castoro  a qqesta  nuova -spezie  di  armi 
gli  parvero  invulnerabili,  Imperocché,  fatta  che 
aveva  appena  la  , scarica,  alandomi  egli  a con- 


,'■(!)  Pncsll.-y , Hi*.  de  1’ Elecl.  T.  III. 
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aiderar'f  infusione,  io  ve  li  vedeva-  (lenirò  vi- 
vissimi, quasi  die  non  fossero  stati  esposti  a 
vermi  ciménto.  E il  medesimo  succedeva  sca- 
■ricando  due  o tre  od\anche'*più  scintille  su  la 
stessa  infusione.  Nè  poteva  opporsù  che  quelle 
scintille  fossero- di  *poea  fòrza,  conciossiachè 
due  o tré  déH,e  medesime  Uccidevano  -una  mF 
guaita,  una  salamandra,  ed  ' altrettali  minuti 
bestinoli-  • . . * f -, 

Essendo  io  solito  a comunicare  i risultati' 
delle  mie  osservazioni  al  sig.  Bonnet  prima  di 
pubblicarle  ( che  fòle  "è  il  desiderio  cli.e  per 
i esili  mie  .coserei!®  ai  .compiace  di  avere  quel- 
F egrègio  Naturalista  ) , oltre  aioli’  altre  mie  ^spcr 
rienze^  gli  comuni  dai 'ìmeor  queste  Concernenti 
1 elettricità,  che  per  me  fpitfò  aVeva  il  sig.  dot- 
tore Méscali.  Facendo  .égli.  risposta  a.  due  mie 
.lettere,  mi  jfiscrissd- di  averne  anco, reso  pai--» 
tecipe  il  sig.,  di  Saussure^  il  lude  aveva  anzi 
volutd  ripetere  le  esperiehze  eleftriche,  ma  die 
i suoi  risultati  eranò  discordanti  • dai  nostri; 
la  quale  discordanza  da' Ini  i:ì fondeva  si  nell*  ec- 
cedente umidità  die  domi  monella  Lombardia, 
la  quale  non  .concede'  alP  elettricità  l’èssere 
tanto  attiva,' Come  lo  è a Ginevra.' Mi  àggiu- 
gnr,va  clic  il  sig.  di  Saussure  mf  avrebbe  per 
inezzo'  sito  fatta’ tenere' }a  semina  dei  risultali. 
E tanto  ellèltivaniente  poco  appresso  si  com- 
piacque di  dare.  Io.  la  trascrivo  qui  nei- termini 
stessi  che  è 'stata  mondata  al  sig.  Bonnet,  e 
che  il  sfg.  Boljnql  indù- a me  nella  seguente 
sua  Ietterai  - . . 
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Dalla  mia  solitudine , li  i5  febbrajo  1773. 

{ h*  ' ' .. 4 

Non  sono  che  pochi  giorni,  mio-cclebre  Collega , che 
il  sig.  di  Saussure  mi  ha  trasmesso  le  sue  esperienze 
sui  nostri  anitnalucci.  Non  difTerisfco  un  momento  a 
mandarvele,  ben  sicuro  che  le  gradirete  assaissimo.  Da 
quello  che  ne  penserete  voi,  potrete  giudicare  che  ne 
abbia  petisato  io  , e vogliò  ben  darmi  a credere  che 
al  par  di  ine  t'ie  rimarrete  soddisfattissimo.  Ecco  un 
soggetto  nuòvo  e curioso,  che  voi  e il  sig.  di  Saussure 
oliente  alle  meditazioni  e alle  ricerche  dei  Fisici.  Non 
è a dubitatisi  che  in-  avvenire  non  si  possa  variare  e 
stendere  di  vantaggio  questo  nuovo  genere  di  espe- 
rienze fisiologico-elettriche ; ma  Iacea  tl;  uopo  dar’  00- 
minciamento  col- mettere  i Naturalisti  iu  cammino  ; ed 
è seiqpre  nou  pieed  merito  4’ aprir  delle  sorgenti  sco- 
nosciute di  verità , V influenza  delle  qUali  va  al  di  là 
dell1  oggetto  immediato  dell’- esperienze.  Ma  io  non  vo- 
glio ritardare  il  piacere  che  avrete  nel  leggere  il  sig.  di 
Saussure:  eccó  adunque  la  copia  delia  lettera  ch'egli 
mi  scrive.  \ • • . . • 

* / , 'óinevra,  gli  8 febbraio  177». 

. Io  vi  rari  anelo , o signore,  con  mille  ringraziamenti 
le  due  lettere  che  vi  siete  compiaciuto  di  comunicar- 
mi. Ho  letto  P una  e P altra  con  estremò  mio  piacere  ; 
solamente  sono  rimasto  alqunuto  confuso  dall’  intendere 
che'  avete  mandata  al  sig.  Spallane tfui  la  lettera  da  me 
scrittovi  su  fp  trasparenza  de’  germi,  posciacliè  non  era 
degna  .di  questo  onore , molto  meno  poi  dell’  elogio 
che  voi  ne  fate  (*).  E guardate  dove  tutto  questo  ha 
condotto  quella  povera  mia  letternccia  ; essendo  inse- 
rita nel  vostro  foglio,  essa  sarà  pubblicata  insieme  con 
lui  dal  sig.  Spallanzani,  quantunque  scrivendola  io  non 
abbia  mai  pensato  che  si  dovesse  imprimere,  nè  die 
meritasse  un  simile  onore.1  , 

lo  ve  n’ho  già  parlato  altra  volta , 9 signore,  rea 

(’)  Vcggasi  la  seconda  lettera  dissertatoria  del  sig.  Bpimi  t , 
eli*  vidi  dietro  a questo  Opuscolo. 
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non  saprei  , ripetendo  abbastanza*  quale  estremo  pia- 
cere ho  io  mai  provato  od  leggere  la  bella  serie  di 
osservazioni  e sperienze  die  il  sig.  Spallanzani  vi  ha 
comunicate  ! Egli  ’b  ben  latto  per  essere  vostro  amico 
e vostro  collega.  Trovo  in  lui  quell’  ordine , quell  anar 
lisi,  .quella  logica  feconda  e severa  di  cui  voi  stesso 
avete  dato  l’esempio  nell’ opere  vostre.  • 

- Sapete  eh’  io  al  tre  stiri  era  occupato,  neH’  osservare 
gli  animalucci-  infusorj  ; e voi  stesso  tni  avete  onorato 
di  pubblicare  nella  ristampa  delia  vostra  Falingenesia 
alcuni  risultati  delle  mie  osservazioni.  Godo  nel  vedere 
che  quel  poco  che  aveva  osservato  si  trovi  perfetta- 
mente d:  accordo  eoa  le  osservazioni  del  sig.  Spallan- 
zani (i),  • { ' . 

Io  aveva  come  lui  cercato  di  ripetere  la  singoiar» 
esperienza  del  sig.  di  Needharuj  consistente  nelnnsc- 
rire  alcune  metà  di  grani. di  tormento  entro  a pezzuoli 
di  Sughero  , perchè  germogliassero  alfe  > superficie  del- 
P acqua.  Vidi,  come  il  sig.  Spallanzani,  nascere  in  que- 
st* acqua  animai  ucci  simili  a quelli  che  nascono  nelle 
infusioni  ofdmarife , ma  onn  iscopersi  mar  quegli  zoo- 
fiti , nè  quelle  radici  vegetabili  prodncitrici  di  .anima- 
letti , che  il.  Needham,  aveva  veduto-  piuttosto  con  'gli 
occhi  di  una  immaginazione  Riscaldata  dall’ amore  di 
sistema,  che  coi  sensi  tranquilli  di -un  osservatore  filo— 
solo  (a).  • . ’ 

P Veduto  avea  eziandio  che  le  ritonde  testine  che  co-,, 
.ronano  le  sommità  de’  filamenti  dèlia  muffa  crepano 
quàndo  si  bagnano,  cacciando  da.se-  una. polvere  gle- 
bulosa.  'Aveva  aJtreÀ  cpmnnicàta  questa  osservazione 
hi  barone  Haller  , che  • ne  palla  all’  articolo  Mucor 
«Iella  sua  nuova  edizione  della  Stòria  delle  Piante  sviz- 
zere*, ina  non  aveva  .veduta  , nè  sospettata  la  iorpren-, 
dente  irulUtruggibilità  di  cotesta  polvere , che  il  sig. 
Spallanzani  riguarda  a tutta  ragione  come  il  seme  di 
-questa  pianta  ,(3j.  1 ■ 

* * I a , . . ' 

P f'  » s 4‘  * 

(O  Legarsi'  la  sul  lettera  inserita  nel  rapitolo  IX  , Parte  IT. 

(a)  Parlasi  al  disteso  «li  questa  spcricuza  nella  Parte  II  , ea- 

-pit.  vili. 

(3)  Veggasi  .il  mio  Opuscolo  : Osservazioni  e spedente  intorno 
all*  origine  delle  piantine  drtle  Muffo.  < • 1 ■ . 


> ' 


1 1 8 opùscolo  paino 

lo  avevo  cercato  iotìne  , e già  «lo  molto  tempo,  di 
uccidere:  gli'arrimalncci  iqfusorj  mediante-d7 elettricità., 
‘ e gli  aveva1  vedati  , corne  i sigg.  Moscati  e Spallanza- 
ni , resistere  a Questo  cinxmto.  Ma  osservazioni  pii» 
esatte,  clic  ho-  lattò  ultimamente,  mi  hanno  dato  de’ 
risultati  controrj.  Le  comuili’chercte  al  sig.  -Spallanza- 
ni, se  ' giudicate  che  "ne  sieno  .degne./  * , • . -, 

Ho  preso  una  1/istrina  di  vetro  larga  un  pollice  e 
lunga  quattro  , p ho  posto  sopra  con  la-  punta  d una 
penna  rifondata  alcune,  goccio  di  mia  infusione  di  riso 
piena?  di  atìimalucci,  ed  ho  steselo  modo  queste  ^oc- 
eie-,  che  venivano  a formare  da  un  estremo  all’altro 
della  lastra  una  striscia  non  interrotta'  di  liquore  della 
r larghezza  intorno  di  due  linee.  Quando  sottoponeva  la 
lastrina  alla  macchina  in  guisa  che  il-  fluido  elettrico 
pass-asse  continuamente  e sèn^.a:  scòssa  .attraverso  di 
questa  -striscia  di  liquore,  gli  inunalucCi  non  ne  erano 
•àlfctti 'andavano  v venivano  e facevano- quanto  so- 
gliono fare  d7  ordinario.  In  generale  io  ho  osservato 
cire  la  serqilioe  clettinzzazioue,  voglio  dire  senfa  scosse 
e sciita  scintille  , non  ■sembra  produrre  in 'loro  il  mi- 
nimo effetto.  Ma  allqrd  quando  io  di^ioneva  In  lastrina 
in  guisa,  che  una  forte  .scintilla -passasse  subitamente 
da  ui)  canto  all’ altro  di  lei  attraverso  del  liquore-,  gli 
animalupci-  quasi  sul-  momento  erano  tutti  uccisi , e 
que’  pochi  che  sopravvivevano  si  morivano  poco  ap- 
presso. Non  epa  -neppur  necessario  di  servirsi  per  que- 
sto della  boccia  di  Leyda  : una  scintilla  cacata  dal  con- 
- dottóre  -senza  altro  apparecchio  .bastava  per  torli  di 
vita.  ■ • 

■ i Curioso?  Itti  di  .vedere  quanto  in  essi  succedeva  sul 
' moni  colo  in  -cui  restavano  colpiti  ^ quindi  io  disposi  la 
lastrina  di  vetro  sì  , che  poteva  osservare  col  micro- 
scopio-gli  aniinalucci  in  "quel  che  si  cavava  - 1’  uccidi- 
trice  scintilla.  Gli  ho  sempre  veduti,  instare  agitati  da 
una  violenta  scossa.  Alcuni,  scioglievano  *di  presente  in 
..piccoli  granellini  ; al  qual  genere  di  morte  sono  morto 
suggelli , come  sapete  v cotesti  animalucci.  I polipi, 
tanto  simili  ad  essi  nella  maniera  del  moltiplicare  , pe- 
riscono pur  di*  sovente  per  tal  malattia.  Quegli  auitpa- 
lucei  poi  gite  sciolti  non  ormisi  in  granella  , sì  aggira- 
vano anedra  per  alcuni  stanti  Ilei  liquidò  s indi  si 
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arrestavano;  nel  Tondo  P4:  mordali  uri  sita  in  cui  si 
erano  .arrestati  , senza  variar  di  figura. 

La  scintilla  jnij!>  anche  ucciderli  quantunque  nuotino 
in  maggior  volume  di  acqua.  Lio  empito  d!  un’ acqua 
zeppa  di  xinUpalurci  un -tubo  di  vetro  di  due  lince  di 
diametro  e di  quattro  ■pollici  di  lunghezza.,,  e tutti 
sono  ,nmas|i  'fui.  colpo  , .allorché  attraversavano  que- 
st’acqua cincpic  o sei  .scit.tillq  assai  forti.  Ma  l’esjlo 
è stato  diverso  preodepdd  dei  tubi  di  quattro  in,cin- 
que  linee  di  diametro  ; il  fluido  elettrico  disperso,  in 
uno  spazio  sì  granfie  non  ha' più  quella  densità  che 
richiede  si  per  Incorriti;,  il  'OoqiO  degli  animali; 
a Ma  sentite  un  liuto  che-mi  è sembrato  singolarissi- 
mo. Sapete,  « signore,  che  ..spesse  -volle  le  scintille 
che  vorgebhopsi  determinale,  ad  lAtrayei saie  Ja  sostanza 
di  un  onrpo  , sdrucrìoliipo  lungo  la  ^superficie  ^esteriore 
piuttosto  clic  penetrarlo  , . anche  quando  un  tal  cor[}o 
c^di  sua  natura  permeabile  all’ elettricità.  Si  possono 
disporre  in'  maniera  le  cose  , che  injal labilmente  suc- 
ceda un  lai.  fenomeno , ed-io  ho  savénte  pgepàratejun 
Iwciuo  pieno  d’  acqua  , -talmente  che  una  scintilla  scor- 
reva su  la  sua  superficie  uno . spazio  lungo  mi  piede 
senza  punta  internarsi  nel  corpo  dell’acqua.  Ho  adun- 
que voluto-. Vedere  se  queste  superficiali  scintille  face- 
vano iinpressipne  sn  i, nostri-  animalucci , e ho  trovato 
con  molta  sorpresa  clic  ^produce  vano  su  loro  Io  stesso 
elìcilo  che  quelle*  clip  passano  attraverso  delP  acqua 
medesima..  Ilo  altresì  tenuto  l' occhio  applicato  al  fni- 
erascopiq  in ‘quell’ istante  in  che  faceva. tirar  le  scin- 
tille superficiali  , cd  fio  veduto,  in  quel  móoitató  ch’io 
faceva  passar  la -scintilla,  tutti  ' gli  animali  agitarsi  , 
♦fnàVlu-duno  sciorsi  in  granellinj,  e ouun-gli  altri  dopo 
alcuni  momenti.  , , , . / ...  . , 

IV  à crediàte  Voi  già  rii  ri  io  mi  possa  essere  ingannato, 
IO  quanto  che  abbia  fcrcduto  che  la  scintilla  sdruccioli 
- atla  superficie  , quando  in  realtà  penetra  nel  liquore, 
-imperocché  la -differenza  ne  è troppo  sensibile:  quella 
che  sdrucciola  apparisce  bullinrfissinia  per.  tutta  J.|  lun- 
ghezza della  superficie  dell  acqua;  quella  per  contrario 
che  penetra  nélr  acqua,  vi  passa  senza  esser  veduta. 
Mi  .direte  forse  che  una  parte  del  fluido  elettrico  passa  • 
nell"  interno  delP  acqua -p quando  il  restante  passa  at- 
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l’esterno.  Che  questo  possa  essere,  io  non  ne  dubito; 
ma  se  ciò  fosse  , egli  sembra  che  simile  divisione  do- 
vesse indebolii'  la  scintilla,  quando  all’  opposito  ella  si 
dà  a veder  più  brillante  e più  sonora  dell’ ordinario. 

Mja  queste  superficiali. scintille  non  agiscono  n molta 
profondità  ; non  producono  verun  effetto  su  gli  animati 
nuotanti  ih  un’aequa  profonda  qua ttrq  o cinque  linee  ; 
non' ve  ne  sono-  ché  pochi- i quali  .steno  uccisi,  quelli 
sicuramente  che  nell’  atto  ché  passa  la  scintilla  si  tro- 
vano vicini  alla  superficie;  gli  altri  restano  sani  e vi- 
vaci. La  scintilla  di  una  commozione  fortissima  , ca- 
pace di  fondere  un  pollice  e mezzo  di  un  fjlo  di  ferro 
di  un  dodicesimo,  di  linea  di  diametro  , non  ba  agito 
nemmeno  in  tutta  questa  profondità.  , 

Ecco,  o signore,  1 risultati  dett’ esperienze  più  inte- 
ressanti da  -me  fotte  su  l’ elettricità  applicala  agli  ani- 
malucci.  Desidero  che  voi  e il  sig.  Spallanzani , se  gliele 
comunicate,  ne  siate  contenti,  o almeno  che  vogliate 
indicami  quel  tanto  che  dovrei  fore  di  più.  Debbo 
avvertirvi  di  due  cose  ; l’ una , che  ho  tentato  le  stesse 
sperienee  $ù  gli  ànimalucci  noti  nelle  Infusioni  di  for- 
Ibento  , di  semi  di  canape  e di  grano  d’ India , e che 
i risultati  sono  sèmpre  stati  i.  medesimi;  l’altra,  che' 
gli  animalueci  da  me  osservati  erano  tutti  dei  più  grandi 
c'he  prodotti  sono  da  queste  infusioni. 


i Queste  esperienze'  del  signor  di  Saussure,  le 
quali  oltre  all’essere  benissimo  ‘immaginate  e 
felicemente, eseguite,  mi  parevamo  anche  deciT 
sive,,  mi  diedero  a dubitare  ciuj  forse . qualche 
cosa  di  noti  preveduto  si  fosse  opposta  al  buon 
esito  di  quelle  -del  sig.  Moscati}  è che  per  ven- 
tura l’eccedente  umidità  del  cielo  pavese  nè 
fosse  stata  la  cagione,  conforme  opinava  il  Pro- 
fessor ginevrino,  massime  per  averlenoi  intra- 
prese ne’  giorni  invernali.  Quindi  pensava  che 
il  sig.  Moscati  ed  io  le  ripetessimo  a ^stagione 
migliore}  lo  che  funami, poi  conteso,  per  essersi 
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egli  poco  dopo  ristabilito  in  Milano  sua  patria. 
Sebbene  due  anni  appresso  essendomi  provve- 
duto di  una  macchina  molta  eccellente,  ebbi 
il  comodo  di  rifarle  io  stesso , e i risultati  elve 
ne  ebbi  non  potevano  convenir  meglio  con  quelli 
del  sig.  di  Saussure.  Esposti  prima  gli  anima- 
lucci  alla  scarica  del  quadro  'Irankliniano,  so- 
prapponeva ad  esso  quadro  un  pieeoi  deseo  di 
pece  Idrato  sottilmente  nel  centro,  ed  empiutone 
il  foro  con  un  .po’  d1  infusione,  cavava  da  esso 
foro  la  fiammella  elettrica.  Di  stante  migliaja  di 
animaletti  popolanti  quel  po’  di  liquore  nessuno 
sopravviveva  un  sol  momento  al  colpo  elettri- 
co. Molti  si  scorgevano  laceri  e guasti  dal  va- 
pore elettrico,  . e molti  rimanevano  intatti.  Smi- 
nuiva "la  fiamm  ella;  elettrica , caricando  meno  il 
quadro.;  L’  effetto',  quanto  agli  a nini  ale  Wl , era  il 
medesimo.  Accresceva  la  dose-dd  liquore  da 
esporsi  al  colpo  elettrico  col  tirarne  sul  desco 
una  striscia  diritta  lunga  due  terzi  d’un  pollice 
e larga  due  linee,  la  quale  striscia  metteva' capo 
nel  foro  centrale.  Indi  faceva  passarq  per  tutto 
il  liquore  la. fiammella  elettrica.  Essa  era  per  gli 
animaletti  che  vi  guizzavan  per  entro  ,un  vero 
fulpnine,  mentre  die  lutti  di  subito  perdevan  la 
vita.  Allargava  di  più  la  striscia  liquida,  rite- 
nuta però  la  lunghezza  di  prima.  Allora  nasceva 
d§l  cangiamento  nei  risultati.  Per  la  larghezza' 
di  due  buone  liriefe  gli  animali  restavano  tutti 
morti-,  ma  al  di  là  di  tale  spazio  o non  trae- 
vano nocumento  dalla  scintilla,  o Iraeadolo  non 
soccombevano  che  dopo  qualche  tempo-  Que- 
gli adu.  nque  che  rasentavano  i confini  delle  due 
linee  si  vedevano  sbalorditi,  non  facevano  che 
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aggirarsi  a guisa  di  vortice  attorno  a se  stessi  ; 
il  movimento  vertiginoso  si  andava  sminuen- 
do, e dopo  un  quarto  d’ora  all’ incirca  resta- 
vano immollili,  (ili  altri  non  tanto  prossimi  allo 
spailo  .delle, due  linee  srfpr-avvivevano  di  van- 
taggio: i più  lontani  poi,  dal  conservar  ohe  fa- 
cevamo in  seguito  ld:  vivacità  e -i  rtrovimenti  di 
prima,  mostravano  apertamente  di  non  esser 
rimasti  offesi  dal  tiuido  elettrico:  Che  se  in  vece 
di  allargare  la  striscia-  del  liquore  al  di  là  delle 
dite  linee,  rallungava  talmente,*  Ohe  dal" centro 
del  desco  arrivasse'  fino’  alla  circonferenza  (-lun- 
ghézza che  veniva  ad  essere  di'  cinque  buòni 
pollici  ) , ciò  uon  pertanto  la  riammetta  elettrica 
non  lasciava  di  uccidere,  istantaneamente  gli  ìyji- 
mali  che  erano  disseminati  per  if-l ungo  di  tutta 
la  striscia:  E ciò  sia  detto  dell’-espcrieuze  fatte 
col  quadro  del  Frank  Ini.  ’ * ' 

• Paiiiàpiò  adesso  di  quelle  che  concernono  la 
semplice  scintilla  cdvàttrxlal  conduttore,  Valen- 
domi del  solilo  desoo  di  pece,  lo  metteva  sul 
conduttóre,  cavando  la  scintilla,  dal  foro  cen- 
trale, elio ' cosi  Usciva' più  vivace  e,  più  frago- 
rosa. Similmente  orà'empieva  di  fluido  il  solo 
foro  centrale  , ora  vi  aggiugneva  una  .lislcreHa 
dello  .stesso  fluido,  più  o meno  lunga,  o più 
o meno  larga,.  stesa  sul  desco1,.  Riguardo  agli  * 
animaletti  fcsistend  nel  foro  centrale,  non  viefa 
vòlta  clic  estraessi  la  scintilla,  che  non  li  ve- 
dessi perir  tolti.  Ma  per  conto  di  quelli  della 
listerellii , talor.1  Yion  bastava  una  sola  scintilla  : 
perché-  non  ne  rimanesse  alcuno  in  vita-,  biso- 
gnava replicarle  tre  o quattro,  volte.  . 
v Si  sa  che  l’acqua  è un  deferente  meno  ab  ilo 
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di  molti  altri  corpi  per  condurre  il  vapore  elet- 
trico.'Quindi  è che  quando  l'elettricità  era  de- 
bole io  ruoli  poteva  liir  correre  la  scintilla  per 
la  menzionata  listeiefla. fluida,  massime  essendo 
questa  molto  lunga  e1  molto  stretta.  Non  è però 
che  per  questo. non  s’ir.sinuassè  e1  non  agisse  il 
fluido  elettrico  su  di  lèi^  come  lo  appalesava 
il  cigolio  che  ile  nasceva  all1  accostarvi  eli’  io 
faceva  Parco*  CDjùduttere:  É còtnl  poco  di  elet- 
tricità manifestantesi  sotto  quel  cigolamento  era 
bastantissimo  (cosa  che  non  arci  creduta)  ad 
uccidere  gli  aninialettì.- 

In  virtù  di  questq  esperimento  ini  cadde  ili 
pensiero  di  provare  se  il  fluido  elettrico,  che 
si  disperde  da  una  punta  di  una 'sprangherà 
di  metallo  pèndente  'dal  conduttore,  è bastante 
ìi  dar  nien  te  ai 'nostri  animali.  Ad  essa  punta 
•adunque,  ohe  penzolava  all’ ingiù',  appiccai  una 
goccia  d’infti&ione,  e trovai  che  anche  così  mo- 
. rivano,  a condizione-  però  ch’io  seguitassi  per 
qualche  tempo  io  fare  uscir  della  punta  il  va- 
pore elettrico.  r • ••  ■••••.•  . ' 

Finalmente  mi  accòrsi,  da  replicate  spnrienze 
che  qualunque  scintilluzza,  ptA  làn'guidar  ^stracca 
che  sia,  è sempre . fatale,  a questo' genere  di  vi- 
venti. . Solamente  > il  semplice  elettrizzamenlo  , 
quello  che  opera  in  silenzio , -è  indifferente  per 
essi , come  ànòo  lo  tirava  li’ovalo  il  signor  di 
Sanssurg.'  Quanta  alla  qualità  degli  aliimalclti , 
posso  Asseverate  che  delle  tante  c tanto-  sva- 
ri antj  spezie  di  essi  non  ne  ho  quasi  lasciata 
intentata  una  sola, 'e  posso  con  pari  franchezza 
dire  clip  non  nc  ho  rinvenuta  una  sola  che, per 
I*  elettriz4*«Ìone  non  si»*  perita.  '•• 

Veduto  adunque  il  perfetto  nrcofdo  dèlie1  mie 
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sperienze  con  quelle  del  sig.  di  Saussure,  prima 
ch’io  passassi  a pubblicarle,  mi'credetti  in  do- 
vere, per  P amicizia  chè  da  lungo  tempo  pro- 
fesso al  sig.  Moscati,  il  significargli , per  lettere 
s’egli  aveva  poi  ripotuto  questo  genere  di  espe- 
rimenti, come  njt  ayeva  già  promesso  di  lare 
quando  gli  comuuicai  il  foglie  del  Naturalista 
dì  Ginevra.  La  risposta  che  ne  ho  avuto , e che 
qui  trasclivo  per  aver  egli  mostrato  desiderio 
che  gliela  pubblichi , oltre  al  far  vedere  che  non 
ha  omesso  di  stare,.' alte  promesse,  appalesa  i 
novelli  suoi  risultati,  che  non  possono  che  fere 
onor  grande  alla  verità.  • " 

' % . • . ■ V*  - . . '•  . ; - . 

Ella  ni*  chiede,  nell’ultima  sua  se  io  abbia  più  rifatte 
quelle  sperienze  'che  tentassimo  insieme  alcuni  anni 
sono  intorno  agli  animaletti  infusori  (Elettrizzati  eolia 
boccia  di  Leiden  , I quali  'allora  vi  resistettero  valoro- 
samente senza  rimanerne  offesi  non  che  ammazzati.  A 
questa  interrogazione  rispondo'  avere  più  d’  una  volta 
‘rifatta  la  esperienza-  con  esito  diverso,  anzi  contrario  ; 
cib  che  ho  in  seguito  scoperto  dipendere  non  dalla 
debolezza  deHa  mia  macchina,  poiché  non  vi  vuol  poi 
una  elettricità  fulminea  per-  ammazzarli ma  bensì  dal 
diverso  metodo  che  ho  ripetendo  V eleUnzzacneqto  te- 
nuto. Quando  tentassimo  insieme  erano  gli  animaletti, 
col  liquore  che  li  conteneva , in. 'una  piccola  tazzetta 
d’ottone,  dal  «éntro' della  quale  si  procurava  di  ca- 
var sempre  col  conduttore  la  scàrica  della  boccia,  affa 
quale  era  annessa  la  tazzetta.:  con  -questo  metodo  mai 
uno  ne  mori  i/i  di  lei  , presenza mai  uno»,  quand’  io 
rifeci  da  me  solo  nelle  giornate  anche  più  favorevoli 
alla  elettricità  gli  esperimenti/  Ma  coni’  io  sapevo  per 
di  lei  mezzo  che* il  sig.  de  .la  Saussure,  del  quale  io 
conosco  e stimo  assaissimo  il  merito  e la  diligenza 
esperimcntalc , gli  aveva  veduti  morirò,  ed  altronde 
m’  eca  paruto  alcune  volte  di  vedere  che  la  forte  scin- 
tilla in  véce  ,di  sorgere  dal  liquore  dóv’  erano  gli  ani- 
malelti , escisse  dàlia  circonferenza  e dai  lati  del  vaso, 
cominciai  a dubitare  che  essa  in  vece  di  passare  per 
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mezzo  al  liquore , e ferire  gli  animalctti , passasse  «li-  < 
rittamente  dalla  tazzetta  metallica  più  deferente  al  con- 
duttore aneli’  esso  metallico,  lambendo  sólamente  tutt'al 
più  la  superficie  del  medesimo  liquore:  quindi  pensai 
a cangiar  metodo , ed  ecco  come  rinnovai  le  prove. 
Sopra  una  lastra  di  cristallo  pulita  ed  asciutta  feci  un 
pozzetto  don  profondo  di  cera  j m esso  vicino  alla  si*^ 
perfìcie  conficcai  opposti  colle  loro  ottuse  punte  due 
fili  d’ottone,  uno  de1  quali  comunicava  all’uopo  colla 
interiore,'  l’altro  colla  esterióre  superficie  della  solita 
piccola  boccia  di  Leiden.  Posi  questo  apparato  sotto 
il  microscopio  composto  di  Gufi'  assai  buono  , grazio- 
samente regalatomi  du  S.  E.  il  sig.  conte  di  Firtnian, 
e messo  nel  pozzetto  del  .liquore  eòi  vivi  c vegeti  ani- 
maletti , mentre  un  altro  girava  il  desco  ( elettrizzatore 
io  stavo  coll’occhio  al  microscopio  e scaricavo'  la  boc- 
cia. Coq  tale  apparato  mi  riuscì  con  elettricità  anche 
non  molto  forte,  e con  boccia,  siccome  ho  sopra  ac- 
cennato , piccola , d’ ammazzare  var}  animaletti , quelli 
cioè  che  o immediatamente  ricevevano  nel  loro  corpo 
la  scintilla,  o si  trovavano  vicinissimi  al  passaggio  di 
essa  , rimanendo  vivi  que’  che  stavano  al  fondo  del 
pozzetto  $} anzi  una  cosa  particolare  mi  ricordo  d' avere 
notata  , cioè  che  g]i  animateli!  ammazzali  dalla  scin- 
tilla diventavano  come  ispidi  alla  loro  superfìcie  , c 
quasi  come  una  microscopica  spugna,  c più  opachi 
degli  nitri  , per  la  quale,  asprezza  superficiale , indotta 
dalla  scintilla  che  li  gettava  lontani , parevano  come 
più  grpssi  dopo  , tnorle  , clic  viventi.' Persuaso  allora 
dell’esito  del  mio  esperimento , ed  óceupato  d’altri 
oggetti  , coin’  io  mi  sono',  non  ho  più  nulla  osservato 
intorno  a quésto  argomento.  Ella  sensi  la  brevità  del-  , 
1’ esposizione  , e quel  che  >é  più  ; l’aridità  deH’ esperir 
mento,  prodotte  non  da  indilfevenza  per  questi  dile.1-  *■ 
tcvoli  sludj  , ma  dalla  necessità  a lei  ben  conosciuta 
d’ impiegarmi  in  nltre  comùnque  meno  piacevoli  cose. 
Ho  f onore  di  dichiararmi  quale  farò  seùipre  colla  più  , 
sentita  stima  ed.  amicizia 
Milano  , li  6 gennajò  1775. 

Dcvoiiss.  ed  ohblgatiss.  servitore  ed  amico 

h Pietro  Moscati. 


\ A)  OPUsqpLO-.'  Pillino 

Facendomi  in  line  a-ftwellare  degii  animalwcci 
cimisi  nel  voto  boilctano  5 che  era  l’ ultima  cosa 
propostami  da  discutere  ili  questo  capitolo,  dirò 
clip  la  diversità  di.  spezie -trasse  seco  discor- 
danza di  esito:  Pel'  alcune  adunque  il  voto  è 
fatale  dopo  breve  tempo,- per  altre  dojrò  lun- 
ghissitnòs-  Seendiattio  a’  particolàri:  Serrati  io 
una  estremità  alcuni  tubetti  di  Cristallo,  e la- 
sciati aperti  nell’altra,  gli  einpievu  die  varie  in- 
cisioni. La  sottigliezza  del  orùrtalio  é la  piccio- 
lezza  de’  tubi  erano  tali,  clic  e^próssirnèndovi 
la  lente , io  • ci  vedeva  dentro  con  somma  chia- 
rezza gli  allunali.  Appendendo  adunque  essi  tubi 
all’interna  faccia  delta  campana,  'pneumatica^ 
poteva  accorgermi  di  quanto  accadeva  agli  àfii- 
mali  senza  levare  i tubi  dèi  v.oto.  Per  fai-  po- 
scia le  necessarie  cpmparpziepi  teneva  iu  riserbo 
nell’ -aria,  altri'  tubi  sìmili  -riempiuti  al  tempo 
stesso  delle  medesime  infusioni.  Sedici  giorni 
di  privazióne  di  aria  nop  nocquòfo  punto  agli 
animali.  Solamente  cominciarono/ a perire  den- 
tro ai  venti,  e in  capo,  ai  Ventiquattro  tutti  erano 
morti.  Nè  poteva  (Insinché  qhéllo  fosse  il  ter- 
mine patnrale'  del . loro  vivere,  eouciossiaij^iè 
qftàsi  ' fiiuiui  > dei  medesimi  aiimiutiicci  de’  toh» 
.tenuti  nel  pieno  ip  capo  a jun  tar  tempo  era 
perito.  * . V ' : ‘ v ' 1 >-'  r 

-■Rifatte  le  speriétize  su  di  altre  infusioni  di*- 
v verse,  vi*  ne  fitVonò  alcune  che  ^arrivarono  a 
oqnseryqr  sani  gli  animali  nel  volo  pcCjo  spa- 
zio d’un  mese,  Hiuzi  una  di  essey  per  35  gior- 
ni; ma  altre  infusioni  ne  rimase»  prive, ' quale 
fra  j4  gi orili , (piale  fra  1 17  quale  fra  8,  c più 
d’unji  in  nie/ló  di  due  giorni.  A queste  ultime 
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infusioni  furono  simili  quelle  di  elle  ragiono  nella 
mia  Dissertazione,  gli  auinialelli  delle  quali  veu- 
ner  meno  nella  màcchina  pneumatica,.  trascorsi 
circa  dii?  giorni,,  (ih  • 

Mirabile  si  -è  la  natura,  di  certi  animali,  che 
malgrado  il  vólo.  non  lasciano  di  esercitare  per 
qualche  tempo’'. quelle;  funzioni  corporee  clic 
prilla  . esercitava!»  nell’ aria.  Cosale  vipere  eie 
biscie  ««"intano  A striscial  e,  le  mignatte  a nuo- 
tare ne’  ffliid»',  alcuni  insetti  g cibarsi,'  e.d  ail- 
t ri  a%l  esercitale  1’  «pera  della  generazione  (2).  , 
Di-  questa;  fatta . siino  i iiosliy  animali.  In  quello 
ehe  ai  fa  ij  voto.,  è fatto  che  .sìa  i|  voto,  .non 
lascino  di’ f^ro- le  consuete  loia -scorrerie,  ora 
ascendendo  £ ora- discendendo  nel  liquqre,  ora 
lanciandosi  alla  .«niperficie, , ora  riUifiandosi  ne- 
gli strati  più  interni,  ora  accon^ndó.  alle  par* 
ticolelte  nuotanti,  di  che  si  cibano,^. co.  Pai> 
lerassi  più  innanzi  <^ella-  singolare  maniera  con 
coi  molte  spezie  di  cessi  < murltiplicSnsi  (3),  D 
questa  multiplicaztune  succede  .medesimamente 
per  alcuni  giorni  nel  veto,  fu  processo  poi  di 
tempo  (.più  .0 vnìeii  lungo  conforme,  la  spezie 
alla  a durarla  più  ognqiro)  i movimenti-si  fanno 
men  èejcri/.e'  finiscano  in  fine  con  la  morte  de- 
gli animali.  Qualche  j;ara  volta  succede  però, 
die  estratti  della. inaccl\ina,  e lasciati  per  qual- 
che tempo  néll-aria  rivivono'.  • ') . ' t 

Nella  citata  Dissertazione  favello  della  sterir 
Irte»  delle . infusioni  in  ordine  ai  produrrò  gli  àni- 
maletti- nej  voto;  .yoine  . pare  della  ' sufficiente 
loro  fertilità.,  quando  in. incarnine  del  voto  lassi 

- - • '*.*  * ' 

fi)  Cj»pin  X.  (2)  Sperienze.  del  Cimento. 

(3)  Parie  II  , capii.  IX  ;e  X.  . . / 
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nel  recipiente  un  semplice  rarefacimento  d’aria. 
In  queste  recenti  sperienze  non  ho  che  da  con- 
fermar l’uno  e l’altro.  Per  quante  sostanze  ve- 
getabili ed  animali  io  abbia  messe  a macerarsi 
nel  voto,  non-  ne  ho  trovata  pur  una  che  in- 
generi un  miserabile  animaluccio.  11  contrario 
emtni  sempre  accaduto  lasciando  qualche  por- 
zione d’ aria  nel  recipiente.  Un’aria  rinchiusa 
equivalente  al  peso  di  soli  trédici  pollici  di  mer- 
curio è valevolissima  per  farli  nascere  (*). 

Somiglianti  fenomeni  mi  si  sono  offerti»  nel- 
l’uova  degli  animali.  Ho  affidato  moltissime 
volle  alla  macchina  pneumatica  nova  d’insetti 
terrestri  ed  acquatichi,  ina  sempre  »con  inutilità 
di  successo  per  riguardo  al  nascere,  non  ostante 
che  dalla  privazione  dell'aria  in  fuora  avessero 
tutte  le  condizioni  richieste  al  nascimento. 

Da  questi  fatti  combinati  con  altri  analoghi 
institwità  rdà’  Fisici  noi  voto  si  deduce  la  ne- 
cessità dell’aria  a qualunque  genere  di  viventi. 
Quando’  l’animale  sta  concentralo  nell’uovo,  la 
natura  lo  lui  rèso  partecipe  dpi  benefico  in- 
flusso dell'aria  col  mezzo  di  una  moltitudine 
di  forellini  vdi  che  è pertugiato  l’uOvo  stesso  • 
i quali  forelliui  non  hanno  sfuggita  l’industria 

■ " ■ ' ^ - ; ’ A-.  . 

, (*)  Il  Npedham  mf  obbjcttava  die  io  tanto  non 

tono  app, ariti  gli  'animalucci  nelle  mie  infusioni  sug- 
gellate e>  bollite  perniinola,  in  quanto  la  viòlenza  del 
fuoco  ba  sminuita  l’ elasticità  dell’aria  rinserrala  ne’ 
vasi  ( C.Hiit.  I ).  Si  è già  mostrato  che  tale  diàiiniv- 
ziony/di  elasticità  è immaginaria,  non  reale  ( Capii,  ili  ). 
Ma  il  fatto  presente  fa  vedere  , elio  quanti7  nuche  fosse 
ie.de  , essa  non  è -abile  ad  impedire  il  nascimento  de’ 
nostri-  animali.  Tanto  è vero  glie  nelle  cose  fìsiche 

twjr  |o  piìi  la  si  sgarra,  quando  ' in  vcco  d’interrogar 
a natura  presumiamo  d’ iudoM astia.  , \ 
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de’  Naturalisti.  Sprigionato  poi  che  siasi  dal- 
l’uovo, o dagl’invogli  clic  celato  lo  tenevano 
nel  seno  materno,  gode  del  beneficio  'dell’ària 
mediante  alcune  vie  più  patenti  ancora  e visi- 
bili. Oltre  ad  una  immensità  di  animali  che 
attraggono  Paria  per  bocca1,  ve  n’ha  altri  moltis- 
simi che  la  ricevono  chi  pei  due  fianchi  lon- 
gitudinali del  corpo,  chi  per  l’ estremità  del 
ventre , chi  per  altre  parti , e ciò  col  ministero 
di  più  canaletti  aventi  le  aperte . boccuccie  alla 
circonferenza  del. corpo,  ed  interuautisi  con  le 
loro  ramificazioni  ne’  più  empi  seoi  di  lui.  Gli 
stessi  nostri  animali  inkisorj , quantunque  la  più 
parte  in  apparenza  tanto  sémplici,  lasciano  tra- 
sparire un  organo  che  dà  molto  a sospettare  che 
sia  destinato  per  lo.  respiro  (*).  E in  questo 
stato  gli  animali  hanno  più  che  mai  bisogno 
del  fluido  aereo,  come  ad  evidenza  raccogliest 
privandoli  del  medesimo.  Ad  alcuni  la  mancanza 
dell’aria  è subitamente  fatale,  e ad  altri  dopo 
un  intervallo  di  tempo  più  breve  o più  lungo, 
conforme  l’indole  d la  natura  di  ciascheduno. 
Un  passero,  un  rosignuolo,  un  fringuello,  e in 
generale  il  restante  degli  uccelli  prestissimo  pe- 
riscon  nel  voto.  Uno  lucertola,  una  rana,  un 
rettde  seguitano  a vivere- qualche  tempo.  Gl’in- 
setti generalmente  sogliono  eampare  molto  di 
più.  Gli  animali  infusorj,  quasi  divisi  in  più  li-v 
nee,  non  hanno,  come  si  è veduto,  termine 
prefisso,  reggendo  al  voto  chi  pochissimo,  chi 
un  tempo  di  mezzo,  chi  un  lunghissimo.  Que- 
st’ ultima  linea  d’ infusorj  sembra  essere  di  tutti 

( * ) Parte  li,-,  capii.  XI I. 

Spallanzani,  Voi.  VI.  y 
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gli  animali  fino  ad  ora  sperimentati  quella  che 
più  campa  senz'aria.  Almeno  non  ne  conosciamo 
alcuna  spezie  che  arrivi  a durarla  sopra  d’ un 
mese,  come  si  è detto  succedere  in  alcuni  in- 
fusorj.  Per  altro  clic  anoh’essi,  ad  onta  di  re- 
sister sì  a lungo  nel  voto,  se  ne  risentano  però, 
e muojano  anzi  tempo,  non  ne  lasciano  dubi- 
tare gli  animalucci  della  stessa  spezie  custoditi 
neli'  aria  aperta , che  campati  mi  sono  al  di  Ih 
di  due  mesh  Onde  anche  questi  confermano  la 
regola  generale  del  bisogno  dell' aria  ad  ogni 
generazion  di  viventi.  » ■ ‘ - 

So  ohe  non  mancano  esempli  di  animali  che 
diconsi  poter  vivere  senza  questo  elemento. 
Così  è celebre  la  storia  di  quelle  rane  trovate 
vive  nel  mezzo  di  durissimi  massi,  e di  alcuni 
rospi  scoperti  pur  vivacissimi  nel  centro  delle 
pietre  e.  degli  alberi  sani,  senza  che  spiro  d’a- 
ria potesse  furtivamente  insinuarsi  alle  ascose 
lor  nicchie  (*).  Ma  so  altresì  che  queste  sto- 
rie da  chi  sente  un  po’  avanti  nella  sperimen- 
tale Filosofia  sono  più  ammirato  che  credule, 
per  non  andar  munite  di  quella  autenticità  che 
tanto  si  esige  in  mia  cosa  sì  strana,  sì  para- 
dossa, trattandosi  massimamente  di  animali  nati 
fatti  per  respirar  l’aria,  come  lo  dimostra  la 
polmonare  loro  -struttura.  E però  finché  non  si 
adducano  in  contrario  fritti  più  accreditati , più 
sicuri,  abbiam  fondate  ragioni  di  asseverare  non 
esserci  in  natura  vivente  alcuno  , trattandosi  al- 
meno dei  fin  qui  conosciuti , il  quale  sussister 
possa  senza  il  beneficio  dell’aria. 

f * 

(*)  Mólang.  d’ [listone  Natur. 
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Novella  disamina  degli  argomenti  del  signor 
ili  .Ncedham  circa  f origine  degli, animali  in- 
fusorj.  • . . ' . 

' ■ ’ * > 

(Quella  parte  di  storia  naturale  degli  ani-  , 
mali  che  risguarda  il  loro  , generarsi  e multi- 
plicare  , è sempre  stata  da  lutti  riputata  pel- 
uria delle  più  importanti,  delle  più,  essenziali, 
siccome  valevolissima  sopra  ogni  altra  a for- 
nirci i migliori  lumi , Je  migliori  contezze  in- 
tomo all’ economia  animale.  Cotal  parte  poi 
viemmaggiormente  rendasi  degna  della  dotta 
curiosità  e delle  ricerche  del  Fisico  quantun- 
que, volte  ci  .offre  fenomeni  tanto  più  sorpren- 
denti e maravigliosi , quanto  più  rimoli  dal 
comunale j andamento  della  natura.  La  genera- 
zione del  polipo  , quella  del  gorgoglione,  delle 
chiocciole,  della  lucciola-verme % e di  alcuni 
altri  animali  già  resi  celebri  dall1  industria  de’ 
Naturalisti , fanno  pienissima  fede  a’  miei  delti. 
Secondo  le  osservazioni . del  sig.  di  Needham , 
gli  animalucci  infusorj , in  ciò  che  spelta  al 
loro  generarsi , hanno  di  clic  sorprenderci  a 
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preferenza  d’ ogni,  altro  animale.  Gli  altri  vì- 
venti j per  quanto  strane  sieno  le  foggie  onde 
si  fecondano  e propagano  , traggono  però  sem- 
pre l’ origine  da -un  principio  animale;  ma  le 
besliolucce  infusorie  lo  traggono  a lui  avviso 
da  un  yegettibile,  talmente  che  dee;  dirsi  che 
nella  loro  generazione  un  vegetabile  si  tras- 
formi nel  senso  il  pia  stretto , il  più  filosofi' 
co,  in  un  animale.  • J . , 1 

Già  nella  mia  Dissertazione  ho  parlato  a lungo 
di  questa  sorprendente  trasmutazione.  Ho  cer- 
cato con  ogni  più  sottil  diligenza  se  poteva 
riscontrarla  dai-  fatti , ma  ho  dovuto  confes- 
sare di  non  avella  mai  rinvenuta  , e quindi  sono 
stato  astretto  a disconvenire  da  guanto  pensa 
intorno  ad  essa  il  suo  Autore.  Il  qual  però  men 
tocoo  dalle  -eoutrarianti  mie-'  sperieuze , che 
dalle  prevenzioni  ch’ei  nutre  a favore  di  co- 
tal  metamorfosi , . torna  a parlare  di  lei  nelle 
sue  annotazioni,  come  di  una  verità  incontra- 
stabile; e perchè  l’osservatore  non  inciampi 
nel  discoprirla  , suggerisce  due  mezzi , da  lui 
già,  indicati  nel  primo  suo  libro , che  sono  i 
seguenti.  , '•  * 

“Sé  si  prenda  una  certa  quantità  di  frumento 
«mediocremente  rotto,  e si  metta  a infondere 
«ucH’-acqua  chiara  in  estate,  o in  qualunque 
«altra  stagione , purché  abbiasi  cura  di  con- . 
«servargli  il  necessario  calore,  troverassi  dopo 
«alcuni  giorni  che  questo  frumento  produce 
«de’  filamenti  vitali,  eopiosissimamente , e di 
«più  che  tutta  la  parte  gèlatinosa  della  farina 
«non  è che  un  composto  di  filamenti  vitali. 
«Ora  nell’  osservar  da  vicino  questi  fili-menti , 
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«non  solo  ci  accorgiamo  che  sono  animati  in- 
« ternamente  da  uno  spirito  espansivo , ma  che  . 
«si  gonfiano,  che  si  distendono,  che  hanno 
«un  moto  progressivo  per  accessione,  e come 
«indeterminato,  e che  in  fine  si  dividono  con- 
ntinuatamepte  in  piccole  parti,  dopo  di  esser 
«compariti  a foggia  4>  corone.  Queste  piccole 
«parti  così  staccate  ed  esaltate  di  più  dalla 
«forza  vegetatrice,  che  del  continuo  le  purifica 
«e  le  separa  dalla  materia  inerte,  si  conver- 
«tono  in  fine  in  anìmaluccì  infusorj  y Pag.  iyS, 
»99- 

L’ altro  mezzo  proposto  dal  Needham  è il 
seguente.  « Dopo  di  aver  levato  il  germe  al- 
«l’estremità  meno  acuta  di  un  grano  di  fru- 
«ménto,  io  fo  passare,  die’  égli  ^ questo  grano 
«con  l’altra  estremità  attraverso  di  una  sotti- 
«lissima  fettuccia  di  sùghero,  di  modo  che 
«due  terzi  del  grano  sieno  immersi  nell’ acqua, 
«quando  il  sughera  Vi  sopranimota.  Merliaiilc 
«ciò  la  sostanza  interna  del  grano  sfcomponen- 
«tesi  ha  tutta  la  facilità  di  spignere  <al  ■ basso 
«le  piante  vitali  die  produce  ; e quéste  piante 
«si  trovano  così  Ubere  da  qualunque  altra  ve- 
«getazione  straniera , la  quale  non  può  servire 
«che  a nascondere  il  lavoro  della  natura.  Es- 
«sendo  le  piante  un  poco  avanzate , taglisi 
• tutta  la  parte  del  grano  tuffata  nell’acfqua,  e 
«mettasi  unitamente  alle  sue  piante  in  un  cri- 
«stallo  da  orologio  c'ontenepte*  acqua  <fhìaris$i- 
«ma , ed  anche  stillata  se  vogliamo  .per  mag- 
«gior  precauzione.  Se  il  sìg.  Spallanzani  veduto 
«avesse  come  me,  questi  grani  disposti  nella 
«mamera  descritta,  s’  egli  avesse  osservato  che 
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«la  festa  d’ofjnuna  di  queste  pianto,  che  si 
«gonfia  insensibilmente , è piena  da  principio 
«di  un  liquor  limpido , clic  la  sua  trasparenza 
«sminuisce  a poco  a poco,  c produce  in  se- 
«guito  de’  globetti  fatti  come  le  semenze  senza 
«apparente  vita,  che  si  formano  sotto  l’oc- 
«cliio  dèlio  spettatore;  se  in  fine  per  lo  scio- 
« gli  mento  di  questo  spettacolo  egli  avesse  os- 
« servato  che  questi  medesimi  globetti,  che 
«escono  in  folla  dopo  di  aver  rotta  la  loro  ma- 
«Iricc,  sono  veramente  animati,  e corrono  qua 
«e  là  con  tutti  i caratteri  degli  esseri  organici 
«ordinai)  del  microscopio , che  comunemente 
«si  chiamano  animali;  io  sono  persuaso  che 
«la  sua  buona  fedo  c la  sua  sagacità  salvato 
«mi  avrebbero  dalla  spezie  di  ximprovero  eh’ ei 
«sembra  farmi  sili ‘finire  di  questo  capitolo  «. 
Pag.  i85,  i,86. 

Avendo , come'  si  è detto , fatta  menzione 
nella’  prima  sua  opera  il  TNeedham  dei  due  di- 
visati niìezzi , non  ^ornisi  nella  mia  Dissertazione 
di  praticarli  amenduc , non  dirò  già  con  quelle 
precise  -éd  individue  efreostanze  con  cui  ven- 
gono da  lui  prescritti , ma  con  circostanze  equi- 
valenti. Ma  essendo  stali  i miei  risultati  molto 
diversi  dai  suoi , egli  rifonde  tutta  la  cagione 
di  tal  diversità  nell’ avere  io  battuta  una  strada 
nell1  osservare,  clic  non  era  precisamente  quella 
che  mi  aveva  aperta  egli  stesso.  E però  nelle 
sue  annotazioni  m’ invita  "di'  nuovo  a tornare 
su  lè  medesime  osservazioni , ma  appigliandomi 
religiosamente  ai  due  mezzi  cb’ei.mi  prescri- 
ve , con  sicurezza  di  vedere  appuntino  que’ 
fenomeni  elio  ha  veduti  egli  stesso.  La  singo- 
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larità  di  tali  fenomeni,  e la  confidenza  in  elic- 
mi metteva  il  Needham  di  scoprirli  con  .la 
scorta  dei  due  divisali  suggerimenti ,.  sono  per 
me  stati  incentivi  troppo  forti  per  ritornare  al 
medesimo  argomento.  Cominciai  dal  mettere 
in  esecuzione  il  primo.  ■ * •• 

Rotti  adunque  mezzanamente  parecchi  grani 
di  frumento,  ne  misi  un  pizzico  dontro,  a un 
cristallo  da  orologio  con  una  discreta  quantità 
d’ acqua. stillata.  Era  il  giorno  a3  di  giugno i, 
e nel  giorno  24  non  fuvvi  altra  particolarità , 
che  quella  di  qualche  picciólissimo  animaluzzo 
infusorio.  ISel  dì  a5  gli  animàluzzi  erano  men 
rari  , e ve.  ne  apparivano  anche  parecchi  de’ 
grossi.  Intanto  i pezzetti  del  frumento;  conser- 
vavano lo  stato  di  prima,  se  non  che  la  so- 
stanza farinosa  cominciava  a sciogliersi  da  quella  . 
parte  dove  era  stato  rotto  il  grano.  Lo  scio- 
glimento nel  giorno  26  era  cresciuto  , e le  par- 
ticelle del  frumento  già  disseminate  • nell’ infu- 
sione avevano  in  lei  prodotto  un  principio  di 
torbidezza.  Questa  nè1  dì  avvenir?  andò  cre- 
scendo, e fece  pur  lo  stesso,  il  numero  degli 
animali , di  modo  che  dopo  alcuni  altri  giorni 
era  il  liquore  non  so  se  più  ingombro t di. essi, 
ebe  della  sostanza  farinosa  , per  essersi  ornai 
sciolte  del  tutto  e disfatte  le,  infrante  granella 
del  frumento.  Altro  non  ebbi  da  questo  primo 
esperimento. 

'Il  secondo,  che  intrapresi  in  luglio,  e con 
lejnedesime  circostanze  del  primo,  mostrommi 
qualche  cosa  di  più.  Nel  quarto  giorno  da  che 
fu  fatta  la  prova  , pullulò  attorno  a quattro  pez-  ™ 
zetti  di  frumento  ini  principio  di  sottili  e dia- 
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fani  filamenti , che  in  Ire  pezzetti  erano  con 
1T  estremità  appuntati , e nel  quarto  tondeggia- 
vano.  JSel  quinto  giorno  i filamenti  erano  più 
lunghi,  più  numerosi , e rappresentavano  in 
wifiiatura  verissime  piante.  3Sel  sesto  e più  nel 
settimo  -dì  formavano  come  -una  intralciata  sei- 
vetta  di  steli , *di  rami  e di  ramicelli  : e dopo 
di  averli  veduti , riveduti  e attentamente  con- 
siderati, io  non  sapeva  negar  loro  la  denomi- 
nazione di  veraci  piante.,  Rassomigliavano  al 
naturale  a quelle  pianticelle  di  muffa  -ohe  parte 
hanno  le  testine  alle  'stremiti , e parte  ne  vanno 
senza  (Tav.  I,  fig.  I,  A , R^.D,  C)  [*]. 

L’esperimento  sembrava  dunque  che  conve- 
nisse con  quello  che  ci  racconta  il  Necdhani 
circa  il  nascimento  de’  filamenti  vitali , ossieno 
piàntine  microscopiche  attorno  ai  pezzuoli  del 
frumento.  Era  io  però  avidissimo  -di  sapere  se 
Esperimento  conveniva  ànche  nel  restante , 
cioè  se  queste  piante  davano  verun  contrasse- 
gno di  animarsi  ; gonfiandosi  e distendendosi, 
come  egli  vuole-,  indi  partendosi  in  minijle  por- 
zionccllc,  ossia  secondo  lui  in  altrettanti  ani- 
mali- nifpsorj.  E però  si  può  immaginare  se 
. prqseguìi  l’ esperienza  con  assiduità  e attenzio- 
ne. Ma  quanto  i grani  infranti  del  frumento  mi 
furono  condiscendenti  nella  prima  parte  del- 
l’esperimento del  Needham,  altrettanto  si  mo- 

(*)  Per  far  capile  rientro  all’occhio  queste  granella 
rotte  rii  frumento  con  insieme  le  loro  vyegctabili  pro- 
duzioni., si  rappresentano  fune  c l.’altrc-  pochissimo 
^ingrandite,  quali  appariscono' sotto  lente’  dolcissima-'  fcj 
lo  stesso  tassi  de’ pezzetti  del  grano  c delle  loro  vege- 
tazioni della  fig.  11.  j -, 
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strarono  refrattarj  nelP  altra.  L«  riferite  piante  ' 
non  diedero,  mai  il  minimo'  segno  di  moto  che' 
dir  si  potesse  intrinseco /ossia  proprio  di  epse. 
Solamente  aljjatfcere  di  qualche  commovimento 
nel  fluido , in  cui  stavano  immerse , si  move- 
vano esse  pure,  ma  di  un  moto  comune,  come 
muovoQsi  lo  piante  subacquee  in  un  canale  che 
corra.  Ma  cessata  la  commozione  del  fluido  , 
andava  a morir  quella  delle  piantine.  Da  que- 
sto adunqne  io  non-  aveva  argomento  'alcuno 
di  loro  animazione,  o,  come  si  esprime  if 
Needhare,  del  passaggio  dallo  stato  di  vegeta^  , 
bili  all' altro  di  animali.  No’ giorni  seguenti  non 
ebbi  miglior. fortuna.  Le  piantine,  anzi  cha  fare 
ulteriori  progressi  nella  vegetazione,  si  stacca-, 
rono  dai  grani  infusi  già  méizzo  sfatti , andarono 
al  fondo  dèi  cristallo,  è insensibilmente  si  ri- 
dussero al  niente , come  appunto  fanno  le  pian- 
terelle  della  muffa , compiuto  che  abbiano,  quel 
periodo  di  accrescimento  stato  loro  destinalo 
dalla  natura.  Per  ciò  che  spetta  agli  anima- 
lucci  ,.  essi  prevennero  il  nascimento  delle  pian- 
tine, e dopo . che  queste  si  eran  pèrdute,  sp- 
iritavano a'd  essere  abbondantissimi. 

Troppo,  è naturale  il  pepsare  ch'io  non  do-, 
veva  esser  contento  di  questi  due  soli  esperi- 
menti. Ne  furono  allora  in  egual  modo  intra- 
presi tre  altri,  il  risaltato  de’  quali  fu/tale.  Un 
cristallo  da  orologio  oltre  al  popolarsi  di  ani- 
maletti , lasciò  vedere  .attorno  a sette  granella 
rotte  di  frumento  lo  consuete  fila  vegetabili. 
Erano  appuntate  e senza  rami  ( Tay.  I,  fig.  II  ). 
Parecchi  animali  andavano,  velavano,  passa- 
vano e ripassavano  dentro  e fuori  dei  filalnenti , 
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per  cui  questi  volta  a volta  si  scuotevano  etl 
oscillavano  dentro  all’acqua.  Ma  anche,  questi 
moti  , come  è per  se  chiarissimo , nulla  ave- 
vano a die  fare  con  quel  moto  intrinseco  c 
di  animazione'  di  che  favella  il  Ncedham.  Qui 
pure  i filamenti  a.  poco  a poco  si  scomposero, 
si  disciblsero,  e dopo  sette  giorni  non  se  ne 
vedevano  che  i tritoli  nel  fondo  del  cristallo. 
, I cristalli  degli  altri  due  esperimenti  sovrab- 
bondarono in  animaletti,  senza  die  quid  pul- 
lulasse giammai  il  minimo  filo  vegetabile. 

■ Nò  istrutto  fui,  di  vantaggio  da  moltissime 
altre  prove  consimili  fatte  in  seguito,  giacche 
queste  non  mi  mostrarono  mai  che  le  piantine 
microscopiche,  nate  non  rade  volte  attorno  ai 
grani , si  gonfiassero,  si  muovessero,  non  che 
si  trasmutassero 'in  animali  infusorj.  A guisa 
delle  piante  vulgari,  crescevano , ristavano  dal 
crescere,' si  scomponevano,  ridottesi  in  fine 
in  riiinuzzolj  che  insensibilmente  si  perdevan 
di  vigta.  Nè  io  contentato  mi  sono,  d’ intra- 
, prendere  queste  osservazioni  al  digrosso,  vo- 
glio - dire  facendo  di  per  dì  qualche  visita  alle 
piantine  microscopiche.  Ho,  tenuto  dietro  con 
instancabile  assiduità  al  loro  nascimento,  au- 
mentazione e decresci  iridi  to , fino  alla  totale 
distruzione  , di  maniera  che  se  succeduta  fosse 
in  alcuna  di  e$se  quella  famosa  metamorfosi  , 
saria  stato  moralmente  impossibile  che  sfug- 
gita avesse  la  mia  diligenza. 

Il  nostro’  Autore  noli  esprime  la  spezie  del 
fruhiento  in  cui  vide  le  piante  farsi  animali.  Il 
da  me  sperimentato  fin  qui  c stato  il  frumento 
marzuolo  che  chiamali  barbato.  Variai  la  spc- 
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zie , tentando  l’ altro  frumento  marzuolo  che  è 
raso.  Ma  questo  non  mi  diede  niente  di  più 
del  priùio;  e fecero  il  simile  tutte  l’ altre  spe- 
zie cli'.io  provai  dopo.  <*' 

Prescrive  il  Needbam  che  il  frumento  deve 
essere  mediocremente  rotto.  Io  non  mi  sono 
punto  allontanato  da''  tale  suggerimento  ; pure 
l1  inutilità  del  successo  dandomi  a temere  di 
non  avere  eseguita,  appuntino  la  mente  sua  , 
lio  Variata  l’ operazione  col  rompere  -ora  più 
ora  meno  còtesto  grano.  Medesimamente  ho 
voluto  usare  più  acque , adoperando  oltre  alla 
stillata  di  fonte  le  acque  di  neve,  di  ghiaccio, 
di  pioggia;  ma  il  tutto  è sempre  tornato  in 
vano.  j ‘ _ , •’  ■’ 

È indicibile  quante  volte  feci  e rifeci  osti- 
natamente in  quella  state  coteste  spcrienze.  Nè 
mi  stancai  dal  ripigliarle  in  'autunno  c in  in- 
verno, servendomi  ne1  giorni  freddi  del  tepbr 
di  una  stufa»  Anche  nella  rigida  stagione,  ol- 
tre all’autunnale,  6ursero  di  sovente  dal  fru- 
mento  le  note  piantine  ; ma  nemmeno  un  que- 
ste potetti  mai  ravvisare  la  parte  più  interessante 
dell’  esperimento  del  nostri»  Filosofo.  Si  rima- 
nevano sehapre  nello  stato  di  piante  j senza, 
lasciar  mai  vedere  nè  gonfiamenti,  ilè  moti 
espansivi’,  nè  altro. tale,  da  cui  si  potesse  so- 
spettare un  principio  di  nascente  animalità. 

Si  sa  che  il  microscopio  solare  ha  il  van- 
taggio d’ingrandire  prodigiosamente,  gli  oggetti. 
U11  pulce,  un  pidocchio  crescono  a tale  j che 
nel  volume  agguagliano  un  cavallo,  un  , bue. 
Mercè  così  fatto  ingrandimento  ogni  quanto  si  . 
voglia  piccolissimo  moto  diventa  grandissimo; 
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e.  que’  moti  medesimi  che  per  1’  estrema  loro 
tenuità  rendonsi  impercettibili  ai  microscopi 
composto  e levenoecchiano  , si  fanno  sensibilis- 
simi al  solare.  Ne  ho  avuto  evidenti  riprove  , 
spiando  le  viscere  de1  più  minuti  animali.  A 
questo  strumento  adunque  non  ho  creduto  dis- 
utile T applicar  le  pnlntine.  Ampliavansi  persi 
gran  modo,  che  rappresentavano  àlberi,  i coi 
rami  uguagliavano  in  grossezza  le  braccia.  Que- 
sta novèlla  ispezione  mi  ha  sempre  più  con- 
■vinto  che  sono  un  vero  e reai  Vegetabile.  La 
parte  più  grossa  di  ogni  tronco,  resta  sempre 
tenacemente  abbarbicata  al  frumento , non  al- 
trimenti che  il  vìschio  alle  quercie,  ai  roveri. 
E però  non  credo  d*  andare  errato  se  come 
il  vischib  le  giudico  .piante  parassrtitlie,  vi- 
venti in  tutto  o in  parte  alle  spese  del  grano. 
Ma  nemmeno  con  questo  ultimo 'tentativo  non 
si  'è  veduta  in  esse  la  minima  apparenza  , il 
minimo  indizio  di  movimento  proprio  od  in- 
trinseco , Quantunque  stancato  non  mi  sia  di 
esaminarle  dal  principio  del  lor  nascimento  fino 
alla  totale  lor  distruzione. 

Veduto  la  costanza  della,  natura  nel  pale- 
sarmi tùli’  altro  che  quello  che  dice  di  avere 
osservato  il  Needham,  fui  necessitato  a metter 
da  parte' il  primo  mezzo  da  lui  suggerito,  e 
passai  al  secondo,  per  vedere  se  almeno  con 
questo  mi  si  poteva  manifestare  quanto  inu- 
tilmente fino  allora  era  andato  cercando.  Dopo 
adnlique  di  aver  levato  il  germe  a molle  gra- 
nella di  Frumento  , inserii  ciascun  granello  con 
l’estremità  più  acuta  dentro  ad  una  faldina  di 
sughero , ' obbligando  il  granello  a passare  di 
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sotto  alla  faldina  per  la  lunghezza  di  due  terzi 
di  lui,  acciocché  per  due  terzi  appunto  potesse 
restare,  giusta  il  prescritto  dal  Needham  r tufo 
fato  nell’acqua.  Trenta  erano'  le  granella,  e 
conseguentemente  trenta  le  faldine,  le  quali  fu-* 
ron  riposte  in  più  cristalli  da  orologio.- In  tutti 
i cristalli  nacquero  gli  animalelti , ma  da  soli 
diciannove  - grani  pullularono  le  piantine.  Qui 
non  è da  passare  in  silenzio  che  desse  pian- 
tine non  Solo  si  fecer  vedere  dalla  parte  del 
grano  tuffata  nell’  acqua , ma  dall’  altra  ezian- 
dio che  ne  sporgeva  e che  comunicava  con 
1’  aria.  Erano  le  piantine  subacquee  e le  aeree, 
diciam  così,  dellà  stessissima  latta,  come  al- 
tresì perfettamente  simili  a quelle  del  fomento 
rotto , e vuoisi  dire  parte  ramose  e terminanti 
in  punta  , e 'parte  senza  rami  e con  piccole 
testine  alla  sommità}  e a chiare'  note  appariva 
non  essere  notai  vegetabile  che  una  spezie  ili 
muffa,  ma  singolare  in  questo,  che  nasce  egual- 
mente bene  dentro  afl’«ccfoa  che  fuori.  La  di- 
reni noi  amfibin , a somiglianza  di  quégli  animali 
così  nomati  per.  accomodarsi  egualmente  al- 
1’  elemento  dell’  acqua  e a quello  dell’  aria  ?, 
Recisa  per  tanto  sec.ondo  gl’  insegnamenti  .del 
Needham  tutta  la  porzione  del  Tormento  im- 
mersa nel  fluido  a questi  diciannove  grani , li 
collocai  con  le  loro  piantine  dentro  alì’  acqua 
stillata  di  dieci  nove  cristalli  dà  orologio.'  Ma 
per  quanto  fossi  .assiduo  neH’  osservarli , per 
quanta  attenzione  io  vi  mettessi , non  fu  mai 
possibile  ch’io  vi  scoprissi  i . fenomeni  decan- 
tati dal  nostro  Autore.  Erano , è vero  , le  pian- 
tine tanto  quanto  trasparenti } può  anch’  essere 
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che  racchiudessero  un  limpido  umore,  due  cpse 
che  dice  di , aver  osservate  il  Needham-  ma  nè 
gonfiamenti,  nè  moto,  nè  altro  tale  indizio  di 
vita  fu  mai  che  si  manifestasse  da  que’  Vege- 
tabili. Non  fecero  altro  che  proseguire  per  qual- 
che giorno  a crescere , poi  cominciarono  a 
> sciorsi,  ed  in  fine  si  ridussero  in  piccoli  fram- 
menti, nìa  frammenti  inerti  e senza  vita , in 
quella  stessissima  guisa  clic  si  guastarono-  e 
shriciolaronsi  quegli  altri  vegetabili  simili  che 
nati  erano,  come  è detto,  nella  parte  supe- 
riore del  grano  che  risaltava  dall’  acqua.  Vero 
egli  è che  gli  animaletti  nidificarono  dentro  ai 
cristalli , ma  senza  mai  che  sospettar  si  po- 
tesse o che  fossero  ingenerati  dalle  piante , o 
che  le  piante  si  fossero  trasformate  in  .essi. 

Ritenuto  appuntino  lo.  stesso  .metodo , misi 
ih  opera  altri  quattordici  grani  di  fermento. 
Da  quattro  Soli  ebbi  le  piantine  subacquee , e 
da  undici  le -aeree.  Ripetuta  l’operazione  del 
taglio  ne’ grani  dove  erpn  nate,  le  pianticelle 
subacquee , trasportai  i grani  recisi  nell’  acqua 
■stillata  di  due  cristalli.  Ma',  a dir  tutto  in  una 
parola,  non  ebbi  niente  di  più  di  quel  che 
prima  - Aveva  avuto  negli  altri  dieci  nove  cri- 
stalli. Anzi  qui  non  fuvvi  che  un  sol  cristallo 
clic  deése  albergo  a qualche  animale. 

II  tenore  di  questi  risultati  si  mantenne  in- 
variabilmente il  medesimo , non  ostante  ch’jo 
rifacessi  le  prove  presso  a infinite  volte  c ir» 
tutte  le  stagioni  dell’  anno  , e eh’  io  variassi  le 
spezie  del  tormento,  come  'variate  le  aveva  nel 
grano  tritato.  M’ astengo  dal  raccontarne  par- 
tila niente  le  spcricuzc  per  non  alino jar  sover- 
chio i Lettori. 
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Perchè  la  sostanza  del  grano  possa  produr 
meglio  le  plautine  , ci  fa  palese  il  Needliam  es- 
sere ottima  cosa  spogliarlo  del  germe.  Io  mi 
sono  attenuto  a colai  prescrizione,  e se  non 
sempre , molte  volte  almeno  ho  avuto , e ric- 
camente, le  ricercate  piantine.  Ma  debbo  dire 
che  le  ho  pur  avute,  ed  egualmente  ubertose, 
lasciato  intatto  esso  germe.  Di  più  non  è il 
frumento  solo  che  le  produce.  Il  miglio,  il  ri- 
so , i ceci,  le  fave,  i fagiu^li , il  grauo  turco, 
la  veccia  , la  spelta  e simili  sono  di  questa 
fatta.  Messi  in  molle  cotesti  grani , rotti  o in- 
tieri che  sieno  , ne  producono  ordinariamente 
più  o meno.  Anzi  quésta  curiosa  vegetazione  si 
estende  molto  più  in  là  di  quello  che  avremmo 
creduto.  11  sig.  Wrisberg,  professore  in  Got- 
tinga , in  una  sensata  sua  Dissertazione  su  gli 
animali  infusorj  (*),  mostra  che  nasce  anche 
dalle  sostanze  animali.  Avendo  egli  lascialo  nel- 
l'acqua alcune  mosche  morte , si  avvide  dopo 
qualche  tempo  che  spuntava  da’  loro  corpi  una 
sclvetla  di  veraci  piantine.  Ilo  trovato  il  fatto 
interamente  vero,  ed  ho  notato  questa,,  'partir 
colarità,  che  le  ali  vanno  sempre  ésenti , pro- 
babilmente per  essere*  di  lor  natura  secchissi- 
me, da  tale  vegetazione.  Sebbene  non  solo  sul 
corpo  di -questi  insetti,  n>a  di  altri- moltissimi 
nascono  le  nostre  piantine.  I vermi  prossimi 
al  corrompersi  se  ne  vestono  si  fattamente  , 
che  rassomigliano  a bruchi  armati  di  peli  lun- 
.ghissimi.  .i'i  - • ’i  ' 

(*)  Observationuui  de  Aiiimnlculis  inl’usoiiis  Sutura. 
Gottiagae  , 1 765.' , 
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Io  ho  Voluto  paragonare  le  pianticelle  gene- 
ratesi sul  grano  con  quelle  che  nascono  dalle 
sostanze  animali,  e non  vi  ho  ravvisata  diflfe-  » 
renza  esenziale.  Solamente  le  - prodotte  dagli 
animali  sogliono  essere  di  maggior  fusto  e piu 
lunghe,  arrivando  tal  volta  a un  terzo  di  pol- 
lice. Sono  esse  pure, di  genere  a mfibio,  in  quanto 
che  produconsi  egualmente  dalla  parte  degli 
animali  che  risalta  dall’acqua,  e dall’altra  che 
restavi  immersa.  Io  ho  Voluto  mettere  alle  proije 
del  Needtiaiu  queste  piantine  quasi  che  dissi 
animali.  Chi  sa,  diceva  io  mèco  stesso ^chetde- 
rivando  esse  da  animali,  non  sieno  forse  più 
inchinevoli  a generarne  degli  altri?  Ma  queste 
altresì  hanno  sempre  contrariato  a’  miei  desi- 
derj.  Conciossiachè  nè  da  loro  SQ119  mai  usciti 
animali,  nè  si  sono  mai  convertite  in  questi. 

Ma  dietro  a -questo  seguito  lunghissimo  di 
esperimenti,  che  restami  dunque  a pensare  del 
trasmntamènto  delle  piante  in  animali , che»  eoa 
tanta  confidenza  mi  faceva  sperar  di  vedere  il 
Needham?  Dovrò  io  sospettare  eli' ci  siasi  per- 
aVVenturà  ingannato,  ©.piuttosto  rifonderonne 
la  colpa  in  me  stesso,  o almeno  nella  inia?mala 
sventura,  che  negato  mi  abbia  P esser  partecipe 
di  così ■ interessante  spettacolo?  Io  forse  non 
oserei  aprir  bocca  nel  giudizio  di  questa  causa, 
se  non  vedessi  che  tutti  que’  Naturalisti,  cui  è 
toccato  F esaminar  questo  problema,  con  me? 
concordano  pienissimamenle.  Già  è stala  riferita 
una  lettera  del  sig.  di  Saussure  (*),  nella  quale  fa- 
vellando per  incidenza  di  cotesta  npn  più  intesa 
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metamorfosi)  la  dichiara,  per  pruova  da  lui  avu- 
tane, qual  prodotto  di  fantasia  falsamente  crea- 
trice. 11  sig.  Ellis  della  Società  Reale  ,di  Loìidra , 
e il  sig.  Wrisbcrg  professore,  j»  Gottinga  (*), 
che  l1  hanno  esaminata  a fondo,  protestano 
di  non  averla  mai  riscontrata  ne’  loie  esperi- 
menti. Lo  stesso  è accaduto  .all’abate  Corti, 
professore  ih  Reggio,  soggetto  ben  noto  ai  Dotti 
per  le  belle  sue  produzioni  , in  occasione  che 
per  piacevole  siiq  intértenimenlo  si  è buona 
pezza  occupato  sogli  animali  infusorj.  In  vista 
dunque  di  queste  autorevoli  testimonianze,  unite, 
se  tanto  mi  è lecito.,  alle  mie  proprie  sperienze, 
io  temo  assaissimo  clic -non  regga  il  pensamento 
del.  nostro  Autore. -Non  oserò  già  riputarlo  qual 
puro  pretto  fìgmento  ciglia  sya  mente.  La  buona 
lede  che  dot)  hi  a ni  suppórre  in  ijn  Filosofo  che 
esamina  i fatti  dellp  Natura,  e.cbe  li  sottomette 
al  giudizio,  del  Pubblico , ' 'mi  yieta  a discendere 
a"  questa  imputazione.  Penserò  piuttosto  che 
qualche  apparenza,  qualche  illusione  ottica  in- 
dotto lo  abbia  innocentemente  in  errore.  Ricor- 
derò un  fatto  olie  giustifica  il  mio  pensiere.  Nel- 
l’entrante capitolo  mi  cade  di  far  lunga  menziono 
di  una  razza'  di  animali  infeisorj  gnor  ni  la  di  un 
lungo  filo,  che  viaggiando  si  tira  addietro,  per 
via  del  qual  filo  resta  sovente  attaccata  alle 
sbriciolate  sostanze  dè'  vegetabili  infusi.  Co-, 
«tal  razza,  come  vedremo,  Idi  là  proprietà  di 
moltiplicarsi  per  divisimi  naturale,  ed- è do- 
tata di  un  molo  quasi  periodico  di  gonfiamento 
™e  di  sgonfiamento.  È adunque;  a sapersi  che  ne’ 
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cristalli,  dove  sono  le  piantine,  spesso  nidifi- 
cano , questi  animali,  che  parecchi  co’  lunghi 
l(?r  fili  s’ impiglialo  alle  piantine,  che  così  im- 
pigliati non  cessano  dal  gonfiarsi  e sgonfiarsi 
a vicenda,  che.  ivi  si  dividono  in  più  parti,  e 
che  cosi  divisi  prendon  la  fugà,  e si  trasferi- 
scono in  altri  siti  del  fluido.  Si  è già  mostrato  • 
che  queste  piantine  altre  sono  corredate  di  rami 
e finiscono  in  punta,  ed  altre  non  sono  niente 
farnese,  e portano  all’estremità  mi,  bottoncello 

0 testina.  Per  quanto  è delle  prime,  non  vi  è 
pericolo,  fli  scambiarle  con  questi  animalucci  a 
filo;  troppo  nelle  proporzioni  ne  disconvengo- 
no} ma  non  è così  delle  seconde.  Chi  non 
avesse  tenuto  dietro  all’origine,  ai  progressi  e 
al  fino  di  queste  ultime  pianticelle,  ed  osser- 
vato non  avesse  gli  animali  .pria  vaganti  nel 
fluido  resfare  avviluppati  alle  medesime,,  facil- 
mente tenuti  gli  ^avrebbe-  per  le  stesse  pianti- 
celle (guardandoli  singolarmente  con  lente  dol- 
ce); tanto  le  somigliano,  o si  consideri  il  lor 
compiccinolo  sì  bene  emulante  nella  grossezza  e 
nella  trasparenza  le  teste  ritondate  di  tali  pian- 
ticelle, o ri  riguardino  le  lunghe  code,  ossieno 

1 fili  che  strascinano  seco  1,  tanto  simili  agli  steli 
delie  medésime.  Fissata  la  quale  idea,  si  sarebbe 
in  conseguenza  creduto  che  tutti  qtie’  giuochi 
del  gonfiarsi  e sgonfiarsi , del  rompersi  in  più 
parti,  dell’ andar  via,  che  son  proprj  degli  ani- 
mali, appartenessero  a quel  genere  di  piantine. 
Chi  discende' a interrogar  la  Natura;  col  capo 
preoccupato  pór  qualche  favorita  "sua  ipotesi, 
non  fa  esperimento,  non  incontra  fenomeno  in 
cui  non  creda  di  ravvisarla;  Pur  troppo  con 
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iscapito  sommo  delia  buona  filosofìa  ne  ab- 
bonda in  esempli  il  passato  secolo,  e non  ne 
va  esente  pur  questo.  Sul  principio  dell’  ope- 
retta (*),  vedemmo  già  intquali  stranezze  dato 
abbia  l’inglese  Naturalista,  per  la  cieca  preven- 
zion  che  nudriva  per  ' l’ immaginata  sua  forza 
vegetatrice.  Egli  si  era  fiLto  nell’animo  che  co- 
lai non  intesa  qualità  presiedesse  al  mondo  vi- 
vente, che  modellasse  gli  esseri  organizzati , 
che  riparasse  k membra  perdute,  che  avesse 
il  potere  di  trasmutar  gli  animali  in, piante,  e 
le  piante  in  animali,  ec.  Pur  troppo  si  è do- 
vuto dar  ivi  uno  sbozzo  di  coteste  ed  altret- 
tali sue  fantasia,  per  non  dirle  più  veramente 
jdelirj.  Pieno  adunque  la  mente  di  queste  chi- 
meriche idee  si  abbattè  per  ventura  il  nostro 
buon  Filosofo  nel  ricantato  fenomeno  delle  pian- 
tine a bóltoncello,  in  compagnia  delle  quali 
trovavausi  gli  anim’alucci  codati.  Vide  per  en- 
tro ad  esse  que’  gonfiamenti  e sgonfiamenti , 
quelle  divisioni  di  corpicciuoli,- qneil’ andar  via 
de’  medesimi,  ec.  Stante  la  moltissima  semi*-  ,\ 
glianza  loro  con -gli  animati  cedati,  e lo  stempe- 
rato amore  pel  suo  sistema,  vi  voleva  egli  rmjno  . 

per  dichiarar  senza  più  che  quelle  piantine  ' 
si  trasformavano  in  animali?  Ma  s’egli  pigliala 
si  fosse  la  pena  di  esplorare  - con  attenzione 
quel  microscopico  vegetabile  , di  non  • perder 
di  vista  i suoi  incrementi  e decrèscipientr,  è 
d’altra  parte  di  tener  dietro  agli,  animalucci  co- 
dati,  ai  loro  andamenti  e alle  loro  vicende, 
scordatosi  per  allora  della  prediletta  sua  ipo- 

7 * ‘ . 

(*)  Part.  I . rapii.  !.  * 
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tosi,  io  non  (Iti!) ilo  punto  ohe  accorto  non  si 
fosse  dell1  equivoco,  e die  conosciuto  non  avesse 
che  quella  fabbrica  che.  credeva  innalzala  alla 
verità,  non  era  che  un  palazzo  incantato. 

In  virtù  di  questo  pratico  e riflessivo  esame 
scoilo  egli  aweblie  il  niun.  rapporto,  la  niuna 
connessione  tra  lé  piantine  nate  su  i grani  e gli 
animali  infusorj.  Se  ijuellc  l'ussero  le  generatrici 
di  questi , non  vi  ò ragione  per  cui  a suo  tempo 
non  dovessero  sempre  produrli  dentro  a’  cri- 
stalli. Ma,  come  abbinai  già  notato,  quante  volte 
non  accade  egli  die  i cristalli  contenenti  le 
piantine  rimangano  .per  tuttodì  tempo  sfruttati 
rii  animalelti?  £ quante  altre  non  succede  al- 
tresì che  o • il  nascer  degli  animali  antivenga 
quello  dtflle  piccole  piante,  -o  che  quelli  sieuo 
numerosissimi,  Ave  queste  son  nulle/  Dunque  è 
di  necessità  .inferire  che  gli  uni  e le  altre  non 
hanno  fra  se  la.. minima  dipendenza. 

Nel  tempo  eh’  io  pope  va  al  cimento  questi 
due  mezzi -non  credetti  opera  perduta  il  tentarne 
"urT  terzp,  di  cui  a lungo  ragiona  il-Needhapi 
nella  prima  sua  opera  ; c questo  mezzo  si  ò, 
che  se  nói  vorremo.  Marci  la  briga  di  osservare 
a somma  cura  i semi  vegetabili  allorché  si  scom- 
pongono fieli’ a£qua  , e"  tener  dietro  a quanto 
succede  ai  bricioli  venuti  ria  tale  scomponimen- 
to, e rnanilcstantisi  a foggia  di  rotonde  vesci- 
chette,; troveremo -che  essi  bricioli  o vescichette, 
non  altrimenti  clic  le  piantine  vegetabili^  insen- 
sibilmente prendon  moto, . si  trasferiscono  da 
.sito  a sito,  guizzano  nel  liquore , a-far- breve,  di- 
ventano veri  anifnali  verissimi.  Prefissomi  adun- 
que di  esaminare  con  occhio  diligente  e conli- 
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nuo  cosi  fatte  appanniti. vescichette  (le' quali 
veracemente  si.  manifestano'  svu  pre  ‘ in  collii» 
allo  sciorsi  de’  semi  infusi,  precipuamente  cerca- 
li), discesi  ai  seguenti  tentativi. fletteva  alquante 
metà  di  granella  di  fornlénto  in  moHe,  ciasche- 
duna nel  suo  distinto  cristallo  coilcato.  Le  os- 
servava punttualissimamCnte,  e le  vedeva  di-fatto 
scomporsi  nelle  menzionate  vescichette.  Per  piò 
ore  del  gioVno  non  allontanava  l’ òcchio  dal  inf- 
croscopio,  per  non-1  perderle  mai  di, vista.  Le 
trovava  sempre  rn  pienissima  quiete.  Dopo  al- 
quanti giorni  comhfoiavano  a logorarsi  ai  lembi, 
a sformarsi , .<*  lilialmente  venivshio  al  niente.*. 
Faceva  quest’  altra  prova.  Tosto’  che  le  vdsei-. 
chctte  si  strigavano  dal  granò  'scomponerttésly 
nc  prendeva  parecchie,  e le  inietterò. in  cristalli 
concavi  con  acqua -pura , -per  averle  fluivi  senza 
mesdolamenloàli  estranio  materie.  Lo  nutner.lVa,  ’ 
segnando  a- hit  tempo  «lesso  , don  l’occhio  la 
posizione  e le  distanze  clic-  presso  a poco  ave- 
va» fra  loros  poscia  mi  prendeva*  la  pazicnsta- 
di  visitarle  •spessissimo.-  Conservavano  sempre 
perfetta  immobilità,  *nè  mai  mi  acco’rsi'-o  che 
minorassero  in  numero,  o che  si  alimi! aliassero 
un  minimo  che  dai  rispettivi  siti  primieri.  Que- 
ste vescichette  altresì  dopo  uh  dato  tempo  si 
strùggevano  in  alometti  invisibili.  Tali  -furono 
le  conseguenze  gentralf  eli’ io  neehbi  , le  quali 
però  soggiacquero  a gualche  eccezione  j.  eli1  io 
penso  che  abbia  fatto  travedere  l' Autor  nostrp. 
Nel  Ciompo  che  appariscono,  le  vescichette,  il 
liquore'  comincia  ad  albergare  gli  auiiwiletli. 
Questi  andando  in  busca  ili  anniento,  sovente- 
mente si  alfollano  attorno  ad  essere  a taluno 
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de’  più  minuti  riesce  eziandio  l’ insinuatisi  den- 
tro. Talvolta  ne  ho  veduto  più  di  due  entrare 
in  una  vescichetta,  senza  escirne  più,  almeno 
allora.  Le  vescichette  aventi  dentro  se  gli  ani- 
malelti  non  è,  raro  il  vederle  comprese  da 
sensibile  movimento.  O rotolano  a modo  di  pal- 
lottola attorno  a se  stesse,  o danno  anche  qual- 
che passo  nel  liquido.  Chi  non  fosse  a lume  del 
piccolo  arcano  le  crederebbe  veraci  animali , 
per  averne  anche  l’ apparente  figura.  Prose- 
guendo ad  osservarle  con  assiduità , gli  anima- 
letti  veggonsi  uscire  dalle  vescichette,  e tante 
volte  squarciarle  nell’atto  di  saltar  fuora;  usciti 
poi  cbc  sien  tutti,  si  ridona  alle  vescichette  la 
primiera  immobilità.  Ho  avuto  l’agio  di  ammi- 
rare più  d’una  volta  rinnovalo  cotal  fenomeno 
nelle  vescichette , voglio  dire  di  trovarle  0 in 
moto  o in  quiete,  a norma  che  avevano  o non 
avevano  gli  anhnalelti  nel  loro  interno.  La  cre- 
duta animazione  adunque  di  quelle  vescichette 
o minuzzame  di  vegetabili  semenze  è tutta  un 
giuoco  degli  animalucci  infusorj  quivi  entro  an- 
nidanti (‘).  ' ’ 

Il  Neecjbam  in  fine  si  argomenta  di  puntel- 
lare la  creduta  trasmutazione  con  l’ altrui  au- 
torità- Ne  adduce  in  esempio^,  come  altrove  ac- (*) 

(*)  Nell’ abbaglimi  ente  del  Xeedhum  è incorso  il 
iig.  MUller,  pretèndente  egli  pure  che  cotnli  vesci- 
chette si  efirnertono  in  animali  infusntq  , e ciò  per  la 
stessa  ragione,  ro'glio  dire,  per  averle  vedute  passare 
talvolta  dalla  quiete  ul  molo.  IVI  a sia  detto  con  buona 
pace  del  chiarissima  Autore , -già  si  è mostrato  aversi 
tal  moto  senza  che  quelle  vescichette  s+enp  animate  i 
onde  a quel  modo  che  per  le  sopra  indicate  ìagioni 
uOu  so  convenire  col  Neeiiham  , per  le  medesime  uon 
posso  accordarmi  eoi  Miiller. 
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eennammo  (*),  un  non  so  quale  animai  chinese 
che  ne1  cft  jestni  è piatita,  e negFiirvernali  è 
verme:  come  pure  una  certa  famosa  mosca  die 
ora  diventa  arboscello,  ora  ritorna  alla,  condi- 
zione di  mosca.' Ma  al  solo  sentire  queste  re- 
lazioni , fatteci  poi  anche  da  persone  del  po- 
polo, Spectatuin  adinissi  risum  teneafis  Amici? 

Egualmente  ridevole  sembrar  potrebbe  l’altro 
fatto  che  ivi  Reca  in  mezzo  delle  semenze  de’ 
funghi,  le  quali  sono  priqaa. animali , se  di  un 
tal  fatto  non  fosse  autore  il  Munchausen,  e se 
noi  trovassi  inserito  fra  f opere  del  cavaliere 
Linneo.  Questo  illustre  Naturalista  però  dubi- 
tando della  realità  del  fatto,  lo  diede  ad  esa- 
minare al  nominato  Ellis,  che  ben  tosto  sco- 
perse dove  covava  l’inganno.  Le  semenze  de’ 
funghi , ossia  quel  loro  pulviscolo messo  in  mà- 
cero nell’acqua  non  tarda-  a muoversi  attorno 
con  grande  agilità  e varietà  di  direzioni,  di 
foggia  che  a prima  vista  lo  giudicheremmo  ani- 
mato. Ma  esaminata  attentamente  la  cosa , si 
accorge  ben  presto  essere  cotal  moto  estrinseco 
affatto  e accidentale,  in  quanto  che  nasce  da 
leggerissimi  tocchi  impressi  al  pulviscolo  da  un 
diluvio  di  animalini  appena  discernibili  dall’oc- 
chio armato.  Avendo  adunque  sfuggita  la  vista 
del  Munchausen  que’  piccolissimi  animaletti,  dal 
moto  ch’egli  scorgeva  nel  pulviscolo.de'  funghi 
s’indusse  buonamente  a credere  clic  convertito 
si  fosse  in  animali. 

Ma  egli  è ornai  tempo  di  lasciar  questa  fal- 
samente. maravigliosa  maniera  onde  si  mulfi- 

( *)  Parte  I , cnpit.  I.  ' 
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(dicano  i nostì'i  animalucci , e di  riferirci  ad 

altre  egualmente  mirabili , ma  veritiere. 

i / , . . , ' . • 

C A P I T O L O IX. 

Maniere  singolari  onde  si  multiplicano 
assaissime  spezie  di  animali  in/iisorj. 

Se  nel  tempo  clic  presentasi  a’  nostri  sguardi 
gualche  spezie  di  animali , ci  abbattiamo  a ve- 
derne due  insieme  uniti,  il  primo  pensiero  die- 
si offre  alla  mente  nostra  si  è quello  di  cre- 
derli intenti  al  lavoro  della  generazione.  E co- 
* tal  pensiero  non  lascia  di  - nascere  in  noi  se 
f ilinone  succeda  in  animali  quanto  vogliam 
piccolissimi  r.  giacché  una  frequenza  troppo 
grande  di  casi  ci  ha  insegnato  che  ancor  que- 
sti in  sì  fatta  positura  situati  danno  opera  per 
lo  più  alla  propagazion  della  'spezie.  Quindi  è 
che  trovandosi  sdventemente  gli  animali  infu- 
••sorj  due  a due, insieme  uniti,  è stato  giudicato 
che  veracemente  fossero  tea  loro  accoppiati. 
Di  questo  parere  si  è f Ellis,  e pensa  pure  allo 
stesso  modo  il  ^chiarissimo  Padre  Beccaria  , 
come  raccolgo  da  una.  sua  lettera  da  alcuni 
anni  a me  scritta,  e p'pneemenle  le  mie  prime 
osservazioni  su  gli  ammali  iofusorj.  La  qual 
.lettera,  e perchè  parlicolarizzti  questo  feno- 
meno ,'  e perchè  tocca  altri  punti  nella  presente 
materia  rilevantissimi-,  fia  Lene  lo  trascriverla 
per  intiero. 

Torino,  11  settembre  1765. 

Se  le  bellissime  sperienze  suo  ^ibbisaguasserf»  della 
tcstimouianr.a  altrui  , io  sarei  in  istato  di  fornirla  ; giac- 
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chb  hanno  ben  dodici  anni  che  chiamato  dal  signor 
Duca  di  Savoja  a vedere  le  spofienze;  che  gli  faceva 
il  sig.  Needhnm  intorno  agli  ammali  microscopici , mi 
credetti  in  dovere  di  presentare  aio  lungo  scritto  col 
motto  : Si  parva  licei  coniponrre  fnct^nit  ,.in  cui  pri- 
mamente coll’  analogia  mostrava  invensimile  la  opinione 
proposta,  c peni  anche  direttamente  mostrava  che  essa 
non  era  punto  una  conseguenza  necessaria  delle  fatte 
sperienze;  e inoltre  'impiegai  successivamente  mollis- 
sime ore  libere  di  due  anni  in  esaminare  sperimental- 
mente tale  materia;  che  mi  pareva  allatto  interessan- 
tissima ; .sicehi  mi  riuscì  di  scorgere,  I come  le  infusioni 
disciolgono  il-  sale  (isso  dalle  sostanze,  c lo  adducono 
all'orlo  di  esse  e dissipano  il  volatile  , tjucllo  mtìnife-  ,, 
standosi  col  gusto  , c questo  coll’  bdorato  ; e lasciano 
una  sostanza  gelatinosa  attissima  od  accogliere  , avvi- 
vate e.  nutrire  gli  animaletti  : 11.  come  essi  nnimnlctli 
si  niOvono  di  .movimento  suo,  interiore  e spontaneo  j 
aggiungendo  a’ caratteri  di  scansare  gli  obici,  cangiar 
direzione,  muoversi  all’ insù, 'i  due.  seguenti , che  ne’ 
miei  annui  scritti  esprimo  come  segilo , lucent  refugiùnt 
palilo  vividiorem , putrem  malericini  cippi' tunt , quatti 
ut  vescaniiir.  Rè.  probabilmente  ha  dovuto  sfuggire' 

1’  occhio  diligentissimo  di  V.  S.  Illustrisi,  un  fallo  por- 
tìcdlarc  , oltre  agli  alili  bellissimi  ^ che  Ella  Bricca  , 
spettante  alla  manièra  della  produzione' ’di  essi  animali, 
che  è , che  spessissimo,  in  tempo  che  j»li  animaletti 
erano  condotti  a maggiore  grandezza  vur'  è avvenuto 
di, vederli  siccome  accoppiali  ; vale  n dire  se  j4  ( T*v.  1, 
fìg.  Ili  ) sia  l’orlo  di  un  campo  di  materia  putrefatta, 
spessissimo  ho  veduto  'due  animaletti  lì , C , uno  C 
appoggiato  ad  un  sì  fatto  .campo,  o pai  liceità  ec.  B 
ad  esso  unito,  o più  veramente  (per  tenermi  all’  Ap- 
parenza) in  contatto  viluantesi  pcrprluainonlc , ,e  sic-  • 
come  oscillante  con  la  ^direzione  della  linea  utiienlc  i 
due  cèntri  de’  due  corpi  ; e tale  osoillazionr  mi  si  ma- 
nifestava principalmente  per  il  moto  di  alcune  interiori 
parti  giusta  la  linea  d 4“ e ; ma  probabilmente  - certo  > 
contegno  ha  indotto  siccome  inf ,.  così  lei  a tacere 
questa  per  altro,  innocentissima  >os$ervazion'e. 

• a*  f * 

. * I ^ ' * 
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Facendo  io  risposta  alla  pulitissima  ed  eru- 
dita lettera  di  questo  Fisico  celebratissimo, 
ebbi  l’onore  di  significargli  esser  verissimo  die 
a me  paro  era  toccalo  di  veder  più  volte  il 
fenomeno  dei  due  aniinaluzzi  infusorj  insieme 
uniti  , c 'clic  anzi  in  più  d’  un  luogo  de’  miei 
Giornali  nc  faceva  espressa  menzione  , ed  ab- 
bozzato ne  aveva  le  figure.  Ma  , per  -dir  vero, 
quantunque  a me’ pure  fosse  andato  nell'animo 
clic  così  fatta  unione  esser  potesse  un  verace 
accoppiamento , non  seppi  però  indurmi  a par- 
larne nella  mia  Dissertazione,  che  allora  pub- 
blicai , rattenuto  dal  timore  di  non  prendere 
abbaglio.  Gli  animalucci  infusorj  sono  una  parte 
della  Creazione  poco  ancortf  conosciuta  dai 
Fisici,  ed  è facilissimo  l’ ingannarsi , trasferendo 
ad  essi  quelle  idee  che  prese  abbiamo  dagli 
animali  più  grandi.  In  veduta  di  queste  dubi- 
tazioni lasciai  adunque  oscura  tra  le  mie  selve 
quell’  Osservazione,  nè  più  pensai  in  allora  agli 
aninialuzzi  infusorj,  restandomi  solamente  il 
desiderio  che  altri  più  fortunato  o più  sagace 
di  me  promdVesse  questo  interessatile  sogget- 
to , coll’  accrescere  i miei  deboli  lumi  di  lumi 
ullèriori  e più  vivi.  E forlujiatamente  non  an- 
darono a vano  i miei  voli.  Imperocché  essendo 
venute  alle  mani  del  sig.  di  Saussure  le  mie 
Osservazioni  su  gli  animali  infusorj,  ci  s’invo- 
gliò di  efcrcitarsi  su  tale  argomento,  c tra  gli 
altri  fenomeni  essendosi  abbattuto  in  quello 
del  creduto  accoppiamento , ci  fece  sopra  un 
minuto,  diligente  e lungo  esame,  ed  in  fine 
scoprì  non  essere  altrimenti  quell’  unione  l’ac- 
coppiamento di  due  animali,  ma  un  animale 
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die  raoltiplicavasi  col  dividersi  in  due.  Tanto 
significò  egli  al  sig.  Bonnet  , e il  sig.  Bonnet 
a me , come  apparirò  da’  seguenti  squarci  di 
lettere. 

Dalla  mia  solitudine,  27  gennajo  1770. 

Nel  capitolo  VII!  del  temo  I dille  mie  Conti dera- 
zioni sopra  i Corpi  organizzati  io  aveva  avventurato 
alcune  congetture  intorno  alla  natura  degli  AnimeJuzzti 
delle  infusioni  . e al  modo  con  cui  si  niulliplicano.  lo 
aveva  detto,  artic.  . i33  : preferiamo  alcune  congetture 
appoggiate  a IP  osservazione  , o dlf  esperienza.  Para- 
goniamo questi  animaJuz-zi  ai  polipi  , e agli  altri  in- 
setti-che moltiplicano  per  tallo Supponiamo 

che  si  propaghino  o-per  una  division  naturale  simile 

0 analoga  a quella  dei  polipi  a,  mazzo  , o rompen- 
dosi. oppur  separandosi  faciljssimamente  , come  le  an- 
guilicite  d’acqua  dolce,  delle  quali  ho  fatta  parola 
nel  mio  Trattato  tV  Tnsettologia  , ossrrv.  XXI , Parte  II. 
Con  tal  supposizione  noi  spiegheremo  Jetcfli stintamente 

1 principali  fenomeni  offertici  da  questi  ani  malucci , 
quello  singolarmente  dello  sminuirsi  in  grossezza  e 
dell’ aumentarsi  iu  'numero. 

lo,  lo  confesso,  non'  n*eva  troppa  speranza  che  un 
giorno  si  verificassero  queste  congetture,  e non  ,vi  era 
mollo  affezionato.  Tali  animaluzzi  sono  si  piccoli , che 
non  era  s'i  facile  il  presumere  che  un  giorno  si  sarebbe 
svelato  il  mistero  della  loro  multlplieazióne.  Eppure 
colai  mistero  si  è adesso  svelalo,  e debitori  ne  siamo 
alle  ricerche  di  un  Naturalista , che  quantunque  pro- 
vetto nell'arte  poco  ancora  crimine  d’interrogar'  h» 
Natura,  non  si  dà  fretta  di  pubblicarne  gli  oracoli, 
perchè  la  sua  modestia  gli  fa  sempre  temere  di  non 
avelli  abbastanza  intesi.  Que-to  Naturalista  è già  nolo 
fra  il  pircol  numero  de’  suoi  pai i per  un  libro  da  Ini 
pubblicalo  nel  1 762  f .che  contiene  delle  osservazioni 
dilicntissune  sopra  un  suggello  poco  conosciuto  , su  1 
Petali  de’’  Fiori.  Ognuno  si  accorge  eli’  io  parlo  del 
sig.  di  Saussure , che  in  una  età  in  cui  i più  degli 
uomini  cominciano  solamente  a pensare,  copriva  già 


I 


l56  OPITSCOIO  TRTMO 

coti  distinzione  ima  delle  nostre  cattedre  di  Filosofia. 
La  tenera  affezione  eh’  ci  mitre  per  pie , e eli ' io  me- 
rito per  quella  che  ho  seriiprc  avuta  per  lui  , non  per- 
metteva cli!  ei  mi  lasciasse  ignorare  le  sue  scoperte 
concernenti  la  maniera  onde  si  multiplicano  gli  ani- 
maluzzi  delle  infusioni  : me  le  ha  dunque  minutamente 
raccontate  in  una  lettera  che  he  il  piacere  di  qui  pro- 
durre , seminandomi  degnissima  dell"  attenzione  degli 
osservatori  (•*). 

Ginevra,  28  settembre  1769. 

' *-  « 

Voi  avevate  dunque  , o signore , molta  ragione  di 
pensaro  clic  gli  an/mafiizzi  delle  infusioni  potessero 
moltiplicarsi  come  i polipi  per  via  di  .divisioni  c soli- 
di listoni  «00110116.  Voi  non  proponevate  questa  opi1 
nione  , che  come  un  dubbio  p ma  le  osservazioni  da 
me  latte  su  molte  spezie  di'  questi  singolari  animali  mi 
hanno  convinto  che  tilt  tal  dùbbio  poteva  riguardarsi 
come  una  verità.  Quegli  ani  malucci  infnsorj  a forma 
rotonda  od  ovale , senza  beccuccio  od  uncino  nella 
parte-  anteriore,  si  dividono  tr.asversahnciMe  in  due. 
Formasi  nel  mezzo  di  loro,  lunghezza  una  contrazione 
che  a poco  a poco  va  crescendo  , finché  le  due  parti 
non  .restano  più  attaccale  che  per  un  filo.  Allora  l’a- 
nimale o piuttosto  i due  animali  fanno  grandi  sforzi 
per  compiere  la  divisione,  e dopo  di  essersi  separati 
restano  per  alcuni  momenti-  Come  stupidi , ma-  poscia 
si  mettono  a correre  qua  e là  nel  liquore  , come  fa- 
ceva X animale  intiero  da  cui  essi  sono  stati  prodotti. 

Voi  comprendete , 0 signore , che  in  questi  'primi 
momenti  della  novella  lor  vita  debbono  essere  piti  pic- 
coli dell’  animalo  dà  cui  risultano;  di  lutto  ciascun  di 
. loro  non  è che.  la  metà  di  questo  tutto  , ina  ingrossano 
in  poco  tempo  , acquistano  la  grandezza  ilei  tutto,  di 
cui  sono  parte  , e si  dividono  essi  purè  io  animali , 
che  giungono  altresì  ad  uguagliarli.  - 

Il  sig.  abbate  Weedhani  mi  ha  fatto  l’onore  di  par- 
lar con  elogio  di  questa  osservazione  nelle  sue  anno- 

(*)  Qcr, te  pavide  del  si-.  Umilici  r la  lettera  del  sÌ£.  di 
Sanisur»  sullo  inserite  nella  ristampa  della  Paliugenesia. 
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fazioni  sopra  la  traduzione  del  bel  libro  del  sig.  Spal- 
lanzani , e se  n’  è servito  per  dar  peso  al  suo  sistema, 
die  è che  . le  più  piccole  spezie  di  ■ animali  inl’nsorj, 
quelle  eziandio  che  ai  più  acuti  microscopi  non  appa* 
jon  clic  punti  , sono  prodotte  dalla  divisione  e suddi •* 
visione  continua  delle  grandi  spezie.  Ma  hilidlibilmente 
nello  spazio  di  quattro  anni  che  sono  passati  da  che 
gli  ho  comunicata  questa  osservazione , egli  si  sarà 
scordato  eh5  io  aveva  costantemente  osservato  che  le 
pnrti  dell’anininluMO  divido  divengono  ili  poco  tempo 
egualmente  grandi  che  i tutti  a:  quali  esse  appartene- 
vano ; di  maniera  clic  accadeva  in  queste  'generazioni 
la  medesima  costanza  ed  uniformità  clic  si  osserva  nel 
rimanente  della  natura. 

Jt’nò  essere  cl/’to  non  insistessi  anioni  col  sig.  di 
Needhnnl  intorno  a questa  particolarità  ; può  essere 
ch’io  non 'gli  al>Uia  detto  elle  per  levare  qualunque 
ombra  di  dubbio  io  era  nt  :ivntq  a foiza  di  pazienza,  a 
mettere  unni  di  questi  ammali  perfettamente  solo  i« 
lina  goccia  d’acqua;  che  questo  animale  si  era  diviso 
in  due  sottct  i miei  occhi  ; che  4’  indomane  questi  due' 
erano  diventiti  cinque,  e l’almo  giorno  sessanta,  o 
clic  il  terzo  giorno  erano,  talmente  cresciuti,  ejie  mi 
era  stato  impossibile  il  fòn tarli  ; clic  tutti , eccettorliò 
quelli  clic  erano  allora  prodotti,  uguaghavatao  quel- 
1‘  animate  in  grossezza , del  (piale  erano  usciti. 

Se  voi  vedeste,  o signeré,  per  la  prima  vòlta  uno 
di  questi  animali  quando  ò.  sul  punto  del  dividersi  , 
voi  credereste  che  fossero  due  animali  accoppiati  .M’  in- 
gannai intieramente  la  prima  volta  ch’io  Ji  vidi  cosi , 
e credetti  come  Mioromcgas  di  aver  sorpresa  la  ÌN.i- 
tura  sul  l'atto;  <c  non  ne  fui  disirigannato  , se  non  se 
(piando  ne  vidi  uno  successivamente  passare  nell  in- 
tervallo di  venti  minuti  per  tutti  que’  gradi  che  sepa- 
rano lo  strozzamento  il  più  impercettibile  da  una  se-v 
parazione  perfetta  (*). 

(*)  Aurini  il  sic-  Moller  confessa  eoa  ingenuità  d’  essere 
incorso  nell’  inganno  (Irli'  {reoppiainento  le  prime  volto  olir 
s"  abbattè  a volere  due  animai  uzzi  uniti  - c questo  scdncrnle 
fenomeno  può  imporre  a chicchessia  ; onde  non  è a stupirsi  drl- 
l‘  innocente  equivocazione  del  Padre  Ucce  aria  , la  quale  di  leggieri 
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E citi  che  è rimarcabilissimo  in  riguardo  nll"  istinto 
di  questi  animali  , si  è che  quando  ne  veggono  , o al- 
meno ne  scorgono  due  in  procinto  di  separarli  , ma 
che  stentano  a venirne  a capo  4 si  precipitano  a gara 
come  per  njutarli  a spezzare  i legami  che  li  ritengono  ; 
nè  potrebbe  sospettarsi  che  fosse  questo  un  incontro 
fortuito,  giacché  ordinariamente  si  scansano  con  somma 
avvedutezza  , nè  si  urtali,  giammai  nelle  loro  scorrerie, 
per  quanto  sien  rapide. 

Un'  altra  spezie  da  me  trovila  nell'  infusione  di  semi 
di  cauape,  e che  ha  un  becchetto  od  -uncino  per  d’a- 
vnnti , si  moltiplica  pure  per  divisione , ina  in  modo 
più  singolare.  Quando  1’  anitnaluzzo  è sul  punto  del 
dividersi  , cerea  nei  fondu  dell  infusione  un  luogo  che 
gli  convenga , ed  ordinariamente  è quella  spezi  e di 
mueellaggine  mezzo  trasparente  che  si  forma  nell'  in- 
fusione della  semenza  di  canape.  Si  vede  l’animale 
andare,  venire,  cercare  un  luogo  , ricercarne  un  altro, 
ed  in  line  arrestarsi.  Rannicchia  allora  il  corpo  , che 
naturalmente  è alquanto  allungato , e fa  rientrare  o 
almeno  sparire  il  beccuccio  uncinalo , tal  che  assume 
la  l'orina  d’  una  sferetta.  Allora  comincia  insensibilmente 
ad  aggirarsi,  attorno  a se  stesso,  di  maniera  che  il 
centro  del  suo  moto  resta  fisso , e la  sferetta  non  can- 
gia punto  di  luogo.  Questo  .moto  fissi  con  la  più  per- 
fetta regolarità;  e il  più  notabile  si  è che  la  direzione 
del  rotamenlo  cangia  del  continuo , talmente  che  se 
veduto  io  avete  girar  da  principio  da  diritta  a sinistra, 
voi  lo  vedete  poco  dopo  girare  d’ovanti  all’ indietro  , 
poi  da  sinistra  a diritta  , indi  dall’  indietro  a!|’  avanti , ce. 
Tutti  questi  cangiamenti  si  eseguiscono  per  insensibili 
gradi,  e senza  che  l’auimuluccio  o la  macchinetta  ag- 
girantcsi  cangi  inai  di  sito.  Nel  fine  il  moto  si  acce- 
lera ; e laddove  la  sferetta  vi  sembrava  uniforme  , adesso 
cominciate  a vedervi  due  divisioni  iu  ci  oce , come  sul 
riccio  di  un  marrone  vicino  ad  aprirsi.  Poco  dopo  l’a- 
nimale si  agita,  si  affatica,  c eli  vistesi  finalmente  111 
quattro  qnimaletli  perfettamente  simili  a quello  che  li 

egli  avrebbe  conoseiiila  ed  avvertita,  se  la  sua  Elettricità , r.lie 
gli  fa  tanto  onore  , gli  avesse  lasciato  bastante  ozio  per  queste 
osservazioni.  1 


Digitized  by  Google 


PARTE  SECONDA  I 5() 

ha  prodotti  , ma  soltanto  più  piccoli.  Ingrossano  in  op- 
presso , si  suddividono  ciascuno  in  quattro,  che  ingros- 
sano eSsi  pure,  lo  non  ho  potuto  vedere  alcun  fine  di 
tale  suddivisione  , e sempre  i figli  sono  venuti  eguali 
ai  loro  padri  , se  pure  è lecito  servirmi  del  nome  di 
padre  iu  quest'ordine  singolare  di  generazioni. 

Alla  lettera  del  sig.  di  Saussure  il  sig.  Bon- 
net  aggiugne  le  seguenti  parole  : « L’ultima  spe- 
»zie  di  animaluzzi  di  cui  parla  il  sig.  di  Saus- 
sure in  questa  sua  lettera,  gir  ha  fatto  ve- 
ndere un’altra  analogia  che  ha  coi  polipi  a 
«mazzo.  Sappiamo  che  questi  polipi  eccitano 
«nell’acqua  un  vorticelto,  che  precipita  verso 
«la  loro  bocca  i vari  corpiceiuoli  di  che  si  ci- 
gliano. I nostri  animaluzzi  sanno  risvegliar  essi 
«pure  nell’  infusione  un  simil  moto  , e sicura- 
«mente  pel  medesimo  fine  ». 

In  questo  nuovo  cordo  di  esperimenti  io  ho 
avuto  tutto  i|  comodo  di  esaminar  la  scoperta 
del  sig.  di  Saussure,  di  verificarla,  di  proino- 
verla.  Trovo  adunque  che  oltre  alle  spezie  da 
lui  rammemorate , moltissime  altre  si  propa- 
gano per  divisimi  naturale  , ma  tante  volte  in 
modi  stranissimi  e affatto  singolari.  Corainciatn 
dai  modi  più  semplici , e primamente  da  quello 
commemorato  in  primo  luogo  dal  Professor 
ginevrino , cioè  dalla  division  trasversale.  Co- 
testa  divisione  adunque  oltre  l’aver  luogo  in 
quelli , come  ha  egli  scoperto , che  sono  sfe- 
rici od  ovali  , succede  anche  in  alcune  altre 
spezie  che  nella  parte  anteriore  sono  appun- 
tate , senza  però  avere  il  beccuccio  od  uncino. 
Per  veder  bene  quanto  succede  in  qupsta  ope- 
razione , isolo  l’animale r facendo  che  sja  solo 
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nel  liquor  di  un  cristallo.  Se  la  stagione  sia 
calda , non  indugia  mollo  ad  apparire  un’  orma 
di  strozzatura  nel  mezzo  dei  due  fianchi  del- 
l’animale. La  strozzatura  insensibilmente  va  cre- 
scendo, e allora  l’animale  somiglia  in  certo 
irrndo  ad  una  vescica  gonfia  e bislunga  attra- 
versala nel  mezzo  da  uno  spago  che  stretta- 
mente la  serri.  L’animale  nel  tempo  della  di- 
visione non  lascia  di  guizzar  nel  liquore,  e di 
lanciarsi  col  muso  ai  bricioli  di  materia  , se 
qualcuno  ne  trova  dentro  al  cristallo.  Intanto 
lo  strozzamento  si  profonda  sempre  di  più  , 
ed  in  ultimo  l’animale  rimane  trasmutato  in 
'due  sferette  eguali  che  si  toccano  in  un  punto 
( Tàv.  I,  fig.  IV,  C , D , E ).  Le  sferette  sì  at- 
taccate seguitano  a muoversi  come  faceva  l’a- 
nimale indiviso , se  non  che  tratto  tratto  si 
soffermano.  Ve  desi  però  essere  la  sferetta  an- 
teriore che  trasporta  di  peso  la  posteriore,  la 
qual  posteriore  non  mostra  allora  di  avere  al- 
tro moto  proprio,  che  quello  di  fare  ogni  sforzo 
per  istaccarsi  dalla  sferetta  compagna.  Ed  in 
line  le  riesce,  e cosi  di  un  solo  animale,  se  ne 
formano  due.  Su,  le  prime  pare  che  non  sap- 
piano muoversi , ma  la  loro  quiete  o piuttosto 
pigrizia  svanisce  ben  presto }]  e ciascheduno  di 
essi  riassume  quella  velocità  che  aveva  il  tutto, 
di  cui  sono  porzione.  Le  sferette  intanto  s’in- 
grossano , e beri  presto  acquistano  la  grandezza 
e la  forma  dell!  intiero  animale. 

Quantunque  tutte  le  spezie  da  me  osserva- 
te j che  sono  soggette  a dividersi  trasversalmen- 
te , si  dividano  in  due  parti  eguali  , queste  due 
parli  però  essendo  prossime  alla  divisione , non 
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sono  sempre  sferiche,  ma  tante  volte  più  o 
meno  ovai,  pi  pi^ , staccale  cl.e  si  sonò  da  • 
se,  e quitidi  convertite  ili  due  animali,  cia- 
scuno dei  due  animali  nòn  rimane  sempre  in 
que  momenti'  torpido  e infingardito,  che  anzi 
non  di  rado  ritiene  la  veloeità  del  tutto,  da  i 
<nn  è uscito.' Ma  ótò  che  più'  merita  dier 
notato,  « è òhe  in  attuò!  ammalile  due  po^ 
zioni  nel  tempo  che.  s.  van  dividendo  «reacon 
ai  mole,  in  guisa  elite  quando  «olio,  prossime 

“’  .P0^0  ^ uralica  che  ciascuna  di  ■'* 


aF  separarti , pòco  umum  tue  ciascuna  d 
Ps.se  . non  ugu^i  IP  Urte'.  quando  era  intiero. 

• 2_e  i»ò  avuto  prova  indubitata . facendo  ii  con. 
.^frOBto  di  ogtwiòa  delle  due  porzioni  con  altro 
ali irp afelio  della  stesso  specie  -*  grandézza  • di  t.'- 
yeHo  che  si  è diviso.  Se  ,gli<*nirmleUi  nati  ■ 
,da  divisione'  si  asolino  anch’iranno  bri*  . v 
gii^  ad  altre  divisioni  e suddivisióni. . ' 

Tra  gli  animali^  dividentìsì  .trasversalmente  ’ 4 
atvene  alctiite,;g(;nera^ioni  '(  come ‘quegli  elidici 
-ed,  animati  per  davanti  che,  ila  sennò'  talvolta 
. del  foVnieuto  ; pinltoslo  tforpi^. 

lenti)  che  nella  parte -anteriore  ossia  nel  muso 
sono  armati  di  córti-  filimi  che  sono  in  mi 
coli  lui uo  moto:  Dàl  >?l  moto  Si  . genera  ap- 
punto,  quel  piccol  '^orlice  . desdiiup  dal  sie  l-di 
Saòs^ure  nella  seconda  spezie  de?  suoi  animali  '• 
llifusori.  A scernere  f)S*ò  il  vortice  e imbfapti  ' 
hluzzi  Vi  si  nettar  vKsta  acne  /,®  lente  molto  * 

^piissima.  Quando  I pmmule  allanlmeùte  si'di-  '• 
vide,  il  giuoco,, dòrhiiW  evincilo  dd  voiii-  \ 
cello  non  rimane  inlerfolto  e lo  stessa  è pule  ; ' 

-quando  è driiso,  1^  porzióne' posteriore  poi  ,''  • . ; 
serrala  che  sia  dall’  anteriore  $ non  indugia 

SpAttAjfein^  y0i  j/j  ; . \ : . i \ • 

. * " ’ . . * . * ' .U  1 
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V tOa,  . ..  o®uscitf,o  ihmmo  * 

a vestirsi  tifi  pìccoli  fili , p quindi- a produrre 
*\  ' il  vòrtice  ilei  litri tlo.  . . ',f  ' 

: Io  iio  numerate  quattordici  spezie  di  ani.- 
v • mali  - infìttoli  niultipljcnnfui  in  ìù  fatta  guisa  , 

due  delle  squali  sono  degne  di  storia.  N?He  in- 

• , fusioni  del  tarpo  Ira  uso  Ji  allignare  una  qua  - 

• blà  di amianti  di  fniua  circolare  et  di  Statura, 
più  clte  mediocre,  fteappa  (tal  contorno  de* 

, . loro  corpi*  ima  corolla  ,t§ 'punterete  allungate, 
a foggia  eli  spllilissìnpi  coni  , u moventi  si  pre- 
slissinwpiente.  Kejta  mi* Dissertazione  f*) '.par- 
lai di  questo  aiemalc,  ,e  delle  'sue  punte  al-' 

...*  luogalc , e allofa  stetti  in  ùirsé^  por  mancauza. 
di  neeessaric  -osservazioni.,  dell’  vipa  ,a  cui  erano 
* • '•  dpstmulci  Adesso’ non  crederei  . ,di  apportili  al  . 

,«'*■’  falso,,  sfe,,aGmnat;iMu;nte  dicessi  die  ^servono' 

'■ per  lo.uuotp  ,.  come  servono  pel  rneotesiuto  fide 
‘ le  gambuceie  o.i  braccìni/  di  .tante  altre  bè- 
’stiduaze  afequajude.  -!.»>  dettaci  da  dueragie- 
; ni:  l’tina  perbtiò-  le  punic ralle  Aoi\o  in  quiete 
quando  l\ajiimnle  *»sta  devino , o si.  muovono  • 
quando  quello  cammina  anzi  quiintp  è .mag- 
gior? il  muoversi,  o j,L ’vibraisi  di  esse  tanto 
e • più  grande  il  Corférd  aldi’  ani  male..  L*  altra 
ragione  la  traggo  da  dò  :}  cìie  ~s«  per  qualche 
' accidente  vengali,  tarpate  \é  punlèroHu , 1*  ani* 
male  piu  non  si  muove  di  luogo ^ o si  -muove 
àtentatissimaropiiie.,  Questi  animali  adunque  del 
> farro  pvopagao-la  spezie; còl  separarsi  trasveiv 
«al mente  in  duci  La  ’ separazione  si  eseguile? 

; - lentamente;  ma  Ini  «questo . di  siugofare,  che 
non  ostante  il  jioif  essersi  appieiio'Coiupiuta 

\ v*  ' v.  . ■ ‘ .».*■«.  '+■' 

<•  f)  c«j>.  ti.  y i.  " - ■ > 
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. pure  ciascuna  d.llc  due  porzioni  pareggia  en^ 

shfTl^r  <d  lUUo ’ e si  è &ià  fornita  nei 
u Mio  della  dmsiobé  di  punter die,  simili  alle 

v cecilie' ; fuor  solamente  tesser  piò  breVi. 

,,  a,h?  sPfz,c-  che,  non  si- vuol  preterire  è 
quella  che  albergò  nell’ acqua  in  cui  sia  stata 
messa  deliamente  palustre.  Ella  è di  mole  tal- 
mente grande,  che  rendesi  visibile  senza  mi- 
croscopio. Se  adunque  si  riempia  di  quell’ ac 
qua  un  cannello  di  cristallo  djpnrgt,  ptltbsto 
scudi,  e se  esse  cannello  si  metta  in  sito  ove 
. .sPera  ,d«1  sole  lo  investa,  traiucono  all’oc- 
.^.osservalo, -cigli  animali  in  guisa,  che 
è facilissimo  il  vedere  queste  successive  divi- 
V S'OI''-.Akri  at,lnnfP,e  animali' ( die  sono 
ovale^  ai  veggon  guizzare  a divisione 

IKfiT  Cr,nmTÌf,;‘ ‘ n,ln  U WMiè  avanzala, 

cresta  d tUUO  'T*-  Ed'è  * frconda 
celesta  propagatone  ( almeno'  io  certi  tempi  ) 

Le  un  .solo-  ftnunafe  è abile  in  po’chi  di  ;!  ri- 
empirne un  mtiera  infusione. 

' | quosio  .sia  detto  della  divisici,  trasversa- 

• tSlSCOnT°  6,3  giacché 

^ndie  cosi  propagano,  i nostri  animai  Quelli 

Hd  filo , accennati  già  nel  precedente . Capitolo  > 

- m inuftipl'can0  longitudinalmente.  Ma  pcT  - 

aloutnto  h0  C°n>e  C"'J-SuCCed^  fe'lovera  Ornare  ' 
alquanto  la  penna  a ' stoitcamcte  descriverli 

Cavando  una  goccia  dall’  infusione.  rW  , 

* ;;n,  nl;'1  ;!1  microscopio , tra  mezzo  a!  iram- 
mebti  delle  semenze  vegetabili  si  trovano  questi  - ' 

Darle5  ai 

p^te  liberamente  vaganti  dentro  alla  goccia. 

. Colai  filo.  si.  am, oda  alla  pàrte  pOsfierjo^  deir' 
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1’  animale  ; e quantunque  la  naturale  sp’a  posi-? 
zioue  sia  quella  di  .giacere  a linea  retta,  pure 
tratto*  tratto  si  contrae  improwfsamente  in.  se 
stesso',  formando  una  spira-,  le  cui  votate  ar-  . 
rivano  quasi  a toccarsi;  e un  momeuto  dopo 
le  volute  ài  allontanali  f tuia  darti  altra  , si  di- 
legua la  spira,  e riacquista  il  filo . la  sua  di- 
rittura. Se  nel  tempo  che  tende  il  filo  a rad- 
drizzarsi, o che  si  è già  raddrizzato  £ si  fa 
. brillare  leg  gemi  ente  la  goccia  , torna  il  filo  re- 
pente alla  lo  ri  fui  spirile.  Dal  moto  spirale  uè 
nasce  che  se  il  filò  lieti1  estremità  opposta  al- 
d’animale^ù  fisso , , nel  contrarsi,  che  fa  , obbliga 
l’  animale  a recarsi,  rapidamente  al  punto  fisso  ; 
e se  il  filo,  iit  quella  òslremità  è libero  , coree 
es$o  filo  alla  volta  dell’animale.  Cotesto  giqoco 
frequentemente  e quasi  con.,  regolalo  periodo 
succede  nel  filo,  il  suo  colore  è periato , la  sua 
sottigliezza  insigne , a fronte  alineno  dell*  ani- 
male f « la  sua  lunghezza  pareggia  quella  dftl- 
l’ animale,  e talvolta  la  supera..  La  figura  -del- 
l’.aiùmale  somiglia  quella,  di  liti  bulbo  , e alla 
punta  di  lui  è attaccatogli  filo^/Gonae  spesso 
«•quella  del  bqlbo  sta  attaccata  la  radice.  Onde 
quindi  innanzi  chiamerolli  animali  a bulbo . La 
parte  d’ acanti  dell1  animale  ha  un  incavo,  e 
un  po’ poco  al  di.  sotto  dell’incavo  sporge  este- 
riormente una  serie  di  filuzzi  disposti  a cer- 
chio, e sommamente  sottili.  Nella  figura  V , 
Tav.  I , si  veggauo  sei  animglucci  a bidbo  va- 
ganti in  una  infusione  , cioè  Ar'AA,  A , A;  Ai 
Cotesti  sottilissimi  filuzzi  sono  .animati. da  uti 
perpetuo,  visibilissimo  molo  vibratorio,  in.  gra- 
zia, del  quale  ài  genera  nel  liquore  un  vorti- 
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dettò  che  a se  rapisce  i circostanti  corpicciuoli, 
non  eccettuati  tampoco  i prù  minuti  animali 
.infilsorj.  E si  vede  che  di  roano  in  mano  che 
i corpi  ‘■si  avvicinali  di  più  all*  animale  , il  moto 
di  rapimento  djCerUa  più  grande.  Aggrottando 
ben  bene  le  cigjig  non  è difficile  l’accorgersi 
del  fine  di  questa  operazione.  I corpi 'più  gros-' 

Setti,  dopo’  l’essere  entratiglieli’  incavo  delì’ani- 
riiale,  sono  respinti  inora  , ma  i più  fini  vi  re- 
stano: e perù  si  ha  lultp  il  fondameli  di 
Credere  che  per  qualche  . invisibile  cataletto  > . 
s’internino  nel  corpo  dblP annotile.  Tutta  que- 
r sta  operazione  sembra  dunque  avére  per  fini* 
il  nutriménto  e la  Conservazione  dell’- adunale. 

Que’  Olezzi  vibranti  generano  il  vortice;  ib vor- 
tice1 strascina  all’ inda vo  'oséia  aHa  boeen  <lel- 
l'animale  le  materie  nuotanti  nell’  infusione,  /e 
l’  animale  Sceglie  per  lò' cibo  le  più  dilicate, 
ò quelle  almeno  clic  più  alla  sua  natura  cèto*1 
1 vengono.  > •■•'■’’  ' m-'!'  \*  ' ’*♦•••• 

Si  è détto  che  H filo  Ira  certi  moti . perioi 
dici-,  ora*,é  a sapersi  clic  contempòranédmente  ' 
ne  succedono  altri  pur  periodici  ncl|’  animale;; 
Quantunque  volte  adunque  il  filò  si  contrae  , 
nello  stante  medesimo  si-  fcontrac  l’ animale  , 
cacciando  improvvisamente  dentro  al  còrpo  i 
filuzzi 'e  T incavo  ; : nel  qu^it  caso  veste  lo  semi 
lrianzc  d’ una  sferetta  Gi  < Tav.  I , fìg.  VI);  , 
ma  pochi  momenti  dopo  allungatosi  il  filo  , as- 
sume 1’ànimale  la  figàra  d’ una  per.i  //  y itrd r 
, quella  del  consueto  bulbo , prima  abbozzalo  /, 
poscia  compiuto  L ;■  ricoAipWili  intanto  f in- 
cavo  c i filuzzi,  c dal  rinato  moto  di  questi 
rigenerasi  il  vòrtice  nell1  infusione ,•  il. quale. non. 

•'  :•  ■ • ":L  ;•  - V 
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agiva  più  in  quel  tempo  che  l’ animale  erasi 
ì-appallottolato  in  se  stesso.  ’ ' . ' 

■v.  L’infusione  in  cui  vidi  la  prima  volta  uno 
di  questi  animali  partirsi  /in  due,  era  di  fa- 
giuoli  bianchi ‘che  bollito  avevano  per  due.  ore. 

Tra  parecchi  quivi  nuotanti  ve  n’  era  uno , il 
(piale  pei' esser  fesso  nella  parte  anteriore  del 

corpb,  mi  diede  a sospettare  che  attualmente 
• si  dividesse.  Parevano  due  informi  animali  , 
ma  iasieine  attaccati  in  molti  pùnti  continuati. 

1 dué^ apparenti  animali  avevano  ciascuno  il  l 
proprio  incavo  coi  fitazzi  in  moto,  e^conse-- 
gùentemente  “due  erano  i vortici.  Oltre  ai  solili  ' 
moli  del  centrarsi  in  se  stessi  e dell* allungarsi, 
i due  animali  si  agitatilo  e si  contorcevano  , 
e-iH  me7.zo  alle  agitazioni  e ai  Contorcimenti 
si  staccavano  viemrnaggiormente  l’uno  dall’  al- 
tro , mutando  del  cohtittuo  posizione -fra  loro, 
fino  ad  arrivare  i due  incavi  e i dùe  vortici 
ad  essere  per  diàmetro  opposti.  La  divisione 
cVèhbe  sempre  più , e meSz’ ora  dopo  da  che 
li' osservava  non  rimanevano  più  insieme- at- 
taccati che  per  un  pùnto.  Il  filò , che  per  tutto  ' 
il  tempo  della  divisione  continovato  aveva  pe- 
riodicamente' a - contrarsi  a Spila  e ad  allun- 
garsi, non  èra  più  comune  ad  entrambi  gli 
animali,  ma  apparteneva  ad  nn  sojoj  e que- . , 
stesolo  non  aveva  altro  moto  che  quello'  di 
< agitare  i filuzzi,  e dell’  aggrapparsi  in  se  stesso 
e stendersi  a ludgo.  Per  contrario  Taltrò  ani-.  . 
male  era  tutto  occupato  a piegarsi  in  varj  sen- 
si, a Contorcersi,  ad -aggirarsi  attorno  a se 
stesso  , e in  mezzo  a questi  'commovimenti  im- 
provvfsamenlp  slàccossi  dal  compagno,  e si 

l % f . 
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diè  a correre  pel  liquore , levandortusi  d im- 
provviso di' 'sotto  al  campo  del  micros'còpio. 

Qnesta  osSeiVa7.iouer<mi  servì  di  norma  per 
intraprenderne  mólte  altre  su  la  medesima  spe- 


zie 


coir  isolar  li  dentro  ai  cristalli}  e le  con- 
seguenzé  furono  Con  cóstanza/le  seguenti.  Suilc 
prime  si  apre  mia  piccola  spaccatura  sul  muso 
dcfH’animale , per  cui  l’incavo  comincia  a restar 
partito  in  due.  La  spaccatura  Va  crescèndo  , il 
vortice  diventa  doppio,  e ciascuna'  delle  due 
porzioni  dividentisi  acquista  una  rozza  ed  ab- 
bozzata figura '.di  animale;  Staccatesi  di  più  iu 
piu  le  .due  porzioni,  la  figura  si  perfeziona  , 
ed  essendo  prossime  ul  separarsi  sonasi  già;, 
trasmutate  in  due  animali  belli  e formati^  L'  uno, 
d’essi  segnila,  a restare- attaccato  al'1  filo,  e m 
breve  si  fa  grande  come  il  tutto  7 ct  dà  luOgQ 
dividendosi  a novelle  riproduzioni.  L’altro  ani- 
male, già  staccatosi  dal  compagno  e senza  filo, 
scorre  coh  rapidezza  nel  liquore , si  abbrevia 
e si ‘ allunga  , e,  ben  presto ' gli  pullula  dalla 
parte  posteriore  uii1  appendice1,  che  noti  ò die 
«n  princìpio  del  noto  filo:  coi\  questo  ei  si 
attacca  a qualobe  coVpO.  Intanto  il  filo  sì  al- 
lunga, c l’animale  moltiplica  se  stessa  cpl  dare 
.conìinriaqiento  a nuove  divisioni.  Ideila  lig.  VII, 
Tav.  festino  rappreserilrfti  i varj  crescenti  gradi 
di  divisione  nello  stesso  animale , fino  a restar 
separalo  in  dite.  _ . . ' ••  ;„c,  "*!.*■ 

Isolando  quanti  arthnjli  (e  così  (beasi  degli 
"altri  che  si  dividono')  nell’ acqua  stifiata  , qU  ni- 
ella volta  periscono;  sovente  péro  arrivano  a 
dividersi  e a suddivìdersi.1  Sì  /adoperando  non 
.popolano  pepò  mollo  j cristalli;  ut  a 11-  pope-' 
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lano  tene,  e 'numerosissimamenle , se  all1  acqua 
stillata  si  mescoli  qualche  porzione  di  materia 
vegetabile.  La  privazione  di  alimento  nel  primo 
caso  e la  sufficiente  copia  nel  secondo  sono 
cagione  sènza  fallo  di  tal  differenza.  •' 

Gli  animali  a bulbo  non  solamente  piantano 
il  nido  nelle  infusioni  di  fagiuoli  bolliti , ma 
nelle  infusioni  di  quelli  ebe  non  lianno  bolli- 
to anzi  in  assalirne  di  altri  legumi,  come 
là  lente,  le  fave,  i piselli , i ceci , ec.  E per 
vederli  comodamente  multiplicarsi  non  vi  è 
quanto  mettere -in  macero  in  un  cristallo  da 
orologio  due  o tre  pezzetti,  di  qualcuno  de? 
menzionati  grani } couciossiacbè  dòpo  dute  o 
tfe  giorni  al  più , se  f esperimento  si  faccia  in 
estate,  apparirà  attaccalo  ai  piccoli  pezzi  qual- 
che animnlptto  .per  via  del.  solito  .filò,  è questi 
miimale.tti  si  divideranno  sotto  1’  occhio  del-  i 
l'osservatore  j e in  ragione  delle  divisioni  l’os- 
servatore ne  vedrà  altri , e poi  altri  attaccati 
di  nuovo  alle  porzioni  dei  legumi  , le  quali 
dopo  pochi  giorni  ne  saranno,  tutto  circonda- 
le; La  sigma  Vili,  Tav.  I,  rappresenta  due  dii 
tali  porzioni  co1  loro  animali  a bulbo  pochis- 
simo ingranditi , per  averne  soli1  occhio  utag-  • 
gior  numero,  ' ■ ••  , -,  ■■  „•  . 

I nominati  legumi  messi  a macerare  danno, 
spasso  foora  un’altra  schiatta  di  animali,  che 
si  uiultiplicano  similmente  per  divisione  4 lon- 
gitudinale, e che  a riserva  di  due  circostanze 
offrono  all’ espérimentatore  ì fenomeni  degli  ani- 
mali a bulbo.  L"  una  di  queste  circostanze  si 
è,  clic  i filuzzi  generatori  del  vortice  non  sono 
situati'  sotto  F incavo  dell’ animale , ma  su  i 
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labbri  del  medesimo  incavo  ; f altra , ghe  la 
forma  di  questi  animali  rappresenta  oome  un 
fiore  monopetalo.  ■ . ■ ' •* 

In  queste  due  spezie  di  animali  il  corpo 
si  divide  /egualissimamenle  in  due.  Ma  v’  ha 
un’altra  spezie  di  statura  considerabilmente  più 
grande,  là  cui  moltiplicazione  si  eseguisce  me-  ; 
diante  un  pezzetto  staccatosi  obliquamente  dal 
resto  del  corpo.  Questo  animale  annida  qual- 
che rara  volta  nelle  infusioni  di  semi  di  bie- 
tola. Il  suo  Qorpo  è sferico,  e pende  da  un 
filo , ma  questo  filo  non  ha  que’  moti  singolari 
che  hanno  i fili  dell’altre  due  spezie.  Cosi  il 
'corpo  dell’ animale  non  soggiace  a que’  muta- 
menti di  figurò.  Si  moltiplica  a questo  modo. 

■A‘  qualche  brève  distauza  dal  sito  ove  il  filo 
parte  dall’animale  si  stacca  insensibilmente  un 
bocconcino  di  corpo  ( Tav.  I,  fig.  IX,  A ).}  . 
il  qual  bocconcino  è in  un  continqo  moto  ; e 
staccato  che  sia,  guizza  con  vispezza  nell’ in- 
fusione; e quantunque  non  arrivi  allora  ad  una  r 
duodecima  parte  del  tutto  J pure  in  meno  xiir 
un,  giorno  lo  uguaglia.  Allora  è che  comincia 
egli  pure  a propaggìnareja  spezie  col  dividersi 
allo  stesso  modo.  * • . , 1 i 

• . • -4 

Più  fiate  si  è parlato  dell’ isolare  gli  anima- 
letti  , ossia,  del  confinarne  up  solo  dentro  ai 
cristalli  per  potere  comodamente  osservare  i 
successivi  gradi  di  lor 'divisione.  Naturalmente' 
il  lettore  sarà  curioso  di  sapere  del  modo  da» 
me  tenuto  a conseguire  l’ isolamento  ; c tanto 
più  ne  sarà  in  voglia  quanto,  che,  se.  è eser- 
cì tato  su  queste  materie,  'avrà- 'Veduto  la  dif- 
ficoltà somma  di  averne  un  sedo,  .per' quanto 
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Jnccolissima  sia  la  goccioima  estratta  dall’  in- 
ùsidne.  Lo  stesso  sig.  di  Saussure  racconta 
come  cosa  rarissima  di  ossei  giunto,  a-  forza 
di  pazienza  a confinarne  un' solo  in  una  goc- 
cia d’acqua.'  Io  altresì  posso  dire  di  aver  fa- 
ticato njolto  prima  d’ incontrare  un  metodo 
facile  e sbrigativo,  tua  finalmente  ini  è riu- 
scito, di  rinvenirlo,  ed  è \il  seguente.  Con  la 
punta  d’  una  penna  da  scrivere  trasferisco  una 
gocciola  d’  infusione -dentro  a hh  cristallo.  Giulia 
importa  se  abbonda  in  animaletti.  Metto  su  lo 
stesso  cristallo  una  gocciola  d’  afequa.pura  alla 
distala  di  due  o tre  linee  "dalla  pritna.  Indi 
fo  comunicare  insieme  le  due  gocciole  mediante 
un  canaletto  comune  prodotto  dal  far  correre 
la  punta  della  penna  dall1  una  all1  altra  goccite- 
la. Gli  anitnalelti  dalla  gocciola  deir  infusione 
non  tardano  3 passare.  «I  canaletto,  e da  - lai 
Pupo  dopo  l’altro  alla  gocciola  dell’ acqua.  Con 
la  lente  io-  stfrcontcmplando  questo  passaggio, 
e subito. fclie  veggo  un  animale  rientrato  già- 
nella  gocciola  dell’ acqua,-  con  un  pennellino 
spazzo  via  il  piccol  canale  di  comunicazione, 
e ‘Cosi  mi  riesce' di  avere  imprigionato  nell’ac- 
qua *un  solo  animale.  E se  voglio  imprigionarne 
più  d’uno  , mi  è.  facilissimo  il  farlo  col  lasciare 
entrar  nella  gócciola  d’acqua  quel  preciso  mi-- 
mero  di  animali  di’  io  voglio.  Ih  seguito  leva 
pur  via  la  gocciola  dell’infusione , c così  den- 
tro al  cristallo  poti  rimane  che  uii  sólo , o 
que’  pòchi  animali  ,che  a me  pince  di  osser- 
vare. *4 , B , C { Tav.  I,  fig:  X ) rappresenta- 
le  due-  gocciole  , l’ima  d’ infusione*,  n altra  d’ ac- 
qua col  cuhalelto  di  comunicazione  e cogli  aui- 
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moli  clic  attualmente  passano  dalla  prima  alla 
seconda  goccioty.  D , F denota  la  stessa  cosa , 
se  noti  die  resta  in  parte  levato'  il  canaletto 
di  comunicazione  dopo  di  avere  isolati  nella 
goccia  d’acqua  jFdue  animàlucci.Così  la  goc- 
ciola d’acqua  G uà  isola  otto.'. 

Meno  perchè  ineriti  d’essere  confutata,  che 
perchè  non  mi  si  dica  , di  averla  taciuta  , re- 
cherò in  mezzo,  un’ obbiezione  deU’EUis,  opi- 
nante che  la  divisione-che  si  osserva  ne’  nostri 
animati  non  sia  già  un  modo  naturale  onde  si 
moltiplicano , ina  un  casuale  succedimento , in- 
quanto che  essi  dall1  urtarsi  insieme  e dar  di 
cozzo  si  speziano'  talvolta-  e drvidònsi.  Crede 
egli  di  potéri®  trarre  da  due  ragioni , Ernia 
-cavata  dalla  proporzione  tra  gli  animali  di  vi— 
dentisi  e i nòn  dividentisi , che,  è appena  come' 
uno  a cinquanta;  l’  altra  dedotta  dall1  aver  ve*- 
doto  peb  corpo  degli  animali  adulti  gli.  anima- - 
lini  giovani  , 'anzi  nel  corpo  dei  giovani  deglh 
altri  più  giovani  ancora  (*).  >■  ‘ ' 

' Duoimi  che  allora  quando  quel  dotto.  Natu- 
•ralista  compose  il  suo  scritto  qon  fosse  a lume 
della' -scoperta  del  sig.  di  Saussure,  che  per 
semplice  relazione  , cóme  io  attcsta  égh  stesso. 
Se  veduto  avesse  le  sue  osservazioni-,  e se  fosse 
stato  a lumè  di  quanto  ho  pi  . seguito  osser- 
vato io  stesso  ^ non  è arroganza  il  dire  che 
internato  si  sarebbe  di  più  nelle  sperimentali 
ricerche  su  gli  animali  jnfhsórj,  e che  quindi 
facilmente  conosciuto-  avrebbe  il  poco  o niun 
peso  delle  allegate  ragioni?  Accorto  si  sarebbe 

••  > : ' . V/  ? r ■ 
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pertanto  che  queU’urtarsi  e cozzare  insieme 
degli  animali  non  è un  fatto  reale,  ma  ufta- 
mera  e gratuita  supposizione.  Fin  nella  mia 
Dissertazione  notai  in  termini  formali  1’  avve- 
dimento degli  animali  infusorj  nello  scaasar  se  * 
medesimi,  e,  gli  obici  che  i neon  tra  0 per  via. 
Lo  stesso  viene  pur  rilevato  dai  nobilissimi 
due  Fisici  sig.  di  Saussure  e-iPpdre  lìeccaria  i 
ed  io  in  queste  mie  nfiOye  osservazioni  ho 
avqta  occasione  di  veder  confermato  questo 
vero  le  dùglia^  di)  volte.  È adunque  falso  che 
il  dividersi  degli  animali  sia  T effetto  del  loro 
urtarsi  a 'vicenda.  E se  quella  spezie  - di  ' ani- 
mali dividentisi  menzionata  d.ll  Professor  di 
Ginevra  provava  gli  urti  degli  animali  compa»- 
gni , questo  non  succedeva  già  sul  principio  o 
verso  fa  metà  del  dividersi  , ma  a divisione 
ornai,  finita  , e allor  solamente  che  1’  uno  sten- 
tava a separarsi  dall’ altro.  Senza  che  quel  tale 
istinto  degli  animali  nell’  ajutare  gli  altri  a se- 
pararsi non  par  proprio  che  di  quella  spezie  J 
nell1  altre  almeno  moltissime  da  me  osservate 
dividersi^  non  è sfato  mai  che  scorto  abbia 
simil  cosa.  Ma  1 ' expcrirnentiuh  critcis  contro 
dell’EUis  sono  jli  animali  solitariamente  col- 
locati. dentro  a1  cristalli  Imperoccliè  se  quivi 
moltiplicano  col  dividersi  ^ tutto  che  sieno  so- 
li, è più  clic  dimostrato  che  nulla -eh  hanno 
a che  far  gli  .urti  degli  animali  compagni  che 
non  ci  sono.  ' , 

' ■ Se  quel  riverita  mio  Collega  si  fosse  a lungo 
intertenuto  su  -i  nostri  animali,  conosciuto 
avrebbe  I1  insussistenza  di  quella  proporzione 
dal  numero  grandissimo  di  quelli  che  di1  so- 

/ ' ‘ i».  • , 
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vento  si  trovano  in  attuai  divisione.  Più  d’uha 
■.volta  fra  tanta  ^terminata  moltitudine  discor- 
rente nelle  infusioni -non  ve  n’ha  quasi  un  solo 
che  non  dia  evidenti  segni  di  volersi  separare. 
Capisco  però*  ciò  che  ha  imposta  alPEllis.  Trovo 
per  osservazione  costante  che  cotesto  modo 
di  moltiplicarsi  ha  i suoi  determinali  periodi. 
A certi  tempi  la  moltiplicazione  non  può  essere 
più  ubertosa  \ e- Certi  altri,  è scarseggianle , fc 
m altri  è nulla.  Apparentemente  si  trovò  a fare 
le  sue  osservazioni  quando*!!  moltiplicarsi  degli 
ni) Ì mali -era  in  sul  finire.  Di  fi  trasse  quella  pro- 
porzione che  pensò  valere  generalmente. 

.'Non  creda,  altresì  d’ ingannarmi  , se  ardisco 
indovinare  ciò  che  ha  fatto  equivocare  l’Auto- 
re , quando  avvisa  dj  avere  discoperti  i figli 
ed  anco  i nipoti  dentro  al  Corpo  >degli  ani- 
mati. Buona  parte  degli  animali  jnfusorf  -appa- 
riscono come  tanti  sacclieltini  trasparenti , in*. 
tetiormente  qua  e là  seminati  di  granella  .0 
vescichette,  le  quali  bene  spesso  ne  rinserrano 
altre  più  piccole.  Le*  prime  Colte  che  ci  .diamo 
od  osservare  simili  animali,  di  leggieri'. ci  per- 
suadiamo che  quelle  granella  o! vescichette  sicuo 
tanti  figliuolini,  e con  questa  idea-in  capo  pen- 
siamo altresì  che  le  minori  vescichette  sieno 
ligliuolepi  più  piccini.  Assai  di  quelle  persone 
clic  , $i  sono  trovate  presenti  tulle  mie  osserva- 
zioni sono  entrate  in  questa  credenza  ; nè  io 
dissimulerò  che  da  principio  era  dr  questo  nu- 
mero Ma  il  vero  è clm  quelle  vescichette  o 
corpicciuoli  granellosi  non  sono  altrimenti  ani- 
mali, e, credo  di  poterne  fornire  sicurissimi  e 
indubitati  riscontri.  Isulava  dentro  a . cristalli 
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-alcuni  pochi- .animali  r e perchè  dopo  clic  cré- 
sciuti erati  eli  punterò  do  li'  potessi  aver  - tallir 
sotto  il  campo  elei  microscopio/  li  lasciava 
sempre  in  poc’  acqua.  Così  io  poteva  fissarne 
parecchi,  e riconoscerli  'ogni  qual  volta  40**- 
.iiava  con  l’ occhio  sopra  ì cristalli.  I corpetti 
granellosi  ini  ajulavauo  -a  conseguir  cfò^po- 
sciachè  quasi  mai  in  fin  animale  hanno  quella 
figura  , quel  sito  , quella  grandézza  che  hàrfnó  * 
in  un  altro.  Mi  era  dunque  tacile  1’  accorgermi 
se  lai*  corpìcciuoli  soggiacevano  a vermi  nttl- 
. lamentò.  Ma  il  fatto  c che  quali  li  trovai  dò 
principio  né]  corpo  degli  ani  Dialetti,  tali  si  * 
ìnanlèimer -dappoi,  nè<  diradaron  giammai^  p 
quésto  durò  finché  continuai  ad  osservar  gli 
anknatetli , fattisi  col  tempo  numerosissimi.  La 
moltiplicazione  adunque  degli  animali  non  si 
ha  nè  .poco  nè  punto  in  'grazia  di  quelle  gra- 
nella , le  qnàli'  Insogna  dire  che  siano  destinate 
ad  altr  USÒ , liencliè  fino  adesso  a noi  scotio- 
- sciuto.  I polipi  a braccio /'che  nmltiplieanrt 
essi  pure  por  divisione,  hanno  per  thtla  la  loro 
sostanza  dei  eranéllini  analoghi  ; ed  è pur  di- 
mòstfala  dall1  illustre  Trembléy  che  questi  non 
concorrono  punto’  alla  lorò  moltiplicazione, 

" Nell’ ampio . regno' d(‘gli  animali  .infiisorj  non 
Se  ne  annovera  da?  Naturalisti  , a quel  eh’  io 
sappia  , che  un  solo’,  il  quale  moltiplica  la  sper 
zie  'conforme  il  pensamento  delf  Èilis.  Questo 
è il  famoso,  vo/eo.c  - o volvQce , scoperto  da 
prima  dal  Lev«noecchio , poi  risconteato  da' 
altri  Naturalisti , così  verosimilmente  nomato 
per  avvolgersi  attorno  a se  stesso  quando  cattì- 
. rnina  Per.  essere  trasparentissimo,  come  lo 

»,  , • * ' , 
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sono  i più  degli  animali  infusorj , lascia  net- 
tamento vedere  T intcriore.  struttura , nella  "quale 
• già  alcuni  osservatori  vi  hanno  scoperlo  c figli 
0 nipoti  e pronipoti , andando  giù  fino  alia 
quinta  generazione,  tyel  lungo  esercitarmi  at-t 
torno  alle  infusioni  ne  ho  rinvenute  singola^ 
mente  due  feracissime  di  yolvooi  , quelh\  della 
semenza  ,d>  canape , è l’altra  deHa  IrcrneUa. 
L’ acqua  fecciosa  dei  concimi  ne  alberga  pare 
talvolta.  Questi  animali  da  principia  sono  pic- 
colissimi ^ ma  in  ]>roèosso  dtdcu'Tpo'ingràndi-' 
sCono  a Segno  d’ essei;  cospicui  ad  occhio5  ignu- 
do. Sono  verdft-giallicci , globosi,  di  sostanza 
memJ>ranQsa  e trasparentissima  , e dentro  a$l 
essa  costami  serpano  parecchi  minutissimi  glo- 
Lcftìni.  Nella,  fig.  XI,  Tav.  Iv  sono'  rappresen- 
tati tre  volvooTtli  variar  grandezza.  Questi  globet-, 
lini  ricorrendo  a lente  più  acut  i,  ho  conosciuto 
che  sono  altrettanti  volvoli  sommamente  più 
piccoli  , .corredati  ciascupt?  della  sua:  diafana 
membrana,  e aventi  in  corpo  altri  volvocétti 
più  piccoli  ancora.  Seno  adunque  .arrivato  a 
di  scemerò  la  terza  generazione  ; ma  non  mi  e 
«luto  possibile  lo  scoprir  f altre  due,  qnantu.«^ 
que  ricorso  sia  a lenti  moltissimo  acute.  Può 
essere  di’  io  non  le  .abbia  sapute  ravvisare  : pilo 
essere  eziandio  che  ue’  mici  volvoci  i)oa  fos- 
sero visibili  -,  forse  per  non  essere  della  spezie 
' o grandezza  di  quelli  che  sono  stati  osservati 
ria  altri  Naturalisti  (*)_  Che  poi  questi  globet- 
~J'  • • 

( * J il  Miiflcr  altresì  , che  ne  descrive  parecchie 
mite,  non  ha  Velluto  nel  corpo  della  madrq  che  ì "ni- 
poti e i pronipoti  r e. ciò  anche  hr  «ua  soia  spezie  -,  da 
lui.  chiamata  txUwxiglolhuòr,  ' • .■  j.  • 
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tnn  dVfg1pMlini  sieuo  tante  generazioni  inca- 
strale 1’  mia  4éntrà  deM’  altra  , ella  è cosa  da 
jion  potérsi  meltorq  in  dubbio.  Giunti  che  erano 
i mici  volvdti'.  più  grandi  a una  certa  maturità, 
i'  gfobettiiii  minori  corilinciaVpOQ  muoversi 
dentro  aUa  membrana,  e quindi  a non  inoliti 
staccatisi  da  Ipi  uscivano  dal  volvoce  genera- 
tore , e mettévansi  a nuoto  peli’  infusioni,  vol- 
gendosi del  continuo  attorno  al  proprio  asse,  • 
C'tultp  insieme passando  da  luogo  a luogo  , 
come  è proprio  di  questi  animali.'  Finito  cliè 
avevano  di  uscir  tutti,  la  membrana  cotptfne 
ossia  la  madre  si  corrugava,  si  discioglieva, 
é perduto  ogni  moto  si  perdeva  ella  |Hire  di 
vista.  Intanto  i volvoei  già  osciti  ingrandivano, 
e lo  facevano  i glòbettirfi  che  chiudevano 

(Wnlro^di  se.  Il  muovasi  di  questi  ultimi , Ti* 
stJWi  dalla.'  membrana  comune  che  di  lì  a 
np«Usi  scioglieva,  il  darsi  a vagare  per  l’-in- 
tii -jìoiio  succedeva,  nel  nmdo  stesso  che  si  è 
detto  ; degli  altri.  Mi  saltò  in  capriccio  d’ iso- 
lare W cristalli  queste  successive  détfcendepze 
di  vólvoci-,  rnaiio  mano  pile  sbucavano,  dal 
.corpo  matqVno.  Sì  adoperando  'Sono  arrivalo 
ad  averrt  la  b’edipesiroa  generazjonè.7 
; NeL  poV^Qpò  ài  capitolo  ini  «• 
digressione»  Una  dèlie  obbiezioni' obe^ì^  Op- 
poneva al  sistema  d £ {perni,  c che  sembrava  ' 
avere  gran  forza  contro  di  esso  , ehi  tolta,  dalla 
difficoltà  grande  clic  avévasi  nel  concepire  qué- 
sti succèssivi  invil»ij>|j^  di  animali  doiVtrp  ani- 
mali ,e  di  piante  dwi*2f.'a  piatile.  Si  è cercate 
di  ovviar.  (’  obbjpziouè  col  Far.  vedere  di’  ella 
è più  atta  ad  atterrire  l’ iminagjiiazioiic  cito 


Digitized  by  Googlc 


PARTE  SECONDA  l'J'J 

la  ragione,  la  quale  trova  di  che  schermirsi 
nella  materia  divisibile  ili  parti  senza  numero. 
Si  è procurato  d’ indebolirla  di  più  coll’ allegare 
alcuni  esempli  favorevoli  a questi  inviluppi. 
Più  d’ una  volta  è stalo  trovato  un  uovo  den- 
tro un  altro  uovo , e alcuue  parti  ossee  d’un 
feto  dentro  a un  altro  feto  (i).  La  farfalla  prima 
di  nascere  sta  rinchiusa  nell’  astuccio  della  cri- 
salide , c la  crisalide  «clf  astuccio  del  bruco. 
Ne’  semi  vegetabili  trovatisi  rannicchiati  i ru- 
dimenti della  futura  pianta,  e nella  cipolla  di 
un  giacinto  si  è arrivato  a scoprire  sino  la 
quarta  generazione  (a).  Uua  novella  prova  bel- 
lissima a favore  degl’  inviluppi  cj  vietìo  som- 
ministrata dal  volvoce , in  cui  1’  occhio  arriva 
a tener  dietro  fino  alla  tredicèsima  generazio- 
ne. E probabilmente  questa  non  è 1’  ultima  , 
non  potendo  io  dir  altro  ,■  se  non  che  mi  mancò 
il  tempo  di  cercare  se  mi  apparivano  Ulteriori 
sviluppamenti.  Invito  i Naturalisti  a voler  pro- 
muovere questa  rilevantissima  osservazione. 

CAPITOLO  X.  V ■ 

Seguita  lo  stesso  argomento. 

k 

Il  sig.  Baker  nel  suo  libro  portante  il  tito- 
lo : le  Microscope  à la  porlée  de  ioul  le  Monde,- 
favellando  delle  piccolissime  e innumerabili  crea- 
ture animate  abitatrici  dell’  acque , tocca  una 
prosapia  di  auimaletti  scopèrti  dal  Lcvenoec- 

(i)  Hishìirc  de  l’Acud.  Roy.  1742,  1746- 

'(?.)  Ronnct , Co'rp*  org.  T-.  I. 

Spallanzani  , Voi.  IV. 
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cliio  nella  lente  palustre , i cui  caratteri  sono 
d1  esser  guerniti  di  lunghe  code,  mercè  cui  si 
attaccano  alle  radici  di  questa  pianta , di  avere 
un  incavo  a foggia  di  Campana  nella  parte  an- 
teriore del  corpo , e di  esser  dotati  di  un  in- 
terior movimento , per  cui  allungano  e restrin- 
gon  se  stessi  e le  lor  code  quarido  che  vogliono. 
Queste  particolarità , tanto  analoghe  a quelle 
de*  miei  animali  a bulbo  ('*).,  mi  accesero  in 
voglia  di  andare  in  traccia  di  questa  per  me 
novella  spezie  di  esseri,  per  vedere  se  mai  si 
moltiplicasse  ella  pure  col  dividersi  natural- 
mente. Ma  come  tante  volte  interviene  che  al- 
lora quando  più  cerchiamo  una  cosa , meno  ci 
riesce  di  rinvenirla,  e quando  più  non  ci  si 
pcùsa  la  ritroviamo , o piuttosto  ella  viene  a 
trovar  noi,  non  altrimenti  a me  accadde  nel 
proposito  degli  aniraaluzzi  levenoecchiani.  Nel 
tempo  eh'  io  poneva  ogni  pena  ed  ogni  solle-  * 
citudine  per  iscoprirli , non  mi  comparvero  . 
mai,  e all’opposito  mi,  si  pararon  d’ avanti 
quando  pensava  Ja  tutt’  altro.  Era  intento  ad 
alcuni  girini'  che  nell’  acqua  di  un  vaso  spil- 
luzzicavan  d’  attorno  alle  radicetle  di  lente  pa- 
lustre messavi  a bella  posta  , perchè  quivi  aves- 
sero con  che  cibarsi.  Il  sole  che  coll’  immediato 
suo  raggio  feriva  la  massa  dell’  acqua,  lasciava 
vedere  con  evidente  chiarezza  le  immerse  ra- 
dicene , una  delle  quali  si  distingueva  dall1  al- 
tre per  andar  circondata  verso  la  metà  di  sua 
lunghezza  di  una  lieve  macchiuzza  di  color 
bianco-lucido.  Questa  singolarità  non  fece  sul- 
f animo  mio  la  minima  impressione  ; ma  ne 
\ , * 

(*)  Pari.  II , capii.  IX.  % 
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fece  bene  il  vedere  che  alcuni  momenti  ap- 
presso scomparì  1»  macebiuzza  , e poco  dopo 
ricomparì.  E questo  giuoco  di  scomparire  e 
ricomparire  pareva  si  incesse  con  regolare  pe- 
riodo. Spiegata  essendo  la  macchiuzza , scossi 
soavemente  la  radicetta , ed  ella  improvvisa- 
mente mi  si  tolse  di  vista  ; ma  sedata  la  com- 
mozione, subitamente  tornò  a farsi  vedere.  La 
bizzarria  del  fenomeno  risvegliò  in  me  l’ idea 
ornai  sopita  degli  animaluzzi  della  lente  palu- 
stre. Il  perchè  esaminata  più  da  vicinò  la  pic- 
cola macchia,  vidi  in  effetto  non  senza  mio 
grande  compiacimento , altro  non  esser  la  me- 
desima che  un  gruppo  delle  code  e degli  anì- 
maluzzi  dianzi  nomati.  Essi  ascendevano  a più 
di  cinquanta.  Ognuno  con  l’estremità  della  coda 
attaccavasi  alla  radice  della  lente.  Convenivano 
adeguatamente  cogli  animaletti  a bulbo , non 
solo  in  que’  moti  di  allungamento  e àccorcia- 
mento  di  corpo  e di  coda , ma  sì  ancora  nel 
generare  il  vortice  nell’  acqua , e nel  far  cor- 
rere all’imboccatura  dell’incavo  o campana  i 
corpicciuoli  nuotantivi  dentro,  mediante  una 
corona  di  piccoli  fili  o pqnterelle  che  sporge- 
vano dall’  orlo  della  campana.  La  figura  JQIj 
Tav.  I , rappresenta  uno  di  questi  animali.  Sic- 
come poi  cotesta  spezie  supera  assaissimo  in 
grossezza  i fatti  a bulbo  , così  le  punterelle  e 
il  vortice  sono  più  grandi  a proporzione.  Al- 
lorché la  campana  erasi  pienamente  aperta  (lo 
che  Succedeva  all’  allungarsi  dell’  animale  ) a 
me  pareva  che  la  sua  imboccatura  andasse  a 
finire  nel  corpo  dell’  animale  in  un  forellino 
centrale  ( A ibid.  ).  Questa  famiglinola  di  ani- 
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malucci,  che  tutto  insieme'  con  la  radice  di 
lente  palustre  trasportata  io  aveva  in  un  cri- 
stallo da  orologio  per  agiatamente  esaminarla, 
vi  ' restò  dentro  per  più  giornate , s^nza  che 
maimi’  accorgessi  che  si  fosse  punto  molti» 
plicata.  In  fine  andò  a male  ,*  sfibrandosi  tutti 
gli-  animali , e perdendo  ogni  moto , lo  che 
pur  fecero  i fili  e le  code. 

È ben  dà  credere  che  per  avere  notizie  men 
tronche  cercassi  con  attenzione  se  in  quelle 
piantine  di  lente  incontrar  poteva  altri  nidi 
consimili.  Ma  ogni  mìa  diligenza  tornò  infrliU 
tuosa  , é solo  dopo  sei 'giorni  ebbi  la  soddisfa- 
zione di  veder  formata  una  nuova  macchiuzza 
attorno  ad  una  di  quelle  radici.  lfissi  formata, 
giacché  prima  sicuramente  non  vi  era.  Come 
la  macchiuzza'  aveva  un’  estensione  a dismisura 
maggiore  della  prima , così  gli  animaletti  so- 
vrabbondavano ’ a proporzione.  Essi-  e le  lor 
code  facevano  il  solito  giuoco  di  contrarsi  e 
di  allungarsi  vicendevolmente , anchfe  non  toc- 
candoli , ed  essendo  I’  acqua  tranquilla  , dal  che 
nascevi  che  la  macchiuzza  ora  rimpiccioliva  di  * 
mole , ora  aggrandiva.  Non  potendo  capir  tutti 
dentro  al  campo  del  microscopio  per  1’  esor- 
bitante Iof  numero  , fui  necessitato  a levarne 
via  con  le  forbicette,  e ad  escluderne  una  buona 
metà,  riserbandomi  a esaminar  l’altra  che  ap- 
punto era,  proporzionata  all’estensione  di  -tale 
strumento.  Qui  mi  si  presentarono  nuove  par- 
ticolarità. Quésta  porzione  di  macchiuzza  rap- 
presentava un  albero  in  miniatura  , dal  cui  pe- 
dale rompevano  moltissimi  rami , i quali  sì  di- 
videvano in  altri  minori , e questi  in  altri , e 
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poi  altri  successivamente  più  piccoli , e cia- 
scheduno' di  questi  più  piccoli  portava  su  k 
cima  un  animale  a campana.  La  scena  non  po- 
teva essere  più  bizzarra 7 nè  più  aggradevole. 
Ad  ogni  tre  o quattro  secondi  il  pedale  si  con- 
traeva improvvisamente  verso  la  radice  .di  lente 
palustre  a cui  era  attaccato , è in  un  attimo 
tirava  a se  tutti  i-  rami , i ramuaceili  e gli  ani- 
mali ; ma  un  momento  dopo  restiluivasi  tutto 
1’  albero  con  esso  gli  animali  allo  stato  di  pri- 
ma. Comprenderà  facilmente  il  lettore  che  sotto 
il  nome  d1  albero  noq  vuoisi  intendere  uu  ve- 
getabile , chiaro  essendo  per  se  stesso  che  non 

10  è , ma  un  tutto  animale,  che  non  può  es- 

ser meglio  denotato  che  pet  la  rappresenta- 
zione di  urt  albero.  Siccome  ogni  animale  fa- 
ceva il  suo  vertice,  e gli  animali  erano  sopra 
cento,  così  altrettanti  vortici  comparivano  a 
un  tempo  .stesso;  il  quale  oggetto  non  poteva 
essere  nè  più  vago,  nè  più  curioso,  contem- 
plato singolarmente  col  microscopio  solare,  in 
cui  ogni  vortice  Veniva  ingrandito  prodigiosa- 
mente. * - . . % 

Staccai  Pprbuscelìo  dalla  radice  di  lente  pa- 
lustre col  reciderne  il  pedale.  Cangiòssi  sct*na? 
che  però  non  fu  men  vaga  a vedersi.  Non  più 
gli  animali , i ramoscelli  e i rami  tratto  tratto 
accorrevano  al  pedale  ^ ma  il  pedale , i rpoii  e 
i ramuscelli  cran  rapiti  improvviso  alla  volta 
degli  animali,  e in  quel  momento  tutti  i vor- 
tici scomparivano.  In  mezzo  a queste  alterna- 
tive gli  -animali,  per  non  èsser  più  obbligato 

11  pedale  alla  radice,  lentamente  vagavano  pel 
liquore,  tirandosi  addietro  tutta  quanta  la  ra- 
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mosa  pianta , e nel  tempo  che  « eseguiva  que- 
sto moto  comune  o di  rapimento , le  parti  di- 
verse della-  pianta  cpntinovavano  ad  accostarsi 
a vicenda  e a discostarsi  dagli  animali. 

Lasciata  così  la  pianta  nel  ^ristailo  , e visi- 
tatala all’ indoraane,  tutto  era  lo  stesso,  fuor- 
solamente  che  non  più-  un  solo  animale  , ma 
due  più  piccoli  spuntavano  dalla  cima  di  quasi 
ciascun  ramuscellb  ( Tav.  I,  fig.  XIII,  fi  ) : e 
quegli  animali  che  erano  anche  sóli  si  vede- 
vano segnati  longitudinalmente  da  un  sottil  solco 
( C ibid.  ).  La  sopraggiunta  novità  m’ impegnò 
a tener  d’occhio  il  cristallo,  nè  tardai  ad  ac- 
corgermi che  quel  lieve  solco  era  un  indizio 
di  nascente  divisione,  conciossiachè  ivi  appunto 
cominciarono  a partirsi  in  due  gli  animali , tal- 
ohè  ognuno  in 1 breve  restò  duplicato.  Quindi 
arrivai  a capire  il  fenomeno  di  que’  tanti  ani- 
mali raddoppiatisi  ognuno  sopra  il  suo  gambo. 
Eraho  tante'  moltiplicazioni  prodottesi  da  ani- 
mali divisi.  "Non  saprei  dire  se  a quel  modo 
che  separansi  in  due  gli  animali , si  separi  al- 
tresì J1  principio  de’ rami  a cui  sono  •attaccati. 
Non  vr  hovfatto  sopra  osservazione  che  basti. 
Dirò  bene  che  gli  animali^  che  due  a due,  se^ 
guita  appena  la  ^divisione,  erano  quasi  in  con- 
tatto ( fig.  XIII,  J?),  dopo  un  mezzo,  giorno 
si  vedèvano  separatissimi,  e giunti  al  sommo 
di  loro  grandezza  ( ibid.  fig.  XIV  ).  Dirò  inol- 
tre che  da  ogni  ramoscello  vecchio  ne  pullu- 
larono due  nuovi , alla  cui  sommità  erano  im- 
piantali gli  animali  riprodottisi,  come  nella 
iig.  Xill,  fi.  I quali  animali  arrivati  al  neces- 
sario ingrandimento  si  divisero  essi  pure  alla 
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maniera  de’  genitori,  e restarono  piantati  su 
altri  nuovi  gambi  o ramoscelli , onde  in  ragione 
del  moltiplicarsi  degli  animali  si  moltiplicarono 
i ramile  l’una  e l'altra  moltiplicazione  seguitò 
ad  ^aversi  per  molti  e molti  giorni. 

In  mezzo  a questo  moltiplicamento  di  animali 
r arbuscello  allargati  aveva  ed  esteri  .talmente 
i rami,  che  il  suo  perimetro  era  cresciuto  so- 
pra del  triplo;  e all’ ampliarsi  dell’arbuscello  il 
pedale  e i rami>mastri  ingrossati  eransi  pro- 
porzionalmente. Ma  la  sopravvenuta  morte  degli 
animali  tolse  alla  pianta/il  crescere,  anjù  il  vi- 
vere. Gli  animali  adunque  cominciarono  a .stac- 
carsi dar  rami,  come  le  frutta  da  un  albero, 
e -dS  mano  in  mano  che  si  staccavano  perde- 
vano la  facoltà  del  muoversi;  più  non  com- 
pariva quell’  interno  restringersi  ed  allargarsi 
del  corpo;  le  punterelle  che  sporgon  dalle  lab- 
bra della  campana  ossia  d^alla  bocca  dclfani- 
rnale  più  non  vibravano,  e in  conseguenza 
taceva  il  vortice.  E però  avevansi  tutti  i segni 
di  perduta  vitalità,  confermati  poi  da  questo  j 
che  ognuno  degli  animali  pocodopo  si  sformò 
e si  strusse.  L’ albero  tardò  a fono  di  più;  se 
non  che  perduto  fche  ebbe  i suoi  animali  , si 
può  dire  che  più  non  vivesse,  giacché  nè  più 
vegetò,  nè  in  lui  più  comparì  un  men  ché 
equivoco  indizio  di  moto  proprio,  od  interno. 
Tanto  successe  a quella  metà  di  tnacchiuzza 
che  dall’infusione  di  lente  palustre  trasportata 
aveva  dentro  a un.  cristallo. 

Dietro  a queste  notizie  mi  fu  agevole  il  ve- 
der 4a  genesi  di  questi  animati  alberetti.  Quan- 
tunque gli  animali  a campana  cnuojano  tante 
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volte  ivi  medesimo  dove  son  nati  c cresciuti, 
cioè  a dir  su  la  cima  de*  loto  -ramicelli,  o al- 
meno staccatisi,  appena  .da  questi,  pure  non 
è infrequente  il  vederne  blenni  guizzar  nell'ac- 
qua aderente  Iutièra  al  loro  gambo . o rami- 
cello  che  dir  lo  vogliamo:  Se-  con  questo  toc- 
chino per  ventura  una  radicetta  di  lente  palustre 
vi  si  attaccano  immantinente,  e così  danno  ori- 
gine a un  arboscello  ricco  di  tanti  animali  a 
campana,  quanti' sono  i piccoli  rami  ch’ei  sor 
stiene.  L’animale,  adunque  attaccalo  alla  radi- 
celta  per  il  gambo  non  tarda  a dividersi  in 
due,  poi  in  quattro,  indi  in  otto,  in  sedici, 
iu  trenta  due,  ec.  E rqentre  che  succedono 
coleste  divisioni  o moltiplicamcnti  di  animali , 
succedono  altresì  eli  sviluppi , e il  moltipli- 
carsi de1  rajtni  e de’  ramicelli  portanti  su  la 
cima  essi  animali  j e tutti  questi  rami  e rann- 
erili o immediatamente  o mediatamente  melton 
nel  gamho  attaccato  alla  radice  della  lente  , 
ingrossato  già  ed  allungatosi  -assai  ; il  qual  gam- 
bo, a parlar- propriamente.,  non  è -che  il  pe- 
dale'di  quell’albero  microscopico.  E qui  noto 
in  passaudo  che  lai  viventi  oltre  all’ attaccarsi 
e al  propagar  se  medesimi  su  le  radici  di  lente 
palustre,  nidificano  su  altri  corpi,  come  stec- 
chetti, ruscellini,  hruscoii,  fogliuzzc,  fila  d'er- 
be , e perfino  su  le  pareti  de'  vasi  , purché  tali 
corpi  restiti  sempre  immersi  nell’ acqua.  > 
Cotesta  spezie  di  animateli  i,  la  cui  maniera 
di  riprodursi  non  avrebbe  mai  indovinata  il 
EeVenoeechio,  nè  era  Mola  al  Baker,  non  è che 
un  polipo  molto  analogo  a quelli  die  il  signor 
Trembly  chiama  polipi  a mazzetto .»  Co  appa- 
* 
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lesa  la  somiglianza  tra  i fenomeni  sopramine- 
moràti,  e i riferiti  da  questo  celebro  Naturali- 
sta, parlando  di  quella  razza  smeolaripente  cui 
piace  al  {tonnet  di  chiamare  polipi  a fiocco. 
Costoro  oltre  al  troyarsi  ; assembrati  a guisa  di 
iungaje  nell’acqua  de1  ruscelli,  all’essere  formati 
a campana , al  produrre  .quel  vortice  attraente 
alla  ln>cea  -deU’-fmimale  i eoi^picciuoli  di  che  si 
nutrono,  e al  moltiplicarsi  per  divisione  longi- 
tudinale, sono  di  più  altaccati  a piccoli  ranii, 
questi  rami  à maggiora,  e questi  maggiori  a, un 
gambo  colmine;  e tanto  i rami  piccoli  e grandi, 
quanto  il  gambo  sono  animali  da  quel  rimar- 
cabilissimo moto  di  contrazióne  e di  allunga- 
mento. Differiscono  però  i nostri  dai  tremble- 
yani,  e perche  gli' ultimi  generano.,  il  vortice 
non  per  via  di  puntcrdle,.  d j.cui  anzi  son  privi, 
ma  per  via  del  movimento  delle  labbra  ,della 
campana  , e perché  prima. del  dividersi  perdono 
la  forma  di  campana,  ed  acquistano  quella  di 
un  corpicciok)  tondeggiante,'  e perchè  dotati 
non  sono  di  quel  molo  di  rislrignimento  e con- 
secutivo allargamento  , e perchè  dividonsi  di- 
scgualmentc  in  due,  e nella  attuai  divisione  cessa 
il  vortice,  e perchè  iq  fine  quel  ristrignimentò 
e allargamepfo  ne’  rami^-non  b naturale  e pe- 
riodico, come  ne’  rami  de’  nòstri  animaluzzi, 
ma  forzato  e accidentale,  nato  cioè-  in  loro  al- 
l’ agitarsi  delFacqua.  , > . , < 

Le  divisioni  longitudinali  esposte  in  questo 
e nel  precedente  capitolo  hanno  tutte  comip- 
ciamento,  come  lo  palesano  anche  le  figure , 
dalla  parte- anteriore  degli  animali,  da  quella 
cioè  chè  va  avanti  quando  camminano,  e nella 
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quale  apparisce  in  molti  lo  squarcio  della  boc- 
ca. Ma  in  altri  animali  còmmeia  a farsi  la  di- 
tisione  longitudinale  nella-  parte  precisamente 
opposta , ossia  nella  posteriore.  Ilo  fatta  troppo 
tardi  questa  osservazione,  \in  tempo  cioè  che 
per  don  aver  più  a mia  disposizione  il  dise- 
gnatori non  ho  potuto  far  delineare  cotesti 
animali.  Onde  ttevrò  contentarmi  di  semplice- 
mente  descriverli..  Una  spezie  di  essi  rappre- 
senta infinitamente  in  piccolo  un  echino,  ossia 
riccio  marino ,•  essendo  di  fatto  l’animale  di 
forma  sferica,  e la  superficie  del  corpo  tutto 
aspra  di  lunghe  e appuntate  spine.  Ha  parte 
anteriore  si  distingue  dalla  posteriore,  in  quanto 
che  quella  va  .avanti  e fa  il  vortice  col  solito 
vibrar  delle  spine,  e questa  le  tien  dietro.  Il 
rimanente  delle  spine  vederi  esso'  pure  in  con- 
tinua agitazione,  mercè  cui  l’animale  ?a  dovun- 
que gli  è in  grado.  L’altra  spezie  somiglia  un 
segmento  di  sfera , ‘ o piuttosto  un  emisfero , 
tutto  attorniato  dalle  solite  spine,  altre  desti- 
nate a servire  di  nuotato!,  e sono  quelle  che 
dintornano  la  parte  convessa  dell’emisfero,  altre 
assegnate  dalla  natura  a fare  il  vortice  , e queste 
sporgono  dalla  sezione,  ossia. dal  piano  del- 
l’emisfero, che  è sempre  la  parte  anteriore  del- 
l’animale. Sì  l’une  che  l’ altre  sono  snodatele 
la  snodatura  apparisce  rasente  il  corpo  dell’a- 
nimale, che  è padrone'  di  muoverne  quel  nu- 
mero che  più  vuole;  e vedasi  che  in  ragione 
ideila  più  o meno  quantità  delle  spine  che  muo- 
ve, guizza  più  agile  o più  infingardo,  e il  vor- 
tice fassi  più  o men  vigoroso.  Queste  due  qua- 
lità di  animali,  che  sogliono  albergare  nelle 
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t rem  clic , e che  a rincontro  di  tant’ altre  spezie 
infusone  sono  di  grandezza  colossale,  dividonsi 
adunque  per  lo  lungo  ; pia  Cominciando  la  divi- 
sione nella  posterior  parte  del  corpo.  Quivi  per- 
tanto apresi  secondo  il' solito  una  leggerissima 
fessura}  che  a proporzione  che  allarga  si  estende 
anche  su  pel  corpo  dell’ animale,  finché  questo 
resta  diviso  e separato  in  due  porzioni  egua- 
lissime. Queste  due  porzioni,  prima  che  sia  ul- 
timala la  divisione,  non  sono,  già  due  metà  di 
animale,  come  saria  facile  .ih  darsi  «credere, 
ma  due  animali  ornar  completi,  emulanti  già 
nella  grossezza  il  tutto,  onde  essi  eran  parte.  Nel 
tempo  della  divisione  il  vortice  non  ristà  mai; 
e mano  mano  che  questa- si  eseguisce  rompono 
dalla1  parte  recisa  delle  piccole  spine,  che  a 
poco  a . poco  ingrossando  e allungando  pareg- 
giano dopo  qualche  tempo  le  vecchie.  E però 
a divisione  compiuta  sonò-  già  due  ricci  belli 
e formati  negli  animali  della  prima  spezie,  e due 
emisferi  armati  di  spine  nella  seconda.  Questa 
divisione  domanda  asSai  tempo  prima  che  sia 
terminata.-  ' ‘ , '■>' 

E queste- sono  le  spezie  più  singolari  divi- 
dentisi  longitudinalmente,  che  ho  creduto  im- 
portantissimo il  divisarle  con  qualche  dettaglio. 
Passo  sopra  ad  altre  moltissime  moltiplicantisi 
somigliantemente,  ma  meno  degne  d’essere  ri- 
ferite, e vengo  piuttosto  alla  narrazione  di 
nuove  maniere  onde  succede  la  multiplicazione 
de’  nostri  animali  mediante  la  divisione  del  pro- 
prio coipo.  Presa  a considerare  una  infusióne 
ditrcmella,  è frequentissimo  il  seguente  feno- 
meno. Due  palline  insieme  attaccale  per  tuoi- 


l88  OPUSCOLO  P1UMO  ' 

tissimi  punti  continuati  si  veggono  scorrere  nel 
fluido  con  irregolar  direzione  (Tàv-I,  fig.  ,XV ,A). 
Noti  crediain  d’ ingannarci  in  pensando  che  le 
dne  palline  sieno  un  animale  preparatesi  a di- 
vìdersi; e la  nostra  credenza  è fondata.  Ma 
c1  inganniamo  bensì  nel  giudicare  del  moda  onde 
succede  cotal  divisione.  Ay vezzi,  a quelle  degli 
altri  animali,  ci  diamo  a credere  che  la  divi- 
sione sia  appena  cominciata,  e che  vada  cre- 
scendo di  più  in  più  col  farsi  la  strozzatura 
successivamente  maggiore,  lino  a lasciare  in  ul- 
timo attaccati  i due  animali. per  cui  punto.  Ma 
quivi  ta  divisione  non  succede  cosi.  In  un  bat- 
ter d’occhio  una  pallina  si  stacca  dall’altra  ad 
onta  di  quella  molta  coesione  ch’essé  sembra- 
vano avere  insieme , e dopo  che  ciasclieduna 
ha  conseguila  la  grandezza  del  tutto,  rimane 
ella  pure  lievemente  strozzata,  dando  così  ori- 
gine a due  palline  simili  alle  prime,  che  esse 
pure  momentaueamente  si  staccan  da  se,  ed  in 
tal  guisa  si  ha  la  multiplicazione  in -questa  fatta 
di  animali.  • " ' 

Più  gruppi,  e diversi  di  corpiccìuoli  ritonda- 
«tri  si  aggirano  sovente  nelle  infusioni  vegeta- 
bili. Ora  il  gruppo  risulta  di  quattro  corpiccìuoli 
distinti,  ora  di  cinque,  ora  di  più;  e tai  Cor- 
picciuoli  sono  d’ordinaria  differenti  in  grandez- 
za, conforme  la.  diversità  dei  gruppi  compo- 
nenti (Tàv.  I,  Cg.  XV, 7?,  D,  C).  Non  può  negarsi 
clic  questi  gruppi  sieno  veri  animali  infusorj  : 
ne  hanno  tutti  i caratteri.  Come  adunque  si  ri- 
producono eglino?  SI  corpicciuoli  l’un  dòpo  l’al- 
tro si  staccan  dal  gruppo,  che  in  fine  rimane 
diviso  in  tante  porzioni,  quanti  erano  i corpic- 
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duoli,  e questi  si  danno  a correre  nell’infu- 
sione, ma  con  ispeditezza  mollo  maggiore  del 
gruppo  rispettivo  di  cui  eran  parte. 

'il  lettdrè  mi  potrebbe  opporre,  siccome  io 
mi  sono  opposto  a me  stesso,  òhe  que’  gruppi 
non  sono  forse  die  animaletti  casualmente  o 
a bella  posta  raccoltisi  in  uno,  i quali  dopo  un 
dato  tempo  si  strigano  e si  separan  da  se , 
dando  così  occasione  a quelle  apparenti  divi- 
sioni. Per  veder  dunque  se  aveva  luogo  l’op- 
posizione, io  doveva  ricorrere  ad  un’esperienza 
allatto  decisiva,  che  era  d’isolare  i corpicciuoli 
animati.  Così  feci,  confinandone  un  solo  in  ogni 
cristallo,  sobito  che  si  era  sciolto  dal  rispet- 
tivo  suo  gruppo.  Ma  i solitarj  corpicciuoli  ben 
presto  ingrossarono,  e come  furono  giunti  sólto 
sopra  alla  grandezza  del  gruppo  da  cui  erano 
usciti,  si  vider  solcati  in  più  luoghi  del  corpo  , 
e appoco  appoco  trasmutaronsi  in  un  gruppo* 
novello,  somigliantissimo  al  vecchio.  Il  gruppo 
novello  dappoi  si  scompose  in  altri  corpicciuoli 
o animaletti,  che  iri  mole  ed  in  numqro.agguar 
gliarono  quelli  in  che  erasi  scomposto  il  vec- 
chio gruppo.  Feci  questa  esperienza  sopra  aui- 
maletti  di  tre  gruppi  diversi , e da  tutti  ebbi  i 
medesimi  risultali.  Restala  dunque  a òqnchiu- 
dersi  esser  questa  una  nuova  foggia  dr-  vera  e 
reai  divisione.  * ; • ' 

Ma  la  mulliplicazione  più  sorprendente,  per- 
chè affatto  stranissima,  si  è quella  di  ceili  globi 
animati  che  a guisa  di  gomitoli  si  rotolano  tal- 
volta nelle  infusioni  di  lente  palustre,  e che 
non  è difficile  a scorgerli  senza  ajutar  l’ occhio 
del  microscopia  Sono  essi  esteriormente  ber- 
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noccoluti,  e i bernoccoli  non  derivano  che  da 
tanti  animalini  posti  sopra  ad  altri,  e cercanti  di 
mettersi  in  libertà  (Tav.  I,  fig.  XV,  E).  Il  let- 
tore immagini  un, corpo  bistondo  formato  di 
strati  concentrici,  ciascun  de’  quali  sia  un  ag- 
gregato di  piccoli  animali , ed  avrà  una  sensi- 
bile idea  di  simili  globi.  Gli  animalini  adunque 
componenti  dirò  così  lo  strato  esteriore,  ossia 
il  primo , si  staccan  da  lui , e si  danno  a nuoto 
nell’ infusione , e in  quel  momento  comincia  a 
restare  scoperto  il  secondo  strato,  composto 
esso  pure  di  simili  animalini  j i quali , finito  che 
abbiano  di  andar  via  quelli  del  primo , si  stac- 
cano essi  pure , c così  viene  a.  togliersi  il  se- 
condo strato , rimanendo  allo  scoperto  il  terzo. 
Questo  non  meno  che  gli  altri  due  si  sfascia 
e si  perde , per  gli  animaletti  onde  risultava , 
che  sfuggono.  Altrettanto  vuol  dirsi  del  quarto 
strato,  del  quinto,  e degli  altri  più  interni  fino 
all’  ultimo  centrale , di  maniera  che  F intiero 
globo  rimane  da  cima  a fondo  scomposto  in 
un  formicajo  di  animaletti.  Ho  detto  che  il 
globo  componente  non  ba  altro  moto  che  quello 
di  rotolarsi  nel’ fluido,  ma  gli  animaletti  indi 
derivati  sono'  dell’  ultima  vispezza.  Abbondano 
sì  fattamente,  che  è impossibile  il- numerarli. 
La  mia  espressione  è al  di  sotto  del  vero,  di- 
cendo che  ogni  globo  ne  dà  un  centinajo. 

Anche  qui  ho  avuto  prove  pienissimameute 
distruttive  del  sospetto  se  mai  que’  globi  fos- 
sero il  risultato  di  più  animali  pria  separati , 
poi  insieme  raccolti.  Nel  mentre  adunque  che 
si  scomponevano  gli  strati,  m’impadroniva  di 
qualcuno  degli  animalini  staccatisi  allora,  che 
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subitamente  isolava.  Nel  principio  dell’  isola- 
mento ciascuno  non  uguagliava  nel  volume  la 
centesima  parte  del  globo , ma  arrivava  bensì 
ad  uguagliarlo , trascorsi  tre  o quattro  giorni. 

E via  via  che  ingrandivano  gli  isolati  animali , 
si  facevano  più  lenti  nell’  andare,  così  che  nel 
massimo  ingrandimento , ossia  quando  erano 
diventati  globi  completi,  rotolavano  solamente, 
come  appunto  è usanza  di  questi  globi.  Intanto 
la  superficie  dello  strato  esteriore  dei  globi  no-  • 
velli  di  liscia  che  era  si  faceva  diseguale  e ber- 
noccoluta; e qui  pure  i bernoccoli  non  erano 
che  tanti  distinti  animali,  che  staccatisi  in  se- 
guito dal  globo  si  mettevano  a guizzare  nel  flui- 
do. Altrettanto  facevano  gli  animaletti  del  se- 
condo e degli  altri  strati  consecutivi,  finché  il 
globo  restava  scomposto  interissimamente.  In 
sette  animalini  avuti  da  diversi  strati  ho  fatto 
resperimento,  e tutti  sette  mi  hanno  dato  al- 
trettanti globi; 

E queste  sono  le  diverse  generazioni  di  ani- 
mali infusorj  propagatisi  col  dividersi  nelle 
maniere  fin  qui  descritte;  le  quali  generazioni' 
non  sono  in  fondo  che  tanti  polipi;  che  chia- 
meremo infusorj , o più  veramente  microscopici , 
per  valermi  di  una  significazione  più  estesa, 
non  avendo  essi  ristretto  il  lor  regtio  dentro 
agli  angusti  confini  delle  infusioni.  In  diversi . 
tempi  dato  mi  sono  ad  osservare  alla  lente  l’ac- 
qua de’  fossati,  de’  concimi,  dc’paduli,  degli 
stagni , delle  pozze  ; quella  delle  fontane , delle 
nevi  squagliate  e delle  pioggie;  le  acque  ter- 
mali c medicinali  sì  de’  monti  che  del  piano, 
e posso  asseverare  di  averle  sempre  trovate  più 
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o meno  feraci  di  queste  svariatissime  qualità  di 
piccoli  polipi.  Che  se  la  loro  moltitudine  è tale 
che  una  goccia  di  liquore  ne  cape  le  centinaja, 
anzi  le  migliaja,  come  ne  mostra  l’esperienza, 
ognun  vede  il  numero  inesprimibilmente  im- 
menso che  debbono  covare  in  seno  tutte  Tac- 
que rammemorate  che  si  distendono  sì  ampia- 
mente su  la  superficie  del  globo  (*).  Dee  però 
avvertirsi  che  questi  diversi  ordini  di  creatore 
infinitamente  piccole  hanno  certi  dati  tempi  di 
crescere  in  numero  e di  decrescere,  conforme 
si  osserva  in  altri  animali  che  moltiplicano  ec- 
cessivamente. Perchè  le  spezie  non  multiplicas- 
ser  di  troppo,  e quindi  non  si  venisse  a to- 
gliere l’ equilibrio  che  debbe  aversi  tra  le  parti 
del.  mondo  vivente,  la  Natura  con  ottimo  av- 
vedimento ha  fatto  che  dappoiché  una  spezie 
di  animali  comincia  a farsi  soverchiamente  nu- 
merosa, torni  addietro,  col  perire  la  massima 
parte  de’  suoi  individui,  o questo  poi  succeda 
per  naturai  malattia , o per  morte  violenta , ca- 
gionata singolarmente  da  altri  animali  viventi 
alle  spese  di  quella  spezie,  essendo  perpetua 
e in violabil  legge  in  assai  animali  che  l’uno  viva 
dell’altro,  e che  così  distruggendosi  a vicenda 
si  conservi  la  spezie  di  ognuno.  A simil  tenore 
di  crescere , come  diceva , e di  decrescere  sog- 
giacciono i nostri  animali.  Quella  infusione  che 
oggi  ne  ribocca,  fra  un  dato  numero  di  giorni 

( * ) E questo  numero  si  accrescerà  sopra  ogni  cre- 
dere , se  ai  polipi  microscopici  dell’  acque  dolci  si  ag- 
giungano quelli  dell" acqua  salsugginosa  del  mure,  ab- 
bondando , per  osservatone  del  filullcr  , il  mare  stesso 
de’  suoi  propi  j animali  infusorj. 
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ne  rimanev  mendica.  E quantunque  moltissimi  v 
vengano  iniquo  per  morte  naturale,  moltissimi 
altri  però  rimangon  preda  di.  animali  infusorj 
più  grossi.  Tra  questi  sonYcne  alcuni  osservati 
prima  di  me  dal  sig^  abate  Corti,  che  muover 
non  possono  agli  altri  più  orribif  guerra.  È nota  " • 
l’arte  ingegnosissima  per  predare  V'àrH&m  ' 
adoperata  da  quel  cetaceo  che  i popoli  del 
Word  chiamano. la  gran  balena.  Confinata  ch’ella 
abbia  in  seni  chiusi  ed  augusti  un’immensa 
moltitudine  di  que’  minuti  pesci,  con  un  colpo' 
di  còda  àbilmente  vibrato  genera  nell’ acque  un 
rapidissimo  e spazioso  vortice;,  che  a' se  ràpi- 
sce  e trae  in  giro  lq  aringhe.  In.  tanto  quel  mo- 
stro màrino  presenta  alla  vertiginosa,  corrente 
la  gran  bocca  e le  fàuci  spalancale,  entro  cui . 
precipi  tano -a  batuffoli  le  aringTrg,  /'e  gliene  rietn- 
piono  il  sacco.-  Gli  animali  infusori  carnivori, 

.di  -che  parliamo,  sanno  essi  pure  far  nascerò  *’■  *. 
un  vòrtice  nel  fluido  col  mibìsteVo  dei  yibrinti 
frluzzi,  ma  ppu  .abbisognano  per, predale  gli  >J--  ’ 
tri  animali  di  confinarli  in  angusti, cònfinKy  Se  * 
rinfusione  no  abbonda  dovunque  costoro 
si  trovino,  non  hanno  ehe  a leqere  aperto  lo 
squarcio  della  bocca-per  ingollarli  a gran  Marne- 
rò; c sé  un  scarseggia,'  scorno  andarne  i^  trac- 
cia e farne  bottinò.  $o  nc  satollano  lino  a vè- 
stame  pieoi  zeppi  f c ad  apparire  più  glossi  e 
pjn  corpacciuti*,  e àfiShr  è elle  non  si  curano, 
più  che  tanto  di  andarne  in  ti'aceia,  che  anzi  - '■  - 
si  fanno  milensi  e .infingarditi.'.  Per  contrario 
sono  tutto  vivacità  e lutto  Voglia  di  divorare 
i mimili  animalucci,  facendoli  digiunare  per 
qualche  tempo  col  tenerli  nell’acqua  stillata. 

SpAU.ANZAffl,  Voi  Vi.  f . l3  . ►. 
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Costoro -essendo  trasparenti^  lasciai»  vedere  nel- 
l1  interiore  del  corpo  i predati  aniuiatelli  boii 
desistenti  al  muoverci  dopo  <1’  esser  restati  in- 
glùottiti. 

Tutti  questi  generi  di  divisioni  finora  descrìtte 
si  hanno  d’ogni  stagione,  eziandio  nella  più 
fredda  ed  acerba.  Non  possianl  però  negare 
ohe,  il  caldo  non  concorra  di  molto  a promo- 
, ver  le,  come  il  freddo  a ritardarle;  di  maniera 
cjib  sembra  potersi  statuire'  che  il  tempo  ri- 
- chiesto  alla  divisione,  sia  a no  di  presso  pro- 
porzionato al  calore'  deli’ atmosfera.  Ne’  rigori 
invernali  v’abbisognano  di  molte  ore.  In  pri- 
mavera e in  autunno  ottiensi  la  divisione  men 
tardi;  è in  estate,,  massimamente  nelle  maggiori 
Sue  viunpe,  si  consegue  prestissimo.  Allora  in 
,mcno  d’ùn  quarto  d’ora  ha  CÒrpinciato  e finito 
di  dividersi  l’ùnimalei  E questa  si  è l' una  delle 
principali  ragioni  -per  cui  le  'infusioni  estive  si 
popolalo  assai  più  presto  di  abitatori,  che  le 
invernali.  . v i .'  l ■ ^ \ , • ; ' 

- ' Chi  bramasse  pertanto  di  occuparsi  nell’ os- 
servare queste  curiose  fe  singolari  maniere  rii 
moltiplicarsi,  per  divisione,  senza  volere  il  fa- 
stidio di  sti^r  molto, sul  microscopio,  dee  pre- 
ferire la  state,  quando  non  volesse  ricorrere  al 
calor  di  una  stufa,  il  quale  per  esperienza  da 
me  avutale  opera  egualmente  bene. 


. . . \ 
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' / CAPITOLO  XI. 
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Più  animali  infusorj  sono  ovipari ; aìcuniviviparì: 
tutti  nel  senso  più  stretto  ermafroditi  . 

''  ( ’’  *«  f / ' V*  ’ . ' ’ ,*  -• 

Nelle  microscopiche  mie  investigazioni  spesso 
aveva,  incontrato  questo  fenomeno,  che  molte 
razze  di  animali  infusorj  fatisi  popolosissime  in 
brevissimo  'tempo  senza  che  un  solo  dia  con- 
trassegno .di  divisone.  Come  adunque  succede 
in  essi  la  niultiplicaiione?  Dovrem  noi  dire  che 
si  ottiene  ella  pure  per  divisione,  ma  per  una 
divisione  istantaneamente  operata , e quindi  uòn 
sì  facile  a cadere  sottocchio;  o più  veramente 
•che  si  è flettila  per  altra  maniera?  DalP  esperienr 
za’,  unico  mezzo  peV  trarmi  di  dubbio,  sono 
statcì  ammaestrato  nulla  averci  a clic  fare  la 
•divisione,  ma  succedere  io  essi  la  propagatone 
per  via  di  uova,  e talora  eziandio  di, piccoli 
feti1,  trovato  avendo  in  effetto  clic  moka  ge- 
nerazioni de’'  nostri  animali  sono' ovipare,  e ta- 
luna anco  vivipara.  Ma  l'asserire  che  sono  tali 
è un  nulla  dire,  quando  aion  se  ne  arrecano 
argomenti  convincentissimi  e decisivi.  Il  lettpre 
si  vuole  rendere  persuaso  di  quante*  asseriamo, 
molto  poi  più  in  una  cosa  contrastata  dall’ auto- 
rità de’  signori  Needham  e Buffon  escludenti 
affatto  dalie  infusioni  la  generazione  univoca. 
Fia  dunque  prezzo  dell’ opera  lo  scendorc  a’  cir- 
costanziati dettagli,  cercando  però  lutto  insieme 
d*  esser  brevissimi.  . ; • 

• Una  di  qtoelle  spezie/  che,  sono  ovipare  fre- 
• quelita  iè  infusioni  del  riso,  e per  la  grandezza 
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tiene  lino  do’  primi  posti  fra  gli  animali  infu- 
sori. La  sua  forma  pende  a quella  d' un  fagiuòlo, 
se  non  in  quanto  una  estremità  s’ incurva  in 
un  acuto  beccuccio,  (Tav.  I,  fig.  XVI,  ftl).  Ve- 
duta dunque  la  portentosa  moltiplicazione  di 
questa  spezie^  senza  potermi  accorgerà  del  come 
si  aveva , pensai  [x>r  chiarirmene  di  ricorrere 
all1  isolamento,  espediente  die  in  tante  occasioni  ' 
Dii  era  stalo  proficuissimo.  E però  riposto  uno 
di  questi  allietali  in  ubo  de1  saliti  cristalli  con 
una  porzioncella  d’ infusione j che  poco  prima 
aveva  latta  lungamente  bollile,  per  esser  sicuro* 
che  non  avesse  animali^  vago  fui  di  vedere 
. guanto  in  seguito  succedeva.  Dopo  sett1  ore  F a- 
pi  male  noi  trovai  più  solo,  ibtr  ne  aveva  un 
altro  in  sua.  compagnia,  il  novello  ospite  era 
tanto  simile  al -vecchio,  che  era  impossibile  il 
distinguere.  Funò-déll1  altro»  U sopraggiunto  aui- 
» inale  non  si  aveva  fori dà mento:  dùcredérlo  ve- 
liuto  dal  di  fuori,  nè  dal  corpo  dell' infusione. 
Quando  isolai  l’animale  misi  in  sette  altri  di- 
stali egual  pprzioue  / della  slessa  infusione  .boL 
■»  lita5  indotto  appunto  a far  questo  per  avere 
un  epnfrontp  tra  quanto  accadeva  nè’  cristalli 
dove  non  erano  animalèlti  dapprincipio,  e ciò 
che  accadeva  nell1  altro  dove  nò  era  uno.  Ma 
fatto  è.clic  i sette  cristalli  non  (liciterò  mai  a 
luce  alcuno  animaluz^o  nò  di  qnelirf  spezie,  nè 
di  altre.  Ali  credeva  dunque  in  diritto  di  còn- 
cliiudere  che  al  suo  nascimento  concorso  fosse  • 
l1  animale  primiero.  Ma  questo  poteva  essere 
accaduto  in  più  maltiere,  o perchè  lo  uvesse 
% figliatol  o percliè  soaricato  si  fosSe  di  un  uova 
da  cui  fosse  nato,  -o  perchè  diviso  fessesi  in 
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due.  Mi  accorsi  adunque  che  per  averne  il  pre- 
ciso era  d’ilopo  prendersi  la  briga  di  visitai" 
piti  sovente  il  .cristallo.  Rivedutolo  adunque 
mezz’ora  dopo,  vi  discopersi  una  troviti,  con- 
sistente in  due  pallottoline  situate  al  fondo  del 
cristallo,  l’ una  delle  quali  tirava  al  bislungo 
(Tav.  I,  fig.  XVI,  lV,  O),  Quest’  ultima  tratto 
tratto  si  agitava,  ed  agitandosi  cangiava  di  luo- 
go. Per  un’ora  e un  terzo  duro  in  quell’ alter- 
nativa di  agitazione  e ili  quiete.  Ma  dappoi  fe- 
cesi  in  lei  più  frequente  il  moto,  che  divenne 
anzi  del  lutto  locale,  dandosi  ella  a nuotare 
lentamente  nel  liquido.  Passato  ultérior  tempo 
la  velocità  della  pairotto  lina  allungata  pareggiava 
ornai  quella  dei  drie  «mimali.  Non  solo  da  que- 
sto contrassegno j ma  dall’ uguagliar  ella  in  gran- 
dezza ciascuno  dei  duO  animali,  dall’ essersi  cur- 
vamente appuntata  come  loro,  e daH’-appàrir 
come- loro  composta  di  sostanza  slmile  pióè  ve- 
scicolare.,  dava  etto  chiaramente  a vedere , non 
essere; clic  un  animale  della  natura  degli  altri, 
due,  'sviluppatosi 'pei'  gradi  e fattosi  attivo.  Nel 
mentre  che  la  pallottolina  allungata  ( O ibi d.  ) 
.manifestati  mi  aveva  questi  fenomeni,  la  rilonda 
\ ZV)  me  ne  manifestava  degli  altri.  Serrava 
ella  interiormente  una  sferetta  minore,  difficili? 
a vedersi  , e che  forse  nòn  mi  sarebbe  apparita 
se  non  fosse  stata  dotata  di  un  movimento,  per 
cui  dolcemente  si  aggirava  attorno  a se  stessa, 
nel  mentre  che  la  pallottolina,  che  le  serviva' 
come,  ili  sottil  buccia  o d’invoglio,  quietava. 
Dopo  varj  aggiramenti  'screpolò  là  ' buccia  ,-  e 
sbucò  fuori  la  sferetta  minore,  ridottasi  intanto 
la  buccia  in  un  corpo -raggrinzato  e avvizzito. 
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La  sferetta  si  diede  ad  allungarsi,  in  seguito 
' ad  affilarsi  per  una  estremità  in  un  becco  adun- 
co , e a:  mettersi  a nuoto  nel  fluido , vestendo 
così  tulli  i caratteri  di  animale,  come  fatto 
aveva  ' l’altra.  Pareva  dunque  cbe  l’origine  di 
questi  animali  si  dovesse  ad  uova  Tappresen- 
tate  sotto  l’apparènza  di  quella  buccia  od  in- 
voglio. Ma  questa  conglriellura  per  diventar  ve- 
rità richiedeva  prove  ulteriori  e pili  decisive. 
Nè  queste  mi  mancarono  in  appresso.  Il  cri- 
stallo trovavasi  in  tale  stato  la  sera  dei  io  di 
giugno , e l’ indomane  oltre  all’  albergare  più 
di  45  animalelli  in  tutto  similissimi  a quello 
che  dapprima  era  stato  isolato,  conteneva  sul 
fondo  parecchie  delle  solite  palline,  parte  ai- 
tonde,  parte  allungate.  Le  prime  erano  altro  più 
pict-ch?,  altre  .più  grosse.  Tenuto  1’ 'occhio  fermo, 
singolarmente  su  le  rifonde*  vidi  che  le  più 
grosse  tiei  fenomeni  non  si  allontanavano  punto 
1 dalla  pallina  indicata  di  sopra,  screpolando  or 
l’ una,  or  l’altra,  ed  uscendone  altrettanti  ani- 
mali, torpidi  su  le  prime  e sformati,  poi  for- 
matissimi e pieni  di  moto.  Fecero  il  simile  le 
prò  piccole,  giunte  die  furono  a maggiore  gran- 
dezza. Non  poteva  dunque  più  cadere  in  dub- 
bio se  qute’  corpi  rotondi-  fossero  uova,,  ma 
restava’  solamente  a chiarirsi  se  fossero  state 
partorite  dagli  animali,  come  sembrava  più  che 
verosimile.  Ma  per  esserle  convinto  senza  re- 
, pljca , facea  d*  uopo  che  l’ occhio  vedesse  uscir 
qtiell’uova  dal  corpo  degli  animali  la  qual  cosa 
sembrava  difficile  a conseguirei , non  tanto  pel 
correr  veloce  degli  animali,  quanto  perchè  ad 
ogni  tratto  si  sottraevano  dal  campo  del  nii-> 
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croscopio,  per  essere  il  liquore  ili  coi  nuota- 
vano in  troppa  quantità.  Io  non  vedeva  miglior 
partito  die  quello  di  confinarne  alcuni  pochi 
in  pòc’ acqua  si,  che-  f occhio  armato  li  avesse 
sempre  presenti.  Tanto  effettuai,-  e l’esito  cor-, 
rispose  più  presto  a’  miei  desiderj  .di  quello 
ch’io  nrei  creduto;  concipssiachè  non  ancor 
passato  «un  quarto  d’ora  da  che  quivi  li  aveva 
confinati,  uno  d’essnsi  sgravò  sotto  i miei  oc- 
chi d’un  corpicciuolo  rotondo,  simile  a quelli 
•di  che  ho  parlalo'  di  sopra;  del  qual  corpic- 
ciuolo,  apertosi  dopo. in  una  parte,  nsfcì  Ixiora 
uno  de’  soliti'  animali,  prima  rotondo;  poi  bis- 
lungo , indi  addatosi  in  un  curvo  becchetto , c 
messosi  a vagare  nel  cristallo,  conforme  era 
accaduto  agli  altri  compagni.  La  nascita  di  que- 
st’uovo fu  seguita  da  altre,  avendone  io  con- 
* tate  fino  ad  undici  uscite  successivamente  dalla 
parte  posteriore  degli  anirnalctti  isolati,  le  quali 
tutte  diedero  in  luce  altrettanti  animali  ; e na- 
turalmente’ ne  avrei  contate  di  più,  se  queste 
minutissime  osservazioni  non  avessero  stancata 
- la  mia'  pazienza.  ]Da  tutto  questo  resta,  dunque 
pienamente  provale  che  la  presente  razza  .di 
animali  è-ovipara,  talmente  che  le  uova  sono 
il  mezzo  onde  moltiplicasi.  .*  ■ 

Questo  parlicoltfrizvrato  dettagliò  me  ne,  ri-, 
sparraia  altri  c|ie  avrei  dovuto  fare  - iti tonto  ad 
assaissimo  altre  spezie,  esse  purè  ovipare.  Ac- 
certerò solo  il*  lettore,  che  praticato  scrupolo- 
samente il  metodo  sopra  enunziarto,,  ho  veduto 
ciascuna  .spezie  partorir  le  uova,  e da  queste 
uòva  nascere  animali  somiglianti  alle  madri.  Le 
infusioni  di  semi  di  rafano,  di  cn mandila;  di 
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fave,  di  grano  saraceno,  di  farro  danno  ordi- 
nariamente ricetto  a questi  animali,  le  cui  forme 
tirano  al  rotondo,  o al  cilindrico. 

Facciamci  adesso  a parlare  degli  animali  in- 
fusorj  che  son  vivipari.  Ne  ho  trovato  due  razze, 
e tutte  e due  carnivore.  Gii  aniinaletti  , che 
mediante  un  gran  vortice  sono  rapili  dentro 
alia  bocca  di  una  di  queste  razze,  si»  vedono 
apertissimamente  passar  per  F esofago  , indi  en- 
, trare  in  un  picco!  sacchetto,  poi  in,  mi  mag-  , 
giore  che  apparentemente  tien  le  veci  di  sto- 
maco. Ognuno  di  così  fatti  animali  è corredato 
«M  lunga  coda,  biforcuta  all1  estremità,  e di  cui 
si  serve  per  attaccarsi  ai  corpi  circonvicini.  Di 
qua  e di  là  dalla  base  della  coda  scappano  in 
uno  di  questi  animali  due  corpi  ovati,  e al  di 
sopra  di  loro  due  altri  più-piccoli  i quali  somi- 
gliano due  strette  fogliuzze  ( Yreggasi  la  (ìg.  XVTiI, 
A,  L,  Tav.  I).  È . naturalissimo  il  pensare  che  i 
quattro  Corpi  sieno  parti  integranti  dell’animale, 
e i due  fatti  a foglie  lo  sono  in  effetto,  ma  gli 
altri  due  sono  veri  animalucci.  Oltre  al  muo- 
versi del  continuo , se  si  mirino  con  lente  acu- 
tissima^  e si  affili  heti  bene  lo  sguardo,  si  scorge 
altro  non  essere  che  due  viventi  simili  all' ani- 
mai grosso,,  a cui  restano  attaccati,  ma  ristretti 
e tutto  aggroppali  in  se  stessi.  Non  perden- 
doli di  vista,  a poco  a poGO  si  veggono  svi- 
lupparsi, indi  emanciparsi  dalla  madre  e niet-  «• 
tersi  a nuoto.  L’opacità  di  questafatta  di  animali 
non  mi  ha  lascialo  discernere  i feti  prima  che 
uscisser  del  corpo.  Solamente  dappoiché  l'ani- 
male giunto  era  a maturità  si  vedeva , dove 
s'impianta  la  coda  col  ventre,  arricchito  dei 
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due  figliuoletti.  TsTè  mai  ne  ho  scoperti  più  o 
meno  di  due  fra  tanti  di  questi  animali  da  ine 
considerati.  Ne  ho  bensì  veduti  tre  quivi  me- 
desimo appiccicati  in  altri  ammali , che  ho  giu- 
dicati di  spezie  diversa  per  mancare  costante- 
mente.1.di  que\  corpiccini  a foglie,  e per -essere 
d’ interiora  alcuna, cosa  dissimili  (ibid.  li).  Que- 
ste due  sorte  di  animali  sogliono  stanziale  fra- 
la  tremella  de’  fossati.  ...  ^ 

Ala  cotesti  anilnali  da  me  trovati  ovipari  c vivi- 
pari hanno  eglino  bisogno  di  accoppiarsi  perchè 
propaghili  la  spezi??  S1  io  dir  dovessi  di  averne 
veduti  due  soli  e una  sola  volta,. veracemente 
accoppiati  dappoiché  do  opera  alle  infusioni, 
pronunzierei  una  cosa  apertamente  (fontrastante 
col  fatto.  Pure  aderendo  ai  prìncipi  (Furia  logica 
rigorosa,  da  cui’ non  dee  mai  allontanarsi  il  Na- 
turalista, non  si  vuol  trarre  da  questo av legit- 
tima conseguenza  che  dunque  non  si  accoppiano. 
Esser  potrebbe  che  f accoppiamento, fosse  istan- 
taneo, e che  quindi  si  sottraesse  all’occhio  del- 
l'osservatore, come  è istantaneo  quello  di  certi 
altri' animali. . Potrebbe  anche  stare,  parlando' 
degli  ovipari,  che  le. loro  uova  rimanessero  fe- 
condate dopo  l’essere  uscite'  dal  Corpo  mater-,. 
no  ," 'come,  in  tal  guisa  si  fecondano  quelle  delle 
rane,  dehe  boELe,  dè’  rospi.  Bisognava  dunque, 
veuire  a un  fatto  escludente  ogpv  possibilità  in 
contrario,  e questo  fatto  fu  il  seguente.. .Preso 
uno  dell’ uova  figliate  dagti  animali  infrisprj,  lo 
isolava  in  un  cristallo  da  orològio.  OFanimale 
nato  da  quest’  uova  metteva  a luce  uova  fecon- 
de, oppure  sterili.  Se  feconda , bisognava  dir-e 
che  quivi  l’accoppiamento  non  ci  avesse  a che 
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fare;  se  sterili,  restava  a inferirsi  die  alla  pro- 
pagazione della  spezie  ricliiedevasi  più  d’ un  in- 
dividuo, die  è (pianto  dire  che  l’ accoppiamento 
,vi  era  necessario;  Ma  il  vero  .è  clip  quante  furoa 
le  nova  partorite  nel  cristallo  dal  nostro  soli- 
tario , tanti  furono  gli  animali  indi  nati  ; la  qual 
cosa  vérificossi  in  tutte  quelle  spezie  su  le  quali 
feci  la  prova.  , ! 

.'Quanto  operai  negli  ovipari,  P operai  ne’  vi- 
vipari, coll’ isolare  uno  ad  uno  più  figliuolet- 
ti, quando  noli  ancora  sviluppati  si  rimangono 
, tuttavia  attaccati  esteriormente  al  còrpo  de’  ge- 
nitori, e che  perciò  non  yi  puote  esser  ti- 
more che  jier  ancora  seguito,  sia  mutuo  com-- 
mercio  ha  loro.  Fatto  è pefò  clic  al  dovuto 
tempo  ogimno  degli  animali  così  isolati  divenne 
ricco  de’  «noi.  piccoli  figli,  cioè,  di  due  favel- 
lando deJP,  animale  della  prima  spezie  raen* 
tovalà  di  sopra,  e dì  tre- parlando  di  quello 
della  seconda.  Anzi  questi  piccoli  figli  ne  pro- 
dussero altri  in  seguito.  Quegli  due  generi  ovi- 
pari e,  vivipari  sono  adtmque  nel  senso  il  più 
rigoroso  ermafroditi.  E trovato  avendo  pur  tali  * 
gli  animaluzzi  infusorj  che  si  moltiplicano  col 
dividersi  (giacché  l’isolamento  non  pregiudica 
punto  al  loro  moltiplicarsi) , ognun  vede  quanto 
adesco  il  rigoroso  ermafroditisi^o,  pria  ristretto 
a epoche  spezie,  si  estenda  éd  amplifichi  nel 
mpndo  animalo.  • 

Facendomi  a combinare,  quanto  fino  al  pre- 
sente ò .sfato  da' me  detto'  circa  l’origine  de’ 
nostri  animalucci,  chiaro  apparisce  quanto  sieno 
andati  errati  i signori  Buffon  e fteodhatn  , il 
primo  ne|l’flppoggiare  in  pavte,  l’  altro  in  lutto 
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i loro  sistemi  su  la  generazione  ai  fenomeni  de- 
gli animali  infnsprj.  Ra  costoro  origine  a detta 
del  Needham  si  doveva  al  trasmulamento  della 
materia  vegetante  in  animalo,  e a seni  imputo  del 
Bufibn  all1  accozzamento  delle  predilette  sue  mo- 
lecole organiche , che  non  solo  credeva  di  aver 
ritrovate  negli  spenni  animali,  ma  eziandio  nelle 
infusioni  Vegclabjli:  ricorrendo  poi  l’uno  e l’al- 
tro per  render  ragione  di  tai  metamorfosi  a una 
forza  attivi  o vegotatrice,  che  sostanzialmente 
ngn  è poi'  altro  che  la  virtù  plastica  degli  An- 
tichi. Scopertasi  adunque  la  genuina  origine  de’, 
nostri  animali,  che  è lult’ailra  dall’ immaginala 
dai  surriferiti  Scrittori,  cade  a terra  uno  de’ 
piu  belli'  argomenti  del  sig.  di  Puffo»,  e si  ro- 
vesciano fin  fondo  i pensamenti  del  signor  di 
JSeedliam,  che  è quanto  dire  ]’ operosa  -fatica , 
di  più  d’ un  volume  di-  Fisica  animale  e di  Me- 
tafisica , cui  risparmiato  avrebbe  l’ Auture  di 
pubblicare,  se  discendendo  ad  interrogar  la  Na- 
tura, più  ascoltato  avesse  le  infallibili  di.  U4  ri- 
sposte, che  ì rtial  consigliali  soggenmenti  del 
suo- sistema.  n \ ; 

Dessa  origine  dimostra  altresì  inutilmente  ri- 
cliiedeiAisi  ii  soccorso  delle  forze  attive^  ossierro 
plastiche,  le  quali  sono  ornai  «tate  per  tali  e 
tanti  argomenti  mortalmente  sconfitte , che  njilla 
più  trovo  in  esse  di  reale  che  il  nome.  Basta 
leggere  i Redi,  i Malpighi,  i Va  Hi  su  ieri,,  e a 
questi  ultimi  tempi  i Reaumur  e i Bonnet,  por 
restarne  cònvurcentisismto.  Più  volte  meco  me- 
désimo mi  sono  maravigliato  come  i partigiani, 
di  queste  occulte  virtù  nbn  abbiano  alquanto 
meditato  sul  confronto  deh  loro  sistema  con 
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l’altro  della  preesistenza  de1  gerini;  confronta 
che  naturalmente  doveva  ad  essi  venire  in  men- 
te, e ohe  non  poteva  che  chiaro  mostrar  loro 
la  pessima  causa  che  avean  tra  mano.  Dopo 
tante  fatiche , tanti  sforai  per  provare  che  co- 
te* le  misteriose  virtù  presèggono  alla'  forma- 
zione dei  due  gran  regni , vegetabile  ed  ani- 
male, non  sono  per  finche  arrivati  a fisicamente 
dimostrate  questa  mirabile  verità,  che  una  sola 
solissima  pianta,  eziandio'  nel  numero  delie  ap- 
parentemente più  vili  eri  abbiette*  un  solo  so- 
„ lissimo  insettuccio  de1  più  sprezzati  ancora  e 
negletti  sia  lavorio  ed  opera  delle  medesime.; 
ÀI!’ incontro  i favoicggiatori  della  preesistenza 
dei  germi  mostrano 'con  Tatti  sì  irrefragabili , sì 
numerosi  la  verità  del  loro  sistema , che  par 
che  sia  la  voce  universale  della  Natura.  E a 

{iroporzione  dei  crescere  degli  osservatòri,  del- 
’ affinarsi  l’industria  e sagacità  nell1  osservare,  e 
del  inultiplicarsi  i ritrovamenti  e i mezzi  per 
Consultar  la  Natura,  desso  sistema  si  rinvigori- 
sce di  più  in  più,  e procacciasi  maggior  lustro  e 
splendore.  Anzi  quelle  piante  foedesime  c que- 
gli animali  la  cui  formazione  recavasi  al  ma- 
gistèro delle  forze  plastiche , si  è trovato  che 
derivano  da  patema  semenza,  o princìpio  ana-  „ 
fogo;  e l’ origine  de’  nostri  ani  malucci  fortuna- 
tamente adesso  svelata  pe‘  è un  vivo  e parlante 
esempio.  Ma  qualche  seria  riflessione  sul  divi- 
sato confronto  costava  troppo  cara  all’  epige- 
nesi, e noli  è questa  la  prima  volta' df e un  se- 
greto interesse  per  qualche  favorita  ipotesi 
abbia  fatto  sacrificare  dei  vantaggi  reali.. 

Colesta  scoperta /origine  è ’ pur  valevole  a 
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chiarire  una  diOGciI  quislioue  concernente  i primi 
abitatori  delle  infusioni.  Mettiamla  sottocchio 
cosi.  Facciasi  una  di  quelle  infusioni  che-in  pro- 
gresso di  tempo  riboccano  di  animaluzzi.  Si  usi 
ogni  diligènza  perchè  nel  farla  non  vi  sia  den- 
tro nascosto  qualche  animale.  Anzi  per  esserne 
più  sìcueo^  l’infusione  si  sottoponga  al  fuoco* 
e facciasi  bollire  per  più  ore.  Dimando  adesso 
come  ipel tori  piede  in  quella  infusione  L primi 
animali  fondatori  e capi  della  futura  amplissima 
popolazione?  lo  .non  so  vederci  die  due  mezzi  : 

0 dir  bisogna  che  qtlegli  animali  preesistes- 

sero all’infusione , e che  siausi  dappoi  frammi- 
schiati alla  medesima,  q che  questo  sia  avve- 
nuto per  via.  di  germi.  Io  noi)  trovò  fondamento 
di  abbracciare  il  primo  partito  per  questa  ra- 
gion?. Se  i prin\i  abitatori  preesistesserò  all1  in- 
fusione, bisognerebbe'  adunque  dire  che  non, 
morissero  ogni  qualvolta  sono  assenti  dai  lim- 
ili , o almeud  che  risorgessero  ridouali  che  fos- 
sero ai  medesimi , come  accade  nel  rolifero , 
ed  aleuni  altri  animali  infinite  sperienze 

ini  harino  istruito  che  prosi  iugalesi  le  infusioni, 

1 loro  ospiti  periscono  'senza  speranza  che  più 
ritornino  in  vita  \p).  JS'ou  resta  dunque  che  ri-. 


(i)  Vergisi  il  mio' opuscolo" inlitntat»  : Osservazióni 
ér  Spei'ienze  intorno  mi  alcuni  prodigiosi  animali  che 
è io  baita  dell'  osservatore  il  farli  tornare  da  morte  a 
vita.  ' . • , , 

**  (a)  Il  Wiiller  oltre  l’alleeare  le  sperienze  d*l 
Lerg  , e <juclle  delta  mia  Dissertazione  , dici  di  avere 
egp  pure- osservata  la  stessa  cosa.  Decantatili  infìtto - 
riorurn  vere  demortuarum  ( eibrioneni  angui Llulam  si 
excip  iit)  ) in  vitam  redilut  mi  hi  se  se  nullo  ejepcti- 
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Correre  ài  secondo  mezzo,  cioè  a qualche  germe 
od  oyeUo  passato  dall’ aria  alle  infusioni , che 
sia  stato  il  principio  e la  sorgente  di  quel  po- 
polo numerosissimo.  Questa  conseguenza  tanto 
"più  acquista  di  forza  e persuasione,  quanto  che 
viene  assistita  dal  fatto.  Ilo  lascialo  mancare  il 
fluido  a parecchie  uova  di  animali  infnsurj  sì, 
che  divenute  erano  interamente,  rasciutte*  è in 

i . •«  * i ' /m 

tale  stalo  rimaste  sono  una  decina  di  giorni, 
poi  le  ho  riconsegnate  al  nativo  liquóre.'  Oltre 
all’essere  prestamente  rinvenute,  dopo  qualche 
tempo  .sopo  anche  nate.,  Dietro  a questo  fatto 
non  proviamo’ adunque  più  * veruna  pena  a ca- 
pire come  si  vèggnn  nati  degli  animaletti  in 
quelle  infusioni  che  prima  non  nò  avevano, 
massi  macilente  se  considerare  vogliamo  chè  que- 
ste uova  non  possono  a- meno  di  non  essere 
riccamente  disseminate  pet;  l’aria,  e gli  altri 
cotpi  terrèstri,  attesa  la  ^moltitudine  immensa 
..  degli  animali  iufusorj  popolanti  le  acque  del 
-Globo.  I-  • \ 

Ma  non  ogni  liquore  è abile  a far  nascere  le 
uova  degli  animali  iufusorj.'  La  stessa  acqua 
^Mira  suole,  essére  a ciò- disadatta.  Quiudi  noti 
e più  un  mistero  che  nell’acqua  .semplice.  e molto 
più  nella  stillata  non  si-  veggano  quasi  mai  ani- 
mali in  fu  sor  j,  Kesta  svelato  altresì  donde  sia 
che  impreteribilmente  vengono  ad  abitare  quel- 

- ■ / * 

mefiti  .prohàr't. ' , nrc  acuti  ni  mi  s Ohsanai orili S/ml- 
. tanznni  , ri  ll/'rishei'g  successi ( , heqtie.-quantndn  eàilftu 
reni  risi-ani  pers/ncio  , cum  ‘ cprpnra'plerorùnii/ne  posi 
exhdo'ivn  aqtuun  rum  pi  , et  in  ynoleculitt  èf fiori  ma- 
lli feste  video.  . ..,  <■  >■ 
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P acqua  in /crii  Eòlio  stati  mossi  a macerare  .dei 
grani  vegetabili.  Io  non  Iio  trovalo  fluido  più 
amico  al  nascimento  di  quest’  uova  quanto  le 
infusioni,. in  ispezìe  allora  quando  cominciano 
a corrompersi  i rinchiusi  granii  L’apparire,  de- 
gli animali  nelle  infusioni,  quantunque  volte  ci 
appajon  Segni  di  corruzione^  non  è adunque 
perchè..  le  materie  vegetabili  .scomponcntisi  co-  - 
minci'ano  allora  a passare  dalla  condizione  di 
vegetabile  a quella  di ‘animale,  come  buonissinja- 
tiientè  §i  dava  a credere  ilNeedham,  ma  per- 
chè il  liquore  Comincia  allora  a/,  prendere  le 
qualità  richieste  al  nascimento  di  quelfoiova  , 
tale  appunto  essendo.  H tenore  delia  Natura', 
che  1’  pova  degli  animali  , coirne  pure  i,  semi 
delle''  piante  non  nascano  ove  che  sia,,  nè  a '•  t 
f qualunque  patto,  ma.  in  proporzionali  siti  è al 
favoré  di  certe  determinate  condizioni.  . V 
•v  Nelle  mie  osservazioni  ho  fallo  uno  studio 
particolare  nell’ indagar,  se  io  ragionò  della  di- 
versità delle  semenze  vegetabili  fossero  speci- 
imamente  diversi  gti  aniùiali 'infosorj,  così  clic 
ogni  semenza  avesse*  determinatamente  i suoi.  • ‘ 

Ma  nulla  ci  lio  potuto  trovar  di  costante.  Vero  * 
egli  è elle  (issai  deìle  volte. io  non  trovava  certb 
spèzie  animali  che  in  certe  spèzie -vegetabili. . 

Ma  di  sovente  succedeva  anche  il  contrario. 

Dirò  jnoltrq  die.  non  solo  in  tempi  c in  luoghi 
diversi,  varian  talvòlta  gli  animali  della  stessa 
infusione,  ma  che  lai  varietà  non  è rara  ih  due 
infusioni  del,  medesimo  grano,  tratto  dalla  stessa 
m pianta,  e latte  'contemporaneamente  e nel  m»- 
•desimo  sito!  E tqjto  questo  non  può  accordarci 
meglio  con  la, multiplice  varietà  dell’uovo  dogli 

. . <•  •>  . ’ , . 
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animali  infilarti  j sparse  pernii  sparj  aerei,  è ca- 
denti senza  legge/atcnna  oye  die  sia.,  ^ . 

$e  dobbinm  dire -clic*  quelle  spceie^  tutte  die 
moltiphtaho  senza  appuri  mento  di  divisione,  il 
fatfciìmo  mediante  qualche  principio  preorga- 
uizzato,  come  sembra  credibilissimo,  non  può 
negarsi  di’ elle  di  per  se  aule.  Vengano  a conT 
stilili  re  una  parte  notv  iudiflè.rcnte  de’  nostri 
animali.  Pure  è di  gran  lunga  supcriore"  f altra 
parte  di  animali,  i quali  sappiam  certo  propa-  _ 
garsi  per  divisione  j e -che  a ragione  'chiamati 
abbiamo  polipi  microscopici.  Che  avremo  noi 
dunque  a pensare  ddlà  primiera  loro  origine 
nelle  infusiòip?  Clm  la  traggano  essi  npn  tuono 
’da  principi  preorganizzati , stono  poi  questi  od 
ovetti  b germi,  od  altrettali  analoghi  corpic- 
oiuoli?  Se  dobbiamo  attenerci  ai  fatti,  confesso?  4 
ingenuamente  di  non  ave'Ve  su  di  un  tal  ponto 
certezza  alcuna^  Morendo  essi,  polipi  al  man- 
care del  fluido"?  nè  più  risorgendo  ancorché  ri- 
bagnali, non  si  ha  fondamento  di  credere  clic  ’ 
comincino  affarsi  manifèsti  nelle  infusioni  col 
calare  eglino  stessi  dall’^iiq.  Non  bó  neppure 
contezza  sensuale  che  il  facciano  per  via  di 
principi  preorganizzati , uòn  esse/ulonù.mai  ac- 
corto che  si  «propaghino  mediante  di  essi.  Pure 
voleudo  noi  atlemefci  alle  cose  fin  <pii  prova- . 
te,  pare  "che  non  possiamo  esentarci  dall’ ab- 
bracciare f ultimo  partito.  Imperocché  serque? 
polipi  die  sono  1 pruni  a metter  .pigdè  udlè 
infusioni  nou  sono  il  prodotto  delle -fòrze  pia-' 
ètiche  o Veget, lirici  a tarali  argomenti  già  di-, 
mostrate  chimeriche , c d’alt^nde  non  possono 
essere  eglino  stessi  die,  dalLaiàs»  tragittino  alla 
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infusioni,  è ragionevolissimo  l’inferire  che  dun- 
que essi  provengano  da  qualche  germe,  o pre- 
organizzato principio  che  chiamar  lo  vogliamo. 
Nè  nulla  importa  ^che  questi  germi  o seminali 
principj  non  si  manifestino  all’occhio,  e che 
la  divisione  sia  il  mezzo  ordinario  onde  riprò- 
duconsi  cotesti  polipi.  Conciossiachè  quanto  al 
primo,  sappiamo  già  che  la  non  apparenza  di 
una  cosa  non  è sempre  argomento  sicuro  della 
non  esistenza,  esser  potendo  di  fatto  nel  caso 
nostro  che  detti  germi  sieno  troppo  trasparenti 
o troppo  piccoli  per  cader  sotto  i sensi.  Ri- 
guardo poi  al  secondo , questo  genere  di  polipi 
non  sarebbe  il  primo  che  multiplicasse  anche 
dependentemente  da  germi  od  ovetti,  multipli- 
cando  pure  in  tal  guisa  alcune  altre  razze  di 
•polipi  (*). 

Ho  supposto  di  sopra  che  i germi  che  dannò 
la  prima  origine  agli  animali  infusorj  veiigan 
dall’aria,  e questa  supposizione  la  trovo  ragio- 
nevolissima, perchè  assistita  da  fatti  indubitati 
che  brevemente  qui  accennerò.  Trascelte  sedici 
boccie  grandi  ed  eguali  di  vetro,,  le  scompartii 
in  quattro  classi.  Quattro  furono  sigillate  erme- 
ticamente, quattro  eran  chiuse  con  turacciolo 
di  legno  discretamente  calcato,  altre  quattro 
con  turacciolo  lento  di  bambagia,  c le  ultime 
quattro  le  lasciai  aperte.  Per  tal  guisa  l’aria 
esteriore  non  aveva  punto  di  accesso  in  alcune 
boccie,  in  altre  ne  aveva  pochissimò,  in  altre 
più , e in  altre  finalmente  lo  aveva  sommo.  Ogni' 
quattro  boccie  racchiudevano  quattro  infusioni 

(*)  Corps  nrgan.  T.  li.  < 
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di  semenze  d»  canape,  riso,  lente  e ceri. J E 
queste  illusioni  bollito  avevano  una  gross’  ora 
dentro  alle  boccie,  prima  di  chiuderle.  Intra- 
presi le  sperienze  il  giorno  undici  di  maggio, 
e visitai  tutte  sedici  le  boccie  il  giorno  cinque 
di  giugno.  Ciascuna  boccia  manifestava  due  qua- 
lità di  animali,  piccioli  eioè  e massimi.  Ma  gli 
uni  e gli  altri  nelle  Quattro  bocciò  aperte  eran 
sì  fitti  , sì  affollati,  che  le  infusioni  sembravano 
formicolar  tutte  di  vita.- Nelle  chiuse  con  Turac- 
ciolo di  bambagia  gli  animali  diradavano  di 
un  buon  .terzo.  Erano  anche  più  diminuiti  nel 
numero  nelle  boecie  dal  turacciolo , di  legno, 
e più  assai  nelle  sigillate  ertneticamenter  ° • 

11  successo  nell’essenziale  dèlia  cosa  fu  il  me* 
desimo  variata  la  qualità  4e’  semi , col  far  uso 
del  grano  turco,  del  fermento  e dell’orzo..  • 

- Diversificai  l’esperimento  così.  Ai  turaccioli 
surrogai  l’olio  quando  di  oliya,  quando  di  noce, 
riempiendone  la  sommità  delle  boccie.  Questo 
novello  Ostacolo  all’  aria  ^esterna  minorò  pine  il 
numero  diagli  animalucci  nati  nelle  infusioni. 

L’immediata  conseguènza  che  ri  sdita  da  que- 
sti fatti,  si  è che  in  ragione  del  maggior  o mi- 
nore accesso-  dell’  aria  esterna  nelle  infusioni , 

Siù  o meuo  numerosi  sono  gli  animalucci  che 
entro  cr  nascono.  Ma  per  le  cose  poe’  anzi  ve- 
dute traendo  essi  la  primiera  loro  origine  da’ 
germi , bisognerà  dunque  dire  o-  che  l’ aria 
esterna  rechi  dentro  a’  vasi  cotesti  germi,  op- 
pure che  trovandoli  già  frammischiati  alle  in- 
fusioni concorra  col  suo  agire  a farli  nascere 
e sviluppare.  Che  tali  germi  sieno  in  parte  me- 
scolali alle  infusioni,  c ulte  l’ entrante  aria  pro- 
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muova  il  loro  sviluppamènlo,  io  non  ho  dif- 
ficoltà veruna  ad  ammetterlo.  ' Ma  i fatti  ora 
accennati  aperto  dimostrano  die  j^orFa  serve  di 
veicolo  ad  essi  germi , mentre  v:he  non  poten- 
dosi nel  caso  presente  ricorrere  a quelli  del- 
l’ infusioni,  che  per  la  bollitura  di  un’ora-do- 
vevano  esser  tutti  periti  (*),  siamo  necessitati 
a ricorrere  a quelli  dell'  aria.  Questo  fluido  en- 
trando più  liberamente  e più  affluentemente 
nelle  boccie  aperte,  vi  recherà  anche  maggior 
numero  di  germi,  e in  conseguenza  sarà  mag- 
giore la  popolazione  nelle  infusioni.  E succederà 
il  contrario  -se  vi  entrerà  in  poca  copia  e stem- 
tatairtente,  come  nelle  boccie  serrate  con  tu- 
racciolo di  legno.  Que’  germi  >poi  che.  nuotano 
uel  volume  dell’ària  imprigionata  nelle  boccie 
suggellate  ermeticamente,  saranno  gli  autori  de- 
gli animahicci  quivi  entro  appariti  ; scarsi  di,  1 

numero-  relativamente  agli  animalucci  nati  nel- 
l’ altre  boccie,  per  la'searsezza  de’  germi  pro- 
duttori, proporzionata  a quel  piccolo  corpo 
d’aria  non  mai  rinnovata.  ■> 

-v  j » - , . 

CAPITOLO  XII.  v.  ' * 

' * ‘ • *» 

Gli  animali  infusorj  non.  sono  e.Mere  senapi  ice- 
' mertte  vitali  conforme  il  pensare  del  Needha/fit 
ma  hanno  le  vere  e caratteristiche  note  del- 
l animalità.  , • • - ' - . • ^ 

- L’esistenza  di  un  principio  immateriale  e sen- 
ziente negli  animali  riposa  sull’  analogia  della 

I*1)  Vegga»!  il  cap.  1F,  Ptut.  I.'  - * 
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loro  organizzazione  ed  operazioni  comparate 
con  l’organizzazione  ed  operazioni  dell’uomo. 
Molti  di  coloro  che  hanno  avuto-ricorso  a così 
fatta  analogia  quantùnque  profondi  Metafisici, 
non  pare  però  che  stati  sieno  abbastanza  Na- 
turalisti per  esaminarla  come  conveniva.  Certa-' 
mente  presa  non  hanno  la  progressione^  animale 
nell’universale  sua  ampiezza,  nè  sono  discesi  a 
una  giusta  e rigorosa  analisi , che  avrebbe  loro 
mostrato  non  essere  l’argomento  analogico  in 
molte  anella  dell’ animale  catena  di  quella  forza, 
di  quella  persuasione  elessi  avvisano/  Senza 
avere  iti  mira  di  oppormi  alle  lodevoli  loro 
idée,  veggiamolo  cosi  di'  passàggio,  conside- 
rando primamente  I’  .organismo  abituale.  Non 
può  negarsi  che  la  meccanica'  struttura  di  una 
moltitudine  innumerabile  di  ammali  convenga 
in  tutto  d in  buonissima  parte  cori  quèHa  dfel- 
l’uòmo.  Senza  parlare  dell’ orang-outang  tanto 
simile  a noi , clic  non  ne  differisce  ebe  col- 
l’ andar  privo  del  fumé  dèi  pensiero,  i quadru- 
pedi è i volatili  3 risalendo  a què’  di  gran  corpo 
e discendendo  fino  ai  menomissimi,  non  pos- 
sono in  questa  parte  più  avvicinarsi  alla  nostra 
spezie.  I medesimi  organi  per  la  digestione,  il 
respiro,  da  "Circolazione,  le  secrezioni 3 il  me- 
desimo diramarsi  de’  nervi,  allungarsi  della  mi- 
dolla del  dosso 5 .l’ ascender  ài  questa,  e metter 
Capo  nel  celabro , formato  in  tutti  della  mede- 
sima pasta.  Lo  stesso  serpeggiar  di  vene  e di 
arterie  producitrici  di  fiumicini,  <di  rivoli,  di 
canaletti  senza  numero  che  corrono  tut'.o  il 
corpo  , e che  apportan  per  lutto  riparanienlo 
e vita.  Non  diversità  di  agire  ile’  muscoli,  ne’ 
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legamenti,  nelle  nfciuLiraue,  ne1  veli,  nelle  car- 
tilagini, ne’  tendini.  La  medesima  varietà  di 
uflicj,  di  natura,  di' andamenti  nell’ ossa,  altre 
tirate  a lungo,  altre  inarcate,  altre  incurvate  in 
volta  serrata.  Queste  emulanti  la  rigidezza  delle 
pietre,  quelle  l1 ammorbidamento  e la  pieghe- 
volezza delle  cartilagini,  té  une  bucherate  e 
. . al  di  dentro  midoliose.,  le  altre  solide  e in 
tutto  massiccie.  Certe  lavorate  di  un  pezzo  solo, 
certe  altre  di  più  parti  fra  loro  commesse.  I 
sensi  in  fine  d’egual  numero  in  tutti,  locati  a1 
siti  stessi  del  corpo,  e foggiati  non  altrimenti 
che  i nostri.  Solamente  si  è compiaciuta  la  Na- 
tura di  modellar  variamente  la  figura  di  queste 
macohine  animate,  quando  armandole  di  saune, 
di  corna,  di  branche,  di  artigli;  quando  ve- 
stendole di  peli,  incrostandole  di  scaglie,  Or- 
nandole di  penne,  involgendole  in  dure  cuòja: 
in  queste  assottigliando  l’ anterior  parte  del 
corpo  in  un  rostro  acuto,  in  un  muso  affilalo, 
o in  una  lunga  e mostruosa  proposcidc  ;■  in 
• quelle  ingrossandola  in  una  lesta  che  ora  ci 
atterrisce  per  l’ armatura  del  ceffo  e la  fierezza 
del  guardo,  e^che  ora  maravigliando  ci  piace 
ed  alletta,  perchè  sembiante  alla  nostra.  Que- 
sta ingegnosa  creatricé  a chi  modella  il  corpo 
in  maniera  che  apparisce  lutto  leggerezza  e 
leggiadria,  a chi,  in  altra  che  si  dà  a veder 
tutto  inerzia  e gravezza;  questo  è raggruppate 
in  se  stesso,  e quasi  clic  dissi  d’ un  pezzo; 
quello  soverchiamente  allungalo,  quest1  altro  ar- 
chitettato a giustissime  proporzioni;  quante,  a 
far  breve,  sono ’4e  spezie  svariate  de1  quadru- 
pedi e' degli  uccelli,  tante  sono  le  forme  diverse 
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«la  quella  dell’  nomo  ; ognuna  Spezie  però  noH*  es- 
senziale dell1  organismi)  non  lascia  d’essere  so- 
luig+tantissinia  a lui.  ' >'.v  / > v 

Rispètto  adunque'  a questo  doppio  genere  di 
animali  l’argomento  analogico  non  può  essere 
più  Convincente,  più  forte.  Ma -quanto  si  smi- 
nuisce pgli  mai  discendendo  per  la  scala  ani- 
male/ai pesci,  ai  rettili,  agl'insetti,  fino  a per- 
dersi totalmente!  Inteftenianreì  un  momento  su 
la  meccanica  degli  iusetti.  Oltre  allo  scomparire 
qui  affatto -ed  ossa  e sangue' e ctiore,  e f altre 
viscere,  noti  apparisce  in  essi  orma  alcuna  di 
vene  e di  arterie,  se  non  in  quanto  un  vasq. 
longitudinale  steso  dall’un  capo  all’altro  dell’a- 
nimale,- entro  cup  corre  a riprese  un  liquore  per 
lo  più  trasparente.  E quantunque  in  loro  si  man- 
tenga intiero  il  sistema  nervoso,' manca  perù  il 
cervello,  almeno  propriamente  tale,  c gli  or- 
gani della  respirazione  somigliano  infinitamente  ~ 
più  a quelli  delle  pianti,  che  degli  animali  più 
grandi.  Ma  facendoci  anche  più  giù  nella  scala 
animale  si  viene  a perdere  questo  avanzo  di 
organi,  riducendosi  l’intiero  corpo  degli  ani- 
mali a una  struttura  che  non  può  essere  più 
semplice.  Molti  polipi  non  sorfo  che  un  sac- 
chetto allungato  per  ogni  dove  seminato  di 
piccole  gradella.  Più  ànimalucci  acquajuoli  ri- 
sultano di  una  sostanza  semplicemente  mem- 
branosa b vescicolare.  Molti  zoofiti  di  mare  sotto 
una  spezie  di  gelatina.  L’organizzazione  adui  - 
que  di  questi  animali  non  può  avere  meno  rap- 
porti cori  quella  deHuonto,-  e si  può  dire  che 
eoo  lui  ne  abbiano  più. le  piante  medesime  , in 
cui  almeno  si  trovano  e vasi  a succhio,  e plri- 
cgfti  e trachee.  ' 
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•Quella  digradazione  di  organica  tessitura  che 
si  riscontra  negli  animali,  si  riscontra  altresì 
nelle  loro  operazioni.  Queste,  gli  è. vero,  in 
assaissime  specie  si  avvicinali  di  molto  -a.quelle 
dell’uomo/ Tali  sono  le  operazioni  in  generale 
de'  quadrupedi,  ed  in  ispezieltà  quelle  dell'e- 
lefante, della  seijnia,  del  castoro.  Gli  uccelli  al- 
tresì hanno  in  questa  parte  molta  relazione  con 
noi.  L’arte  ingegnosissima  nel  costruire  i lor 
nidi;  la  diversità  de’  suoni  nell’ esprimere  i varj 
alletti  di  odio,  di  timore,  di  piacere,  di  do- 
lore; jl  saggio  avvedimento  di  molti  nel  tragit- 
tare da  un  clima  all’altra  al  variar  delle  stagioni.; 
l’ attitudine  di  quelli  da  preda  al  lar.si  manieri 
e all’ addestrarsi  alla  caccia:  tutte  queste  qua- 
lità comprovano  abbastanza  i miei  detti.  Ma 
cotal  relazione  perde  assai  ne’  pésci,  ne’  rettili 
e più  negli  insetti.  Vero  è che  molti  di  questi 
ultimisi  dispngwoni  nell’ operare  piagli  aliti»  o 
si  consideiino  le  premure  che.  mostrano  nel 
conservare  la  propria  vita,  abbracciando  che 
die  puf)  tornare  a lorcpo,  e sfuggendo  tutto  ciò 
che  è loro  noeivo;  3 si  risguardi  fatimi-  mu- 
tuo per  la  propagazion  della  spezie,  cercandosi 
vicendévolmente;,  o si  miri  alle  sollecitudini 
verso  i loro  figliuoletti  colf  affidarli  a convene- 
voli siti,  e col  provvederli  di  alimenti,  finché 
più  non  abbisognino  del  soccorsi 'materno.' Gosì 
e noto  a tutti  l’ ingegno  dell’api,  la  sagaeiià 
. della  , tignuola  delle  foglile,  l’industria  del  for- 
micaleone e del  ragno,  la  ferocia  del  calabro- 
ne,-la  previdenza  ingeTgnoSamente  crudele  delle 
vespe  icneumoni , ec.  Ma  evvi  eziandio  una 
luultiplicità  di  altri  animili,  il  cui  operare  si 
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riduce  tutto  o ad  afferrar  la  preda  e ingojarla, 
come  fa  il  polipo braccia,  o od  aprire  e chiu- 
dere il  guscio,  come  tanti1  testacei  ? o a succiar 
l’alimento  per  un  numero  granilo  di  boccuccie 
che  si  aprono  alla  superficie  del  corpo,  come 
tanti  piantaninìali  marini. 

Eccoci  adunque  in  questa  fuggitiva  corsa  di 
occhio  da  noi  gittata  su  Ja  digradante  scala  ani- 
male pervenuti  a una  condizion  di  viventi,  cui 
ci  scntium  più  portali  a giudicarli  sprovveduti 
chè  forniti  di  anima  senziente,  qualora  vogliamo 
noi  inferire  quest’anima  dall^i  loro  struttura, 
ed  operazioni  ragguagliale  alla  struttura  ed  ope- 
razioni dell’uomo.  Ecco  adunque  come  l’argo- 
mento analogico.,  cbe  ne’-  gradi  più  alti  dell’a- 
nimalità  è , si  appariscente,  sì  persuasivo,  negli 
inlermedj  della  medesima  rimane  infievolito,  e 
negli  ultimi  si  snerva  del.  tutto  e si  perde.  Ma 
avrassi  egli  perciò  a dice  che  gli  animali  occu- 
panti questi  ultimi  gradi  godano  impropriamente 
del  nome  di  animale,  per  andare  verosimilmente 
privi  di  un  principio  .immateriale  e senziente? 
Questo  è già  stato  sospettato  dal  Bonnet,  que- 
gli che  da  profondo  Metafisico  e da  Apertissimo 
Naturalista  ha  considerata  sì  bene  la  graduai 
progressione  degli  esseri.  Dopo  di  aver  egli  sup- 
posto ne’  suoi  Comi  organizsati  e nella  Con- 
templazione,  -che  il  polipo  è vero  animale , e 
dopo  di  averne  spiegati  dietro  a sì' fatta  sup-‘ 
posizione  i fenomeni  più  imbarazzanti,  non  ha 
difficoltà  di  azzardare  nella  -sua  Palingcnesia. 
una  spiegazione  meccanica,  considerando  esso 
polipo  qual  essere  puramente  vitale,  ossia  do- 
tato di  pura  irritabilità,  e sospettando  clic  tuli 
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sien  forse  altri  viventi  per  la  semplicità  dell’or- 
ganismo e deH’  operare  analoghi  ad  esso.  Il  " 
Needhum  è.  andato  più.  in  là.  Tutti  gli.  animali 
die  separati  in  segmenti-,  o per  via  del  taglio 
o.  per  naturai  divisione , riparano  le  parti  per- 
dute, sono  a lui  detta  esseri  puramejtte  vitali, 
nel  cpiul  numero,  ripone  altresì  llimojcnso  po- 
polo degli  animali  iufusorj,,  giacché  per  la  sco- 
.perta  del  sig;  di  Saussure  si  riproducono  essi 
pure  per  divisione.  Meno  poi  che  sia  egli,  in- 
dotto ad  escludere  cotesti  diversi  viventi  dal 
rango  di  veraci  animati,  «per  parergli  troppo 
semplici /0<k  nell’  organismo  o nelle  operazioni, 
che  per  trovarne  iqCoacepibiltF  .ohe'  un  ..essere 
organizzato,  che  si  riproduce  poi  dividersi,  sia  ' 
dotato  , dì  gninw.  . •/  • •*  -qLJ' 

Che  jsieno  possibili  e fors’  anco  che  esistano 
degli  esspri  puramente  vitali,  ossia  degli  ani- 
mali la  cui  vita  consista  nétta  semplice  irri- 
tabilità dette  «parti,  io  non  provo  .veruna  dif- 
fieoltp  a credevo,  parlandosi  sopra  tutto  di 
quelli  die  sono  il  risultato  di  una  struttura 
semplicissima,  e-,  le  cui  operazioni  sono  poche 
e 'pòchissimo  variate.  Che  anzi  in  questa  ipo- 
tesi la  graduazione  degli, esseri  organizzati  viene 
arti  essere  più  connessa  ed  unita,  jcoHegàndpsi 
così  meglio  insieme  r due  fregili , vegetabile  ed 
animale,  mediante  questi  esseri  semplicemente 
vitali  ossienO  irritabili,  die  sono  inferióri  aIl*V 
nimale  e superiori  alla  pianta.  Che  di  più  sia 
possibile  che  tra  questi  esseri  vitali  vi  sieno 
anche  gli  animali  infhsorj,  io  non  sarei  per  fare 
h più  piccola  opposizione;  nè  da  ciò' ne  ver- 
rebbe il  minimo  die  svantaggioso  a quanta  fi- 


ar8  < opcscoto  primo-1  , 
nota  è stato  detto  nel  presente  Opuscolo.  Ture 
ridur  volendo  la  possibilità  all  alto,  io  sono 
assaissimo  più  propenso  a giudicarli  per  veri 
e rigorosi  animali,  ohe  per  esseri  meramente 
vitali,  t>  irritabili.  Cotal  mio  giudizio  io  lo  re- 
puto fondato,  ^er  rincontrate  in  essi  quel  suf- 
ficiente cumulo  di' qualità  che  per  le  cose  di- 
visate di  sopra  si  giudicano  stabilire  il  carattere 
"di  rigorosa  animalità.  Già  alcune  di  queste  qua- 
lità si  è avuta  occasione  di  toccare  nella  mia 
Dissertazione^  coinè  sono  lo-  scansar  che  fanno 
gli' anim'alucèi  tnfnsorj  tanto  sé  stessi,  quanto 


gio  dalla  quiete  al  mòto  senza  apparenza  -di 
urto  stranièro-,  il  lanciarsi  con  avidità  al  mi- 
nuzzante dèlie  infuse  sostanze  T aggirarvisi  ' 
attorilb  incessantemente  Senza,  sapersene  disto- 
glile; 1’  andare  coll  Ir’  acqua , l’ accorrere , ra-  - 
sciugàndosh  l’ infusiòn'e,  a què  «iti  dovè  rimane 
qualche'  pozzetta  di  fluido,  e quivi  affollata- 
mente  raccorsi ■'(*'■).  Nè  mancate. mi  sono,  nel. 

( *)  Il  »ig.  'G'ueltnrd  in  un  «ite libro;  che  per  la 
prodigiosa  multipjìci0- e 'vaitela  dette  piatene  può  dirsi 
che  tratte  de  reltv  omnfbns1  et  quibusdam  qliis , è 
persuaso  non  essere  altro  gli  animahicci  infusoi  j , che 
vescichette  -dalla  farina  det  grano,  messe  in- moto  da 
' esterne  “dagiom;  E cpn  Questa'  persuasione  in  capo 
prende  ,8;- discutevo  le  -diami  da  me  allegale  qualità, 
e tutte  una  ad  una  le  giudica  inette  a provare  l’ Rni- 
pinlitù  negli  esseri  infusofj-,  volendone  egli  di  quelle , 
le  quali  se  avverar  si  doVcsse.ro  in  un  essere  qualun- 
que perché  fosse,  ànima  t,Ò,  sarebbe  grandemente  a du- 
bitarsi se  icavaìli  e gli  elefanti  fossei  o veramente  animeli. 
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tessere  questa  nuova  operetta,  altre  note  ca- 
ratteristiche die  -viemmaggiormente  depositano 
a favore  della  loro  animalità,  ecl  in  parte  son 
quelle  da  me  dedotte  da  varj  accidenti  a cui 
soggiacciono  i nostri  animali,  non  meno  die 
gli  àltri  comunali,  ogni  qual  stolta  gli  uni  e gli 
altri  si  espongono  agli  9tessi  cimenti.  A .comodo 
del  lettore  c a persuasione  di  quanto  io  dico 
- r.>  > ’S-u  .•  •--- 


±4 


•4  y 


Ma  .il  più  mnraviglioso  è,  die  l’Autore  è imrtacehtis- 
simo  in  queste  materie  i dì'mamhrn  che ‘dà  aperta- 
mentp"  a conoscere  di  turn  avere  mai  veduto  a’  sufti 
pierai  un  solo*.  ammollino  infusorio,  froderei,  di  per- 
dere jl  tempo  a mostral  e .1$,  -frivolewa  dentici  argo- 
menti , atti  solamente  a giuntar  gl' imperiti.  H lettine 
quando  che  voglia  potrà  leggali-,  e corapatirlf-Tiél  “pro- 
prio 'A titoKe.  E perchè  non  si  crtdeSse  di’  io  esagerassi, 
riferirò  quanto  ‘arce-  in  tal  proposi  lo  il  sig.  Mùller il 
quale  sep/a  ove  re  con  tue  .il  minimo  rapporto  ,o  di  .ami- 
cizia-, ,n  di  corrispondenza  letterorip , cosi  prende  ■po'n-' 
tra  il  Guettard  a difender  me , o’  piuttosto  là  verità. 
Imprèsso  bufi  usi/uc  abeilp^  in  martur  ■i>cnit  f oh  imi  '3o 
Novri.  Leu.  Gbitingens.  anni  1772;  uhi  ilari**.  Gtiiap, 
tard  Anunaleula  inf moria  me  ras  vescictilas  farinacea* 
arguere  indica  tur.  Accertilo  libro  ( Mcmoires  sur  dif- 
férentes  Earties  des  1 Sciences  et  Arts.  Tòlta,  i.  Pgris\ 
1770  ) avidi  stime  que  , quae  de  bis  Ognnt  perletlif , 
et  quasi  devo  rat  is9  eulin_  lanieri  continuo  iiibridcnlc 
non  potui  non  admirari  docp  stimi  friri.tcmeriialem  \ 
argumenlis , quae  soia  ingenio  delentur  ( restigiurn  mini 
obserratìpnis  tiilius  i //fusoci i ab  ipso  ìhs/Uutac  milioni 
eìctal)  lentandi  rèfulàlionem  coruru  , qteat  ( neri s ob* 
servàtiohibus innituntur.  lìec  ahfqiìe 'apparenti successa, 
licci  enim  rdeUora  fiatisi.  Spallanzani  argomenta  prq  ' 
animali  Ulte  infusorioruni  pugppntia.  in  arearn  produ- 
ca/ , cuiìibel ■ Leclori , obscrealioiilitn.  acque  ignaro  ac 
ipse , Juana  fticil,  'quelli  tamen  unaquaequc  vifusorio- 
rriin  'ionUmplatio  dispellel..  In  re  agnini  naturali  non 
ingenìo , icd  ■obscrvaiionc  tivhur  , ec.  t.  • < ■ >- 
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raccogliam  brevemente  sotto  un  ponto  di  ge- 
nerale veduta  cotesti  diversi  cimentile  gli  effetti 
quinci  derivati.  Da  questa  spezie  dì  recapito- 
lazione si  arriverà  eziandio  a capir  meglio  l’u- 
tilità dei  confronti  tra  i nostri  animali  ,e  ì già 
notori  f i quali  confronti  hanno  occupata  non 
piccola  parte  del  libro.  ' ... 

i Da  un  troppo  . intenso  calore-necessitati  sono, 
gli  animali  a perire.  Il  grado  trentesimo  quinto 
toglie  di  vita  1 girini  delle  rane,  e le  rane  stes- 
se, le  zanzare  sotto  la  divisa  di  ninfe  e di 
Vermi-,  e le  salamandre  acqua  juole;  il,  grado 
trentesimo  quarto  L bachi  da  seta  è i vermi 
della  carne;  il  trentesimo  terzo  le  mignatte,  i 
vermi  a coda  di  sorcio  e le  pulci  acquatiche -fi)- 
Ma  in  un  calore  sotto  sopra  consimile  .soccom- 
bono pure  gli' animali  infysorj,  voglio  dire  ne’ 
gradi  33,  34/  35  (2).  , _ ' 

Gli  animati  infusorj  non  sentono  tutti  ad  un 
modo  le  fitte  del  freddo.  Chi  muore  al  grado 
•della  congelazione,  o in  un  freddo  non  molto 
maggiore  ; chi  arriva  a tollerarlo  «fino  ài  gvado 
nòno  sotto  del  gelò  (3).  Così  va  degl’insetti.  I! 
verno  ne  fa  perdere  buonissima  parte,,  ma  al- 
tri pure  moltissimi  insultano  i suoi  stridori  : e 
tra  questi  avverte  alcuni  ; ohe  ritengono  iibbi* 
diente  l’esercizio  delle  membra,  còme  appunto 
si  osserva  in  alcune  spezie  di  animali  infusorj  (fy. 
Più  volte  in  estate  ho  fatto  col  freddo  arti  fi* 

. ciaìe  lentamente  gelar  l’ acqua  di  un  cristallo 
concavo,  dentro  cui  nuotavano  varj  piccoli  in- 
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setti.  L’ agghiacciamento  Succedeva  prima  alla 
circonferenza  elei  cristallo , formandosi  quivi 
come  un  solili!  nastro  di  gelo.  Non  era  mal 
che  in  quel  nastro  rimanessero  inceppati  gl’ in-  ' 
setti.  Tutti  si  trasferivano  alle  parli  interne,  cioè 
dove  l’acqua  era  ancor  fluida.  Proseguendo  qne-  . 
sta  a gelare,  si  ammassavan  nel  centro  del  cri- 
stallo, dove  in  fine  perivano,  seguito  il  totale 
induramento  del  liquore.  Cótesli  fenomeni  tutti 
si  osservano  nè  più  nè  meno  negli  animali,  in- 
fusorj  ( i >v  ' r • »,  ’1  ■ > ’ . * v - ■ . 

Quegli  odori  e que’  liquori  che  sono  un  vfe- 
leno  potentissimo  per  gl’insetti,  lp.  sono  altresì 
Jpé’  nostri  animalucci,  come  l’odore  di  Canfora, 
il  fumo  di  trementina,  di  tabacco,  di  zolfo;  i 
liquori  oleosi,  salini,  spiritosi,  e simili. jE  la  sci n-  , , 
lillà  elettrica  è un  vero  fulmine  per  gli  uni  e 
per  gli  altri  (2). 

Quegli  agenti  poi  che  influiscono  in  una  lenta 
riiòrte  degli  animali  infiisorj , concorrono  per 
modo  eguale  a lentamente  t«r  di  vita  gl’inset- 
ti. Di  questo  genere  si  ^ il  vdto  hoilcano  (3). 

A provare  là  loro  animalità  concorrono  pure 
i loro  andamenti,  che  non  sono  i medesimi  in 
tutti,  ma  diversi,  e con  mezzi  diversi  operati, 
conforme  la  determinata  spezie  di  ognurto:  Mol- 
tissimi adunque  muovono  nelle  infusioni  mercè 
il  divincolamento  del  proprio  corpo,  come  le 
anguille  quando  nuota»  nell’acqua.  Ma  cotule 
divincolarsi  nqn  è il  medesimo  in  tutti,  veg- ' 
gendosi  il'  corpo  di  parecchi  incurvarsi  in  fa- 
cili  e rare  rivolte,  quello  dlaltri  in  acute  e spes- 
•>  / . . ■ 

(1)  Capii.  V.  (a)  Pàr(.  I , capit.  -VII.  Q)  llùd. 

• . / 1 
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se;  le  volute  di  alcuni  formarsi  ad  dn  tratto, 
quelle  d’ altri»  .soavemente  e come  per  gradi.  I 
braccìni , le  pUhtereUe , i fìklzzi  die  sporgon 
dagli  órli-  del  corpo  sano  pure  gl1  ingegni  in- 
servienti al  nuoto  per  una  moltitudine  di  altri 
artimalucci  infasórj-;  e dotali  ingegni  p quali  sorto 
più  lunghi  , quali  più.  brevi;  dii  batte'più  spes- 
so, eh» /più  farò;  chi  con  più  o maio  velo- 
ci tà(  Avvi  degli  animulucci  che  muovono  len- 
tissimàniente , avverte  altri  die  corrono  tutta 
fretta.  Non  pochi  camminano  a riprese,  non 
pochi' altri  sembrano  il  moto  perpetuo,  non 
riconoscendo-'  mai  nè  riposo  nè  quiete.  Ne 
veduta  una  specie  i cui  filuzziv. posteriori  del 
corpo  sono  tratteggiati  sì  a lungo  c snodati  in 
. guisa,  che  ripiegandosi  ^in  istante,  slanciano 
l’animale  a lontane  distanze,  come  una  saetta 
allo  scoccarsi  di  un  arco.  Molte  sorte  nuotando 
non  piegaqo,.  mai , molte  altre  barcolano  del 
continuò,  -cóme  il'ifavlgliò  heirócqna.'  Chi  a 
ghisa  di  trottole  palei  si  aggina  attorno  a se 
stesso,  senza  #iai  polirsi  di  luogo;  chi  nel 
tempo  medesimo  che  così  si  aggira,  progredi- 
sce eziandio  localmente;  a por  fine  a questo 
brieve  racconto^.  non  evvi  schiatta  che  diligen- 
temente spiala  non  si  vegga  Fornita  del  proprio 
suo.  andare.  •.,»•••  4 

Che  sfi  , a luttd  questo  vorreiqd  aggiugnere 
l’artificio  che'  usim  moltissimi  nel  procacciarsi 
il  dho'-coj  produrre  ne’  fluidi  una  vertiginosa 
corrente  (*•)';  il  genio*  feroce  di  altri  peli’ inse- 
guire e predare  i minori  animalncci , il  non  cu- 
, . . , . * 

(*)  Park  II,  capit.  IX  c X/*  '• 
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rarsi  di  essi,  empiuto  die  ue  subbiano  il 'sacco, 
e ali’ opposto  Tesserne  rottamente  golosi  allora 
quando- ne- sono.- cftgiùui  (i);  e M queste  qua-, 
lilà  tutte  quanta  db jlatura,  di  andamenti,  di 
costumi  vorremo  considerarle  non. già  disgiunte' 
e solitarie,  m*  raccolte  ed  tìnjte  ,uel|o  stesso 
suggetto-,  volènti  nolenti  npn  possiara  non  ai|S* 
tB'etfere  P-uno  dei  duey  o elle  urt£  ùifinitàdi 
esseri  che  tuttp  il. mondo  riconosce  per.  veri 
animali,  noi  sórto  effettivamente,  o se  io  sono,  ' 
che  tali  si  debbon  pur  dire  gl»  esseri  nuotanti 
"lidie  infusioni.  ^ 1 v.-  :*  •*  • 

E/'flej  Vero,  ripigliando  noi  la  surriferita  ana- 
logia , unico  appoggio  per  giudicare  con  pro- 
babilità che  negli  animali  riseggano  -principio 
senziènte*  comparando  fe  fin  .^  ''divisato 
operazióni  degli  aniraaliiCci  infusori  CoA  quelle 
degli  animali  più  grandm  o pérfin  con . le  no- 
stro, nói  non  le  troveremo,  si  disparate.,  ss  lon- 
tane , che  ip  più  cose  non  convengati  con  es- 
se. Oltracciò  H 1 lóro  organismo  quantunque  in 
assai  spezie  sia'  sefnplice  in  guisa  cho  non  ap- 
parisce-che  un  piccol  cumulo  di  sgranella  . so- 
pravvestite  e inguauiate  dà  una  pdlicina  con- 
tinuata , in  altre  péro  moltissime  si  dà.  a vedere 
composto  di  - parti  quanto  -ali’ ùso  differenti  ssi/  • 
me , oortìe  s6no  ,e  barboline  per  il  corti  oe , e 
braccìni  per  lo  nuoto , .è  bocca  ed  esofago,  g 
Ventricolo1,  in  cui.  perfido  >alta  agli  ©eclw  il 
moto  peristaltic.Q -chò  agita  il  cibo  rinchiuso  <3>._ 
Debbo  àggnlgncre  mi  altr’  organo  , che  m’  è-  ve- 
nuto di. scoprire  in  questo  nuovo  cpr&p  di.os- 

• * 4.'  *,  . 4.  * **  ..f 

. . *-  ; w,,*  **,  .■  , • 

(i)  Capili -X.,  (i)  l’alt.'  H’f  càpit.  IX,  X-,  Xlt  »'  ; 
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servazionl , e cji!  io  sospetterei  destinato  al 
respiro.  Consiste  esso  in  due  slelluzze  portanti 
nel  centro  un  piccolissimo  globo  ; e situate 
quasi  che  dissi  nei  fochi  di  quegli  animali  dit- 
tici die  sorto  massimi  in  grandezza  , e almeno 
di  piti  \ che  mediocre  corporatura  ( Tav.  I, 
% XVIII,  'A,  A . A,  A,  A,  A).  Le  due 
stdluzzc,  o vadano  o quetino^gli  animali , sono 
sempre  in  un  mòto  ' regolato  ed  alterno.  Ad 
ogni  tre  p quattro  secóndi  adunque  i due- glo-< 
bitlini  centrali  gonfiansi'  a guisa  di  otri  celli  fino 
a diventare  piò  grossi  del  triplo  o dd  qua- 
druplo ; in  seguito  si  sgonfiano,  e tanto  il  gon- 
fiamento che  lo  sgonfiamento  si  eseguisce  con 
dstrPmà  Lentezza.  Coiai  ritmo  si  ravvisa  in  modo 
simile  n^  raggi  delle  stdluzzP,  con  questo  solo 
divario,' che  all' inturgidire  dh*".gldbetti  disen- 
fiano i raggi , e alT  inturgidire  de’ raggi  disen- 
fiano i globd.ti.  Durante  poi  questa  alternativa  ‘ 
una  dissi  apUlissima  e piccolissima  frapposta 
da  òn  lato  alle  due  stelluzze  negli  animali  più 
grandi  è agitata  da  Hn  continuo  tremore  (ibid.  R ). 

In  Potestà  mia  Spersuasione  che  gli  esseri 
guizzanti  nelle  infusioni  scmVq  ferissimi  animali, 
oltre  al  vedervi  éoncorrere  la  piena  schiera 
degli  osservatori,  passati  e presenti  ( a riserva 
de1  sig.  Buffon  e Needhàtn  ,e  di  alcupi  rari  loro 
vegliaci),  provo  indieibil  piacere  nel  trovarvi 
htmoveralo  un  Naturalista,  il  quale  se  in  que- 
sta materia  'sentisse  anche  da  se  solo  diver- 
samente1 dagli  altri,  nbh  avrei. forse  difficoltà 
di  contrapporre  Ja. Sua  autorità  a quolla  di  tutta 
l’Europa.  Parlo  dd  sig.,  .di  ReaUtimr,  che  è 
quanto  dire  di  uno  che.  nello  internarsi  nel- 
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F illimitato  e difìicil  regno  de’  minuti  viventi , 
nell’ osservarli  e recarne  giudizio-,  occupa  senza 
contrasto  il  primo  seggio  fra  i Naturalisti  del 
secolo.  Venuto  egli  a discorso  per  lettere  co’ 
signori  Trendbley  e Boninet  degli  animalucci 
delle  infusioni , in  proposito  del  sistema  di 
Needham  e Buffon  , così  apre  il  suo  sentimento 
al  primo. 

«Lo  scopo  mio  era  di  avverare  le  Qsser- 
«vazioni  che  hanno  servito,  di  fondamento  a 
«idee  sì  strane  intorno  alla  generazione  degli 
» animali.  Ho  posto  moltissimo  studio  nell'esame 
«di  diverse  infusioni , ed  ho  non  solamente 
«conosciuto  che  le  pretese  molecole  organiche 
« sono  veri  ammali , ma  che  questi  piccoli  ani- 
«mali  sono  ordini  di  generazioni  simili  che  si 
«succedono.  Ho  scoperto  eziandio  esser  falsisr 
«simo  che  somiglianti  generazioni  sieno  ani- 
« muletti  sempre  più  piccoli,  come'  volevano 
« darci 1 ad  "intendere  gli  Autori  del  nuovo  si- 
» sterna,  ma  che  tutto  qui  procede  conforme 
«le  regole  ordinarie,  divenendo  grandi  • quegli 
«animaletti  che  prima  erano  piccoli  « (i). 

Ed  in  termini  egualmente  decisivi  si  esprime 
quell’uomo  celeberrimo  col  Bonnet,  significan- 
dogli u eh’  egli  aveya  ripetute  le  sue  osserva- 
«zioni  su  gl’  insetti  delle  infusioni  ; che  aveva 
«esaminati  cotesti  insetti  diligentissimamente 
«e  per  ore  intiere  , e che  si  era  accorto  di 
«ciò,  che  aveva  impósto  a quelli  che  presi  li 
«avevano  per  semplici  globuli  se  moventi  » (a). 

Il  primo  squarcio  di  lettera  conferma  ezian- 

(i)  Corps  Oranti.  T.  I.  (■*)  Ibid. 
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dio  vi  emroaggiormente  quanto  il  sig.  di  Saus- 
sure cd  io  abbiali»  piotalo  circa  l’erronea  cre- 
denza che  gli  aniipajetti  .infusorj  piccolissimi 
sieno  generati  da  altri  men  piccoli , e questi 
da  altri  più  grossicelli  giusta  il  ^sentimento  de’ 
sig.  Buffon  e Ncedham  (*).,  caduti  verosimil- 
mente in  abbaglio  da  un  fatto  ili  .apparenza 
seducente , che  è questo.  Spessissimo  accade 
ciré  gli  animali  di  un?  infusione  sieeo  tulli  mas- 
simi, in  grandezza,  ti. legge  costante  che  gli  ani- 
mali infusorj  hanno  in  generale  un  dato  pe- 
riodo di  vita.  1 massimi  adunque  in  grandezza 
dopo  un  dato  tempo  finiscono.  Più  volle  egli 
accade,  che  al  venir  meno  dei  massimi  si  ge- 
nerino altri  minori , e che  ai  minori'  ne  suc- 
cedano altri  più  .piccoli  j c che  dopo  questa 
colqnia  di  piccoli  ne  Evenga  un’  altra  di  più 

Siccoli  ancora.  Chi  è avveduto  nell1  esplorar  la 
atura , e noir  vede  in  lei  se  non  quel  solo 
che  ci  manifesta.,  di  leggieri  si  accorge  che 
queste  digradanti  Colonie  uon  hanno  fra  loro 
relazione  alcuna  di  generante  e di  generato. 
Ma  chi  non  si  dà  il  fastidio  di  analizzar  più 
che  tanto  i fenomeni  naturali , ed  ha  fitta  ili 
capo-1’  ipotesi  che  le  generazioni  più  piccole 
sono  il  risultato  delle  più  grandi , si  lusinga 
facilmente  di  riscontrar  la  sua,  ipotesi  in  tali 
colonie  cdie  successivamente  appariscono  di  vo- 
lum(v’più  piccolo. 

Ma  se  per  le  ragioni  allegale  gli  esseri  che 
guizzano»  nelle  infusioni  si  ’ha  tutto  il  fonda- 
mento di  giudicarli  veracemente  animali , che 

< * ) Pari.  U , oapit.  IX  e X. 
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avrassì  'a  rispondere  al  Ncedhara  , che  credesi 
astrelto  a riputarli  quali  macchinette  puramente 
vitali  , per  questa  ragione  singolarmente,  che 
si  moitiplicanp  col  dividersi  ? Rispondo  prima- 
mente , che  l'Autore  cava  da  casi  particolari 
-una  cpnclusion  generale , quando  suppone  ih 
genere  che  gli  animati  infusorj  si  hioltiplicanó 
per  divisione.  Vero  è che  questo  è il  mezzo 
onde  moltissimi  di  costoro  propagan  la  spe- 
zie (1).  Ma  quanti  altri  , ve  n’ha  ehe  la  pro- 
pagano altresì  senza  punto  dividersi?  (?.).  L ob- 
biezione adunque  ferirebbe  soltanto  quelli  delle 
prime  spezie.  Ma  in  riguardósa  queste  -ezian- 
dio è ben  lungi  ch’  ella  non  ammetta  urta  .ri- 
sposta-plausibilissima.  L’ obbiezione  era-già  stala 
messa  in  campo  dai  partigiam  deH’Àuioma- 
lismo  fin  da  quando  si  scoperse'che  il  polipo 
reciso  si  reintegrava , come  si  può  Vedere  dai 
Còrpi  organizzati  del  Bomiet , libro  che  se  il 
Needham  si  fosse  dato  .la  pena  di  leggere , ei 
non  1’  avrebbe  verosimilmente  recata  jn  mezzo, 
giacché  se  nelle  cose  difficili-  e astruse  si  con- 
tenta di  una  lodevole  probabilità , coriie  è- in 
diritto  di  contentarsi  il  discreto  e ragioneVol 
Filosofo,  entro  a tal  libro  trovato  avrebbe -con 
che  soddisfarsi,  bastèvolniente.  ' Aderendo  io  • , 
adunque  ai  bonnettiani  principi , per  trovarli 
non  tanto  ingegnosi  che  giusti,  dico  che  ■co- 
modamente si  può  spiegare  ed  intendere  come 
le  patti  divise  degli  animali  inftisorj  si  trasmu- 
tano in-  akrettaitti  esseri  animali  e.  senzienti. 
Riscliiarjatn  la  còsa  còn  l’ esempio  di  un  ■ mò- 


ri) Puri,  li  , ca[Vit.  IX  c X.  (1)  Capii;  XI. 
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male  che  si  moltiplica  egli  pure  per  divisione, 
ana  che  a più  milioni  di  volte  sopravanza  in 
grossezza  gli  animali  infusorj.  Io  intendo  il  lom- 
brico terrestre.  Ogni  Segmento  d>viene  un  no- 
vello tutto,  rigenerandosi  in  , lui  quelle  parti 
che  gli  mancavano , come  tra  l’ altre  la  testa 
e la  coda  (’).  La  rigenerazione  di  questq  due 
partile  così  dicasi  a proporzione  dell*  altre  ) 
si  ha  probabilmente  mediante  due'  germi,  l’uno 
destinato,  a svilupparsi  in  coda,'  l’altro  a svi- 
lupparsi in  testa.  L’  anima  del  lombrico,  quando 
era  intiero  , risedeva  nella,. testa  , ammettendosi 
comunemente  che  quivi . risegga  negli;  animali. 
Risederà  ella  dunque  in  tal  parte  nel  lombrico 
rigeneratosi , o succeda  poi  questo  perchè  Dio 
crei  un’  anima  novella  , o , come  sembra  più 
filosofico,  perchè  l’ anima  preesistesse  già  den- 
tro al  germe  della  testa  ri  producen tesi , e non 
abbia  fatto  altro  allo  svilupparsi  di  Jui  , per 
nostra  maniera  d’intendere , che  svilupparsi  ella 
pure.  Ecco  adunque  come'  dalle  recise  parti  di 
un  lombrico  si  riproducono  novelli  lombrichi 
animali  e senzienti.  C atesta  idea  con  la  do- 
vuta proporzione  si* trasferisca  a qiiegli  animali 
infusorj  che  moltiplicano  per  divisioni  naturali. 
Le  conosciute  Gno  al  prqsepte  si  possono  co- 
modamente ridurre  a tre,  spezie  , yoglio  dire 
la  divisione  trasversale,  la  longitudinale,  e quella 
che.  chiameremo  anomala  o irregolare.  Per  la 
divisione  trasversale  si  separa  1’  animale  in  due 
parti,  i’una  delle  quali  è anteriore,  l’altra  po- 

(*)  Prodromo  sopra  le  Riproduzioni  Animali.  Voi.  IV 
( della  presente  edizione. 
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steriore  (ì).  Quanto' alla  parte  anteriore,  re- 
stando in  lei  l’intiera  testa  , ;e  in  conseguenza 
l’anima,  ci  resterà  anche^quell’  io , quella  per- 
sonalità , per  Cui  un  essere  dicesi  animato.  La 
qubtione  adunque  cadrà  soltanto  su  Ja'  parte  v 
posteriore.  Per  poter  discorrere  con  qualche 
fondamento  sto  osservando  quanto  succede  ad 
essa  parte.  Veggo  che  ingrossa  , fino  ad  egua- 
gliare l’ intiero,  animale j di  più  , clic  {ver  d’a- 
vanti  veste  quella  forma  che  ’è  propria  del  capo 
dell’ animale,  .o  questa  sia  dirittamente  appun- 
tatalo incurvata,  od  ottusa,  o fatta  a-  cam- 
pana, ec.  E se  l’intiero  animale  è nd  novero 
di  quelli  che  fanno  il  vortice,  trovo  che  dessa 
parte  comincia  a dar  fuori  le  punterelie,  che 
queste  si  mettono  in  moto , e che  da  tal  .moto 
si  genera  il  vortice.' Ho  adunque  fondata  ra- 
gione di  credere  che  siaéi  sviluppata  in  lei  una 
nuova  testa , e in  conseguenza  òhe  questo  tutto 
cominci  a restare'  animato  da  un  principio  sen- 
ziente. **•  : • , , r-  '• 

Questa  piccola  teoria  facilmente  st  applica 
alla  divisione  longitudinale.  Imperocché  comun- 
que ella  si  faccia,  non  v’ha  dubbio  che  in  una 
delle  due  parti  laterali  seguiti  a- riseder  l’ ani- 
mo , non  altrimenti  che  risiede  nella  parte  an- 
teriore, favellando  della  divisione  trasversale.  . 
Certa  cosa  è pure  che  1’ altra  porzione  laterale 
si  rintegra  perfettamente  (a),  come  si  rintegrà 
la  posteriore  nella  divisione  trasversale.  Se  adun- 
que questa  seconda  porzione  si  sviluppa  in  un 
vero  essere  animato  e senzienté , ragion  vuole 
che  succeda  altrettanto  nella,  prima. 

\ > ""f*  r , > 

. \ ‘ . . ~ * • _ ' „ H .. 

(l)  Pari.  Il  , capii.  IX.  (a)  Capii.  IX  c X. 
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Lo  stesso  dicasi  delta  divisione  anomala,  o 
irregolare , e intendo  quella  per  cui  un  animale 
resta  diviso  in  più  di  due  parti  senza  che  la 
divisione  si  possa  dire  regolata  piuttosto  per 
il  lungo  che  per  lo  traverso*  o vicendevolmen- 
te (i)  : .giacché  qualunque  sia  il  numera  delle 
parti  in  che  resta  diviso  l’animale,  ciasche- 
duna di  esse  acquistando  la  grandezza  e la 
forma  del  tutto , acquisterà  anche  quella  per- 
sonalità per  feui  viene  ad  essere  vero  animale/ 
Una  sola  parte  in  queste  irregolari  divisioni 
non  esige  io  sviluppo  dirò  cosi  di  un’  anima , 
quella,  cioè  che  fa  corpo  con  l’  antica  testa  det 
1’ animale,,  come  è per  se  manifestissimo. 

So  ohe  il  Needhàfp  «oh  menerà  v buona  la 
parità  deh  lombrico,  giacché  lieppur  questo  è 
dotato  di  anima  senziente*  come  secondo  lui 
dotati  noi 'sono  tutti  quegli  animali  che  hanno 
la  virtù  di  riparare  le  parti  perdute,  i quali 
a lui  detta  non  sorto  veri  animali.  Ma  nu  figuro 
altresì  che  tal  sehlimento  «non  abbia-  luogo  che 
nella  mente  delj’Autor  suo,  giacché  se  fosse 
uu  fatto  di.  natura*  oltre  ai  lombrichi  ed  altri 
vermi  sì  di  teFta  clic  d’acqua,  e f gamberi  e 
le  lucertole  e le  bplta  c le  rane- e le  lumache 
e le  salamandre / siccome  tutti  e tutte  riparanti 
le  parti  recise  (a)  , si  dòvrebbono  escludere 
dal  novero  di  veri  animali  ; opinione  a mio 
credere  sommamente  strana  , e che  avrà  sem- 
pre  pochissimi  o uiun  seguace. 


(i)  Pari.  Il  , cfipit.  X.  (i)  Prodromo  citato. 
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'J3  nona  parie  dei 'risultati  dì  questi  Opuscoli  era 
stata  dall’ Autore  partecipata  in  diversi  tempi  al  sig. 
Bonnet,  ma  sopra  tutto  in  due  lunghe  leUcie,  Cuna 
de' io  deccmbre  1770,  l’altra  do'  io  settembre  1771. 

La  risposta  che  a quest' ultima  lettera  si  compiacque 
di  dare  il  Filosofo  di  Ginevra,  trovasi  in  .altro  Opu- 
scolo di  questo  libro  (')  ; e la  risposta  folta  all’  altra' 
de'  a»  deccmbre  è la  prima  della  due  lettere  'bpnnel- 
tianc  che  vengon  qui  appresso.'  , f 

Aggirandosi  entrambe  singolarmente  tF  intorno  ai  ri- 
sultali delC  Autore  circa  gli  animoluccijnfusorj , egli  lui 
stimalo  acconcio  farle  ìntiHcdlatamcnle  seguire  V Opu- 
scolo clic  tratta  di  essi.  Cosi  il  lettore  scorso  òhe  abbia 
detto  OjìuscoIo  , , è al  gaso  (C  intender  t una  e l’  altra 
comodissinxamente.  $ perché  possa  egli  piu.  facilmente, 
richiamare  alla  memoria  i risultati  di  che  parlari  le 
lettere. , ha  creduto  opportuno  il  citar  nelle  lettere  i 
capitoli  dell'  Opuscolo  , ove  si  trovali  qiie’  risultati. 
Medesimamente , quando  abbisognava  , norf.  ha  omesso 
di  citar  gli  altri  Opuscoli  di  questo  libro  » ne' quali 
sono  sparse  aìcufie  poche  cose  di  che  favellar!  le  lettere. 

L’Autore  ha  apposto  ad  esse  letieré  qlquante  anno- 
tazioni , così  desiderato  avendo  il  sig.  Bonnet , e l ha 
faltp  in  piu  (F  un  luogo  a norma  precisa  de’  suoi  de- 
sideri , cioè  d dire  uve  gli  parei-a  di  dover  sentire  di- 
versamente da  lui.  E tànio  maggiormente  è stato  aru- 
mato di  farlo,  quanto  che  sapeva  che  tali  desideri  erano 

sinceri.  Quanto  quel  gran  Filosofo  sìa  prontissimo  ad 

* * • 

• •'  t , 

( * ) Osxrrvazioni  e Sperimi*  intorno  ai  V nmicrtli  Spermatici  del- 
V V omo  € degli  Animali  , oc.  * dopp  V introduzione. 
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abbandonar  le  proprie  opinioni noe  le  trova  o non  troppo 
».  coerenti  coi  fatti , o meno  probabili  (b  ile  altrui  se  noi 
mostrassero  aperto. gli  altri  suoi  scritti,  le  / lue  presenti 
lettere , cd  in  i spezie  Ini  la  seconda  , potrebbòn  fonrjrne 
un  esempio  ben.  luminoso. 
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- . 1 Palla  mìa  solitudine',  ri  giorno 

17  geribajo  1771,' 

T ^'  • 

X ravomi  avere ^-ce]ebre# mio  Collega,  tfe  vostre  let- 
tere; la  fai  ma  dei  u3  di  novembre,  la  seconda  dei  ao 
di  dicembre.,-  In  Ieri?,  de’  6 ili  gennajo.  Vi  deggio  adun- 
que  una  luuga  risposta,  sopra  tulio  pei  la  seconda  let- 
tera , che  per.  me  c stata  uu  opera  in  l'urlio  , tutta  piena 
di  verità,  nuove  ch’io  nou 'saprei -meditale  abbastanza. 
Non  posso  esprimervi  quanto  prezioso  sia  stato  il  re- 
galo die  mi  avpte  fatto  co’,  vostri  interessanti  dettagli. 
Non  [ho  potuto  risolvermi  a gustar  da  me  solo  una  eQsa 
tanto  eccellente,  ma  ne  ho  ,voliM9  fyr  parte- ai  signori 
Trembley  e Saussure , che  r hanno  apprezzata  al  pari 
di  ine,  c clic  ini  hanno  pregato,  a porgervi  i lorp  cora- 
plunenti  e le  loro- sincerissimo  congratulazioni,  groppo 
«a  io  sicuro  clic  unirebbero-  i Imo  applàusi  ai  mici  ; e 
siccome  tutti  e due  limino  - viaggiato  - in  'queste  T<-rre 
australi,  non.  .era  a dubitarsi  che  non  fos^do  eccellenti 
giudici  delie  vòstie  scoperte,  e del.  modo  da  vei  ado- 
perato nel  farle,  Tulli  e1  tre  adunque  siamo  stati  perr 
fellamente  d’  accordo  intó'ipp  alla  lettera- vostra,  evi 
abbialo  Gillo  in  cpoipne  i giusti  elogi*  che  meri  late  per 
la  vostra  sagacilìj  , per  la  vostra'  esattezza ’e.per  la  vo- 
stra buòna  logica.  Ilo  comunicato  9 questi  dotti  Osser- 
vatori alcune  delle  idee  risvegliatasi  in  mente  mia. dalla 
lettura  cklì’ interessante  vostra,  lettera,  ed  eiilmi  paryto 
che  non  sienu  loro  dispiaciute:-  fovrei  desideroto  grande- 
mente che  essi  altresì  nò  avessero'  partecipate  le  loro 
iroprié.  Ma  il  sig.  Trembley  aspetta  che  la  Natura  pac- 
ato abbia  un  linguaggio  piu  pliiSro , e i)  sig.  di  Saus- 
sure aspetta  di  avere-  sperimeutato  . novellamente  egli 
stesso,  bolo  adunque  nn  metto  cou.  voi  a scorrere , mio 
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degno  Collega,  i principali  articoli  della  curiosa  vostra 
Dissertazione  ; potendosi  veracemente  chiamar  tale  la 
lunga  lettera  che  vi  siete  dato  la  pena  di  scrivermi,  e 
per  cui  vi  ringrazio  senza  fine.  L’ho  letta  con  la  penna 
alta  mano,  e quindi  ne  bo  fatto  un  seguito  Et  tratto  , 
per  non  lasciarmi  sfuggir  nulla-  di  essenziale , e'  per  es- 
sere piii  al  caso  di  soddisfare  a qtìel  tanto  che  mi  avete 
domandato.  Ve- lo  doveva;  e non  fo  che  pagare  un 
grosso  debito  «he  la  vostra  amicizia  mi  ha  fatto  contrarre. 

I.  Voi  avete  proceduto  d’ una  maniera  convenevolis- 
sima , distribuendo  le  vostre  'infusioni  sotto  differenti 
classi,  e caratterizzandole  con  la  durata  della  ebolli- 
zione. Grazie  alle  belle  vostre  sperienze,  presentemente 
siam  sicurissimi  che  due  ore  di  bollitura  non  impedi- 
scono la  generazione  degli  animalifcci.  Abbiamo  altresì 
fondamento  di  < ammettere  che  in  generale  ia  popola- 
zione dejle  infusioni  è in  ragione  della  durata  dell’  ebol- 
lizione, e che  quanto  più  qtìesta  tira  in  lungo,  tantò 
maggiormente  icresCp  la  popolazione  (t).  Ecco  adunque 
ridotti  al  niente  tutti  i sofismi  del  nostro  ostinato  Eni- 
genesisttt  Needham.  Emmi  paruto  che  lo  mettiate  lui 
stesso  dentro  a:  vostri  vasi,  e che  ve  lo  facciale  bolli- 
re. Mi  significate  che  quelle  infusioni  che  da  principio 
vi  erao  panile  meno  popolate,  si  popolavano  in  seguito 
di  più,  e questo  vói  lp  attribuite  all’essersì  accresciuto 
col  tempo  lo  scomponimento  delle  ihfòse  sostanze.  Ria 
essendo  restati  aperti  i vostri  vasi , potrebbe  darsi  che 
l’ accrescimento  di  popolazione  aVesse  'dipenduto  dalle 
semenze  degli  anirealucci , o dagli  anicnalucci  stessi  , 
precipitatisi  a poco  a poco  dall’aria  tiei  vasi,  attrattivi 
foj-se  dall’odore  piu  o meno  penetrante  dell’infusione. 
Non  tento  il  farvi  simili  cavilli , giacete  lo  bramate  ; e 
voi  stesso  ne  fate  ben  degli  altri  alla  Statura,  allorché 
la  mettete  alla'  tortora  (g).  ..  ' 

* fiyPart.  I,-  capii,  li.* 

fi)  Il  senso  della  mia  prbposizione  è il  seguente  : che  quelle 
infusioni  che  hanno  bollito  meno,  quantùnque  dapprincipio  sieno 
poco  ricche  di  animaloiti  relativamente  a quelle  che  hanno 
bollita  di  più-,  fruire  xoll’  andar  del  tempo  se  ne  fanno  ricchis- 
simij.  Spiego  V accresciuta  ricchezza  mediante  P accresciuto  scom- 
poni memo  de’  grani  infusi  , essendo  effettivamente  tate  scom- 
ponimento una  condizione  necessiti  iissima  perchè  si  popolino  le 
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li.  Era  già  molto  l’avere  veduto  apparire  miglia ja  di 
animalucci  d’ ogni  maniera  nelle  infusioni  che  bollito 
avevano  per  due  ore.  Voi  avete  voluto  esporre  a cimenti 
più  forti  le  materie  inservienti  u queste  infusioni.  Le 
avete  fatte  arrostire  in  piccoli  tamburi  di  metallo;  le 
avete  dopo  ridotte  in'  polvere,'  e,  di  queste  polveri  di- 
verse composto  avete  .con  acqua  bollita  tante  inflizioni , 
le  quali  ad  onta  di  tutto  questo  hanno  abbondato  d’ ti- 
gni spezie  e grandezza  di  aninpalucci  (*  ).  Come  rifiu- 
tarsi dopo  ciò  alla  conseguenza,  chè  voi  cavate  sì  le- 
gittimamente da  esperienze  cotanto  decisive  ? Come 
ricusare  di  convenire  con  voi  che  la  fona  vegetatrice  o 
producitrioe  del  nostro  Amico  l’ Epigeneststa  è una  pura 
pretta  chimera?  poiché  vi  obbiettava  che'  spignendo  di 
troppo  il  fuoco  nelle  prime  vostre  , spertenzc,  voi  ave- 
vate distrutta  la  forza  produci  trice  delle  materie  infu- 
se ! ed  ecco  però  che  queste  materie  esposte  eziandio 
a un  calore  più  grande  non  lasciano  di  popolarsi  d’una 
moltitudine  d’esseri  viventi. -,Se  l’Amico  <’  nostro  non  è 
tì’  una  ostinazione  invincìbile  , debbo  arrendersi  a ci- 
mili prove.  . , . > ■’  -i, 
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infusioni  di  animalctti  { Part.  capit.  II  Il  si?.  Bonnct 
aggiunge  che  1’  accrescimento  degli  animaletti  potrebbe  anche 
derivare  dall’  essere  col  tempo  calato  .dall’  aria  neUe  infusi opi 
maggior  numero  di  goTrm  , o sibbene  di  aniinaletti-  Quanto  io 
dimostro  assolutamente  inverisimilc  che1  gli, animalucci  scendano 
dall1  aria  nelle  infusioni  , altrettanto  fo  vedere  come  certissimo 
che  questo  il  fanno  i laro  germi  ( Part.  Il  , capii.  XI ).  Onde 
non  ho  difficoltà  che  quegli  animaletti  crescenti  ih  nilmoro  col 
crescer  del  tempo  derivino  in  parta  da  novelli'  germi  calati 
dentro  de’  vasi.  Pure  il  solq  sopravvenire  de’  germi  noi  trovo 
sufficiente  perché  si  abbia. quella  cresciuta  popolazione.  Altri- 
menti calando  sotto  sopra  cgual  quantità  di  germi  nelle  infu- 
sioni che  hanno  bollito  di  più,  e nell’ altre  che  hanno  bollito 
meno,  non  vi  sarebbe  ragione  per  cui  le  prime  ridondassero 
di  aaimaletti  dopo,  pochi  di  , e (e  seconde  solamente  dopo 
molti.  Bisogua  dunque  dire  (die  quel  rimarcabilissimo  . divario 
dipènda  da  qualche  segreta  condizione  , -ed  ipsilon  so  vederi- 
che  quella  delio  scomponimento  de’  semi  vepetabili  infusi  , il 
quale  quanto  più  presto  ijue.cede  nelle  infusioni  che  hanno  bol- 
lito di  piùj  tanto  più  tardi  si  osserva  in  q uelh:  clic  hanno 
bollito'  meno.  , . 

I (*)  Part  1,  capit.  II,  in  -èui'  apparisce'  come  io  abbia  ul- 
teriormente accresciuta  l’ intensità  dèi  fuoco.  ;. 
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III.  P.iianì  rigorosainente  dimostrato  dalle  vostre  Spè- 

rienze  che  gli  ani  nini  neri  non  1 lisciati  di  comparire  nelle 
materie  rinchiuse  ne’  vasi  ermeticamrntr  suggellati  ed 
esposte  per  dieci  oiinuti  al  bollore  dell’  acqua  innanzi 
di  cbiudérl'e.  Ma  non  essendd  appariti  si  numerosi  gli 
animalucci  ne’  vasi  Munsi  ermeticamente  , comò  in  tjuelli 
che  restati  erano  aperti , si'  avrebbe  ragionevol  diritto 
<f  inferirne  die  I’  eccelso  nel  numero  degli  animai  ucci 
de*  vusi  aperti  era  provenuto  dalle  semenze  di  anima- 
lucci  , o dagft  animaìncci  Stessi  dall’  aria  esteriore  di- 
scesi dentro  dovasi.  Può  essere  angora  elle  la  comu- 
nicazione delle  'materie''  con  Paria  esteriore  -favorisca 
più  o- meno  la  loto  disloluziófte , e per  èonseguente  la 
generazione  degli,  animalucci  (c).  ' 

IV.  11  sig.  rii  Needhatn  vi  obbiettava  pure  die  pro- 
movendo troppò  il  fuoco,  voi  avevate  alberata  l'aria 
de’ Vasi , oche  questa  alterazióne  avevi-  distrutta  più 

' o meno  la  forza  vegeti  tri  reti  pfoducitrice  delle  ma- 
terie dello"  infusioni.  Certo  che  importava  moltissimo 
aHo  scopo  principale  delle  vostre  ricerche  il  confatare 
questa  obbiezione  con  le  spariente  le  più  decisive.  Tùli 
sono  >1  mio  avviso  le  da  voi  felicemente  eseguite.  Su- 
bito che  gli  animalucci  non  limino  lascialo  di  farsi  Ve- 
dere neJ  Vasi  ermeticamente  serrati  ed  esposti  all1  azione 
dèli5  acqua  bollente , gli-  uni  dopo  un  mezzo  minuto 
, fino  ' a due  minuti,  gli  altri  .dopo  sei  minuti 'fitto  ai 
dodici,  1’.  obbiezione  del  nostro  Antagonista  è ridotta 
al  polla  i nè’io  .veggq  che  possa  egli  ridire  di  ragio- 
, nevòie  in  coptrario  (l)t  -Ma  non'  sono  che  animalucci 
infinitamente  piccoli  che-  si'  manifestano  in  simili  espe- 
rienze; i più  grossi  e quelli  di  mezzana  grandezza  non 
vi  si  lasciar!  vedere-  Sembra  dunque  èssere  provato 
abbastanza  da  queste  s perièli'/ e che  gli  animalucci  degli 
ordini  superiori  non  'saprebbòno  nascere  o svilupparsi 
dentro  a materie  sottoposte  a simili  , cimenti.  Questo 
però  non  favorisce  nè  punto  nè  poco  la  singolare  opi- 
nione del  \dNecdham  , bastando  per  confutarla  solida- 

1 ' V ' ' ■ v-  *•< 

(i)  Part.  I ,'capit. -III. 

(a)  Iliid.  Quivi  fo  vedere  eomp  tirati  assai  più  a lungo  di 
dodici  minim  i'  ebollizione  , non  lasciano  ciò  non  ostiate  di 
comparire  gli  auluialucci  piccolissimi. 
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mente  che  abbiate  veduto  degli  animatimi  nette  infu- 
sioni cimentale  nella  descritta  maniera.  Colali  spericnze 
ci  mostrano  un  fatto  importantissimo , e .che  porge  v 
materia  a un  testo  abbondante  di  meditazioni  le  più 
profonde:  e questo  fatto  si  che  quanto  più  sono 
piccoli  gli  animnlucci,  tanto  meno  V azione  del  fuoco 
nuoce  alla  loro  generazione  o sei  lappa  mento.  Ritornerò 
ben  presto  a sì  nobil  suggello.  Se  gli  unimalucci  degli 
ordini  superiori  non  si  mostrano  adunque  ne’  vasi  er- 
meticamente setrati  ed  esposti  all’azione  dell’acqua' 
bollente  dopo  due  minuti  fino  a dodici,  non  saremmo 
noi  in  diritto  di  coni  houle  re  che  gli  animnlucci  d 'ogni 
ordine  da  voi  veduti  in  sì  gran  numero  nplle  infusioni 
bollite  ddpo  mezz’ora  lino  alle  due  ( ngm.  I)J  che 
questi  animalucri , io  dico  , venivano^  in  parte  olmeoo, 
dall’  aria^sterna,  o citili’  aria  de*  Vasi  , ò.  dalle  semenze. 
attaccale  alle  loco  pareti,-  a dii  tutte  insieme  queste 
tre  cose?  Góta!  conclusione  a me  pure  più  che  pro- 
babile per  riguardo  agli  unimalucci  degli  ordisti  supe- 
riori. Di  fatto  se  noi.  supponiamo  che  le  sentenze  di 
questi  animali , o che  gli  animali  stessi  covassero  ori- 
ginalmente nella  materia  dcjl’  infusione  , non  vi  sarebbe 
ragione  perchè  non  si  manifestassero  ne’ vasi  sigillati 
ermeticamente  e sottoposti  all’  azione  d'eli’  acqua  bol- 
lente , «e  cptal  grado  di  calore  non  $i  opponesse  al  loro 
apparimento.  bravato  avete  el*e  non  lasciano.  Hi  appa- 
rire ne’  vasi  suggellati  ermeticamente  ,'e  dove  rinchiuse 
tolto  delle  infusioni  pbe  sentita  non  hanno  l’  azione  del 
fuoco.  Gli  animatucci  degli  ordini  superiori  da  voi  os- 
servati uellfc  infusioni . bollite  dopo  mezz’ora  fino  olle 
due  non  preesistevano , adunque  nella  materia  delle- hi -< 
fusioni.  Non  pretendo  io  già  d?  insinuare  per  questo  che 
tali  ani  malucci  0 i loro  germi  non  potessero  preesi- 
stere nella  materia  dell*  infusione  ; quanto  mai  e pro- 
babile che  le  sostanze  animali  c vegetabili  ne.  sieno 
sparso  I voglio  dire  solamente  che  questi  unimalucci  o 
i loro  germi  sono  probabilmente  distrutti  dall’  ibolli- 
zione  nelle  materie  in  cui  si  trovavano.’  Voi-  siete  forse 
sorpreso , Olio  caro  Collega,  ch’io  non  dicache  e*  sono 
sicuramente  distrutti  dall’  ebollizione.  Questo  appunto 
è ciò  ch’io  non  saprei  sì  affermativamente  pronunziare 
intorno  ad  esseri  sì  poco  da  noi  conosciuti,  Nou  sa- 
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rebbe  egli  pnsvibile  die  il -calore  dell'acqua  l>odcnte , 
o qualunque  altro  equivalente , ed  anche  più  forte  , 
non  operasse  altro  effetto  su  questi  animalucci  o su  i 
loro  ge  rim  , che  diseccarli , e quinci  ridurli  in  uno  stato 
analogo  a quello  dcllVuova  de’  polipi  a pennacchio , 
che  possono  conservarsi  a secco  per  ■più  mesi , e de’ 
quali  ho  parlato  all1  art.  3t7  de’  Corpi  organizzati  ? 
lo  vorrei  dunque  che  dopo  di  aver  fatto  bollire  den- 
tro a vasi  ermeticamente  sigillati  le  differenti  materie 
delle  infusioni. , le  lasciaste  .raffreddare  ne’  vasi  mede- 
•sims,  c ebe  le  osservaste  dopo  un  tempo  più  o men 
lungo  , per  'Sapecp-  se  i nominati  animalucci  vi  comin- 
ciassero n poco  a poco  a comparire.  Questo  esperien- 
za , die  è in  se  semplicissima , potrebbe  divenire  molto 
istruttiva  (*  ).  ‘ ' 

V.  Veggio  dalla  lettera  vostra  uihe  gli  animalucci 
che  chiamate  di  classe  media  e superiore  , e òhe  qui 
dinoto  con  più  brevé  espressione  d’  ordini  superiori  ; 
veggo  dissi , che  questi  animalucci  non  possono  > svi- 
lupparsi nel  grado  (>3  del  termometro  reaumuriaho; 
tata  voi  aggiugnete  , ili  non  avere  avuta-  la  comodità 
di  ’spigner  pai  ùi  'là  le  vostre  ricerche  su  di  un  tal 

• . * ì , , • • - 

(*)  Nella 'risposta  falla  allora  al  si".  feonnet  ,*in  occasione  che 
parlo  ile!  numero  ossia  articolo  JV  , nrii  esprimo  ne’  seguenti 
termini,  u L'esperienza  che  ini  proponete,  celebratissimo  mio 
jj  CoRcga  , U aveva  già  fatta  in  party'  , quantunque  a solo  og- 
» getto  ili  sapercse,  a misura  cir  io  tardava  ili  più  a visitare  i 

* '»>  vasi  sigillati*  crmetiframi'nte  ed  esposti  *a]P  azione  del  fuoco, 
«essi  davano  maggior,  riumero  di  auimaletti  % o^pnimalctti  più 
tf  grossi.  Adunque  il  dì  26  settembre  del  177P  esposto  avendo 
iy  all1  ebollizione  .nudici  vasi,  ruppi  il  Sigillo  ermetico  a sci  il 

giorno  9 dì  ottobre*,  r Vidi  die  non  contenevano  che  anima- 
lucri  piccolissimi.  Il  giorno  i3  oltobre  apersi  gli  altri  cinque 
vasi,  c tutti  cinque  non  albergavano  cne  gli  stessi  animalucci 
n* piccolissimi.  Appariva  dunque  die  il,prolungtnnento  del  tempo 
» non  avrà  influito  nel  far*  nascere  gli  aoimaletti  più  grandi. 

Passo  in  seguito  a racco  rlthre*  un1  altra  èspérienza  fhc  ebbe 
un  effetto  consimile , li»  quale  qui  tralascio  per  brevità.  Nella 
Parie  I,  capitolo  111  So  pur  vedere  che  1' allungamento  del 
tempo  non  giova  quinto,  perchè  nascano  nc1  vasi  suggellati  cr- 

• miticamente,  c passali  pel  fuoco  gli  animali  più  grandi,  ossia 
d'ordine  supcriore.  Quindi  si  ha  tulio  il1  Condimento  di  pcn- 
sari'  che  il  calore  dell'  acqua  bollente  od  nlfro'tale  abbia  vera» 
meute  distrutti  i germi  degii  aniufnlucri  d*  ordini  superiori,  j 
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punlo{  Eppure  farebbe  inulto  a def'uteraifi  che  arava- 
ile  a determinale  , almeno  a un  di  presso , il  grado 
di  calorè  in  cui  questi  aumuflucci  possano  cominciare 
a svilupparsi  (*)  Converrebbe  assicurarsi  non  meno 
del  grado  di  freddo  che  questi  ani/nahicci  sono  capaci 
di  sostenére.  Tilt  lo  ciò' darebbe  a noi  qualche  lume 
intorno  alla  costìlùzione  particolare  di  questi  esseri  vi- 
venti,, e ci  joniniinistrerebbe  de’  confronti  e delle  in- 
duzioni che  rischiarerebbero  alcun  poco  questa  parte 
si  tenebrosa  dei  regno'  animale.  Egli  è beu  chiaro  che 
lo  sviluppo  delle  piante  q degli  ammali  ba  sempre  le- 
lazione  col  grado  dr  calore  necessario  al  moto,  de  loro 
liquidi,  e allo  steiulnnriito  de'  loro.  vasi.  Le  piante  che 
•prima  dell’ .altre  si  sviluppano  in  primavera  sono  pro- 
babilmente quelle  i ycui  liquidi  si  mettono  in  movimento 
nel  più  basso  grado  di  calore , e i cui  vali  cedono  di 
leggieri  a un  debolissimo  impulso  de’ liquidi.  Ci  i noto 
clic  possiamo  accorciare  o allungare  a piacimento  la 
duralu  della  vita  dimoiti  insetti,  col  tenerli  in  un  aria 
più  o ton  no  calda , o più  o meno  fredda  ( Corpi  or - 
gtinis.  nrtic.  167  ).  Sappiamo  altresì  èsserci  degl’  in- 
setti clic  tnlleiar  possonò  senza  perire  un  freddo  di  i<£ 
in  r5  gradi  del  fermomelro  di  Reaunuir , e che  quan- 
tunque lembrino  pienamente  gelati , rimangono  tutta 
volta  vivissimi  { ibid.  art.  244  )•  Di  questè  cognizioni 
risguardànti  11  economia  organica  tiaiu  debitori  all’  Ulu- 
•tre  lleatiniur.  Ho  ripetuto  in  gennajo  ,del  t7®7.  cu" 
riosn  esperienza  degli  "insetti  in  apparenza  gelati  ime- 
r ainente  : Fio  esposto  a uri  freddo  di  dodici  in  tredici  t 
gradi  alcune  cmaljdi'dell;  elegante  bruco  del  cavolo: 
elleno  sembravano  pienissimuhiente  gufate-;  -4  allorché 
le  lasciava  cadere, suo  un  vaso  di  poncelluùa,  davano 
quel  suono  stesso  elle  dato  avrebbe  una  pièli ruzza.  Ciò 
nop  ostante  non  erano  m<u  te , e verso  la  metà  di  mag- 
gio la  farfalla  ne  è uscita  , e la  metamorfosi  delle  cri- 
lalidi gelate  non  è stata  niehie  più  lenta  di  quella  di. 
molte  altre  crisalidi  della  medesima  spezie  che  passato' 
avevano  il  verno  e una  parte  dalla  primavera  sopra  il, 
cauuniuo  della  mia  camera  accanto  alle  -crisalidi  che 

- , .. i , • , . * } • • ^ w • •• 

C)  Con  altre  ^pcrictize  installile  dappoi  *ono  giunto  a [fia- 
tare questo  preciso  grado  di  ràlorc  ( Part.  i , C#|HUU|)h 
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eruno  itale  frtetse  alia  soprani  mentovata  tortura.  Oli 
animai  uzzi  infmorj  chi  sa  die  non  cj  offerissero  in 
questo  genere  delie  varietà  più  Sorprendenti.  Conver- 
rebbe soltanto  immaginare  esperienze. adattate  per  isco- 
prircele.  L’  argomento' per  essere  interessantissimo  eoo 

fniò  non  eccitare  la  curiosità  di  un  ‘ Naturalista  si  ii- 
uminato  , come  voi  Siete  (1).  • , ■>  ' ' ; 

• VI.  Eccomi  gkmto «all’articolo  di  vostra  lettera  ebe 
n)i  ha  sorpreso-  con  piti  piacere  , c ohe  mi  fornisce 
pili  ampia  materia  al  riflettere.  Provato  avete  benis- 
simo che  i più  piccini  aninfali  , ossieno  quelli  che  chia- 
merò animatueci -degli  ordini  inferióri  , nascono  c «vi- 
hippanri  nelle  infusioni  esposte  dopo  un  mezzo  minuto 
fino  ai  dodici  jniiinti  all’azione  dell’acqua' bollente  den- 
tro'vasi.  errot“ticamcnte  sigillali  (IV  ).'  Questo  grado 
e questa  durata  sì  < considerabile  di  calore  non  erano 
dùnque  stati  -Capaci  di  distruggere  i gtrrni  dii- così  filili 
ammalarci  : e voi  ci  mostrate  a un  tempo  stesso  clic 
i medesimi  anitnahtcci  periscono  nel  grado  33  ; ovve- 
ro 34  (à).  -Questo  sicuramente  è un  fatto  rilevantis- 
simo che' Dm  sarebbe  mai  stato  sospettato  da  que’ 
Fisici  che  fatte  non-bannó  profonde  meditazioni  su  fa 
natura  de’  gerirli  ’ e su  i rapjwrli  clic  possono  avere 
con  gli  elementi.  Questa  bella  sCopcita  mi  è somma- 
mente cava  ed  accetta  , sembrandomi  favoreggiatrice 
delle  mie  idee  sopra  i germk  Passo  «‘comunicarvi  le 
■riflessioni  eli?  ella  mi  ha  fatto' nascere  in  mente,  e le 
Sottopongo  al  yostrò  giudirio.  > ' * . S 

Voi  sapete,  mio  raro  Collèga,  che  quanto  p iu  ri 
Corpi  sono  diafani,  latito  meno  si' riscaldano  ai . raggi 
• solari:  siccome  questi  raggi  ,vv"trovaòo  i- pori  più  nu- 
merosi, più  liberi  o piò  direni , così  agiscono  meno 
su  le  pareti  di  qtiesti  pori.  Il  celebre  Ilptigher  attri- 
buisce con  molla  ragióne  il  freddo  eccessivo  che  sdi- 
tesi su  le  più  alte  montagne  all’estrema  rarezza  del- 

• -V  ^ 

* ' * * *•**•*  t%  1 * . • ■ ■ „ ì •* 

(i)  Nella  .in ia  risposta  al  sig.  Bonurt  gli  significai  che  io 
provava  il  piacere  rh,  c^vc^lo  prevenuto  noU1  esperimento  «la  lui 
gentilmente  bitgc'rri'toiiii  iùtorno  al  freddo  , ina  che  mi  riserbava 
a rrndcrnelo  inteso  come  avessi  in  pronto  un  buon  dato  «lì 
iatli/'Qorsti  sono  esposti  al  disteso  mila  Parte  1 , capitolo  V. 
(a)  Baile  1,  capii.  HI.  . - • 

A 
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l'ano. clie  lascia  un  libero  passaggio  ai.  raggi  del  sole, 
così  die  non  possono  (aie  non  impressione  sensibile.su 
«piesto  fluido.  Npn  «,  difficile  a concepirsi,  ebe  pdlieb- 
Lono  esistere  corpi  sì  rari,  sì  omogenei,  sì'  perfètta- 
mente  trasparenti  , che  la  luce  o il  luoco  li  attraver- 
sasse pei-  ogni  parti;,  senza  farvi  la  minima  impressione. 
Debbo  aggHigneie  che  i,  corpi,  .piò  densi  c più  opachi 
iLiveutano  trasparenti,  divisi  clip  sieno  ni  sottilissime 
lamine:  l’oro  no  è J’ esèmpio  il  più  insigue.  1 germi 
degli  auimaluccl  degli  ordini  .inferiori  non  potrèbbonO 
essi  annoverarsi  li;a  que’.  còr  pi  sì  .rqri , si  trasparenti  , 
che  il  fuoco  li  attraversasse;,  senza  cagionarvi  veruna 
alterazione?  Iqterniauici,  di  più  in  questa  idea,  giac- 
ché troppo  lo  merita. 

Veggiamo  Che.  il  vegetabile  e T animale  si  manife- 
stano da  principio  in  sembianza’  d'  una  gelatina  bian- 
chiccia, pài  o meno  trasparente.  Tale  è itala  la  loti n a 
della  quercia  maestosa  e del  possente  rinoceronte.  Stati 
pon  sodo  da  principio  che  una  goccia  di  gelatina  , e 
meno  ancora.  Se  doto  ci  fosse  ili  risalire  pili,. atto  ncl- 
F origine  del  vegetabile  e dell’  animale  , egli  .è  molto 
probabile  che  li  troveremmo  più  trasparenti  eziandio. 
Conosciamo’  degl’  insetti  eoe  sono  trasparenti  in  tutto 
il  tempo  del  loro  vivere , e'  che  in  tutto  questo  tempo 
rimangono  gelatinosi.  Tali  séno  tutti  que’  piccoli  in- 
selli che  appartengono  alla'  famiglia  si  numerosa  e lauto 
singolare  do’  polipi.  Tali  sono  ancora  gli  aninuiluccL 
infusorj  di  che  parliamo  ' presentemente.  Quanto  mài 
tutti  questi  insetti  dcegiono  es'  O-q  trasparenti,  nel.  pri- 
mitivo loro  stato,  nello  stato  di  germe!  Conciossiachè 
conservando  essi,  in  tutta,'  la  loro  vita  una  trasparenza 
assai  grande  , non  è punto-  da  riieller}i  ine  dubbio  die 
dotati  non  'fossero  d;  una  trasparenza  «piasi  perfetta  npl 
primitivo  loro  stato..  Jilla-  è cosa  degnissima  . de’  nostri 
riflessi,  quantunque  la  maggior  parte  non  vi  badi  più 
clic  tanto , che  tutti  ì vegetabili  e tulli  gli  annuali 
partecipano  a Un  di  presso  del  medesimo  grado  di  te- 
nerezza nel  primitivo  loro  stato,  e che  gli  uni  e gli 
altri , i quali  come  Iq  tjitercia  c il  rinoceronte  debbono 
acquistare  in  seguito  uua  consistenza  si  grande  , *\on 
abbiano  da  principio,  che  quella  del  polipo • Per  «piai 
maiaviglioso  meccanismo  la  Natura  li  conduci;  ella  mai 
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al  giada  di  consistenza  e di  opacità  che  è. proprio  affa 
loro  spezie?  Qui  le  tenebre  si  addensano  di  pii  mi 
più  , 'giacché- imi  non  siamo  istrutti  che  de’ primi  rutti - 
intinti  della  profonda  teoria  dèli’  decretici  mento.  Ho  ten- 
tato di'  delincare  questi  rudimenti  peli»  l'arte  XI  della 
Palingenrsia  '[Uosùjtcn , ed  bo  mostrato  al  Naturalista 
filosofo  ;coine  giugner  potrebbe  a spargere  di  mag- 
gior ' Ilice  cosi  grandi  soggetto.  1 prineippclie  formalo 
aveva  io  stesso,  seri  già -moTtì  anni,  e inercè  i qtjdi 
proccuVàto  t>veva  di  render  ragione  a me  stesso  del- 
P acetati  inputto , sono  stati  in  certa  fpaniera  Confermati 
dalla  ' Natura  medesima.  Il  sig.  Hérissant  ne  è stalo 
F interprete,  e lesue  belle  speiienzesu  ^'accresci  mento 
dell’  ossA  e dé’  corpi  marini  bulino  accrésciuta  di  mólto 
la  probabilità  delle  mie  idee.  Aveva,  égli  avuta  la  bouUi 
di  sigm  bearmelo  , ed  io  btì:,  avuto  il  piacere  di  ^ Ve  Ad  or 
giustizio  al  suo  lavoro.  Il  - sig.  DjivhI  deli’Accadeniia 
Keale  delle-  Scienze  di  - Rouen  , ecefelFente-Notomisla  , 
e notissimo  al  Pubblico  per  div,eàse  sue  opei'e  ,.ba.  ul-, 
timameute  puliblicato  un  libro  su  1*  devresoimentó  del 
Fetb , in  lui  ha  voluto  adottare  i miei  priociftj,  e sta- 
bilirli ion  fatti  novelli  Scnvemi  intoriio  a ciò  più  cose 
che  tanto  più  sono  di'miatpiena  soddisfazione  , quanto 
che  .-datino  maggior  risalto  al  giudizio'  del -sig-,  néris- 
sant,  e quali  tri  meno  sperato-  nveva-diaccostarnii  «Ha 
grand’  opera  della  Natura. . lo  uon  ho'  ini  Cor  ricevuto 
il  libro  del  sig  f)avid  , il»a  P àsjiettq  qimato  prima. 

L’  axcrescijiicntQ  suppone,  la  nutrizione  ; questa  P in- 
corporamento di  molte  sostanze  eterogenee  , di  sostanze 
terree , oleose  stiline  , ec.  Tutte  queste  sostanze  sono 
assimilate  ni  tessalo  Organico  col’ magistero  di,  questo 
tessuto  medesimo.  Desso  è lo  strumento  principale  del- 
P assimilatone , e conseguentemente^  di  quella  moltitu- 
dine quasi  infinita  di  particolari  .secrezioni  che  si  ope- 
rano in  tutti  i piiiiti  organici  del  tessuto^  e da  cui 
P accrescimento  è P induramento  dd, tinto  dipendono  in 
ultimo  grado.  11  sàngue'  del  pulcino  è.  ne’  primi  tempi 
mi  fluido  senza  toltile  : diventa  biauto  da  principio  , 
poi  gialliccio',  e resio  in  bue.  Non  prende' colore , nè 
si  addensa  di  più  in  più,  se  non  se  mediante  P intro- 
dycimento  di  alimenti  terrosi.  À proporzione  che  cre.sce 
Puùiaialc.,  due  adunque  perdere  delta  primitivi  sua 
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trasparenza.  il  graditale  incbrporamento  d’ima  quantità 
di'  particole  Forestiere  debite  otturare  viértunaggiormeote 
«•.pori  <y  e finalmente  iti. pedire  il  vaèco  alla  luce. 

-Quanto  accade  sommamente  in  grande  nel  pulcino , 
è probabile  che  succeda  infinitamente  in  piccolo  negli 
ani  malucci  infrtsorj.  Si  nutrono;  per' la  nutrizione  si 
Sviluppano,  e quanto  più  'prendono  di  nutrimento, 
tanto  pili’  $cema  la  loro  trasparenza  ; ma  questa,  non 
•si  spegoe  mai  interamente.  1 loro  yas’ellinì  infinitamente , 
diiìcaU  non  ammettono  mai  pai  tioellc  che  sieoo  ba- 
stantemente grossolane  ed  eterogenee  piar  cancellare  in 
essi  ogni  trasparenza.  Le  particelle  die  il  tessuto  ti  as- 
simila, <|ono  proporzionate  alla  sua  esp'enaa  iìU'zZa. 
•Quipài  è,  che  allorché  gli  auirnahizzi  itegli  ordini  in- 
feriori restano  nello  stato  primitive  Hi • gertHe , sono 

Cobabilmente  d’  una  si  perfetta  'trasparenza,  che  la 
eie  o il  fuoco - li  attraversa  senza  farvi  irrìptessioqé. 
Potrebbe  onch' essere  che  ì germi  tfi  questi  animaluciù 
fbssero  tanto  pi^co|i  ,che  non  hm mettessero  a un  tèmpo 
«tesso  clic  uno  o due  faggi  di  liicè..  Ma  subito  clie 
questi  gerì  ni  cominciarla  a svilupparsi  , cominciano  .al- 
tresì ad  assimilarsi  delle  particole  eterogenee  : l’asso- 
damento di  queste  partfcole  agli  elementi  del  tessuto 
tende  a sminuire  più ’®  mentì  la  trasparenza,  e per 
cìsaseguente  a far  Sì.  ehe  il  tessuto  Soggiaccia  pii»  al- 
l’impressione della  luce  o del  fuoco.  Quivi  'presso  a 
-poco -succede  lo  stesso  che  nèfi'aria  ,.la  quale,  dal  con- 
densarsi e dall’  impregnarsi  d?  atomi  ' sttanttri'  diventa 
Suscettibile  di,  uq  grado  più’  grande  di  èa  lo  re.  medi  ah  té 
l’ Azione  della  luce- o del  fuoco.  ' 

Ecco , mio  stimabile  Collèga , in  cjual  maniera  io 
'concepisco  cliff  i gei'tjii  degli  atiimalncoi  degli  ordini 
inferiori  resistono  al  Calore  dtftl’  ebollizione , e come 
io  «piego  che 'questi  medesimi  animnlncci  periscono 
nel  «do- calore  di  33  irr  34  gitali.  La  nutrizione  can- 
gia a poco  a poco  la  costituzione  prtmififà  di  essi 
atùmalucci , e l’incorponimento  di  una  quantità'  di  par- 
ticole eterogenee  " fia  che  il  fuoco  Agisca  con  quello  ef- 
ficacia con  cui  non-  agiva'  prima.  Gli  'atomi  nutritivi 
Venendo  ad  essere 'per  l’ incorporamento -parti  consti - 
tnl  ve  del  piccolo  essere  organico , ri  fuoco  non  saprebbe, 
agire  un  po’ troppo  cotitra  dr  essi,  s.  _nzjt  che  le  fun- 
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rioni  vitali  non  se  ne  risentissero  più  o meno.  Ha  forse 
ijqH’  atmosfera  degli  anunalncci  sì  perfettamente  diafa- 
ni , 'e  die  si  nutrono  di  sostanti  sì  rare , che  possono 
passare  pel  fuoco  senza . perire.  ‘Saranno-,  se  volete, 
Silfi  a Gnbmì  Jnenò  immaginar]  che  quelli  de’  poeti. 
I vostri  anirnalucci, degli  órdini  inferiori  saranno  Gnomi 
più  reali  ancora.  " ‘ v 

- Tutto  questo  è molto  analogo  a quanto  io  ho  espo- 
sto nelle  cinfjue  prime  Parti  della  Paliógeuesia  rispetto 
al  corpicciuolo  etèn-o , che  ho  riguardato  come  la  vera 
sede  dell’  anima,  e che  secondo  te  mie  idee  è stato 
reso  capaCo  di  trionfare  degli  '•sferzi,  dèi  tempo  e degli 
elementi  i affinché  conservi  la  persona  dcir.nhimate  , e 
fa  restituisca  un  giorno  sotto  altra  forma.  E cosa  bea 
singolare  che  esperienze  • dirette  ci  facciano  già  cono- 
scere d*gli  aninialpcci  che  nello  stalo,  di  germi  resi- 
stono al  calore  AeHV  ebollizione.  Questa  almeno  si  è 
una  piccola  presunzione  in  favore  della  mia  ipotesi  su 
Fa  ftstiluzìoiie  futura  degli  ■ marnali.  Rimarrebbe  F as- 
soggettare all’azione  deila  fiamma  i germi  di  Colali 
aninìàhicci','  o,  a dir  meglio,  le  materie  a Cui  sono 
■tramischiati.'  Non  disperiamo  di  nulla y irta  non  ten- 
tiamo'ne  anche  d’ttidoVinar  Ijr  Natura.  Voi  sapete  in- 
terrogarla rondèlla  richiede,  « a voi^nori  lascierà  di 
dare  h:  migliori  risposte.  Nòri  presumerete  probabìh- 
ìnentp  ‘che  il  fuoco  sia  l’ elemento  naturale'  <1 un  po- 
polò di  nuiinalucci  ì . molto1-  meno  voj  penierete  col 
Robinet  che  il  fuoco  oon  sia  chg  un  aggregato  di 
anirnalucci  ) ma  vi  restrignercte  à cercàfe  con  espe- 
rienze ben  fotte  fjuale  siq  il  grado  di’calbie  thè  alcuni 
-anirnalucci  iniusorj  possono  sostenere  nello  stalo  di 
germe  senza  esser  distrutti.  , * . 

' Approvo  assaissimo  che  abbiate  in  mente  di  esten- 
dere le  vostre  esperienze  alle  nova  degl’insetti  (*)  : 

. troppo  poche  sono  le  co^e  che  sappiamo]  intorno  ad 
esse,  Le  nova  il'  un  buon  numero  di  farfalle,  di  sca- 
rafaggi J di  mosche,,  ec.',  possono  somministrare  ab- 
bondante materia  a variate  prove  , i cui  Risultati  non 
possono  non  risvegliare  la  curiosità  dello  scrutatóre 
• ’ ; 'r  . « • •, 

00  Queste  spcritnzo  sono  esposte  in  dr-tlaglio  nella  Parte  I, 
rapii.  IV. 
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della  datura.  Gli  interessanti  esperimenti  onde  il  sia. 
di  Reaumur  ha  provato  si  bene  che  puh  allungarsi  la 
vita  dell’  embrione  nell’ uovo  , sono  precisamente,  l’in- 
versa di  quelli  chq  voi  vi  preponete  dj  tentare  su 
1’ uova  degl’insetti.  E cosa  troppo  chiara  che  la  vita 
dell’embrione  nell’ uovo  differisce  prodigiosamente  da 
quella  dell’animale  sviluppato , Egli  £ adunque  dentro 
all’ordine  dell’ economi»  animale  che  il  geriUc  Q l’ erri- 
, brione  possa  sostenere  delle  situazioni  t>  degli  accidenti 
che  farelibe.ro  perire  1’  animale  già  nato.  Se  fossimo  in 
istato  di  confrontare  esattamente  queste  due  vite  , ne 
trarremmo  de’  risultati  clic  ci  illuminèrebbono  assai 
circa  le  sperienze  .da  tenrarsi  in  questo  genere } e circa 
‘ gli  effetti  che  ne  nascerebbero.  Ma  quanto  è mai  lon- 
tano che  le.  nostre  cognizioni  fisiologiche,  si  stendano 
fin  là  ! Non  conosciamo  il  gerwe,  o V embrione  che  per 
alcuni  tratti,  i jfiù  vistosi  , -o  , a dir  meglio,  più  gros^ 
solatii  i e ignoriamo  il  maggior  numero  dei  rappòrti 
che  ha  con  le  diverse  parti  da'  cui  è circondato  den- 
tro all’uoi’o.  É quel  poco  anche  glie  noi  sappiamo  di 
'tutto_ciò  non  concerne. che  il  pulcino : collie. operare 
che  la  luce  dell’  osservazione,  eia  per  penetrare  un 
giorno  molto,  avanti  nell’  organizzazione  segreta  d’  un 
uovo  d’ insetto  , che  h in  Certo  modo  un  infinitamente 
piccolo  paragonato  a un  Uovo  di  gallina  P^Qucd  pror 
fondo. abisso  non' è.  per  noi  l'uovo  di  un  insetto?  Ma 
qual  suggetto  di,  Storig  naturale,  di  Fisica  c di  Me- 
tafisica evvi  egK  mai  , che  non  ci  presenti  degli  abis- 
si? Il' Sàvio  sa  trnscegliev  quelli  che  giudica  i meno 
profondi , e li  ‘costeggia  con  modesta  e rispettosi  ri- 
serva. , y 

v Ilo  n-  giunti  passati  rilétfo  i capitoli  '-Vili  e IX  della 
tindnzionc  -frane ose.  della  vostro  prima  Dissertazione  su 
gli,  A minai  ucci  delle-  infusioni',  clic  usci  olla  luce  delle 
.stampe  nel  1765.  Voi  fate -alla  pagina  117  un  razioci- 
nio che  doveva  Sembrare  plausibilissimo , e che  voi 
.non  sospettavate  allora  che  sarebbe  un  giorno  distrutto 
con  novelle  esperienze  che  voi  stesso  avreste  eseguite, 
l'rendele  a combattere  con  sì  folto' raziocinio  l’Autore 
delle  rasiere  a un  Americano  , die  ;prelendeva  senta 
nlcuna  pruova  diretta',  essere  necessario  j in  Calore 
d’una  grande  intensità  per:  ajutare  il  nasci  mento  di 
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certi  ani  malucci.  Vi  esprimete  cos’i.  ci  E di  verità  ba- 
» sla  -dare  tip’  occhiata  a que’  finissimi  e sopra  ogni 
» ci  edere  dilatatissimi  stami  onde  è temuta  fa  gentil 
» macchili  l'Uà  animale,  che  a guisa  di  matassine  di 
» sottil  refe  sta  colà  dentro,  nell  uovo  aggrovigliata  e 
» ristretta,  per  capir  subito  quanto  facilmente  sieno 
» quelli  soggetti  ad  esser  rotti  e squarciati  da  un  ino- 
» Cimento  intestino  un  po’  po\  sregolato  i il  quale  se 
» nel  caso  nostro  è rapace  al  riscaldarsi  del  fluido  di 
»»dar  la  morte  a’ microscopici  ammalelti  già  adulti  e 
» robusti , molto  poi  più  potrà  farlo  pria  ebe  vengano 
» a luce  , per  essere  ancor  Aenerisomi , e massimamente 
» dall’ esser  egli  a.  ribocco  accresciuto  durante  la  l>ol- 
» litùrd  ».  Presentemente  da  .Natura  stessa  v’insegna 
però  esserci  degli  animalucci  ; i germi  o viluppi  de'’ 
quali  reggono  al  calore  dell’  acqua  bollente , quando 
all’opposto  gli  animalucci.  prò  vegli  enti  da  cotesti  germi 
munjonn  in  un  calore  rlie  non  i che  -il  33  ovvero  ■ 34 
grado  (*).  Questo  esempio , come  tanti  altri,  serve  a 
provare  quanto  i rnziocinj  n più.  seducenti  possono  di- 
venire ingannatori  io  Fisico,  e quanto  mai  dobbiamo 
diffidare  delle  conclusioni  puramente  razionali  in  ma- 
teria d"  Istoria  naturale  e di  Fisica,  fié  chiesto  si  fosse, 
trenta  anni  fa  , al  più  bravo  Fisico  dell’  Eqropa  o al 
più  abile  Analomico,  se  piVsuirto  avesse  potersi  mul- 
tiplicarc  un  animale  col  tagliarlo  a pezzi  4 anzi  col  farlo 
m tritoli , pensate  voi , mio  degno  Collega  , che  que- 
sto Fisico  o questo  Anatomico  non  avrebbe  trovato 
cento  buone  ragioni  .per  provale  l’ impossibilità  del 
fatto';  e si  sarebbe  egli  trovato  alcun  Anatomico  che 
tentato  avesse,  di  combattere  quéste  ragioni  ? Che  ri- 
sposto avrebbe  a k resi  quell*  Anatòmico  intenogato,'  se 
pensasse  potere  esistere  un  • animale  capace  d’ essere 
rovesciato  come  un  guanto  , senza  lasciar  di  vivere  , 
di  crescere  c multiplicnre  ? Nuda  eyvi.,dr  più  acconcio 

3 nauta  simili  scoperte  per  inspirarci  la  più  giusta  dilti- 
enza  per  le  nostre  opinioni , e per  somministrarci  le 
più  alte  idee  dell’  ùnmeusa  fecondità  nell’  operare  della 
Natura.  Cntcsta  riflessione,  egualmente  morale  ciré  lo- 
gica , mi.  ha  occupato  sovente  nc’  miei  libri.  Ho  proc- 

(*>  VeggasbaU  tal  proposito  la  Parte  f , rapii.  IV. 
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curato  il'  imprimerla  fortcDicnle  nell’  anima  ile'  miei 
Leitoriv  Ne  era  tòlto  pieno  componendo  le  Parti  XII 
e XIII  della  Palingmeaitl , dove,  prendeva  a mostrale 
quali  sono  i limiti  r.  Vini  perfezione  naturale  delle  no- 
stre cognizióni,  Quanto  ho  io  esposto  intorno  a questo 
àmpio  argomento  è cosa  ben  'piccola  relativamente  à 
quanto  avrebbe  potuto 'dire  uno  scrittore  piò.  dotto  e 
piti  illuminato  di  me  t pi*  ue  ho  detto  abbastanza  per, 
il  principale’ mio  $copó',  e ,pcr  dar  .mólta  n pensare  a > 
que’  Lettori  che  son  capaci  di  t£n<;r  dietro  a cosi  latte 
meditazioni.;  - a • • * . 

Del,  rimanente  saprete  forse  di»  il  fa  abbate  Li* 
pnne , prima  P-vete.  dell’Oratorio,  era-  1’  autóre  delle 
beitene,  a un  Àmeticpno  da  voi.CQnfutate  in  occasione 
della  critica  che  la  al  Neédliam.  Mi  -era  panilo  che  il 
Iloaumur  stimasse  assai  1"  opera  del  suo  buon  amica 
Lignee.  Me  l’aveva  piandata  per  parie  dell'Autore  , e 
cpn  molla  premura  mi.  aveva  invitato  a,  leggerla.  La 
■sua  maniera,  di' .scrìvere-  non  mi  piacque,  e Vidi  che 
criticava  con  poco  riguardo  i signori  Butfbn  c Needliam. 
Mi  accorsi  ciò,  non  ostante  ’che  in  molte  cose  sembrava 
averxagiohe,  ma  che  non  eia  alibastenca  tiè  filosofo 
nè  osservatore  per  trattare  superiormente  simili  argo- 
menti. Eoi- vedi  che  la  sua  Teologia  guastasse  la  buona 
Filosofia.  Alcuni  anni  Apprèsso,  il  medesimo  abbate  di- 
Lignac  intraprese  in  confutazione  di  diversi  libri  di 
Metafisica,  e segnatamente  di  quel  Saggio  di  Psicolo- 
gia di  cui  vói  mi  chiedevate  uà  giorno  l'Autóre.  Posso, 
assicurarvi  che,  il  Confutatore  nou  aveva  inteso  coler 
sto  Saggio  f quasi  tutte,  le  sue  obbiezioni  .danno  in 
falso.  Lgli  criminalizza'  qua  e là  il- sito  .Autore  d’ Una 
maniera  mescolabile;  e quello  che  e più  strano,  gli 
métteiir  bocca- Ia;  coofesvQnc  di  fede  Isr  piu  assurda 
e la  più  oppesfa-aó  sentimenti  di  questo  Autore.  Fa 
égli  di  più  stairprt  questa  stravagante  confessione  de 
fede  in . carotieri  italiani,  quasi- che  fossero  le  proprie 
espressioni  del  Psicologo.  La  Confutasioue  dell'  abbate 
di  Lignac  è intitolata;  La  testimonianza  del  senso  in- 
timo e deli'  esperienza  ^opposta  alla  fetje  profana  e 
ridicela  de? 'fatalisti  moderni , in  3 voi.  in  io.  Mette 
" ” ' ' ’ moderni  , la  cui  fe- 


adnnque  , Psicologo'  trà'Fatalisli  mod 
de  e profana  c-  ridicola .'  A quel  rb'io 


sappia  j 


il  Psi- 
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Ci  tingo’  sì  mal  trattato  non.  si  è mai  Citrato  di'  rispon- 
dere al  sud  ardente  e .sconift>lii\to  Avversario  • pensato 
avrà  senza  fallo  «Ile*  aveva  4d  rinpiegnr  meglio  il  suo 
leinp». , e elio  il  «io  Saggio  non  (scandalizzerebbe  co- 
lorò che  situo  alti  a vedere  a fondo'  i principi  astratti 
che  gli  servon  di  baie,  Che  avrebbe  d’altronde  rispo- 
sto, a un  Critico'  che  dimenticava  se  stesso' a segno  di 
farlo  complice  in  certo  modo  del  detestabile  parricidio 
di  Dsrtiiens?  Quelli  che  pienamente,  conoscono  il’  Psi- 
còlogo sanno  die  hveva  perdonato  di  buon  cuore  i 
mostruosi  errori  al  suo  Critico,  et!  io  lo  fo  m^lio 
degli  altri.  Cidi  odiosa' mamtaa  s»  è ({nella  di  confutare 
un  Autore  coll’  attnoemio.  con  qonseguenie  la  cui  lati- 
tudini* si  stende  a piaciinento  delle  intenzioni  del  Cri- 
tico! (t.)  • ..  » •,'•.*•  ' '■  *■  l ■■  ■' / 'J-  ’’ 

Ili to ilio  alla  trasparenza  originale , degli  esseri  orga- 
nizzati , -sdì  la  quale  i .vostri  nnirìtalucci  degli  ordini 
inferiori  mi  hanno  data  occasiono  di  riflettere.  Veduto 
avete  *«61  capitolo  IX  del  tomo  ,1  delle  mie  Conside- 
razioni' sopra  i Corpi  organizzati  il  Compendio-  delle 
«coperte  dell’  Heller*  sul  Pulcino , fe  i diversi  risultati 
ehè  mi  è partito  che  deriviti  do,  esfe  immediatamente. 
Queste  Scoperte,  clie  hanno  perfezionato  di  molto  le 
a os ere  cognizioni  intorno  alla  generazione  ,■  vengono  a 
comporre  una  serie  di  fatti  , che  ho  disposti  sotto  un 
cert’  ordine  per  presentarli  allo  spirito  con  piii  preci- 

C t % 

1 . * * . • . f * * 

( -,  • > 

.•(*■)  Pfil  d’  una  volta  ho  sentito  Care  qualche'  rimprovero  al 

sì".  Donnei,  che  alcuni  de’  più  rilevanti  suoi  principi  di  Meta- 
fisica gli  abbia  egli  pepsi  dii  Saggio  fii  Vfirqlrgia  di  Autore 
Allonimo.  La  maniera  forte  con  eiu  egli  qui  difende  detto  Sag- 
gio di  Psicologi»,  e il  Psicologa  stesso,  e V espressioni  parzialis- 
sime elisi  us*  in  ifiAnderlo , mi  lusingo  che  lascino'  abbastanza 
vedere  chi  sia  )'  atrtmjcdi  tip  tal  libro.  Quantunque  io  cui  trovi 
a lume  di  tutto,  non  posso  spii'gjrpii  di  più.  Posso  bene  assi- 
curare i miri  Lettori  che  l'Algore  del  Saggio  di  Psicologia  noli 
rivendicherà  mai’ i -pretesi  plagj  fhc  fgliimj  ha  rimproverati  al 
filosofo  dì  Giaevt.i,  percl(ò  sp  di  scienza  certa  elle  ndh  li  ha 
inai  commessi, "e  che  se  vivesse  potuto  commetterli  , li  avrebbe 
'confessati  di  buona  fAdg.  So  altresì  coir  pari  certezza  che  il  mo- 
stro A “lord  è ben  lontano -dall]  adottare  tutte' le  idee  del  Sag- 
gio dz, Psicologia." -Ne  ha  anzi  impugnate  alcune,  e gfi  duole  di 
non  avere  estesa  la  critica  sopra  argomenti  più  importanti  del 
medesimo  Adiro.  '*  •'  . '-  . * , 
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(ione  e nettezza.  Ecco  l'esposizione  del  secondo  latto. 
Le  parti  solide  del  puleino  sono  db  principio  fluide. 
Cotal  fluido  si  condensa  a poro  a poco , e /'àsti  una 
gelatina.  Le  ossa  medcsitne  passano  ■successivamente 
per  questo  stato  di  fluidità  e di  gelatina.  Nel  giorno 
settimo  della  covatura  le- cartilagini  sono  anche  gela- 
tinose. Il  cervello  nón  è etili  ottavo  giorno  che  tire’  ac- 
qua trasparente  , e semel  dubbio  organizzata:  Ciò  non 
ostante  il  feto,  regge  già  le  sue  membra -,eeo.  . , . 1 

vasi  diveduti  più-larghi  ammettono  'molecole  gtflnmo* 
se  \ albuminose  , viscose , che  si  attraggono  viernmag- 
giornwntc.  Quaglio  più  cresce  la  prossimità  degli  eie* 
mentì  pianto  /dìi  acquista  di  forfè- 1’ attrazione. - JPer 
fai  modo  il  fluido,  organizzato  condotto  viene  per  gradi 
alla  mucosità.  Diventa  membrana , cartilagine  , osso 
per  gradi  impercettibili  y,  senza .mistura  di  alcuna  parte 
novella.  : ' V *..*.*,,  .. 

Vedete -ancora  il’ esposizione  del  terzo  fatto  , che  sta- 
bilisce sì  ' bene  la  trasparenza  prirrxn  diale  d«Hc  parti 
solide  del-  germe'.  ife/  sesto  giorno  solamente  si  rènde 
viiibile  il  polmone.- Allora  egli  ha  ‘ direi  centesimi  di 
pollice  dì  lunghezza.  Con  quattro  di  tai  centesimi  sa- 
rebbe statowisibile,  se  non  posse  - stalo  trasparente,'.  Il 
fegato  è più  grande  altresì  quàndo  (fai lincia  ti  farsi. 
Vedere.  Set-  nqn  Je  adunque  prima  visibile , ' db  nasce 
unicamente  per  la  sica  trasparenza.  Dalla  trasparenza 
mucosa  alta  bianchezza  mon  vi  passa  che  un  grado 
■e  la  semplice  e vaporazione  basta  a produrlo  . «... 
Il-  bianco  è adunque  il  primo  colore  dell’ - animale  ; e 
la'  trasparenza  mucosa,  sembra  consti  fui  re  il  suo  primo 
stato  ec.  ec.  '<*,  .j, ..  • ' ' e ' M ' 

Vedete  finalmente  cib  che  io  dioo  dopo  Sopra  gl’  in- 
tegumenti,-  che  a principio'  sofie  di  tale  ■ trasparenza 
che!'  non  impediscono  quinto' lo  '-scoprir  !<•  ‘parli  che  ve-, 
stono,  così  che  seminano 'esser  npde  nell7  esteriore  del*- 
l’ animale,  cc.  civ  Sembra  dunque  bastantemente  prò1- 
vaio,  che  la  fluidità  e la  trasparenza  constiluiseono  lo 
stato  primiero  dell’  animale.  Ho  avuto  premuta  di  av- 
vertire ip  più  d1  un  luogo  che.  questa  fluidità  non  è 
che  utm  semplice  apparenza , ,e  che  ossa  non  denota 
clic  1’  estrema  delicatezza  o la  prodiposa-  finezza  di  un 
tessuto  già  tutto  organizzalo.  Ora  sp  i solidi  sono  ori- 
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finalmente, sì  fini  , si  trasparenti  nel  pulcino , quanto 
lo  devono  esser  di  più  ne:  nostri  atiimaUicci  infusori  * 
i quali  essendo  interamente  sviluppati  non  sono  ancora 
èlle  gocciole  infinitamente  piccole  d’ una  gelatina'  più 
o meno  trasparente  1 Quindi  pei-  conservare  gli  esseri 
organizzati  . per  -sottrarli  alt'  Orto  degli,  elementi',  nul* 
l’altro  vi  si  richiedeva,  se  non  se  l’ accrescere  di  più 
m ,piùr  Ih  loro  picciolezta  e la  loro-  trasparenza.  Cotesti 
rtnìm aiucci  degli  or  din i ■ mfrri ort'y  clit  sembrati  vi' sono 
d’ una  -sì  prodigioso  pieciolezza  , -é.  che  secondo  voi 
'hanno  cogli  arti  malucci  (Irgli  ordini  superiori  quella 
proporzione  che  Ir  fnrmò'ìie  olir  balene  e ai  cavalli 
Marini j tali  aniraaluccì , io  dico,  sono,  probabilmente 
* eglino  stessi  tome  balene  relativamente  ad  assaissitni 
altri  ammalucèi  infinitesimali,  ceti  i n^igkfirrnoSlrì  mi- 
croscopi nrtn  metteran  forse  mài  a pórfuta  d' esser  ve-*, 
dati.  Ignoriamo , e verosimilmente /ignoreremo  sempre 
4u  questa  tetra  gli  ultihv  termini  della  divisione  della 
materia  organizzata.  Lo  dioeva  altrove  : non  iscopriamo 
die  le  Cordelieoe  del  mondo  microscopico;  che  sono 
adunque  le  lal/Hije  di  un  ' stupì,  mondo  ? 

Il  celebre  Lambert  dell’Accademia  di  Prussia,  la  cui 
bell’opera  sul  Sistema  del  Mortilo  è si  pigna  di  vedute 
profonde  e originali,  ci  fla  sentire ' con  molta  -forra 
quanto- il  nostro  Sistema  solare  sia  più  ricco  di  comete 
' di  quello  si  sarebbe  creduto.  Prova  egli  con  molta  pro- 
babilità che  il -nostro'  sole  presiede  ai  movimenti  di 
molte  migliaja  , noti  di  molti  milioni  di'questi  gran- 
corpi  agguantisi  attorno  di  lui  in  differenti  periodi  e 
jn  orbite  , le.  cui  inclirmxioni  e,  posizioni  relative'  sono 
state  indefinitamente  variate  Dimostra  come  il  grande 
Autore  detP  L'irfvtrsn  tu  moltiplicati  questi  corpi  pla- 
netnrj  seoòndo  ima  proporzione  piativa  agli  spazj  che 
dovevano  riempiere,  acciocché  la  popolàzwor  del  l'Uni- 
verso fosse  la  più  jgrande  che  era  possibile-,  senza 
•concertar  l'armonia  delle  sfare  celesti.  Ma  qvrete-caro 
di  sentirlo  lui  stesso,  o il  suo  Editore  (*).  « Se  siamo 


(*)  JI  sip.  Lambert  aveva  pubblicato  in  tedesco  aldine  Let- 
to? cosmologiche  che  un  Editore  francese  ha  pubblicate  col 
titolo  di  Sistema  dei  Mondo.  (.Nota  dello  stesso  sig.  Bonnet  > 
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^.persuasi’,  dice  egli  (*),  che  tulio  è fallo  con  dise- 
n gno  , che  tutto  è connesso  , che-  il  mondo  è I’  espres- 
» mone  degli  attributi  tli  Dio  , saremo  portali  a pre- 
ti dere  che  lutti  i Globi  sono  abitati,'  e clfe  lutto  I9 
» spazio  dell’ Universo  èY>  pieoo  di  Globi  quanto  lo 
» poteva  essere.  .Noi  non  potremo  risolverci  a- lasciar 
» de’  voti  e delle  • lacune ‘.io  un’  opera  si  perfetta,  -In 
•»  tutti  i luoghi  dove  sono  punti  di  vista  noi  porremo 
« degli  osservatdrj  t e (Ielle  .persene  - che  osservano. 
» Non  veggìamo  noi  già  su  la- terra  tutto  pieno  di  vita 
» e di  motti , e la  futura  per  lutto  occupata  a fecom 
« dare,  ad  organizzare . ad  apimar  la  materia?  In  un 
» granello  di  sabbia , in-  uno  goccia  d’  acqua  scorgiamo 
»ide’  mondi  e dogli' abitatori  eppure  i migliori  nostrj 
» roierosBopj  non  ci  mostrano  che  te  -balene  e gh  efe- 
».  fanti di  questi-  monadi.  Sano  ben  lonlahidi  arrivare 
« fine  agl’insetti.  E vorremo  noi  dunque  che -tutti  que- 
ll «i.  smisurati  corpi'  che  nuotano  ,Cun  nm  atlorpo  al 
«sole , e che. ne  ricegonb  coro  e net  làttee  e il  -calor 
n vitale , fossero.  vuoi!  e spopolati  ? lo,  vion  conosco 
»r  veruna  ropiniones  più  irragionevole  nè  più  indegna  di 
«un  estere  pile  pensai  /.  *•  . ,*  ' i'.  1 

È aduuqqe  stato  in -grazia  dì  questa  intenzione  sì 
benefico  dt  accrescere  il"  più-  elje  era  possibile-la  ^po- 
polazione dell?  Unii  ersp,  che  il  supremo  Architetto  ha 
«emirato  de’  córpicelli  viventi  nelle  più  piccete  parti 
della  materia  , -come  - ha  seminato  de*  pianeti  e delle 
comete 'nelle  pianure  immense  del  cielo.  E perchè  lutto 
doveva  essere  calcolato  "relitti vatnepto  allo  spazio  e al 
tempo,  entrava  nell’cadipe  della  Sa  pi  eri  fa  che  de*  cqr* 
piceni  viventi-  di  un’  esti-cnta  piccKtltpZ-g  i e-  che  non 
campano  che  alcuni  giorni  o.  -sólamente  alcune  ore  > 
fossero:  infinitamente  più  ifrultiplicati  che  quelle  gran 
masse  organizzate. che  occupano  molto  luogo,  covro- 
mano- piodtgiosohiente,  e vivono  anni  -e  secoli  ancoia. 
Ritornato  sono  più  d’ una  volta  a questa  prodigioso 
moltiplicazione  ciegli  SAsert  senzienti  , e compiaciuto  ini 
sono  di  farlo  risgbardare  qual  fatto  il  più  toccante  di 
quella  Bontà  adorabile  che  ha  chiamate  ad  esistere 
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tante  miglmja  di  picciolo  creature  viventi.  Quanto  mai 
.questo  spettacolo  ci  rapisce,  e- quanto  lo  fa  più  anco- 
ra, allorché- si  contempla  cogli  or.chi  della  Palingenc- 
eia  , e che  vepgonsi  queste  migliaci  ;di  picciolissimi  vi- 
venti, che  . Sembrano  non  darsi  a divedere  che  per 
disparire  un  momento  appresso1,  conservarsi*  dentro  a 
'germi  che  nprrpossOn  fiorire,  per  ricomparire  un  giorno 
sotto -altro  aspettò,  cd  esser  partecipi  della  'immorta- 
lità!; Oh  mio  caro  Collega,  quelli  che  sdegnano  idee 
«i  interessanti , consultili  di  gratin  imi  momento  il  lor 
cuore , ed  tatervoghià.o-  se  medesimi  , se  uon  è proprio 
dell’  essenza  della  Sovrana  Bontà  . l'avere  moltiplicato 
all’infinito  il  numero  «lei  felici,  e 4’  Averli  chiamati  ad 
una  felicità  che  iujji  dee  inai  finire  ? 
s Fa  d’uopo  ch’io  vociti  ancora  un  passo  del  signor 
lambert.  « Siamo  noi  veramente  sicuri,,  dice  egli  {*), 
-»  die  il.  fuoco  non  abbia  gl’ invisibili  suoi  abitatori, 
» i'  corpi  de’  quali  sieno  latti  di  asbesto  , o di  tale  al- 
» tra  sostanza  impenetrabile  alla  fiamma  ? » Egli  è 
per  cercare  di  render'  probabile  la  popolazione  delle 
comete  , che  l’Autojre  cosi  interroga  ri  suo  Lettore. 
Quindi  aggiugne  egli  immediatamente  dopo.  « Diciamo 
» che  la  natura  dògli  esseri  che  popolano,  le  comete 
ss  ci  è sconosciuta,  ma  non  neghiamo  la  loro  esisleu- 
» ztf,  molto  aleno  la  loro  possibilità  »>.  . " 

• do  certamente,  noti  negherò  clic  ni  fuoco  -possa  avere 
i suoi  ■abitatori.  Q-uftnto-  ho  io  esposto  qui  sopra  in- 
torno alla  eòslitqzioue  particolare  de’  vostri  aniruaiucci 
degli  ordini  inferiori,  giàvn  molto,  a concepire  la  pos- 
sibilità della  cosat  ma.  in  vece  di  supporli  fatti  ò~  asbe- 
sto o d’ aìnianlo , preferirci  di.  supporli  formati  d’  una 
costanza  sì  rara  , si  diafana  ; che  U fuoco  potesse  at- 
traversarli sqnr.a  punto  • alterarli.  Nò»  provo  adunque 
veruna  fatica  nel- concepire  òhe  il  Sole  e -le  stelle  pos- 
sano essere  abitati  , e a ine  pare- che  l’ ingegnoso  ^ca- 
tenelle non  doveva  limitare  il  suo  perchè  no  ? ui  pia- 
beli.  « Dopo  Mercurio  , dice  egli  alla  -sua'  Marcite  sa  j 
” voi  sapete  che  si  trova  il  Sole.  Non  vi  é mezzo  di 
n mettervi  .degli* abitatori.  11  perche  no  ? . quivi  ci  uian- 

(*)  Sistema  del  Mondo  , pjg.,  3z  , 33,  , ' • 
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r\  ca.  Giudichiamo  dalla  Terni  che  è abitata , che  gli 
» altri  corpi  della  medesima  spezie  che  lev  deggiano 
y>  esserlo  altresì;  ma  il  Sole  non  è un  corpo  della  me- 
li destina  spezie  della  Terra,  nè  degli,  altri  pianeti» 
......  Conchiude  in  fine  il  nostro  Filosofo  c che 

«che  possa  essere  il  6olc,  non  sembra  punto  adatto 
» ad  essere  abitato  » (*).  Ed  io  seguilo  a due  per- 
chè no  ? Prendermi  'noi  la  debolissima  nostra  cogni- 
zione della  Cintura  per  la  misura  delle  possibili Ul  fi- 
si che  ? Pretenderemo  noi  di  rinchiuder  1 Oceano  den- 
tro a un  guscio  di  nocciuola  i Le  curiose  vostre  sco- 
perte non  ci  fanno  già-  vedore  de’  piccolissimi  esseri 
animati  che  reggono^al  calore  dell’ acqua  bollente?  fc» 
quanto  mai  il  campo  di  tolto  le-  nostre  sperienze  è 
ristretto  ?■  11  grande  Hughens  ragionava  meglio  di  1 on- 
tenelle  su  gli  ahitiftori  del  Sole.  a Hee  credersi  come  . 
«cosa  sicui  issinig,  . diceva  questo  illustre  Astronomo 
» ite’  suoi  Mondi  , pag.  ^4^  > c^e  ne^  lk>ole  siavi  un  ca- 
li loro-  fi  grtmde-  e un  ardor  s‘i  cocente,  eh  egli  è as- 
» solutathcntc  impossibile  che  .niente-  ih  somigliante  ai 
» nostri  còrpi  ci  possa  vivere  e restare  un  momento. 

» Quj lidi  uopo  sarebbe  concepire  qualche  altra  spezie 
y di  animali  differentissima,  tii  natura  da  quelli-  che  ab* 

» biamo  veduto , o che  sapremmo  pensare  ; cosa  irn- 
»>- possibile  a indovinarsi  per  codghietUii-e  «.  Hughens 
non  ragionava  $Ì  duittwnente.  su  gli  abitatori  de  pia- 
neti, c mi  Lettor  giudiziosò.»  si  maraviglia  a tptta  ra- 
gióne che  falli  li  abbia  ootunlo  simili  ai  quei  della  ter- 
ra. .Non  può  dimenticarsi  delle  analogie  terrestri  ì e la  _ 
sua  logica  su  di ‘un  tal  punto,  e la  cosa,  la  più  sii  una 
del  mondò.  Quella  di  Fontenelle  migliore.  Sapete 
voi,  mió  degno  ^Collega  , ch’io  non  dispero  di  viag- 
giare un  giorno  con  voi  net  Sole  ? Allora  il  perche  no  ? 
avrà  bene; altra  forra.  Scordato  non  vi  siete  di  quel 
corpo  etereo  e incorrodibile  che  ci  è risei  baio  secondo 
la  mia  piccola  ipotesi  : tenete  -quasi  per  certo  che  il 
Sole  non  lp  abbrucierà  in  quel  modo  che  hi  fornace 
del  Re  d5 Assiria  nòti  bruciò  il  corpo  de’  giovani  ebrei.' 

I , N 

e • • 'V*  ^ } ' * 

C)  Ne\  suoi  .Mondi;  Òpere  di  Fpuicucllc , Tòni.  II  , pa5«, 
117,  ec.  , lao.  Parigi,  1743.  ■- 
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1 monili  sono  la  mia  passione  ; io  ci  pasteggio  sovente 
in  idea.  Condannereivolentieri  i detrattori  di  coal  bèlla 
Filosofia  a non  metterci  mai  il'piede.  Vedete,  vi  priego, 
come  appetiscono  la  Creazióne'?  Quanto  a. me  , io  veggo 
de’ mondi  per1, tutto,  e in  questi  inondi  delle  infinità 
& creature  viventi  che  celebrano  alla  lóro  maniera  le 
incitàbili  liberalità  del  Benefattore  dell’Universcr.  Ascolto 
questo , concerto  di'lodi  ripetersi  in  tutte  le  sfere  ce- 


lestiali , e oso  unire  i miei  deboli  accentra  questa  mu- 
tica  maestosa.  In  fine  dove  nob  veggo  io  aè’  mondi? 
fie  scorgo  per.  fino  ip  lina  gocciola  di  liquore  , e la 
mia  immaginazione  rùmine  eyiialraenie  ctmfusa  dail’m- 
finitamentò  picciolo  é‘  dall’ infinitamente  grande. 

VII.  Voi  dnnqné  eravate  senz!  altro  megurtroinnto , 
mio  degna  Collega  . ad  intraprenderà  su  le  semenze 
vegeti] bili'  esposte  all' azione  de1!  fuoco  le  medesime  ri- 
cerche che  tolto  avevate  su- gli  animakìcci.  Desiderava 
ibrtemente  che ‘tentaste  sintfih  conli-onti  tra  i due  re- 
gni , e ve  lo'ervCva  già  scritto.  L?  vostra  lettera  mi 
offre  interessanti  risultati , su’ quali  passò  ad  occuparmi 
alcun  poco.'  • ' ^ 

Non  mi  sorprende-  che  'ji'fornrentnnrro  e.  il  grano 
turco  abbiano  germogliato  pe‘  vasi  chiusi  ermeticamen- 
te, e che  ben' presto  lasciato  aldùimo  di  fótte  f*),  Là 
pìccola  quantità  d’  aria  chiusa1  nervosi  bastava  ai  primi 
svihippamehti  dèlia  piantimi , ma  non.  era  bastante  per 
Operarne  dei  maggiori'  Una  si  piccala  atmosfera  do- 
. ' Veva.beh  presto  restar' di  troppo '.ingombrata  dai  va- 
pori e dalle  esalazioni  più-  o meno  nocive  èlle  piccole 
piante.  Tutto  ctb  òhe  vegeta  esige  che  1’  aria  circo- 
stante possa  (innovellarsi  di  tèmpo  in  tempo.  Cotal 
bisogno.  dr aria  recente  , si  fa  ancor,  più  sentire  ne’  ve- 
getabili degli  ordini  superiori  y- Che  in  quelli  degli  or» 
!aini  molto  inferióri.’  Concepisco  che  le  muffe  vegete- 
rebbero meglio-  dentro  a' vasi  chiusi  ermeticamente, 
di  quello  facessero  i' legumi  ^ e sopra  tutto  le  piante 
i legnose.  Quanto  più  il  vegetabile  «'innalza  neUa  scala 
• - i‘  r ■'.(  .'  -. 

(*)  Questa  esperienza  cpn  altre  ben  molte  Concernenti  il  na- 
aeerc  delle  semenze  vegetabili  no’  vasi  chiusi  si  troya  fieli’  Opu- 
scolo intitolato,:  Qsstrvazami’t  Sperititat  intorno  ug  li  un  ùntili 
‘ «.  ai  i -ruttatili  clitusi  ntW  aria.  ~ i ' ’ 
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dell’  orgamtzazione , tanto  più  la  sua  vita  è compli- 
cata ; «Ila  è unita  a maggior  numero  di  condizioni , e 
di.  condizioni  più  variate. 

Vili.  Bisulta  per  le  vostre  prime'  speri  mie  sn  le 
semenze  vegetabili  espóste  all’  azióne  dctP  acqua  bol- 
lente dentro  a’ vasi  ermeticamente  suggelliti,  che  due 
■tiònuli'  òi  bollitura  non  hanno  impedito  il  germoglia- 
re ;'nia  che  .questo  si  è tolto  allorché  le  semenze  sono 
state  esposte  allo  stesso  calore  per  due  minuti  e mes- 
zo  (*).  E' cosa  molto  rimflreabiie  che  un  mezzo  minulo 
di  più  abbia  impedito  jl  germogliamento.  Colai  l’atto 
mostra  assai  bene  quanto  il  - tempo  in  cui  dura  il  C17 
mento,  influisca  su  "P  economia  vegetabile.  . * 

Ùoh  avete  osservato  a questo  proposito  veruna  dif- 
ferenza tra  le  semenze  de*  va$i  chiusi'  ermeticamente», 
e quelle  de’- vasi  aperti,  Le  unc  e. le'  altre,  non'  lianrtb 
dato  verun  segno  di  germogliamento  allora  quando  ' si 
è spinta  la  pruòva  ni  di  sopra  di  due  minuti.  Ciò  do- 
veva succedere,  subito 'clic  vi  • eravate  assicurato  .che 
le  semenze,  possono  germogliare  ne’  vasi  chiusi  cól  si- 
gillo ermetico  (VII).  La  chiusura  ermetica  èra-- dun- 
que riguardo  a ciò  una;  circostanza  indifferente. 

-Voi  Fate-  osservare  che  il  tempo  necessario  al  ger- 
mogliare è stato  proporzionato-  alla  durata»  del  cimén- 
to. Quanto  -è’ stata  più  breve  colai  durata , tanfo  magf 
gioì  mente  il  germogliare;  si  è -acceleralo.  Il  risultato 
gra  facile  a prevedersi.  Cotal  grado,  eccessivo  di  calore 
non  essendo  favorevole  alla  vegetatioife , era  ben  na- 
turale che  questa  venisse  ritardata  iri  quelle  semenze 
che  sofferto  lo  avevano"pér  un  tempo  più  lungo. 

Era  anche  nelP  ordine  della  vegetazione  che  voi  Ye- 
deste  germogliare  maggior  numero 'di  piante  ne’  vasi 
aperti,  che.  ne’ chiusi  ernMticpmcpte.  Ih:  line  cl’  alt  ré 
erano  esposte,  gli  è vero,  al  medesimo  grado  di  ea- 
lore  , ùia  l’aria  ne’ vasi  aperti  poteva. rinnovarsi,  ec. 
(VIP).  Le  piante  .di  quésti,  vasi. potevano  dunque  con-' 
linuare  a vegetare  , e qqelle  degli  altri  vasi  dovevano 
lasciar  ben  presto  di  farlo.  E questo  appunto  voi  avete 
veduto.  ’ i ‘ > !..  .■* 


(*)  Pari.  I,  capii.  IV. 

SpALLAKZAXl  , Voi.  VI. 
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IX.  Voi  deducete  da  tutte  queste  sperienze  un  ri- 
sultato generale  e comparativo  : dite  « clic  non  succede 
» nelle  sentenze  vegetabili , come  negli  animaluccì  ; 
» che  riguardo  à questi  ultimi , quanto  piti  la  prova 
» del  calore  si  allunga,  tanto  più  il  loro  nascere  & 
v>  pronto  e numeroso;  e che  parlando  delle  prime  suc- 
n cede  precisamente  il  contrario  ».  Il  sistema  organico 
delP animale  differisce  di  molto  da  quello  del  vegeta- 
bile. Le  leggi  dell’  uno  non  sono  quelle  dell’  altro.  Il 
principio  del  moto  de'  liquidi  nob  c il  medesimo  tu 
tutti  e due.  Non  si  nutrono  alla  stessa  maniera:  11  loro 
nascere  e il  loro  svilupparsi  non  sono  sottoposti  alle 
medesime  condizioni  , Cc.  Vero  è che  scopriamo,  gran 
numero  di  analogie  tra  l’animale  e il'  vegetabile:  ne 
Ijo  parlato  .al  disteso  ne)la  Parte  X della  ' Contertspla- 
zione  della  Natura  ; ma  nel  meezo  di  tante  somiglianze 
quotile  dissomiglianze  non  vi  sono  altresi!  Non  è an- 
cora venuto  il  tempo  da  potere  spigliele^  il  parallelo 
fio  dove  può  andare  : Le  osservazioni  c gli  esperimenti 
non  sono  stali  fino  .adesso  moltiplicati  e diversificati 
bastantemente.  Si  .può  dire  non  essere  che  un  giorno 
da  che  osserviamo  e sperimentiamo.;  eppure  questo 
giorno  di  quante  impensate  verità  non  ci  è,  stato  por- 
tese ! ..Ignoriamo  nncora  il  carattere  'che  essenzialmente 
distingue.  P aiti  male  dal  vegetabile.  Penso  di  avere  ben 
discosso  un  tal  punto  ingrassante  nell1  ultimo  capitolo 
della  Parte  X dcll,i  Ct/uleniplazioiie.  « La  materia  or- 
» Qanizzata , diceva  io,  ha  ricevuto  un  numero  quasi 
» influito  di  modificazioni  diverse  , e tutte  sono  gra- 
’>  ditate  come  i colori  di  un  prisma.  Facciamo  dei  punti 
>»  sull’ immagine,  vi  tiriamo  delle  linee,  c chiamiamo 
ss  ciò  fare  dti  generi  e delle  'classi  sqpza  riflettere 
»*  che  non  ti  accorgiamo  .che  delle’  tinte  dominanti , e 
» clic  le  graduazioni  delicate  ci  sfuggono.  Le  piante  e 
» gli  animali  hon  sono  dunque  che  modificazioni  della 
•>  materia  organizzata..  Partecipano  le  line  e gli  altri 
» di  una  medesimi!  esseitza,  e V attributo  distintivo  ci 
»'e  sconosciuto  ».  t , 

L* animale  proto  ha  il  nomò  dell’  anima , che  noi 
riguardiamo  come  il  segreto  principio  de’  suoi  movi- 
menti. Giudichiamo  dell’  essenza  di  quest’  anima  per 
la  maggiore  o minore  analogia  che  ha  l’ animale  con 
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l’uomo.  Tratterebbe!!  adunque  di  sapere  a qual  grado 
preciso  tì’ organizzazione  termina  la  capacità  d’essere 
animato  , o , ciò  die  è lo  stesso,  quale  si  è il  grado, 
O se  vogliamo  la  spezie  di  organizzazione , alla  quale 
un’  anima  non  saprebbe  essere  urlila  per  comporre  con 
lei  quel  tulio  , quella  sorta  di  amila  die  noi  chiamiamo 
un  essere-misto.  Di  fatto  se  in  qualità  d’ esser  fìsico 
l’animale  differisce  essenzialmente  dal  vegetabile,  ciò 
deve  essere 'dalla  parte  della  sua  organizzazione,  che 
costituisce  propriamente  la  sita  animalità  fisica.  1 nervi 
sono  quella  parte  d’ organizzazione- animale  per  cui 
1’  animale  èembra  essere  più  rììii'male.  E per  lo  mini- 
stero de*  negvi  che  l’anima  sente  ed  agisce.  Sono  per 
cosi  dire  l’ intermedio  tra  l’ anima  e il  corpo.  Col 
mezzo  loro  l’anima  riceve' le  impressioni  degli  ogget- 
ti, per  mezzo  loro  ella  agisce  fu  le  membra,  c me- 
diante le  membra  sopra  una*  moltitudine  di  oggetti 
diversi.  Non  concepiamo  che  un’  anima  dovesse  andare 
Unita  a ung  porzione  di  materia  organizzata , la  quale 
non  le  comònicasse  alcuna  impressione’,  e concepiamo 
benissimo'  che  ogni  porzione  di  materia  organica  do- 
tata di  nervi  o di  altra  cosa  analoga  esser  posila  la 
sede  deH’fWii/mi.  Non  abbiamo  ancora,  scoperto  veraci 
nervi  nel  vegetabile  : questa  però  non  è una  ragione 
di  pensare  elle  esso  ne  sia'  totalmente  privo,  o che 
non  vi  si  trovi  qualche  cosa  di  analogo  ai  nervi.  Avete 
già  letto  (pianto  ho  esposto  intorno  a ciò  nei  capito- 
li XXX , XXXI  della  . Parte  X della  Contemplazione 
delta  Natura,  e 'nella  Parte  IV  della  Palingenesia  : 
nulla  ho  da  aggiugnervi  (*). 

(*)  Non  poi., onn  essere  più  profonde,  nè  più'  logiche  le  ri- 
flessioni'di  questo  articolo  su  le  discrepanze  ira-  i due  regni  , 
vegetabile  eu  animale  , in  grazia  delle  quali  discrepanze  cerea 
l’Autore  d’ insinuare  come  non  sia  da  stupire  se  per  ragione  dot 
fuoco  gli  animali  iufusorj  e i vegetabili  vanno  soggetti  ad  arri- 
denti totalmente  dii  ersi.  Pure  nnimi  paruto  elle  late  diversità 
di  accidenti  si  possa  intendere  e spiegar  comodamente  senza  ri- 
correre al  diyapio  che  passa.  Ira  que’due  regni.  Lo  scriveva  ut 
Donnei  nel  seguente  paragrafo  di  Lettera,  u Quando  ip  vi  rii— 
«cera  nel  paragrafo  IX  della  mia  lettera,  che  non  succede 
» nelle  temerne  vegetabili , come  negli  animalucci  ; che  riguardo 
” a questi  ultimi,  quanto  più  da  piova  del  calore  si  allunga, 
» tante  più  il  tiro  nasiere  è pronto  e numeroso , e che  pdi- 
• * V-#'  . 
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i X.  Se  be  cough’ielture  che  !io  azzardato  tu  gli  ani- 
malucci  degli  ordini  inferiori  { Art.  VI  di  questa  let- 
tera ) hanno  quatte  probabilità , ci  dee  parere  piu 
sorprendente  che,  dgll^  *emenz£vcge(ahili  soffrano  il 
calore  della  sabbia  riscaldata  al  grado  Gì3  e So,  senza 
■perdere  la  Ricolta  del  germogliare , di  quello  che  a 
noi  lo  paja  che  i girmi  degli  animalticci  possano  svi- 
lupparsi nel  caloi-p  dell'  ebollizione.  Ala  perchè  questi 
gerrùi  a noi  sembranti  inccmipàrjibd mente  più  dilicati 
che  quelli  che  si  rinchiudono  nelle  semenze,  quindi 
la  nostnt  .sorpresa  creste  a proporzione  dell’  accresci- 
mento della  diltealezza  ilei,  fiali  organizzali , su  cui 
tentiamo  queste  pruove.  È ciò  non  ostante  questo  ac- 
crescimento di  tlelicatezza  dei  tessuti  organizzati,  che 
secondo  le  mie  idee  può  meglio  sottraili  all’azione 
struggi trice  del  fuoco.  Un  germe  di  fàva  è qualche 

n*ìando  delle- prime  succede  prec  ish  mefite  il  con  trario , io  non 
» faceta  clic  semplicemente  raccou  larvi  ’un  latto.  Volendo  spie- 
»9  gare  il  quale  , cc<*q  qual  partito  abbraccierei  , senza  aver  ri- 
*»  corso  alla  differenza* tra  i vegetabili  e gli  anfanali.  L’azione 
m del  fuotp  spinta  molto  a lungo  impedirceli!  nascimento  de’ 
» semi  vegetatili  c degli  aniinalucci  hifusorj. ‘Questo  rimane  già 
» pjrornd  per  le  mie  proprie  sperieiize.  Se  accade  adunque  che 
»>  dopo  aleuti  tempo  ic  infusioni '-•merle  si.  riempiano  d'  'ogni 
» sorta  di,  animai  ucci  ,x]ue&h  aninialucci . deono  i.  loro  natali  non 
♦>  già  a ^joc*  germi  $he  sentita  bànno,  lungamente  Tazioue  del 
» fuoco  , ina  a quelli  brusi  che  dopo  H raffreddamento  sono 
99  cadali  neUe  infusioni'.  Gli  anjmathrct  adunque  ci  nascono  , 
» perchè  sopravventi! i 56110  germi-  novelli lo  che  non  succe- 
99  dt'ndo  heflé  semenze,  vegetabili  , non  è a maravigliare  se  le 
spassate  pel  fuoco  non  germogliano  jwjnto.  Ver  altro,  se  a 
99  quel  modo  che  nuotano  verosimilmente  nell'aria  i germi  degli 
” ammattirci  , ei  nuotassero  pure  i semi  vegetatili  , non  v’ha 
99  dubbio  che  don  si-  pvessf  il  nascere  dejlc  piante  come  si  Imi 
99  quello  degli  auimuliirri  »v 

li  sig.  Honftet  è*  entrato" md  mio  sentimento.  «Io  idi  sotto- 
99  scrivo*,  co«i  mi  risjwindeva  egli*,  .alla  vostra  riflessione  intorno 
*>is  -differenza  ch<*  si  osserva^tra  le  snkenze  vegèìhbili  e gli  ani - 
y malucci  che' sono  sfati  esposti  per  un  tempo  pi  A o meli  luogo 
99  pi  calore  dèli'  ebollizione.  Parmf  che  siate  fondatissimcf  a dire 
h che  gli  aninialucci  d*  ordini  superiori,  rbó  si.,  sviluppano  dopo 

ché  le  infusioni  hanno  bollito,  non  provengono  da  quo’ germi 
» ohe  sofferto  'jianno  un  cosi  forte  calore,  ~m;tvda  quegli  altri 
99  che  a pppren tementi  sono ^j^lati  dall’  aria  nel  vaso  aperlo  , 
-.w^opo  il  raffreddamento  fitti'  infusione  ».  ' 
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tosaci  fusai  gioii;  lino  relativamentt  a jm  germe  di 
animrtluzzò.  Il  gerire  dì  fava  dovrebbe  adunque  soffe- 
rire  assaissimo  di  più  dall’  anione  del  fùoro , presen- 
tando.esso  a questo  elemento  parti  più  grossolane,  e 
contro  le  quali  è maggiore  il  suo  poteri.  Ma  non  co- 
nosciamo abbastanza  ciò  ebe  costituisce  la  vita  nel 
germe  dell-’  apimaluzzo  e della  pianta,  per.  esseie  in 
istnto  di  dare  un  solido  giudizio  intorno  a simili  cose. 
Esser  vi  possono  eompenkazioni  .tali  dn  una  parte  e 
dall’  altra  , che  se  ci-  fossero  cognite,  l i nostja  sorpresa 
ridorrebbesi  S zero.  Altenghiamci  attualmente  ai  fatti, 
.‘•oppiamo  per  le  vostre  spcrienze  e pei-  quelle  del  sifj;. 
Dnhamel  esserci  delle  temenze  ergi  tubili  che  non  per- 
dono hi  virtù  del  germogliare  nel '‘grado  80  ed  an- 
che 90  del  termometro  reoumnnano.  11  Senegai  non 
è sprovveduto  di»  vegetabili  : il  termometro  vi  si  ai-re- 
sta sovente  all’ombra  al  grado  4°’>  C(1  anche  45  1 lo 
che  dè(  pel  colore  diretto  del  Sole  80  ovvero  90  gradi , 
secondo  le'spgrienze  del  presidente  llon  , .della  Società  % 
di  MohtpeHier,  beco  adunque  de’  vegetabili  clic  la  Na- 
tura fa  eressero  in  un  grado  di  cajoic  d’assai  supe- 
riore a quello  di  ogni,  altro  fclima.  Ma  la  vostra  rena 
riscaldata  det  contintfo  al  grado  80  era -"mi  piccolo  Se- 
negal , il  etti  calóre  era  più  costante , e non  .immet- 
teva le  naturali  vicissitudini  del  giorno  e della  nòtte 
che"  hanno  luogo  ne’ climi  piu'-cnldi.  o che  alleggiai! 
le  piànte  , cc.  Dobbiamo  perù  convenire  die  il  calore 
di  80  gradi  thè  voi  avete  fattiV  srntirc'nPe  d'everse  vo- 
stre' semenze',  non  à stato  loro  favorevole,''  avendone 
voi  Veduto  germogliate  una  sola  ili  tdl  gfàdo  (*)  ••,  nel 

v . '"»*'■  • . . 

(*)  Questo  è verissimo  parlando  &■'  primi  risultali  da  me 
mandati  al  Bornie!  : e 1.1  sóliif  sciiyuva  che  germogliò,  dopo  di 
aver  soffino  U grado  ottantesimo  di  nitore  , Tu  un  granrthi  di 
fam.  Ma  qualche  altra  semenza  delle  molte  che  in  appresso 
esposi  al  medesimo  . grado  di  fuoco,  non  fu  nel  .regolare-  da 
menò  delle  Cjye  ( Vecga.i  l i Parte  ,1,  cnp.  IV  ).  Vimini  sola- 
mente avvisare  che  T arena  «jsstro  cui  faceva  riscaldar  ile  se- 
menze non  rimaneva  riscaldala  del  contii.lio  ul  grado  80  , 
come  suppone’  il  Bonnet  , probuhHnsrnio  per  Vinti  essermi  io 
■piegalo  nel  racrohto  die  gliene  feci  , ma  uinecpilO  che  aveva 
per  successivi  crescenti  gradr.il  calpre  dell'  acqua  bollente*,  -os- 
sia I’  ottantesimo  grado  circa , di  «sibilo  *|orava  via  If  semenze 
(,  ihid  j.  Questo^però  non  pregiudica  niente  alle  sensali'iime 
inflessioni  su  la  vegetazione  che  fa  dopò  l'Autore. 
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tempo  che  sviluppate  si  sono  miglio ja  di  anunalucci  nel 
calore  dell’  acqua  bollente.  Questo  mi  fa  nascere , alcune 
riflessioni  intorno  alla  vegetazione. 

Qualunque  sia  hr  meccanica  segreta  della  vegetazione, 
certa  cosa  è che  l’ultimo  suo  effetto  è di  stendere  la 
pianta  in  lutti  i sensi  , c ili  accrescer?  a un  tempo 
stesso  la  sua  massa.  Uo  tentato  di  .penetrare  il  segreto 
di  questa  meccanica,  nel  capitolo  VII  della  Parte  VII 
della  Contemplazione  della  Natura  ho  sviluppati  al- 
quanto di  più  i miei  principi  511  quésto  oscuro  sog- 
getto nella  Parte  XI  della  Palingfnesia  Diceva  : «P  e- 
'»  stensione  della  fibra  suppone  che  i suoi . elementi 
» possano  cangiare  posizione  rispettiva  , che  possano 
a allontanarsi  .più  o meno  gli  uni  dagli  altri  : ma  que- 
» sto  allontanamento  ha  i suoi  limili , e questi  limiti 
« sooo  quelli  dell’accrescimento». 

Se.  suppohiamo  adunque  che  gli  elementi  della  fibra 
vegc,t^bile  sieuo  uniti  mediante  una  spezie  di  glutine  , 
che  permette  loro  di  sdrucciolare  più  facilmente  1:  uno 
sopra  dell’  altro  <•  c di  allontanarsi  da  se  più  0 meno  j 
noi  concepiremo  die  un  calore  di  80  - in  ,cjo  gradi  dee 
tendere  u condensare  o a coagulare  di  più  in  ,più  que- 
sto glutine,  e.  per  (al  modo  a sminuire  od  anche  a 
distruggere  il  suo  agire,  u 11  glutine  vegetabile  ed  ani- 
» male,  diceva  nella  J'alingene. sia , Parte  XI,  è il  irà  - 
» colo  naturale  di  lutto  le  parti-  sì.  primordiali  che  stra- 
r>  niere.  Cotal  glutine  merita  la  più  grande  attenzione  : 
» esso  è senza  fallo  la  miniera  principale  della  materia 
» assimilativa  o nutritiva  delle  piante  e degli  animali  ». 
Quale  adunque  esser  non  debbe  la  prodigiosa  finezza 
«lei  glutine  animale  ne’  nostri  animalucci  .deMi  ordini 
inferiori  ! , '<  , 

.A  misura  elio  la  piantina,  riceve  sùcchi  novelli,  no 
evacua  il  su|>erfluo  per  le  vie  della  traspirazione,  sen- 
sibile o insensibile.  La  traspirazione  si  opera  col  mi- 
nistero di  piccoli  vasi  e.scretorj , l’azione  de’ quali  mo- 
dera più  o meno  V escrezione.  Un  certo  grado  di-caloi^c 
è necessàrio  a cotal  forza  di  escrezione.  Se  il  calore 
è troppo  grande  , la  quantità  della  parte  evacuala  non 
i più  in  proporzione  con  quella  della  parte  atti-alta  , 
e che  deve  essere  preparata  con  più  o meno  lentezza 
nelle  viscere.  L’ eccesso  della  traspirazione  indebolisce 
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viemmnggiormenlte  In.  pianta,  condensa  di  pi  fi  in  più 
i liquidi , dilecca  i vasi , visti-igne  i diametri , e toglie 
finalmente  la  eircolazioiic. 

I vegetabili  che  deono  traspirar  poco , sarebbero 
quelli  senza  dubbio  clic  soffri  rebbono  più,  messi  a ci- 
menti simili  a «snelli  a cui  avete  sottoposte  le  vostre 
semenze  vegetóbili.  Tali  soiìo , per  cngion  d*  esempio  , 
gli  alberi  sempre  vcpdi.  Sapete  già  die  il  celebre  Halles 
ha  provalo  die  questi  alberi  traspirano,  assai  meno  degli 
altri.  Il  loro  succhio  pare  più-  viscoso,  e conseguente- 
mente ha  maggior  disposizione  a condensarsi  o a coa- 
gularsi dal  calore.  ' 

Ho  fatto  osservare  nell’articolo  168  de’  Corpi  orga- 
nizzati , che  ignoriamo  ancora  quale  sin  la  potenza  che 
segretamente  presiede  ai  movimenti  del  secchio.  Cotal 
potenza  non  risiede  unicamente  nelle  foglie.  11  lagri- 
mar  delle  viti  ne-  somministra  una  prova  fortissima.  I 
mmiccUi  che  a bella  posta  io  aveva  fatti  seccare , e 
che  noti  succiavano  più -il  liquor  colorato , cui  altri 
ramicelli  ancor  verdi  e sfogliali  surciavàn  si  bene;  que- 
sti ramicelli,  io  dico,  moslràno' abbastanza  'thè  i moti 
del  succhio  dipendono  da  un’azione  segreta  de’ vasi', 
che  cessa  interamente  al  seccarsi  di  questi.. Il  grado  80 
ovvero  po.di  calore  non  basta  apparentemente  in  tutti 
i vegetabili  per  pròdurvi  un  perielio  discceamento.  Vi 
sono  adunque  de’ -vegetabili  che  si  sviluppano  fino  a 
un  certo  segno,  in  questo  grado  si  considerabile  di  ca- 
lore. Queste  curiose  esperienze  • mentano  sicuramente 
d’ esser  ripetette , estese  e variate  assai  più  di  quello 
che  si  ó latto  fino  ad  ora  ; e voi  siete  tutto  il  caso 
di  farlo.  ‘ ’ • 1 

Finalmente  P eccesso  del  calore  tonde  ari  alterar  più 
o meno  le  qualità  primit've  del  succhio  della  pianta  ; 
te  le  grandi  alterazioni  che  allora  possono  ad  esse  so- 
pravvenire ,'  sono  la  cagione  naturalissima  della  morte 
della  pianta.  Gli  antichi  Fisici  avrebbero  detto  che  un 
eccessivo  calore  toglie  1’  umilio  radicale  alla  pianta. 
Cotesta  espressione  non  è più  di  moda  plesso  i mo- 
derni : le  si  potrebbe  dare  ciò  non  ostante  un  scuso 
ragionevolissimo.  *' 

VI.  Le  vostre  sperienze  su  le  muffe  hanno  eccitala 
moltissimo  la  mia  curiosità.  Subito  che  queste  piccole 
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piante  non  vegetalo  ne*  vasi  serrali  ermeticamente  «d . 
esposti  all’ azione  del  fuoco  , è probabilissimo  che  quelle  ’* 
die  veduto  nvete  nascere  sì  numerosamente  su  le  ma» 
tene  vegetabili  bollite  eia  mesi  ora  > fino  qlle  due  , e 
rullaste  sempre  scoperte,  abbiano  avuta  origine  dal- 
l' ni^a,  1 semi , di  queste  piantine  sono  d’  una  sì  por* 
tentosa  picei  inezia , die  non  è punto  souprendente  che 
penetrino  per  tutto  'dove  l’  aria  La  qualche  accesso. 
Questi  vegetabili  disegnati  cotanto  in  miniatura  hanno 
quella  relazione  a!  regno vegetabile , che  gli  anmna  lucci 
infusori  al  regno  animale.  Ve  lo  scriveva  un  giorno  , 
mio.  caro  Collega;  bramerei  sommamente  che  si  per- 
fezionasse la  B>1  anici  miero-tcoprcd  : quante  interes- 
santi pov.ità  non  ci  of.ìjrehhe  elja  mai  ! quanto  è ancora' 
imperfetti!-  Conoscinjn  quanto  basta  i vegetabili  di 
grande  e di  inezia  statura;  I pii»  valenti  Botanici  ci” 
limino  accuratamente  descritte  le.  principali  loro  parti 
tantp  esterne  ehv  in  terne.  U Anatomia  dellg  Piante  del" 
Malpigli!  quella. del  Grcw,  la  Fisica  degli  Alberi  del 
Duhamel  ci  favino  duliOeata  in  qualche  maniera  la  sto- 
ria dell”  erbe  e degli  .alberi.  Ci  hanno  apportati  genn 
lumi  su-,  la  struttura  e su,  l’uso  del  fiori  , de’ $cmi  , 
delle  butta,  ec.  Ci  hanno  pndhe  messa  sott’ occhio  le 
principili  viscere  della  pianta.  La  Statica  de’  Vegeta» 
Olii  dell'  Hallcs  ci  ha  istrutti  del  potere  delle  foglie  , 
oj  della  pi  i u c pale  azione  ' eh’ élleÌM)  limino  nella  mec- 
canica della  vegetazione.  Le  ricerche  su'  l’  uso  delle 
foglie  hanno  aggiunte  alquante  verità  al  gran  numero 
di  quelle  che  ci  erano  già  conosciute.  Ma  la  Botanica 
microscopica  Oog  ha  letto  i medesimi  avanzamenti  , 
per  non  essere  slata  tanto  coltivata  , e perchè  esige 
degli  occhi  Ditti  a posta.  Quanto  dobbiamo  in  tal  ge- 
nere all’  llaock  c ni  Micheli , quantunque  prezioso  , 
pure  -è  cosa  assai  percola  telali vainente.  a quel-  mollo 
dte  ci  potrfiumo  compromettere  "dalle  assidue  ricerche 
de’ migliori  nostri  osservatori, . Qui  propriamente  sono 
Je  Terre  australi  del  mondo  delle  piante  , come  gli 
animalticci  iiifusdrj  sono  le  Terre  australi  del  mondo 
degli  nnimidi.  Quanto  mai  le  Dorme,  il  genere  di  vita,  - 
la  maniera  di  nutrirsi , di  crescere  delle  piante  micro - 
scopichg  sono  proprie  a pugnerò  la  curiosità  di  un 
Naturalista  che  sa  osservare  e pensare!  Quanto  l’eco- 
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nomi i di  questa  parte  si  considerabile  e si  poco  co- 
nosciuta del  regno'  vegetabile  differisce  dall:  economia 
dell*  altre  parti  del  medesimo  regno  ! Quanto  arrischici 
>remmo  noi  d" ingannarci  prendendo  qui  l'analogia  per 
guida  ! Giudichiamone  perule  cose  si  vere 'e-  lutto  in- 
sieme si  pocd  verosimili  che  ì polipi  di-  varie  classi  ci 
hanno  insegnato,  é.cbe  hanno  cagionata  una  riforma 
si  glande  nelle  nostre  idee  dell'  animalità.  Le  piatite 
microscopiche  saranno  probabilmente  occasione  di  una 
riforma  consimile  nelle  nostre  < idee  su  la  vegetazione 1 
Vorrei  che  ci  avesse  una  classe  di  Bptanici  .che  non 
s’occupasse  d’altro  che  di  simili  punte.- Che, .dico  io? 
Le  sole  mujje  esigerebbero  de’  Botanici -tutta  dati  per 
esse.  Nulla  evvi  di  piìt'convineeute  n persuaderci  degli 
angusti  confini  delle  nostre  facoltà  corporee*  cd  intel- 
lettuali , quanto  1’  applicatone  elle  tentiamo  di  fatue 
«Ila  ricerca  delle  più  piccale  produzioni  della  Natura. 
T,utte  queste  belle  facoltà  sembrano  sparire  all^  pre- 
senza d’una  macchia  eli  muffa.'  * 

Se  le  mufje  appariscono  prima  e io  maggior  numero 
su  le  materie  vegétubili  che  bollito  Infinti  più  lungo 
tempo  , quésto  probabilmente  pasce  perchè  la  bollitura 
dà  a tali  ipalerie  una  preparazione  analoga  a quella 
clic  noi  diamo ‘alla  terra  co\  nostri  .diversi  lavori.  La 
bollitura  (lividc-di  più  in  più  le  materie,  moltiplica  le 
superficie  , apre  nuovi  pori',  prepara  all’ aria  novelli 
condotti  , esj-  Può.  anche  cagionare  nelle  mhterie  ^le’ 
cangiamenti  intestini  favorevoli  al  vegetare  e allo  svi», 
hipp.usi  delle  muffe.  Finalmente  un  ■ certo  grado  di 
calore  .die  ìe  materie  .che  hanno  boHilo-  conservano 
per  qualche  tempo,-  può  Contribuire  eziandio  ad  ac«-w 
celer.ire  il  germogliar  delle  muffe  , e ad  accrescerne 
la  moltiplicazione  (*).-  • . 

Non  saprei  lasciare  le  muffe , -senza  ripigliare  una 
riflessione  da  me  fatta  poc’  anzi.  Diceva  che  qui  noi 
dovevamo  diffidare  assai  dell’  analogia,.  Ilo  avuta  più 

f - r p,  • 

* . r . « * * 'rt  - 

(*)  Quando  il  tlonnet  faceva  queste  bellissime  ri  fissioni  in- 
forno alla  Botanica  microscopica  , io  non  pii  aveva  c.oiminieafo^v 
perchè  allora  non  mi  trovava  aver  altro,  che  uno  o due  risili-, 
tali  su  queste  piangine.  Colai  «oggetto  ho  proccurnlo  in  seguilo 
dì  volgerlo  di  piu., /ctonio  apparisce  da  IT  Opuscolo  : Osserva* 
stoni  i Speriente  intorno*  all'  origine  delle  Piantine  delle  Mnjffe. 
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d’ima  occasione  di  applicare  la  medesima  riflessione 
al  polipo.  1 Naturalisti  che  studiano  le  piante  micro- 
sropiche  deggiono  adunque  andar  molto  a rilento  no’ 
giudizi  che  datine  su  le  varie  particolarità  che  ven- 
gono loro  offerte  da  questi  piccoli  vegetabili.  Se  sono 
veramente  lodici , non  si  daranno  fretta  di  trasportare 
a questi  vegetabili'  degli  ordini  i più  bassi  le  idee  che 
essi  traggono  da’  vegetabili  degli  òrdim  superiori.  La 
Natura,  non  è stata  soggettata  a lavorar  sempre  e per 
tutto  su  i medesimi  modelli;  ma  il  divino  suo  Autore 
li  ha  variati  senza  fine.  L’osscréaZitme  puh  sola  sco- 
prirci l’ andamento  che  la  sua  sapienza  ha  prescritto 
allo  Natura  relativamente  alle  differenti  elèssi  degli  es- 
seri organizzati.  Qui  adunque  fa  d’  uopo  restriguersi 
a vedere  e a rivedere,  c a non  confrontar  gl’ indivi- 
dui che  a quelli  delle  spezie  che  confinano  immedia- 
tamente fcon  loro.  Chi  sa  d’altra  parte  se  tutte  le 
truffe  appartengano  veracemente  alla  classe  de’  vege- 
tai//»'? Chi  sa  che  non  ve  n’  abbia  qualcuna  la  cui 
formazione  si  avvicini  pici  alla  cristallizzazióne  che 
all’  evoluzione  ? .Quel  ch’io  dico  delle  muffe  , lo  direi 
di  tante  altre  produzioni  analoghe  , che  esse  altresì 
non  sono  state  esaminate  come  conveniva.  Non  sarebbe 
impossibile  che  molte  di  quéste  produzioni  , che  i Bo- 
tanici mettono  tra  le  piante  , si  avvicinassero  più  al 
minerale  che  al  vegetabile  , o ché  per  Io  meno  elleno 
fossero  quell’anello  che  connette  il  vegetabile  col  mi- 
nerale. bonovi  probahihHente  in  simili  piante  delle  ma- 
niere di  crescere  e di  propagare  che  non  hanno  il  più 
leggiere  rappòrto  con  quelle  che  si  osservano  ne’  ve- 
getabili più  conosciuti. 

"XII.  Godo-,  Amico  carissimo,  che  abbiate  confer- 
mata la  curiosa  scoperta  del  sig.  di  Saussure  intorno 
al  modo  ùude  si  propagano  diversi  animalucci  infuso- 
li ; la  quale  scoperta  ho  io  pubblicata  nella  seconda 
edizione  della  Palingetiesia  , T.  I , pag.  ,'~yiiì , 4*7 , ec. 
Quantunque  le  figure  che  avete  unite  alla  vostra  let- 
tera non  sieno  che  semplici  abbozzi , bastano  perù  per 
farci  giudicare  che  gli  animalucci  che  veduto  avete 
moltiplicarsi  , appartengono  alla  classe  do’  pòlipi  {*). 

(’)  Queste  mie  osservazioni  sopra  la  moltiplirazione  degli 
animalucci  per  dirision  naturale . che  quando  le  comunicai  al 
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Questo  articolo  «Iella  vostra  relazione  ha  {«iacinto  gran- 
demente al  sig.  Trctnbley,  c gli  ha  risvegliati  alla  me- 
moria i polipi  a mazzo  , clic  scoperse  egli  il  primo  , 
die  ha  sì  bene  descritti  , e de'  quali  ho  io -tanto  par- 
lato dopo  di  lui  nelle  mie  tre  ultime  opere.  11  signor 
Wrisbcrg  aveva  veduto  .egli  pure  in  alcuué  infusioni 
di  questi  piccoli-  polipi  e date  ne  aveva  delle  eccelf 
lenti  figure  ; jna  non  erasi  accorto  della  lofo>  maniera 
di  moltiplicare.  Quando  si  esaminano  le  differenti  fi- 
gure sotto  cui  ci  sòno  stati  rappresentati  gli  anima- 
lucci  spermatici , saremmo  tentati  a sospettare  che  si 
accostassero  moltissimo  a questi  piccoli  polipi  -,  quando 
non  sieno  in  effetto  .che  veri  polipi,  lo  avrei  «niente- 
mente  bramato  che  uno  scrupolo  lodevole  non  vi  avesse 
impedito  1’  osservare,  gli  ani  ma  lucci/  spermatici  di  dif- 
ferenti animali.  Voi  li  avreste  desci'Vti  con  più  di  esat- 
tezza di  quello  sia  stato  fatto  sino  al  presente,  e vi 
avreste  scoperte  assaissimo  particolarità  che  hanno 
sfuggito  a degli  occhi  meno  esercitali  e meno  filosofici 
dei  vostri  (*).  Panni  che  il  Needlmm  in  qualche  luogo 
delle  sue  annotazioni  vi  faccia  il  rimprovero  di  non 
avere  voi  ìntvaprese  osservazioni  ^intorno  agli  anima- 
lucci  del  seme , su  i quali  egli  si  appoggia  con  tanta 
compiacenza.  Le  idee  stranissime  che  aveva  in  capo 
allorché,  osservava  egli  stesso  tali  animalucci , non  sono 
atte  a persuaderci  l’ esattezza  delle  sue  osservazioni. 
Ma  ne  rimetterò  almeno  a un  esame  più  .imparziale  e 
più  severo.  v 

Tra  gli  animali  occupanti  i gradi  inferiori  della  scala 
dell’animalità  non  uc  conosciamo  alguni  glie  sieno  stati 
più  moltiplicati  e più  diversificati,  che  i polipi.  La 
Matura  li  ha  seminati  a piene  mani  per  tutto.  Tappez- 
zano , per  così  dire , il  (ondo  degli  stagni , de’  ruscelli, 
de’  laghi,  de’  mari.  Ed  ecco  che  si  trovano  anche  nelle 

* , ' i'  .**  , • ' • * % ' ' 

sig.  Bonnet  erano  nascenti , si  trovano  a lungo  dettagliate  ne* 
capitoli  IX  c X , per  a.ver  dopo  avuto  V agio,  di  accrescerle  - c 
prorooverlc  a nonna  de1  miei  decider}.  . 

Ho  cercalo  di  «appagare  come  lió  potuto  la  dotta  curio- 
sità dell’illustre,  mio  Amico  nell1  Opuscolo  portante  il  titolo  : 
Osservazioni  e Sperìenze  intorno  ai  Vermicelli  spermatici  del- 
V Uomo  e degli  Animali , ec. , nelle  quali  si  prende  singoiar - 
mente  ad  (familiare  il  famoso  Sistema  delle  Molecole  organiche. 
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infusioni.  Ciò  non  larebbesi  mai  pensato.  Ma  non  «i 
aveva  pensato  neppure  a tutte  le'  verità  accessorie  nife 
quali  questi  niccoji  animali  hanno  data  origine  in  que- 
sti ultimi  tempi.  L’illustre  vostro  Italiano,  il  coute 
Al  arsili! , avrebbe  egli  sospettato  die  la  storia  deJ  co>- 
ralli  , delle  coralline , à.e’  pta manimali , e di  tante 
altre  produzioni  .prese  per  veraci  piante, - non  sarebbe 
un  giorno  che  una  parte  della  storia  d’  un  piccolissimo 
animale?  JE  uno  spettacolo  molto  istrattiva  per  un 
Filòsofo  quello  che  gli  ofTrooo  i progressi  dello  spirito 
umano  nella  ricerca  delle  verità. della- Natura.  Lo  av- 
vertiva alla  pag.  3t>3  del  Tomo  I della  Palìngcnesia. 
u Upn  scoperta  ne  ingenerò  un’  altrn  : il  mondò  intel- 
lettùale  na  le  sue  gcnchmionr , pome  il  mondo  lìsi- 
» co , c le  .prime  cosi  non  sono  veraci  generazioni , 
» come  noi  sono  Ig  seconde.  Lo  spirito  scopre  per  l’ al- 
» tensione  le  idee  che  prcesistevaiwv,  per  cosi  dire, 
n dentro ^«11* altre  idee.  Con  1’  ajuto  biella  riflessione  egli 
" deduce  da  un  fatto  Rituale  la,  possibilità  di  un  altro 
n fatto  ^analogo,  c converte  la  possibilità  in ' aifLalitH 
* per  l’esperienza.  .Così  quando  un  valejiluowo  ha  m 
n mano  una  verità  f ei  tiene  il-  primo-  anello  d’  una  ca- 
» lena , i cui  altri  anelli  sono  eglino  stessi  novelle  ve- 
»'  ri  là,  o Conseguente  almeno  di  alcune  verità  >». 

• Queste  generazioni  delle  idee  son  quelle  che  i Di- 
zìonarj  enciclopedici  ditvrebbon  metter  *ott’  occhio  , e 
che  noti  lo  fanno»,  ciò  nasce  dall’ abbisognarvi  piò  arte 
per  isvolgere  coleste  sorte  di  generazioni  intellettuali, 
di  quello  v’impieghino  gli  scrittori  nel  comporre  quelle 
immense  compilazioni.  . Una  buona  storia  dello  spirito 
umano  sarebbe  quella  della  generazione  delle  sue  idee 
ini  pgni  genere  ’ e questa  storia  non  sarebbe  in  fondo 
che  la  storia  dell’ Attenzione  c 11’ io  progettava  una  vol- 
ta , e di  cui  parlava  ■§  276  del  Saggio  analitico  tlcl- 
V Anima,  e alla  quale  sono  ritornato  art.  XX  dell’^na- 
lisi  compendiata  , -Tom.  I della  Palìngcnesia,  «Siam 
» privi  di  up  libro,  diceva  io  quivi;  e e<rtal  libro  sa- 
prebbe il  pìù  utile  di  tutti  quelli  che  uscir  potessero 
» dallo  spiritò  umano  ; voglio  dire  una  storia  dell’ At- 
ri /ens/onev  Se  un  tal  libro  fosse  ben  fatto  e ben  pen- 
» sato , farebbe  cadere  tutte  le  Logiche  , poiché  sarebbe 
” egli  stesso  una  Logica  ridotta  in  azione  «. 
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Inculcata  lo  aveva  nelle  tuie  tre  ultime  opere  l’im- 
portante lezione  che  ci  dnnno  i polipi  rispetto  alle 
regole  pretese  generali  e all’  analogia  : detto  aveva  , 
capii.  XVI,  Pari.  Vili  della  Contemplazione:  ».  Tempo 
» non  era  d'r  stabilir  regple  generali,  di  ordinar  la  fta- 
»>  tura  . . . . di  alzare  un  edilizio  che  i secoli  futuri 
« meglio'  istrutti  e più  filosofici  temeranno  altresì  di 
» progettare.  Conoscevamo  appena  l’animale,  (piando 
n crasi  intrapreso  di  definirlo.  Ora  che  lo  conosciamo 
» un  po’ p;ù , oseremo  noi  pensare,  di  conoscerlo  a 

» fondo? Quanti  animali  ci  ha  più  strani  eziaù- 

» dio  del  polipo,  e che  confonderebbero  lutti  i nostri 
» raziocinj  , se  arrivassimo  un  giorno  a scoprirli?  Al- 
»>  lora  saremmo  in  obbligo  d'inventare  una  uutiva  lin- 
» gua  per  descrivere  queste  nuove  otscrvazioni.  I po- 
ti lipi  sono  (die  frontiere  d’un  altro  Llirtvrr.so , die  avrà 
» un  giorno  i suoi  Colombi  e i suoi  Vespuccr.  Ironia* 
» giriercm  forse  di  aver  penetrato  nell’interiore  dei 
» Continenti  per  avere  oscuramente  vedute  da  lungi 
n alcune  Coste  ? C.i  sformeremo  idee  piii  magnifiche 
» della  Natura;  la  riguarderemo  come/ un  immenso 
« Tutto,  e ci  persuaderemo  di  leggieri  che  quanto  in 
» lei  scopriamo  non  è < he  fina  piccola  parte  di  'ciù 
nell’essa  rinchiude.  A forza  d’essere  stale  sorpresi, 
» non  lo  saremo  più  ; ma  osserveremo , raccoglieremo 
« verità  novelle  , le  connetteremo , se  iia  possibile , e 
» baderemo  a lotta  cou  minutezza,  ec.  ». 

Creduto  aveva  dover  tornare  di  nuovo  a queste  ri- 
flessioni logiche  nella  Marie  X della  Pdhngrnesia.  Vi 
aveva  rammemorati  e ulteriormente  ‘sviluppati  i mief 
principe  su  le  preformazioni  orgàniche  : stabiliva  quat- 
tro • generi  di  tali  preformazioni,  e a buona  ragione 
temendo  die  il  Lettore  non  s’ immaginasse  eh’  io  ri- 
guardaci questi-  quattro  •generi  come  universali , ag- 
giugneva  subito  »■  A Non'  si  dee  impertanto  inferire  da 
» ciò , che  in1  tutte  le  spezie  di  animali  \ figliuoletti 
» situo  dapprincipio  rinchiusi  in  qno  o più  invogli , o 
i » dentro  ad  uova:  sarebbe  questo  cavare  una-  conse- 
» guenza  troppo  generale  da  latti  particolari.  L’Autore 
» della  Natura  sparsa  ha  per  ogni  dove  sì  gran  varie- 
» là,  die  non  saliremmo  dilfidar  troppi)  delle  conclu* 
» noni  generali.  Quanti  novelli  latti  e inaspettati  sona 
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» ventili  a distruggere  simili  conclusioni , che  una  Io- 
ti gica  severa  avrebbe  disapprovate  !.....  1 polipi 
rt  a mazzo  sono  altre  eccezioni  molto  più  singolari  an- 
» cora , è che  sempre  più  ci  convincono  dell’  iocer- 
tt  tezza , per  non  dir  falsità  , delle  nostre  conclusioni 
» generali.  Gli  animalucci  delle  infusioni  ci  sommini- 
» strerebbono  altre  eccezioni , ed  è probabilissimo  che 
» que’  corpicciuoli  che  in  essi  si  sono  presi  per  uova, 
•»>  noi  sieno  veracemente  . . . . . Noi  trasportiamo  con 
» troppa  conlidenza  alle  spezie  più  basse  le  idee  di 

» animalità  che  caviamo  dalle  spezie  superiori 

«'Quanto  sarebbe  assurdo  il  rinserrar  la  Natura  nel 
>>  circolo  troppo  angusto  dei  deboli  nostri  concetti  ! 
» Dichiaro  adunque  che  quanto  ho  esposto  su  ì diversi 
» generi  di  prefor/tuizioni  organiche  risguarda  princi- 
« palmente  le  spezie  che  ci  sono  più  conosciute,  o so- 
» pra  le  quali  noi  abbiam  potuto  fare  osservazioni  esatte 
» e seguite.  Professo  di  ignorare  le  leggi  che  deter- 
» minano  le  evoluzioni  di  questa  moltitudine  d’ es- 
« seri  microscòpici , de*  quali  i migliori  vetri  non  c’ in- 
« segnano  che  l’esistenza  , e che  appartengono  a un 
n altro  mondo  , eh’  io  chiamerei  quello  degl’  invisibili  »>. 

Ho  qui  trascritto  questi  passi,  mio  caro  Filosofo  , 
perchè  non  sapremmo  mai  troppo  premunirci  tutti  e 
due,  e premunire' i nostri  Colleglli  Naturalisti  contro 
le  seduzioni  delle  conclusioni  analogiche.  Se  è chiaro 
abbastanza  che  non  sapremmo  ricondurre  la  moltipli- 
cazione de1  polipi  pei-  divisioni  naturali  a verun  ge- 
nere di  preformnzioni  organiche  a noi  cògnite  per 
l’ addietro,  dobbiamo  rinunziar  di  buon  grado  a spie- 
gaie le  generazioni  di  questi  polipi  per  le  generazioni 
offerteci  dagli  altri  animali.  E siccome  non  avremmo 
mai  indovinata  questa  novella  maniera  di  moltiplicare, 
cosà  dnbbiuin  inferirne  che  ce  ne  possono  essere  altre 
ben  molte  nel  regno  animale  , delle  quali  non  sapremmo 
farcene  alcuna  idea. 

A me  pare  dunque  clic  partendo  dai  fatti  meglio 
conosciuti,  c che  ricorrendo  a una  sana  Filosofia  , pos- 
siamo ragionevolmente  inferirne  che  i Tutti  organiz- 
zati non  si  formano  giornalmente  per  una  sorta  di 
segreta  meccanica , ovvero  che  non  sono  realmente 
generati.  Ammetteremo  adunque  , per  lo  meuo  come 
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probabilissimo , clic  sono  suiti  originalmente  prefor- 
mati ; ma  ci  guarderemo  bene  di  presumere  clic  noi 
conosciamo  tutte  le  maniere  onde  l’Autore  della  Na- 
tura ha  potuto  preformare  da  principio  cpiesta  molti- 
tudine d’  esseri  organizzati  che  popolano  il  nostro  pia- 
neta, Se  la  moltiplicazione  ile’  polipi  a mazzo  e degli 
altri  polipi  di  generi  vicini  si  allontana  di  molto  dalle 
generazioni  giù  note,  colai  moltiplicazione , clic  sem- 
brata ci  è tanto  strana,  non  lascia  per  questo  d’avere 
una  costante  regolarità  , una  uniformità  che  fino  adesso 
■j  non  ha  sofferto  eccezione , e che  ci  persuade  che  è 
soggetta,  come  qualunque  altra  maniera  di  moltiplica- 
re,  a leggi  immutabili , le  quali  si  manifesteranno  viep- 
più con  l’ajulo  di  nuove  ricerche.  Pure  se  tutte  le 
produzioni  della  Natura  sono  tra  loro  connesse  per 
una  continuata  catena,  dire  bisogna  che  le  generazioni 
de’  polipi  s’  uniscano  con  le  generazioni  degli  p|tri  ani- 
mali ppr  mezzo  di  certe  nnella  clic  fino  ad  ora  non 
abbiam  discoperte,  Tutte  queste  generazioni  deggiono 
avere  qualche- carattere  comune , o generalissimo,  che 
è come  centro  dove  tutte  mirano.  Colai  centro  na- 
sconde probabilmente  una  pre.formazion  generale.  Se 
esistessero  animali  formnni isi ^meccanicamente , essi  non 
mirerebbono  verso  questo  centro  comune.  Sarebbon 
distinti  da  tutti  gli  altri  per  un  carattere  essenzialis- 
simo/ / 

Lo  avvertiva  in  altro  luogo  ( Conlemplaz.  Part.  IX, 
cap.  Ili  ).  Se  l’uomo  c gli  animali  da  noi  giudicati  i 
più  pei  letti  moltiplicato  avessero  come  i gorgoglioni  o 
1 polipi;  in  una  paiola,  se  non  avessimo  mai  veduto 
gli  animali  accoppiarsi , avremmo  noi  sospettala  quella 
moltìplicaz: otte  clic  sì  opera  col  concorso  de’  sessi  ? 
Avremmo  noi  immaginalo  che  per  produrre  un  dato 
individuo  vi  abbisognasse  il  concorso  di  due  individui 
dellu  medesima  spezie  l Ora  dall’  aver  veduto  che  tutti 
i grandi  animali  si  propagano  per  l’ accoppiamento , 
si  era  concimisi!  precipitosamente  che  questa  era  la 
legge  generale  della  propagazione  delle  spezie.  Perchè 
si  era  osservato  che  lutti  gli  animali  che  conoscevamo, 
crescono  dopo  di  essere  usciti  del  seno  materno , si 
aveva  inferito  con  la  medesima  precipitazione  che  do- 
veva lo  stesso  succedere  per  tutta  1’  estensione  del  re- 
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gno  animale.  La  mosca-ragno  è venuta  a provare  la 
falsità  di  questa  conclusimi  generale  (*).  Questi  esem- 
pli sorprendenti , e alcuni  altri  da  me  citati  altrove  , 
(pianto  sono  mai  acconci  a perfezionare  la  Logica  del 
Naturalista , e a renderlo  cautissimo  nel  pronunziare 
su  le  vie  che  in  operando  lien  la  Natura!  Sono  si 
pieno  de’  principj  di  questa  Logica , che  non  farei  le 
maraviglie  se  un  giorno  si  venisse  a scoprire  ne’  nostri 
mari  una  spezie  di  cetàcei  o di  mostri  marini  che  si 
propagasse  d'  una  maniera  differentissima  da  quella  che 
si  osserva  nella  classe  de’  grandi  animali.  Probabiltssi- 
raamente  il  mare  nasconde  in  questo  genere  de’  pro- 
digj  elio  non  sorprenderebbono  meno  il  popolo  de’ 
Naturalisti,  di  quello  abbian  fatto  i polipi  di  spezie 
diverse.  Lo  ripeto  : la  Storia  naturale  trattata  da  uu 
vero  Filosofo  sarà  sempre  la  miglior  Logica  v 

Tutte  le  nostre  cognizioni  fìsiche  riposano  principal- 
mente su  P analogia  ; e mancandoci  questa,  od  essendo 
' troppo  imperfetta  , dobbiamo  assai  dilìidare  delie  spie- 
gazioni o ipotesi  che  si  appoggiano  ad  essa.  Quanto 
mai  i polipi  di  classi  diverse  hanno  eglino  poca  ana- 
logia con  gli  altri  animali  ! Non  posso  adunque  che 
fare  applauso  alla  savia  modestia  dell’  illustre  mio  amico 
Ti  cmbley  , che  non  ha  voluto  azzardare  veruna  spie- 
gazione su  i polipi  ; quegli  che  ce  li  aveva  scoperti  , 
e che  sì  bene  descritte  ci  aveva  le  loro  forme,  le  vaT 
rie  loro  maniere  d’ operare , le  loro  rigenerazioni  e 
moltiplicazioni.  Le  sue  belle  memorie  sono  in  questo 
genere  un  vero  fenomeno  logico;  . conciossiachè  come 
descrìver  del  contiuuo  prodigj,  e non  cedere  mai  alla 
tentazione  di  spiegarli  ì Io  avrei  a rimproverarmi  di 
non  avere  segnito  il  suo  esempio  , se  preso  jmn  avessi 
le  maggiori  cautele  del  mondo  , acciocché  i miei  Lei-1 
tori  non  confondessero  le  mie  piccole  ipotesi  coi  fatti . 
Non  ho  avuto  neppure  il  coraggio  di  spiegare  i polipi 
a braccio  , se  non  se  relativamente  alle  cose  in  riguardo 
delle  quali  sembrano  accostarsi  molto  ai  vegetabili.  Dirò 
di  piò  : ho  avuto  premura  nel  far  conoscere  uu  errore 
commesso  in  una  mia  spiegazione,  c che  il-sig.  Trein- 


....  ^ i ■ _ 

(*)Corp. Org.  Art.  3»3,  3i{.  Contempi.  fari.  IX,  capii.  V1L 
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hley  , mi  aveva  fatto  rilevale.  <*tìe»to  errore  forniva  liu- 
teria a un  affidilo -di  quella  lunga  lette, ra  rhé  vi  seri-  . 
veva  il  ,1  di  nòseinbre  i,7<ìfr  sp  le  Hfproduziont  ridi*'- 
jndli^'  del  quale-  voi  avete  informalo- il  rnbblìco  amia 
istanza  .ito  una  delle  vostre  annotazioni  aliti  L cjifrm- 
plàtiQVt  tradotta.  Solamente  avete  lodato  di  troppo  la 
sincera  eonlèssione  ch'io  faceva  del  itilo  errore;  poi- 
ché quando 'si  è tanto  fallibile  , come  lo  scio  to.  vi, 
è pochissima  merliti  «.  confessare  pobblu  diente,  «he  «i 
b ingannato»  Lo  dicava  terminando  la  preloziope  alle 
Considerazioni  sud  Corpi  organizzali un’  ingenua  con- 
fessione (tei  proprio  fftlto  dee  preferirsi  a cento  inge-- 
gnose  repliche.  Mete  non  meno  veduto  che  guardalo 
mi  sorto  dal  tentar  di  spiegare  i polipi  a mazzo.  Ho 
pubblicato  su;  questi  polipi  in  parlicolate  , e sopra  ‘i 
polipi  in  generale  alcune  Considerazioni  filosòfiche  , 
dove  ho  unito  i materiali  fi’  una  Logica  tal  uso  de’ 
Naturalisti:  voglio  dire  quelle  Considerazioni  che  for- 
mano i tre  ùltimi  capitoli  dilli  l'arte  Nili  tleil«  Con- 
trmplnzione.  Il  Lettore  illuminato  ,<  he  vorrà  prendersi 
hi ‘briga, di  leggere  e 'meditate  quelle  ( nnsiderazioni  ^ 
vi  troverà,  penso  io,  de’ buoni  preservativi  contro  i 
giudizi  precipitati.  i«  A che  ci  sctvfe  1 Analogia  nell,  esame 
« del  polipo  a bulbo" , diceva  iq  al  capitolò 'X\  II?  Non 
» sapremmo  -neppur  definire  questi  bulbi  r e il  nome 
» che  abbiam  loro  dolo , «esprime  égli  nitro,  >-che  pire 
» apparenze^  jCpme  mai  1 analogìa  c3  illuminerebbe  ella 
n intorno  alla  natura  di  mi'  corpfcckudi  e intorno  al 
« modo  Ande  >sono  genérati  e generano  , -nel  fempo  ; 
. zi, gb’ élla  nulla  ci  tifile-,'  sia  Yitoi  rcgHÒ  vegliatole,  sia 
« noi  regno  animale,  che -abbia- lu  numma  relazione 
i*  con  tufi  produzioni , .Sì  diverse  da  tutte  quelle vcbe 
» n noi  crono  ' pano  sciai  te  ? 'Lo  stesso  dicasi  dello  divi- 
»>  ston  nalBi  ale  delle  campane , c de}-.-  rOiVfrra/nfnfò  ^ 
-idei  polipo  Or  braccio.  Cotesto  è ini  oidnii-  ut  l.-tl  t o 
» nuovo  di  cose  , che  ha  'le -particolari  sue  éegfli  *■■£"*/ 
*>,  scopri remino  •'■probabìl mente  se  dato  a noi  tossii  di 
*n penetrare  nell’  infèrno' della  meccanica,  di  tpieMi  es- 
» seri..  Vedremmo  allora  littti  i luti  co’  quali-  "toi  i«à* 

» scono  culi' ulne  parti  del  Wohdp  organico  

» Non  è già  wteazion  mia  il  bandir  dalla  1-  isicn -il  rtf*' 
nfndo  analogico  ( «ggiugneva  io  - più  SOlto  ) , .il  qual 

’ Si  a i j.ì / i m . Voi.  VI. 
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> conduce  •nn*i  alF  osservazione  , mediamele,  idre  che 


7 i — - — ■ . i u . lui-p 

’>  associa  su  qualunque  soggetto  : voglio  semplicemente 
" dare  nd  intendere  che  un  tal  metodo,  di  un’utilità 
» per  alno  si  estesa  , non  saprebbesi  applicare  alla  Fi- 

» sica  con  troppa  circospezione  e prudenza. 

» Se  mai  ci  fosse  dato  di  avere  un  buon  Trattato  di 
» Analogia  ( e quanto  mai  abbiain  bisogno  di  un  simil 
» Trattato!)  e poi  noi  lo  dovremo  a un  Filosofo  Natura- 
» lista.  L’ analogia  è connessa  colla  dottrina  delle  ipotesi 
” e delle  probabilità  ; e a proporzione  che  le  nostre  co- 
” gtiizioni  si  allargheranno  e si  perfezioneranno , le 
” probabilità  in  qualunque  genere  si  accosteranno  alla 
n certezza.  Se  conceduto  ci  fosse  di  abbracciare  la  to- 
* talità  degli  esseri  del  nostro  Globo,  il  metodo  ana- 
» logico  diverrebbe  dimostrativo  ». 

Il  sig.  Trerobley  £ stato  molto  contento. di  queste 
Considerazioni  filosòfiche  sul  soggetto  de’  Polipi , c la 
sua  approvazione  tanto  più  mi  lusinga , quanto  che  io 
so  più  degli  altri  che  non  la  comparte  si  facilmente. 
Rii  scriveva  in  ultimo  , che  il  sistema  dtlT  Epigenesi 
gli  sembrava,  assurdo  ; ma  che  non  si  vorrebbe  impe- 
gnate a spiegare  alcun  fatto  Aggiugne.va,  che  potrebbe 
riunirne  un  certo  numero , e fare  in  seguito  alcune  ri- 
flessioni che  gìusiificherebbono  la  sua  ritmutezza.  De- 
sidererei grandemente  che  questo  eccellente  Osservatore 
volesse  effettuar  ciò*  e darei®le  sue  meditazioni  sopra 


i diversi  latti  che  riguardano  j suoi  polipi  : ma  da 
molti  anni  in  qua  eli’  io  lo  vado  sollecitando  a pigliar 

(Il  nimvrt  la  npiina  U'k  
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di  nnovo  la  penna  in  mano,  non  ho  per  ancora  po- 
llilo da  lui  ottenere  una  sola  pagina.  Alcune  occupa- 
zioni domestiche  di  maggiore  importanza  non  gli  per- 
mettono il  potere  applicarsi  ~di  nuovo  allo  studio  della 
Natura,  ed  ha  lasciato  questa  provincia  a ine , nella 
quale  cerco  di  occuparmi  il  roen  male  ch’io  posso. 

Del  i miastenie,  mio  stimabile  Gollega , ho  conside- 
rato con  molta-, attenzione  quel  paragrafo  della  vostra 
lettera,  in  cui  mi  dite  che  veduto  avete  gli  ani  malucci 
infusori  moltiplicarsi  col  dividersi  in  piccoli  pezzi. 
Questa  sórta  di  moltiplicatione  dille  lisce  ella  dunque 
sin  quella  che  veduto  avete  operarsi  in  altri  Wunaluc- 
Ci  , -che  si  sono  divisi  sotto  i vostri  occhi  per  la  melit' 
dei  corpo  ? Vi  dimando  inoltre  t se  la  moltiplicazione 
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in  piccoli  pezzi  è istantanea , o «ucce «siva  ? Se  * tosse 
l’ultimo  , Coinciderebbe  con  la-  divisione  e suddivisione 
naturale  de’ polipi  a compùnti.  Se  fosse  il  pi-inio  , «a» 
rebbe  questa  una  nuova  fòggia  di  moltiplicare,  che 
avreste  scoperta , e che  sarebbe  di  sommo  rimarco. 
Può  anch’  essere  che  questa  sorta  di  moltiplicazione  , 
òhe  voi  non  mi  particola  rizzate , sia  simile  a quella 
descrittami  dal  sig.  di  Saussure  «reità  sua  detterà ,,  e 
' che  ho  pubblicata  a pag.  Ijab  della  seconda  edizione 
della  Palingcnesia. 

Egli  fa  in  questa  lettera  on’ importante  riflessione, 
su  la  quale  voi  non  mancherete  d’insistere  nella  vo- 
stra Dissertazione.  Riprendeva  egli  la  commemorazione 
difettosa  che  il  Needbam  aveva  latto  della  sua  scoper- 
ta, e aggiugneva  a*  questo  proposito  quanto  segue, 
«Senza  dubbio  che  hello  spazio  di  quattro  anni  che 
» sono  passali , da  che  comunicai  al  Nfcedhani  questa 
>?  osservazione  , si  sarà  scordato  che  costantemente 
ri  io -pveva  osservato  che  le  porti-  dell’animale  diviso 
» diventano  in  poco  tempo  *i  grandi  , come  i lutti , 
va  cui  esse  hanno  appartenuto;  di  modo  che  tro- 
>»  vacasi  belle  generazioni  la  medesima  costanza  e uni- 
« fornii  là  che  vedesi  nel  rimanente  della  Natura-».  > 

■Quanto-  non  aveva  io  altresì  insistilo  su  la  costante 
uni/ ormila  di  questo  nuovo  ordine  di  generazioni  ? Hi. 
potrebbe  sospettare  che  il  Needbam  non  avesse  intesa- 
questa  scoperta , che  nella  parte  che  sembrava  favore- 
vole al  suo  sistema  (’).  V •'  ' £>  rr,. 

Ì1II.  Terminate,  mio  caro  Collega yfl  compendio 
delle  vostre  osservazioni  con  una  riflessimi  geuerale , 
che  proverebbe,  se  ve  ne  fosse  bisogno  , die  sapete  , 
quando  egli  é d’uopo,  sospendere  if  vostro  giudizio 
- intorno  a ciò  che  oflresi  a vostri  sguardi  nel  vasto  e 
fertile  campo  della  Natura.  « 1 risultati  delle,  ime  ps- 
>1  servazioni  r mi  dite  voi,  non  mi  sembrano  tanto  de- 
li cisivi  in  favole  del  sistema  de’  germi,  come  lo, aveva 
» pensato  da  principio.  La  glasse  de’- germi  che  non 
» periscono  quantunque  sottoposti  al  calore  dell1  febol- 
» linone,  quando  gli  animalncci  derivanti  ila  essi  pe- 
»j  riscono  nel  grado  33",  ovvero  34  ; questi  gcriui,  io 

* ' , .*  %.•  • V4»*  %-  K * f.  **  * i " \ « V ^ X#1  « C*  A 1 

> < . # ’"  • . . • • V > • . 

(*)  Vaggasi  il  rapitolo  XII , V.»rt*  «L  ■ • v . * 
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» ,|ico  , ini  danno  qualche  itnbaruzzo.  Niente  di  meno 
>*  alimeli?'  peso  le  ragioni  prò  e' Contro,  Sembrami  che 
» le  mie  sperienze  sieno  più  favorevoli  ai  germi , che 
u alla  pretesa  terza  -vegetatrice  che  secondo  il  Ne«d- 
» barn  produce  g|i>  animaletti  ; posciachè , conforme  i 
n principj  di  questo  Epigenesiita , colai  forza"  dee  in- 
» debolirsi  a misura  che  cfesce  Fazione  del  fuoco. 
» Eppure  noi  veggiunao  il  contrario  ne’  primi  risultati 
» delle,  mie  speri enze  sti  gli  animalucci,  eV  in  quelle 
» che  concernono  le  muffe.  E però  i risultati  di  queste 
» speri enze  ii»imierebbero  piuttosto  che  i principi  pro- 
» ducitorì  di  questi"  esseri  organizzati  si  aggirai)  per 
«Varia»  {*).  'e 

Sono  adunque  questi  germi  che  resistono  al  calore 
delta  bollitura , nel  mentre  che  i loto  animalucci  pe- 
riscono nel  grado  33 , oppure  34 , che  v’  imbarazzano 
alquanto  , e che  vi  sembrano  indebolire  alcun  poco  ciò 
che  voi  chiamate  il  sistema  de’’ germi.  Voi  troverete 
torse  che  le  congìiietlure  da  me  avventurate  su  questo 
oscuro  soggetto  nell’articolo  VI  di  questa  lèttera,  pos- 
sono ajutare  a- spiegare  il  fatto,  o per  lo  meno  a con- 
cepire la  possibilità  o il  come  del  fatto.  Se  avete  qual- 
che cosa  di  più  probabile  da  propormi ,'  io  la  preferirò 
senza  esitare  alle  deboli  mie  conghietture.  Non  ho  mi- 
gliore opinione  degl'  Indovini  in  materia  di  Stòria  na- 
turale , che  degl’  Indovini  ih  genere  di  Polìtica  : ma 
lio  creduto  che  non  vi  «piacerebbe  elv  io  vi  comuni- 
cassi le  diverse  riflessioni  natemi  in  mente  dalla  let- 
tura delle  vostre  osservazioni.  Non  le  riguarderete,  se 
volete , che  come  Sogni  : mi  lusingo  però  che  quésti 
sogni  parranno  a voi  più  filosofici  di  quelli  del  npstro 
buòn  amicò,  l’ Epigeaesista  inglese. 

Voi  parlate  del  sistema  de  germi.:  importa  molto 

. f • v , V ’ • ' 

(*)  Quando  io  scriveva  questo,  non  mi  trovava  ancora  * aver, 
quelle  prove  che  decisivamente  mostrano  la  Vorace?  orìgine  dei’ 
jìoWri  -animali  viri  f come  nii  c |>o»  riuscito  di  avcVe-  ih  seguito. 
IVkinniciio  uh eriui  conto  tpit'Uo  và.rie  semenze  vceptakili  che 
sqfTrqjut  il  c.dorv  dell*  acqua  bollente  krnza  perdere  la  virtù  di^ 
germogliare , .alle'  quali  aggiungo'  i semi  delle  ninnline  delle 
nitiffc^  nati  dopo  P esano  «tati  esposti  alPardòr  nelle  brace 
della  fjatmua.  Si  consulti  il  citato  Opuscolo,  Osservazioni  c 
Sptrjenzt^in  turno  idU  origino  dille  Piantine  dell*  MuJJè . 
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che  ci  faeelnmo  uii:  idea  netta  ed  esatta  di  oi<S  che  .gé- 
nerolmente  si  dee  intendete  per  la  parola  germi’.  Sono  •* 
tornato  su 'questo  argomento  più  d’ una  volta  nelle  due 
ultime  mie  opere.  So  nomi  accorto  quanto  In  precisa 
determinazione  della-  parola  germe  poteva  tbfluice  in 
tutti  i nostri  ragionamenti  elié  concernono  il  cclolne 
problema  dell’ origine  degli  esseri  organizzati.  Sono 
' stati  i polipi  clic' più  d’ ogni  altro  mi  hanno  de  termi  - 
. nato  a cercare  nna  buona  definizione  dèi  germe.  « In- 
» tendesi  comunemente  per  questa  voce,  diceva  io 
» nella  Paltngenesia  (*),  un  corpo  organizsalo  ridotto 
n estremamente  in  fiiccólo  ; cosi  -che  se  si  potesse  si-p- 
» prire  in  tale  stato  , gli  si  troverebbero  le  medesime 
» parti  essenziali  die  i corpi  organizzati  della  meje- 
» sima  spezie  olirono  sommamente  iti  grande  dopo  la 
« Toro  evoluzione.  Ilo  dunqtié  fatto  riflettere  clte  è ne- 
» cessano  di  dare  alla  parola  germe  nn  significato  molto 
» più  esteso  e che  i miei  principj  stessi  suppongono 
•»  manifestamente.  Quindi-  cotale  parola  non  dinoterà 
» solamente  un  corpo  organizzato  ridotto  in  picpolò  ; 
n dinoterà  ancora  qualunque  spezie  di  preforma  zio  ne 
» originale , onde  un  tutió  organico  pivi  risultare 
» come  dal  suo  principio  immediato  n. , Aggiungeva  in 
una  nòta  a piè  di  pagina.  «Riflettete  che  elico  im- 
» mediato  , per  distinguere  la  parte1  o le  parti  prefor-»’ 

» mate  in  piccolo , dal  gran  tulio  , nel  quale  debbono 
« crescere  o svilupparsi  : poiché  questo  gran'  tulio  non 
. » può  qui  essere  considerato  eome.it  principio  iinoio- 
» diato  della  riproduzione  ; non  ne  è che  la  cagione 
. « mediata».  Io  applicava  tutto  questo  più  direttamente  ‘ - 
ai’ polipi  , alla  pagina  36g  dello  sfesso  volutfie;  e quel 
ch'io  diceva  allora  di  questi  animali  può  essere  inteso 
di  tutti  'quelli  die  loro  sono  più  analoghi. 

- Prima  di  me  si  era  assai  .parlalo  de’  germi.  Se  ne  • 
trova  fatta  menzione'  in  tutti  i buot)i  libri  di  Stòria 
naturale’ e di  Fisiologia  che  sona  usciti  JR  finire  del- . 

I’  ultimo  secolo  ed  in  questo  : ma  non.  trqvo  che  gli 
Autori  che  hanno  avuto  ricorso  all’  ipotesi  filosofica 
de’  germi , vi  . si  sieno  internati , nè  che  li  alibiano  con- 
siderati sottcf  Imiti  aspetti  differenti , come  ho  cercalo 
. ‘ . ' • • * /* 

* ' « f a I '•  , # r»1  • A 
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di  fallo  io  neT  Corpi  organizzati  , e nelle  Parti  X e XI 
della  Palingcncsia.  Siccome  questi  Autori , d’ altronde 
stimabilissimi  , non  avevano  avuta  occasione  di  analiz- 
zare un  sì  gran  numero  di  fatti  e tonto  fra  loro  «li- 
versi , e non  erano  stali  condotti  ad  entrare  in  quelle 
meditazioni , come  aveva  fatto  io , non  è sorprendente 
che  non  si  sieno  internati  di  più  nella  teoria  de’  ger- 
mi. Qualora  dunque  vorrete’  richiamare  olla  memoria 
la  serie  de’  miei  principj- intorno  a «presta  bella  parte 
dell’  organica  economia  ) non  avrete  che  a rileggere 
„ la  Parte  X della  Palingenesia.  Quivi  trovami  le  mie 
ultime  meditazioni  su  l’ origine  degli  esseri  organizzati. 
Fra  tutti  i Naturalisti  voi  siete  quello  da  cui  aspetto 
maggiori  istruzioni  su  «piesta  ricca  materia , e saranno 
le  «lolle  vostre  ricerche  che  confermeranno , moddi- 
cheranno  o distruggeranno  le  mie  piccole  ipotesi.  Voi 
non  darete  ascolto  al  linguaggio  dell' amicizia  quando 
la  Natura  deciderà  contra  di  me  , ed  io  sarò  il  primo 
a sottomettermi  alle  sue  decisioni. 

Insetti,  che  come  i polipi  a campana  ( Corp.  org. 
art.  199,  201  ) quelli  a imitilo  ( Ibid.  art.  aori)  i tu- 
biformi ( Palio.  Par.  XV  )'  gli  animalucci  delle  infu- 
sioni , moltiplicano  per  divisioni  e suddivisioni  natura- 
li ; tali  insetti , io  dico,  seguono  senza  fallo  nella  loro 
moltiplicazióne  delle  leggi  ditlerentissime  da  quelle  che 
prcseggono  alla  propagazione  de’  polipi  a braccio  , a 
quella  de?  lombrichi  terrestri,  dovermi  (P  acqua  doler, 
e d’altri  animali  che  si  moltiplicano  col  tagliarli  n 
pezzi  (*).  Questo  scioglimento  di  continuità,  che  l’arte 

* ' : - 7-  s .*-*>>■' W t#V;<  ■ ‘ 

(*)  Quindi,  è assai  singolare  che  il  medesimo  animale  posaa 
propagare  Ja  propria  spezie  cosi  per  divisione  naturate,  cause 
per  artificiale,  ossia  prodotta  dal  taglio.  Questa  doppia  diversa 
legge  operante  sullo  stesso  animale  ignoratasi  dal  sig.  Bonnet 
quando  favoligli  scrivermi  la  presentò  lettera.  Sono  cognite  a 
tulli  le  sue  1 lènissime  scoperte  intorno  ai  eremi  «f  acquo  dol- 
ce , clic  si  riproducono  cui  reciderli  a.  pezzi  ( Tralt.  d’ Insci - 
tolog.  Pari.  II)-  Ora  tali  vermi  per  osservazione  del  Miiller' 
> molliplirauo  anche  per  Jtlivision  naturale.  È sialo  lo- slesso  sig. 
Bonpct  «he  l’anno  appresso  mi  hà  reso  consapevole  di  questa 
importante  verità,  enunciandomela  nei  seguenti  temimi,  u II 
» sig.  -Miiller  mandouinil  l’-npno  scorso  un  suo  bel  librct  in  4 
» con  figure  sopra  gl’  insetti  che  ti  riproduconn’-pcr  tallo  o per 
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o 1*  accidente  opera  negli  ultimi , la  Natura  «tessa  lo 
eseguisce  ne’  primi , e il  morlo  onde  lo  eseguisce  ci  t\ 
incognito.  I nostri  migliori  vetri  non  ci  danno  veruno 
ingresso  nell’interno  di  questi  viventi  corpicciuoli.  Ma 
concepiamo  abbastanza  che  in  un  animale  dividente»! 
naturalmente  in  due  o quattro  parti,  la  moltiplicazione 
non  saprebbe  eseguirsi  per  via  d’ una  pre/vrmazionr. 
simile  a quella  che  dà  il  nascimento  alle  gemme  d un 
albero  , o ni  polloni  d5  un  polipo  a braccio.  In  questa 
naturai  divisione  non  iscopriamo  nulla  che  abbia  il 
minimo  rapporto  con  le  generazioni  vegetabili  o ani- 
mali già  cognite.  Niente  meno  però  è chiaro  abba- 
stanza clic  qui  pure  si  trova  una  prrformaziont  ori- 
ginale , che  determina  ciò  che  precede  , accompagna  e 
consegue  la  naturai  divisione  dell’animale,  ha  d uopo 
che  si  producano  nel  suo  interno  de’  cangiamenti  O 
delle  alterazioni  più  o meno  considerabili , delle  spezie 
di  strozzamenti  che  preparano  là  soluzione  di  conti- 
nuiti questa  dee  produrre  una  derivazione  di  suchi 
nutritivi  verso  certe  particelle  o piccole  libre , in  virtù, 
della  quale  queste  piccole  fibre  si  sviluppano , e pren- 
dono Ira  loro  nuove  posizioni:  quindi  1 enorme  piaga 
si  consolida , 1’  estremo  e l’ interno  dell’  animale  diviso 
si  ripulisce  o si  ricompone,  ed  ogni  metà  o quarta  parte 
si  la  ben  presto  un  perfetto  animale.  Parrebbe  dunque 

n divisione,  tanto  artificiale  che  naturale.  L’ opera  è scritta 
n per  mia  disgrazia  in  tedesco , c in  conosco  le  scoperte  che 
» contiene  , mediante  soltanto  la  traduzione  che  un  Amico  mi 
o ha  falla  a viva  voce  di  alcuni  passi.  Lo  stimabile  Autore  d 
» è applicato  particolarmente  a ripetere  le  osservazioni  eh1  io 
n.  pubblicai  su  tal  suggello  nel  19  netta  seconda  Farle  del 
n enia  Trattino  cCInnUobgia.  Ha  confermala  la  maggior  parte 
« delle  mie  ossrrv  azioni  , e vi  ha  aggiunl  <1  limilo  did  suo.  Tra 
„ Valile  cose  egli  ha  veduto  i verni i ti"  acqua  dolce  apodi  mol- 
» liplìeai  si  follò  i suoi  nerbi  per  divisino  naturale.  Descrive 
» esattamente  cotesta  moltiplicazione  , differentissima  da  quella 
» <fe’  polipi  <t  mazzo  , c degli  ammutiteci  tnfusorj.  Erco  adun- 
r>  que  come  questa,  spezie  rotaufo  singolare  d'  generazione  si 
n’va  stendendo  di  più  ili  piu.  lo  stesso  1 aveva  osservata  ili 
» alenili  vermi  del  medesimo  genere;  ma  per  ignoranza  la  ri- 
0 fondeva  in  cagioni  accidentati.  Ne  ho  falla  menzione  nella 
i>  mia  hùetiologia.  all’  artirolo  delle  Anguille  d’ acqua  dolce, 
n lo  non  conosceva  ancora  i polipi  a mutzo. 
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die  qqesta  singolare  regenerazione  avesse  una  leggiera 
affinità  col  primo  órdini-  di  preformazionc  organica  da 
me  descritta  nella  Parte  X della  Palingenesia.  Ma,  tpmo 
■ a ripeterlo  , qui  non  ci  appajonO  che  lumi  si  deboli , 
che  non  snpfebbon  guidarci  dentro  a tenebre  si  pro- 
fonde. Ciò  che  qui  evvi  di  più  probabile , si  è che  Un 
animale  destinato  dalla ( Natura  a moltiplicarsi  in  tal 
guisa  dee  avere  una  struttura  assai  semplice.  Le  parti 
essenziali  alla  vita  saronuo  state  disseminale  per  tutto 
il  corpo  : questo  animate  non  saia  composto  che  di 
parti  similari •;  sarà , se  lo  vogliamo , tutto  cervello  , 
tutto  stomaco:  se  qui  pure  parlar  possiamo  dicervello 
e di  stomaco  ;*  amerei  piuttosto  non  parlare  che  de’ 
miei  pùnti  organici  (Paling.  Pari.  X,  gag.  363,  364,  ec), 
e sarebbe  ancor  meglio  il  tacere  su  d:  una  moltiplica- 
zione si  misteriosa.  . 

XIV.  Giudico  convenevole,  mio  caro  Filosofo,  che 
discutiate  un  poco  la  vitalità  del  Needham  (*):  simile 
'irlea  non  è di  quelle-  che  rilegherei  nel  paese  delle 
chimere.  Ella  ci  offre  una  parte  filosofica  che  me  ri  La 
la  nostra  occupazione  , e die  ha  relazione  con  la  bella 

r dilazione  degli  esseri  naturali , la  quale  ho  tentato 
abbozzare.  Veduto  ayefe  nella  Parte  XV  delltf  Pa- 
lingenrsia  il  saggio  di  applicazione  chè  mi, sono  in- 
■gegnoto  di  lare  dello  irritabilità  aipofrpi  , e agli  altri 
animali  di  questa  classe  c delle  classi  vicine.  Letto  nou 
aveva  ancora  le  meditazioni  del  nostro  Kptgenesista  su 
la.  Vitalità.  Forse  le  mie  riflessioni  sp  I1  irritabilità  , 
che  in  sostanza  non  è che-  questa  vitalità , non  vi  sa- 
ranno inutili  nell’  esame  che  vi  proponete  di  fare  del- 1 
l’opinione  del  nostro  amico;  e .vedrò  con  molto  pia- 
cere i risultali  uè’  quali  questo  esame  vi  avrà  condor 
to.  Non  vi  presenterò  nuove  meditazioni  su  questo 
soggetto:  ho  detto  nella  Parte  citatavi  dell’  ultima  mia  • 
■opera  ciò,  che  panato  mi  era  più  ragionevole  o più 
filosofico.  Tengo  in  fondo  al  mio  piccol  cervello  una 
leggiera  congettura  intorno  alla  causa  segreta  della  ir- 
ritabilità', ma  non  ha  maturato  abbastanza  , perchè  jo 
azzardi  di  offerirla  al  Pubblico. 

XV.  L’  esame  delle  ipòtesi  del  Needham  intorno  alla 


X*>  Flo  rrrcato  di  farlo  nella  Parte  II , Capiti  Ufi. 
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generazione  esigerà  da  voi  una  critica  Ja  più  leverò  : 
saprete  perù  nel  medesimo  tempo  renderla  polita,  mo* 
derata , «amichevole.  Conoscete  il  carattere  di  questo 
dotto  Naturalista,  e avete  per  lui  la  medesima  stima 
e il  medesimo  all'etto  che  ho  io.  Gli  ho  scritto  intorba 
alle  sue  opinioni  con  la  maggior  libertà , c 'debbo  t^ire 
in  sua  lode,  che  non  se  n’  è punto  offeso.  Vero  c(perf> 
che  non  le  ha  abbandonate , anzi  ha  prostrato  <T  essersi 
vieppiù  confermato  nelle  medesime.  L ultimo  suo  li- 
bro , quello  che  non  potete  a meuo  di  non  confutare, 
nc  somministra  una  pruova  parlante.  Forse  è riserbato  ' 
a voi  di  convertirlo  un  giorno , c colai  conversione  non 
potrà  che  accrescere  la  vostra  gloria  letteraria.  Proba- 
bilmente noti  ometterete  di  far  parola  dell’ interessante 
Storia  di  quel  Professore  di  Peggio  , alle  Osservazioni 
del  quale  il  Necdham  mi  rimandava  (Corp.  org.  art.  33d. 
Paling.  T.  1'.  png,  44^,  4a6 ) con  tanta  confidenza,  e 
che  per  altro  non  era.  uè  punto  nè  poco  'Èpìgcucii- 

sla  (*>•  ■ v' 

■ 1"  t>‘ v ' j-,'.;  i.  L.L  '.  ■ r • , 

(*y  Quattordici  nlim  fa-  essendo  professore  di  Filosofia  nel- 
r .l'niver&ìtà  e Collegio  di  Reggio , e cominciando  allora  a<T 
eserritaimi  su  le  infusioni  ; entrai  in  corrispondenza  letteraria 
eoi  afg.  di.  Needham  ,'ehe  in  qnef  tempo  faceva-  il  |»tra  del- 
1' Italia  , e per  qualche  spazio  pii  andai  comunicando  de  mie 
osservazioni  intorno  ajjli  animali  jnfusoiq.  Quali  fossero  preci» 
«anicnie  i risultati  di  quelle  nde  osservazioni  io  adesso  non  Sa- 
prei dire  con  sicurezza  , per  non  avere  temila  copia  di  mi? 
lettere  , e per  non  aver  piti  i giornali  ove  sdirà'  notare  quel 
poco  ch’io  andava  scoprendo.  SotSmentd  mi  ricordo  di ‘due  tatti  , 
m cui  mi  trovai  d’arcnrdo  poi  Needham,  e a eoi  li  significai*  « 
e questi  flirtino,  che  le  infusioni  , malgrado  t'.aver  bollilo, 
non  lasciano  di  produrre  gli  anhnalelli,  e elle  questi  ili  ge- 
nerale non  appariscono  polle  . infusioni , se  mai  sé  quando  le  . 
materie  infuse  romineiano  à scempiasi  a a sfibrarsi.  Da.  questi 
due  fatti  preso  grartde  animb  il  nig.  di  Ncedham  , c credette 
veder  confermala  1»  favorita  sna  ipotesi.*  Essendo  allora  il  tip. 
Bonnet  in  procinto  di  stampare  i suoi  Corpi  anjnnitzati , ne*  ' 
quali  vi  era  (lenirò  la  rnnliitazipne  delta  menzionala  ipotesi, 
prima  di  farlo,,  volle  sentire  dall'Autore,.  *c  era  più  di  taf  , 
►entimenlp  (lusingandosi  forse  che  la  stranezza  dell  ipotesi  Iti 
avrebbe  indotto  ad  abbandonarla  ) , a cui  egli  rispose  , tanto 
esser  tmigi  die  mutato  avesse  parere  , che  anzi  i.suoi  senti* 
menti  intorno  all’  Epigenesi  venivano  altura  aipplamento  con- 
fermati da  un  professore  di  Reggio,  còme  san-bne  apparito  ila 
un  libro  che  quel  Professore  quanto  prima’ avrebbe  pubblicalo. 
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la  aveva  Criticato  questo  Autore  io  diverti  luoghi 
de’  miei  Corpi  organizzali , pnrticolarmeute  nel  capi  • 

’ 1 , _ 

Che  io  avessi  significato  -al  Nerdliam  Hi  volere  a sdo  tempo 
«far  fuori  uit  pire»)  saggio  Hi  osservazioni  su  gli  animali  infu- 
sori , questo  e verissimo.  Ma  non  trovo  mica  esser  vero  eh*  io 
fossi  tpigen esista , non  avendo  io  veriin  fondamento  di  esserlo. 
Conciossiarhè  quantunque  alcuni  miei  risultati  convenissero  ror 
quelli  del  Needham , non  ne  veniva  per  questo  che  deeìdesserc 
■ a favore  dell' Epigenesi , atteso  che  si  potevano  agevolmente 
spiegare  nel  eontrario  sistema  de’  germi.  In  vece  adunque  di 
trovarmi  allora  in  isttlo  di  dichiararmi  piuttosto  per  nn  par- 
tito che  per  un  altro  , io  mi  trovava  in  necessità  di  seguitarti 
ad  interrogar  la  Natura  , per  vedere  se  mi  fosse  toccato  di  ab- 
battermi in  qualche  fatto  che  si  potesse  chiamar  decisivo.  Ma. 
il  vero  è,  ebe  il  proseguimento  delle  oisei-vazioni  quanto  favo- 
reggiò la  preesistenza  de’  germi  , altrettanto  contrariò  all’  Epi- 
genesi , come  ricreai  di  far  vedere  nella  Dissertazione  che  dopo 
qualche  anno  io  pubblici!  (Saggio di  Osserva*,  microscopie,  oc.  ).. 

La  troppa  fretta  adunque  die  si  diede  il  Needham  nel  voler 
presagire  il  diflìnibvo  esito  delle  mie  osservazioni , io  fece  es- 
sere falso  profeta  ; nel  quale  incontro  non  è da  tacersi  nn  al- 
. tra  gènere  di  profezia , ma  ben  diversa  , perclié  pienamente 
avveratasi  , che  fece  il  Bonnet  , il  quale  ne’  suoi  Corpi  orga- 
nizzali dnpo  di  aver  riferita  la  lettera  del  Necdham  non  ba 
difficoltà  di  predire  che  le  osservazioni  dei  Professore  reggiano 
( e qui  Ih  mestiere  notare  che  allora  egli  non  conosceva  me  , 
nè  io  , quando  compost  e pubblicai  quei  Saggio  -,  non  aveva 
ancor  letti  i suoi  Corpi  organizzati  ) non  sarebbero  mai  per 
dimostrare  che  gli  animalucci  infusnrj  avessero  nn  origine  co- 
tanto strana , come  lo  pensava  il  Ncedham. 

Per  altro  questo  inglese  Filosofo  ad  onta  iT  estere  stato  pseudo- 
profeta  , non  è però  che  non  ricevesse  in  buonissima  parte  le 
mie  osservazióni  ; anzi  le  approvò  a segno  da  non  sapermi  dis- 
simulare che  lo  avevano  fatto  Cangiar 'di  opinione.  Riferirò  quanta 
egli  scrisse  al  Bonnet  e a me  in  quella  congiuntura,  acciocché 
apparisca  rhe  se  in  uh  tempo  è stato  strano  nel  filosofare,  non 
è stato  tale  in  aitrò  tempo,  nc  sempre  poi  si  è ingannato. 

« L'accordo  singolare  ( Cosi  mi  scriveva  per  la  prima -volta 
Ss  il  sig.  Bonnet,  Ginevra,  il  srttcmb.  1765)  delle  osserva- 
» zioni  vostre  con  le  mie  riflessioni  Ita  cagionata  in  me  una 
s>  soddisfazione  tanlo  maggiore  , quanto  ebe  elleno  sono  state 
ss  pel  nostro  stimabile  Amico  la,  decisione  della  alessa  Natura, 
ss  Mi  seCrve  da  onesto  Filosofo  , che  è determinato  ad  entrare 
*Ss  nel  vostro  e nel  mio  sentimento  ,'  e che  medita  di  trattar  di 
ss  nuovo  questa  importante  suggetto.  Aggi  ugno  queste  rimarca- 
ss  bili  parole  che  fanno  1'  elogio  del  suo  candore  : Cominrio  a ti 
*>  accorgermi  Ai  avere  troppo  estese  le  mie  idee  eoli’  altriluira 
»>  delle  polente  alla  materia  che  non  sono  punto  necessaria 
ss  per  (spiegare  i fenomeni  del  Mondo  microscopico, 
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lò)o  VI  del  tomo  II,  e Io  aveva  fatto  con  onestà  e 
amicizia.  Quest’opera  era  uscita  nel  17&1,  e mi  era 

- ' • v • ».  % 

« Mi  scriverà  ancora  , eh’  egli  era  sommamente  inclinato  ad 
»,  ammettere  la  congettura  che  lro  indicata  sii  la  generazione 
*>  degli  nnimalucci , pag.  aij  e, sep.  ilei  II  tomo  de1  Corpi  01- 
» ganizxati.  Se  vi  darete  la  pena-  di  legger  quel  luogo  , vi  tro- 
n verete  che  insinuo  che  questi  animi  lucci  potrebbero'  mullipli- 
r>  carsi  per  divisione  alla  maniera  de’  polipi  a mazzo.  Colai 
o rnnghicttura  sembra  felice  al  nostro  Amico.  V oi  avete  ben 
n detto  eh*  la  generazione  di  questi  esseri  si  faceva  per  divi- 
»,  sione , ma  mi  facea  d>  uopo  di’  io  avessi  una  serie  di  osur- 
»,  razioni  , quale  la  trpvo  nel  sig.  Spallanzani  , acciocché  ni 
n_rjmanessi  convinto  : non  mi  restano  pia  che  alcuni  dubbj  , 

»,  che  sì  dissipiranno  probabilmente  col  meditare  con  comodo 
-t>  questo  suggello.  » , 

«Per  Itti  maniera,  o signore  , Vi  è rinseito  di  levare  il  velo  . 
n che  copriva  gli  occhi  del  nostro  dotto  Collega.  Quei  che  io  , 
«non- aveva  che  abbozzalo,  voi  lo  avete  compilo  ; e quel  che 
,,  io  non  aveva  veduto  che  iti  barlume  , voi  veduto  lo  avete 
» distintamente. 

La  lettera  che  il  KeCdliam  scrisse  a me  fu  coerente  a quella 
eh’  egli  aveva  scritta  al  Bonnet  v « D«1  rimanente  ( soua 

,,  quest' esso  le  sue  panile)  richiamando  io  alla  memoria  tutto 
,»  quello  che  ho  altre  volte  osservato  , e confrontandolo  con  le 
» vostre  esseri  azioni  unite  ad  altri  fmcnomi  rrrrnlcmratc  sco- 
li perii  in  un  corso  di  osservazioni  fatte  qui  sotto  ì miei  occhi 
»,  da  un  giovane  professóre  ( il  sig.  di  Saussure  ) , io  sono  de» 

» terminato  a limitar  lentie  idee  intorno  alla  generazione.  Co- 
n tal  limitazione  consisterà  a porre  come  assolutamente  neces- 
»,  sario  nella  generazione  di:  qualunque  essere  organizzato  la 
» preesistenza  di  un  essere  simile  specifico  , senza  restringere  ‘ 

» la  natura  dalla  parte  della  materia,  sia  poi  questo  essere  vi» 

»,  viparo  od  oviparo  , nasca  mediante  il  concorso  dei  due  sessi 
n o senza  tal  concorso  , per  polloni  o per  semplice  divisione.  J 
» Per  tal  modo  si  abbraccieranno  tutti  i fenomeni  , e si  avranno 
» de’  germi  o delle  parti  prolifiche  capaci  per  la.  loro  sottigliezza 
» d’ insinuarsi  per  tutto  senza  veruna  eccezione  . Qmndi  jo  ab- 
.»,  b Ambulerò  per  queste  .classi  di  animaluccl  infusori  , ó per 
» qualùnque  altro  corpo  organizzato  fino  ai  più  semplici;  ab-'  . 
*>  nandoneró  , dico  , la  forza  vegetalrice  della  materia  , che  ho 
n creduto  altre  volte  necessario  di  adottare  per  la  spiegazione 
„ de’  fenomeni.  Non  mi  restano  assolutamente  che  poche  diffi- 
» colta  , tali,  ancora  , ciré  sejorrn  tarilissimajnrnlc  Con  la  di- 
» visione  indefinita  di, quest;  esseri  ^nirrescopici',  con  1’  uuiver- 
» salita  de'  loro  germi  0 parti. prolifiche  , con  I’  estrema  loro 
»,  pieciolezza  e coll’  istantaneo  loro  sviluppo  , • ogni  qual  volta 
n questi  germi  o parli  prolifiche  troVàno  nidi  c nuliSunnlo  con» 
n vrncvole  n { Ginevra,  94  settembre  i;a5).  ...  " j '■ 
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'•  fi  tto  premura  di  fargliela  avere  ; ma  egli  non  nvrvn 
avvila  Ja  stess  i premura  nel  leggerla  , -molto  meno  nel 
meditarla.  Era  già  passato  molto  tempo  che  non  1’  a- 
vrvtt  scorsa  neppure.  Ciò  non  ostante  mi  Ita  citato 
alla  pag.  ?.  if)  del  tomo  1 delle  sue  Nuove  Ricerche  : 
ei  vflole  in  qnel  luogo  dare  un  compendio  di  quanto 
io  aveva  esposto  su  l(V  formazione  del  /mirino , dopo 
la  bella  scoperta  dell’ illustre  mio  amico  il  $tg.  Ilaller. 
Leggendo  io  quel  luogo  delle  sue  Nuova»  Ri  cardie,  mi 
è stato  fur  ile  d conoscere  die  l’Autore  non  aveva  sot- 
t’ òcchio  il  inio  libro  quando  tentava  rii  darne  !’«• 
strallo.  Ilo  veduto  che  mi  citava  a memoria.  Per  disgra- 
zia la  sua  memoria  è stata  infedelissima,  e gli  ha  fatto 
storpiare  il  mio  pulcino'.  L'  ho  scritto  a lui  stesso,  mi 
ha.  risposto  : clip  ciocca  vero,  e che  aveva  per  usanza, 
fosse  (/siesta  buona  o cattiva -,  di  non  seguire  clic  il 
filo  delle  sue  idee.  Gli  scriveva  ancora  : voi  non  avete 
futa  la  minima  attenzione  alle  conseguenze  immediate 
che  risultavano  dai  fatti  chi  ia  esponeva:  vi  siete  pas- 
sata di  fianco.  Faeea  mestiere  V analizzar  questi  fatti. 
Non  è questo  il  modo  die  .«  considerano  i fatti , e. 
-sìmili  fatti.  Io  non.  sono  stato  meno  sensibile  alle  cose 
obbliganti  e veramente  amichevoli  di  che  ha  voluto 
accompagnare  quella  mia  citazione. 

• Questo  partigiano  si  dichiarato  dell’  Epigenesi  ci  ri- 
mette incessantemente  a ciò  ch’egli  chiama  la  catena 
de’  suoi  raziocìnj , e non  si  accorge  punto  che  Ini  ca- 
tena non  è sovente  che  un  fìl  di  ragno  atto  soltanto 
a pigliar  le  mosche.  Quasj . sempre  gli  accade  di  trarre 
(x>nclu siimi  certe  da  premesse  incerte.  I due  sofismi  ira 
cui  cade  più  frequentemente  , sono  la  petizione,  di  prin- 
cipio e Y enumerazione . imperfetta.  Perchè  le  materie 
vegetabili  scoinponcntisi  producono  certi  filamenti  da 
-Cui  sembrano  uscire  gli  aninmhizzi \ egli  riguarda  come 
dimostrato  clic  quest!  aniniàlucci , da  lui  chiamati  zoo- 
fiti, sono  prodotti  dai  filamenti.  Per  ripiegar  poscia 
questo  strano  produciinento , immagina  una  forza  ve- 
geta! rice , che  incarica  dell’  offizio  di  organizzare , ov- 
vero di  ottimalizzare.  Cerca  di  darci  un’  idea  dell’  azione 
di  questa  forza  con  la  similitudine  dell’  azione  combi- 
nata della  forza  -prò/ etti  le , e della  gravità  ne’  fuochi 
artificiali.  Per  tal  maniera  il 'nostro  Epigenesista  in- 
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traprende  di  penetrare  il-  mistero  della  lì  :pf  eduzione  , 
e sostituisce  delle  qualità  arcuile  olle  Unzioni  abba- 
stanza chiare  della  liunnn  -Fisica.  Pare  che  tratti  ■ la 
Stona  naturale  conte  gli  Alchimisti  trattano  la  Chimico. 
Favella  della  dottrina  de’  Germi  come  d'  lina  dottrino 
mostruosa.  Pretende  di  avere  1’ appoggio  del  gran  Lei- 
Imi  tz  , e tutti  sanno  che  questo  illustre  Metafisico  era 
uno  de'  più  zelanti  partigiani  del  Sistema  ile ’ gerfni. 
Velluto  avete  i|tiello  che  ho  riferito  dopo  lui  nella 
l’arte  VII  delln  Paliitgenetia.  Quanto  ciò  è egli  mai 
decisivo!  Ecco  pei ò un  nitro  squarcio  di  quel  profondo 
Filosofo,  piìi  decisivo  ancora.  Lo  cavo  dui  libro  che 
ha  per  titolo  : Considerazioni  su  i Prinri/tf  ili  / ita  , 
e su  le  Sature  Plastiche.  Sono  del  sentimento  del 
» sig.  Cudworlh , che  le  leggi  del  meccanismo  tulle 
».  sole  non  saprebbero  formare  un  animale , dove  non 
» preesiste  ancor  nulla  di  organizzato  ; e trovo  eh’  ci 
» si  oppone  con  ragione  a quello  clic  alcuni  Antichi 
» hanno  immaginato  su  tal  soggetto-,  compresovi  nu- 
li che  Càrlesio  nel  suo  Uomo , la  cui  formazione  gli 
» costava  sì  pooo , ma  che  si  accosta  anche  pochissimo 
» all’  uomo  verace,  E rinforzo  il  sentimento  del  Cud-. 
» worlh,  dando  a considerare  che  la  materia  ordinata 
» da  una  Sapicma  Divina  deve  essere  essenziulmcnte 
» organizzata  per  tutto  ; e che  così  evvi  macchina  nelle 
» parti  della  macchina  naturale  all’  infinito  , - e tanti 
» viluppi  e corpi  organizzali,  rinchiusi  gli  uui  dentro 
» agli  nitri , che  non  so  preliba  si  inai  produrre  un  corpo 
» organico  affatto  nuora  e senza  alcuna  prcforinazw- 
n ne  j e che  non  si  saprebbe  interaniuulc  distruggere 
» neppure  un  animale  già  sussistente  ».  Apparisce  adun- 
que da  questo  passo  sì  formale,  che  non  sole  il  1 .cibm tz 
rigettava  qualunque  mcceatuca  . formazione  defi’  inu- 
male , e che  ammetteva  i geniti  o la  prcorganizzazio- 
tte , ma  anche  un  inviluppo  alCin finità  delle  macchine 
organiche.  Ci  accòrgiamo  • bastantemente  che  quel  grun 
Metafisico  va  troppo  in  là , quando  ammette  un  invi- 
luppo all’  infinito.  Come  credere  di 'fatto  a questo  iu- 
iìnito  attuale?  Aon  è egli  necessario  che  in  qualunque 
scrii  vi  sia  un  ultimo  termine  ? L’ infinito  >.dc'  Geome- 
tri è egli  un  stero  infinito  ? Ma  sempre  sta  clic  colai 
passo  dimostra  rigorosamente  y come  laiiL  altri  del  me- 
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desiino  Autoi*  , che  il  Spedirmi  ignorava  i veraci  ten- 
timeli ti  del  Fiatone  delia  Germania  su  I’  origine  degli 
esseri  organizzati. 

importerà  dunque  molto  che  mostriate  al  Lettore 
qutinto  la  maniera  di  ragionare  del  nostro  Amico  i 
pochissimo  filosòfica,  lo  non  dispero  che  le  vostre 
nuove  sperienze,  e le  conseguenze  logiche  clie  saprete 
■dedurne  , non  trionfino  finalmente  del  suo  affetto  per 
1:  Epigeneti  : lo  aspetterei  altresi  dall’  umore  eh’  egli 
stesso  dee  nudrire  per  la  verità. 

XV L Mi  è molto  piaciuto,  inio  caro  Collega,  il 
piimo  della  vostra  Dissertazione , e fo  de’  voti  ben  sin- 
ceri perchè  essa  venga  alla  luce  delle  stampe.  Vermi 
Naturalista  non  avrà  perfezionata  come  voi  questa  bella 
parte  della  Storia  naturale,  si  propria  ella  stessa  a 
perfezionare  la  Logica  dell’  Osservatore , e ad  eserci- 
tare il  suo  talento.'  ' 

•Nel  rispondere  a quel  piccol  Volume  di  Fatti , clic 
avete  voluto  mandarmi  H giorno  ao  dello  scorso  dc- 
cembre  , ho  fatto  io  pure  un  piceni  Volume  di  Rilfes* 
sioni  s ve  lo  scriveva  sono  già  alcune  settimane  ; mi 
avete  trasmesso  della  moneta  d’oro,  e voi  in  contrac- 
cambio nou  riceverete  da  me , ohe  moneta  di  rame, 
ture  se  la  mia  lettera  vi  sembrasse  degna  di  figurale 
dietro  al  vostro  scritto  che  siate  preparando  su  gli  ani* 
malucci  i'if'uaorj , vi  lascio  la  libertà  di  pubblicarla  in 
intiero.  Ho  prpccurato  • di  raccogliervi  le  mie  ultime 
meditazioni  sopra  un  soggetto  che  mi  ba  occupato 
per  molti  anni.  Forse  couverrà  che  facciate  qualche 
Annotazione'  a questa  lettera  in  tutti  que’  luoghi  ove 
troverete  che  non  vi  ho  troppo  bene  inteso  , e gene- 
ralmente in  tutti  quelli  dove  penserete  diversamente 
da  me.  Questo -sarà  il  miglior  mezzo  per  rendere  la 
mia  lettera  più  utile  al  Pubblico  , e mi  servirete  -e. 
norma  de’  miei  d'-'iiderj. 

Nou  saprei  finire  questa  lunga  lettera  , mio  degno 
Collega,  senza  rinnovarvi  le  prove  deHa  stima  grande  t 
della  perfetta  amicizia  che  vi  professa  da  lungo  tempo» 
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...  . -,  Balla  alia  solitudine,  il  giorno 

V.  ,j  ••  ••*<>  »frile-.t77».Y  ' >•  .«.• 
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o provalo  piacer  grande,  mio  caro  Collega,  ciré 
aiate  stalo  soddisfatto  della  lunga  mia  lettera  su  gli 
ani  malucci  infktsgrj , e che  le  uiie  riflessioni  non  vi 
sieqo  partite  inutili  a perfezionare  questa  interessante 
materia.  Leggerò  con  tutta  f avidità  il  picco]  contento 
clic  vi  proponete  di  fat;e.  a questa  lettera,  nel  pubbli* 
caria  unitamente  alla  nuova  vostra  Dissertazione. .Co»  ; 
tal  comcrito  , che  conterrà  , senza  fallo  buon  numero  di’ 
fatti , e assai  riflessioni'  su  questi  fatti , .sarà  necessariis- 
simo  per  far  valere  nn  testo  troppo  sprovveduto  dd  • 
primi,  e forse  troppo  abbondante  delle  seconde. 

Prima  di  scorrere  alcuni  capi  dell?  obbligante  vostra 
risposta,  non  posso  affrettarmi  di  troppo  a confessarvi 
uoo  sbaglio  o errore  che.  commesso  aveva  nella  mia, 
lettera  , e ebe  il  dotto  stimabile  SÌg.  di  Saussure 
mi  ha  folto  rilevare,  Siccome  ha  piena  cognizione  di*, 
me , così  egli  -sa  che  il  mio  amore  per  da  verità  è 
sincero , e che  avrò  sempre  molta  nccnosceoza  per  . 
quelli  che  vorranno  scoprirmi  -*  miei  errori.  .Trattosi 
di  quella  piccola  ipotesi , con  la  quale  io  cercava 
( Artic.  VI  ) di  spiegare  il  fenomeno  degli  ani  maiucci 
che  nello  stalo  di  Germe  reggono  al  Calore  dell’acqua  • 
bollente , e che  muojofio  nel  grado  33,  oppure  34  , 
allorché  iooosi  siilupjmti.  Supponeva,  colpe  avete  ve- 
duto, elle  f estrema  ■ trmpareìiza  de’  germi  di  questi 
aniiualacci  li  sottraesse  all’ azione  del  fuoco.  Rinforzava  . 
Ig  mia  supposizione  con  la  considerazione  de’  raggi 
solari , che  non  riscaldano  sensibilmente  1’  aria  delle  alte, 
montagne  , precisamente  per  questo  che  ^troppo  rara 
ò troppo  dibatta.  Adi  luce  va  in  seguitò  alcune  osserva- 
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zioui  , che  provano  èlu-  j corpi  organizzali  sono  viep-  * 
più  Irgtpatxnti  a 11  lisin  a che  risai  "Inumo  più  allo  verso 
la  prima  loro  origine.  Finalmente  iflMsUìVsri.mplio  su 
1’ eslrema  rarità , e su  la  grande  semplicità. ovvero 
dmogqneilà  «lei  tessalo  oigaruco  de’  nostri  aniuialncci 
considerati  nel  primitivo  loro  stato,  l’asso  adesso  a tra- 
scrivervi quello  che  mi  ha  scritto  il  -*ig.  ili  Saussure 
li  ti  di  aprile  intorno  a questa  ipotesi , che  ho  .acca- 
rezzata eli  troppo.  r>  ; 

. « E si  grande  1’  amore  che  voi  nudiate,  o sigpore  , 

V per  la  verità,  che  mi  permetterete  eh’ io  non  vi  oc- 
» culti  che  1'  indistruggibilttà  de’  germi  q dell' uova  de’ 

« nostri  ammalile'  i un  sembra  dipendere  piuttosto  dalla 
» natura  della  mistione,  c dall’ aggregate  delle  loro 
«parli,  che  dalla  loro  tras/iareuza.  Senza  ricorrere 
« all’ esempio  troppo  rnnolo  de’  crogiuoli,  .vedete  le 
» renici  della  China  come  resistono  al  calore  del- 
» l'acqua  bollente,  e a un  grado  di  luoue  anche  uiug- 
” gioie.  Non  è già  ch’elle  non  piumino  un  tal  calore; 

« ina  l’ intimo  legamento  e 1 egual  dilatazione  di  loro 
» parti  le  preservano  dalla,  distinzione.  Ora  non  sa-  là 
« rehbe  egli  possibile  che  i germi  .0  le  uova  de’  nostri 
» aiuuiaiucci  fossero  intonacale  da’  una  spezie  di  ver- 
» nice  non  dissolubile  se  uop  se  uel  Ikfuor  seminale  , 

» or-in  altro  tale  fluido  che  fosse  proprio  allo  sviluppo 
» c albi  nutrizione  del  riltehiiiso  ami  naie? 

' ,1  «Ih  generale  se  un  coiaio  non  è dissolubile  in  un 
dato t fluido.,,  le  parti  fusibili  e volatili  di  questo 

« corpo  soùo  talmente,  combinate  con.  le  fisse  e le  re- 
«.  fmiitnriè  , che  queste  servano  di  legame  a qàicHe  , 

**•  «t  Iqr*  iiupediscnàqdi , toudersi  e dissiparsi  ; e se  I'  ag- 
ni gregale  totale,  ha  uo*a  cosi  falla  . pieghevolezza  , che 
«■il  ■fuoco  pqsiu  dilatarla  senza  fonderlo  punto,  io 
!«, «l'elio  potcìc  assicuvaij:  che  un  lai  corpo  immerso 
» nel  fluido  resistono  .di’  azione  del  fuoco. 

« So  Itene , che  atliiidu:  dp'  germi  q dell’  uova  ri-  1 " 
h maogntao  feconde  , non  basta  ohe  i‘  esterno  e il  gius- 
«solano  della  nini  titilli  nmang  l'intiero,  ma  è d’uopo 
« altresì  die  parl'ruiàcriie  conservino  le  medesime 
« proporzioni  e la  medesima  pieghevolezza.  Alle  con- 
u dizioni  sojÉèi. esposte  bisogni  11  dunque  aqgiugutstgè.. , 
u,che  .non  contengono  vermi  suro  che  possa  t esture 


•N#  • 


Digitized  by  Gc 


SECONDA.  289 

n coagulato  dal  fuoco  , c che  tutti  i vasi  e tutte  4e 
n fibre  sono  abbastanza  duttili  per  dilatarsi  senza  rom- 
n persi , e per  riassumere  condensandosi  le  loro  situa- 
ti zioni  e le  loro  forme. 

» Considerando  meco  stesso,  c generalizzando  di  più 
» queste  idee  , trovo  che  queste  determinazioni  si  ri- 
» ducono  tutte , 1 all’  indissolubilità  reciproca  , tanto 
« delle  parti  contigue  le  une  alle  altre  nell’  interiore 
» del  germe , come  delle  parti  esteriori  del  germe , e 
» del  mezzo  nel  quale  egli  è immerso  ; a alla  natura 
» fissa  e refrattaria  delle  parti  del  germe  -,  3 final- 
n mente  alla  dilatabilità  e contrattilità  proporzionali 
» di  tutte  le  sue  parli.  1 germi  restano' fecondi  fino  a 
« tanto  che  il  calore  non  oltrepasserà  i limili  entro 
» cui  queste  determinazioni  sussistono  -,  possono  sussi- 
*»  stere  nelle  materie  animali  e vegetabili  a un  grado 
n di  calore  superiore  d’  assai  a quello  dell'  acqua  boi- 
» lente-;  ed  h facile  il  vedere  come  il  germe  pub  per- 
» derle  nello  svilupparsi.  *-  ■ 

n Confesso  che  preferirei  tali  spiegazioni  a quelle  che 
n si  potessero  dedurre  dalla  trasparenza , per  quanto 
n ingegnosa  sia  questa  idea.  Conciossiacbè  tranne  il 
» caso  de’  raggi  solari , non  si  è osservato  che  i corpi 
» trasparenti  $1  riscaldino  più  difficilmente  degli  opachi  ; 
» che  l’ acqua  chiara  bolla  più  difficilmente  aell’m- 
«*  chiostro , prescindendo  dalla  relazione  delle  densità. 
» Non  si  sono  fatte , gli  è vero  , su  questo  argomento 
n esperienze  ex  professo  ; ma  se  la  differenza  fosse  molto 
» sensibile , sarebbe  stata  sicuramente  avvertita,  come 
*>  è stata  avvertita  rispetto  ai  raggi  del  sole  «. 

li  sig.  di  Saussure  terminava  la  lettera  nella  maniera 
la  più  modesta  e tutto  insieme  la  più  obbligante  per 
l’Autore  dell’ipotesi,  che.  esaminava.  Dalla  mia  rispo- 
sta giudicherete,  mio  curo  Collega,  di  quello  che  ho 
pensato  intorno  alle  riflessioni  del  nostro  giudizioso 
Osservatore , che  è pure  valente  'Chimico , come  io 
mostra  anche  la  sua  lettera.  ' 

•'  vttk-  „ • .rv-v  .elusoti  'i 

/ Dalla  mia  solitudine,  1’  8 aprile  «7 71- ; . 

» La  mia  povera  ipotesuccia  non  ha  potuto  reggere 
» nel  vostro  crogiuolo  , mio  caro  Backer  : si  è volati- 
» lizzata  e ridotta  in  fumo.  Vi  sono  perù  rimaste  due 
SBALLACI  ZAR  I , rat.  VI.  19 
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».  verità  che  ori  tono  utoltu  preziose  ; P una  , die  ài 
» Ansate  e mi  amale  abbastanza  per  non  dissimularmi 
n i miei  abbagli  ; Calli  a,  ch’io  sou  saprei  troppo  dii* 
» fidare  delle  mie  piccole  opinioni.  I vostri  rilievi  sono, 
» a mio  giudizio,  di  un  peso  granii  imo».  Non  inau- 
ri citerò  di  correggere  in  una  seconda  lettera  (meato 
« articolo  della  prima,  e non  mi  scorderò  del  Fisico 
n stimabile  a cui  suo  debitore  della  correzione.  Fissata 
n aveva  di  troppo  la-  mia  attenzione  su  i raggi  solari  ; 
» ne  era  stato  come  abbagliato.  Ciò  oon  ostante  sarei 
» molto  desideroso  cbe  questo  soggetto  desse  occa- 
n sione  ad  esperienze  dirette  : varrebbono  bene  la  pena 
» d’ esser  tentate.  Ho  in  animo  di  meditar  di  nuovo 
» questa  materia  , come  se  non  mi  ci  fossi  mai  appli- 
» cato  Del  rimanente  vi  faceva  intervenire  due  condì- 
» noni;  P estrema  rarezza  del  tessuto , e la  sua  semplici* 
» tà,  ossia  omogeneità:  la  prima  generava  la  pieghevole»» 
n e la  dilatabilità  ; la  seconda  un  certo  grado  di  resi* 
» stenza  a un  certo  grado  di  calore.  11  legamento  degli 
» elementi  del  tessuto  vi  veniva  in  conseguenza.  Ma, 
» lo  ripeto,  tutto  ciò  non  è che  una  vecchia  spoglia 
» che  interamente  abbandono.  Il  cudr  mio  non  sarà 
a mai  refrattario  alla  verità  ». 

Voi  vedete  adunque , mio  amato  Collega , che  mi 
propongo  di  meditar  di  nuovo  questo  interessante  sug- 
gello. V’invito  a meditarlo  voi  pure,  e sono  ben  certo 
cbe  le  vostre  meditazioni  non  saranno  stenti.  Vi  sug- 
geriranno senza  fallo  novelle  sperienze  che  saranno  più 
istruttive,  e perciò  più  appaganti,  che  tulle  quante  le 
nostre  meditazioni. 

Dappoiché  vi  determinate  d’imprimere  la  mia  lunga 
lettera  ■ultamente  alla  Dissertazione  che  state  attual- 
mente componendo  , vogliate  , vi  prego , aggiugnervi 
quel  cbe  vi  ho  scritto  di  sopra  relativamente  alla  mia 
•ipotesi  sopra  l’ indisirvggibilità  de’  germi  degli  amma- 
nieri ìnfusorj.  M’ Ricrescerebbe  che  i:  miei  traviamenti 
inducessero  in  errore  quelli  tra’  miei  Lettori  che  sen- 
tono troppo  vantaggiosamente  delle  deboli  mie  medi- 
tazioni , e in  generale  delle  piccole  mie  produzioni. 

Veggo  dalla  vostra  risposta  de’  >4  marzo  che  avete 
avuto  lo  stesso  dubbio  del  sig.  di  Saussure.  I fatti  che 
raccogliete , mi  dite  voi , provano  fdnvi  replica  V e- 
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strema  trasparenza  di  questi  germi.  Il  riscaldamento 
de'  corpi  mediante  i raggi  solari , che  è in  ragione  re- 
ciproca della  loro  trasparenza  , persuade  il  libero  pas- 
saggio dal  fuoco  attraverso  di  questi  germi , senza  al- 
terarne la  struttura.  Pure  la  persuasione  diverrebbe  più 
forte , se  si  provasse  direttamente  che  quel  che  succede 
ne'  raggi  del  sole , succede  anche  nel  nostro  fuoco.  A. 
me  è piaciuto  altresì  quel  che  aggiugnete  immediata- 
mente dopo.  Mi  sembra  pure  che  una  serie  d'  espe- 
rienze su  di  un  tal  punto  sarebbe  sommamente  impor- 
tante. Pormi  che  si  potrebbe  ancora  esporre  la  vostra 
bella  congettura  ad  altri  cimenti  : voglio  dire  indagando 
se  certi  insetti  che  sono  trasparentissimi , resistono  più 
all  azione  del  fuoco  , che  quelli  che  sono  opachi.  Tra 
gli  aninutlucci  infusorj  ve  ne  sono  alcuni  la  cui  traspa- 
renza è oltre  modo  superiore  a quella  di  alcuni  altri. 
Forse  secondo  la  vostra  idea  si  avrebbe  fondamento  a 
pensare  che  I azione  del  fuoco  potesse  meno  contro . i 
primi  che  conira  i secondi.  Fero  è che  vi  ho  detto 
nella  mia  lettera  che  gli  animalucci  in  generale  peri- 
scono nel  grado  33  , ovvero  34  ; ma  siccome  allora  non 
aveva  in  mente  questa  trasparenza , io  ignoro  se  in 
tanta  moltitudine  di  animalucci  ve  ne  fossero  di  quelli 
che  sono  i più  trasparenti.  Non  fo  che  passar  legger- 
mente su  questo  soggetto. 

Io  altresì  non  lo  aveva  toccato  che  superficialmen- 
te ; e non  posso  ripetere  abbastanza  che  non  riguardo 
tutto  ciò  ch'io  vi  scrivevu  intorno  al  medesimo,  che 

Juali  semplici  conghietture  , o piuttosto  quai  semplici 
ubb}  (’). 

Passo  ora  ad  alcuni  articoli  della  vostra  lettera , ec. 

- • »■  -1 — » 

• ' • • ,•  . i 

(•)  Nel  seguito  «fella  mia  lettera,  di  eui  il  sig.  Bnimrt  si 
à compiaciuto  recar  «pii  sopra  due  squarci,  evvi  uno  sbozzo  di 
spiegazione,  analoga  a quella  del  sig.  di  Saussure  , quantunque 
quaiulo  la  scrissi  non  mi  fosse  noto  il  sentimento  «li  quelPillu- 
stre  Professor  ginevrino,  come  apparisce  anche  dalla  «lata  delle 
stesse  lettere.  Se  la  decisione  della  Natura  , gli  scriveva  io 
»>  allora  , non  tosse  favorevole  alla  vostra  conghicltura  , perché 
>»  nou  potrebbe  spiegarsi  l’ùidistruggibilità  de'  germi  per  I’  in- 
» di»tru!;gibilità  «felle  parti  che  li  compongono?  Senza  ricorrere 
» all’asbesto  o all' amianto,  non  esistono  fra  noi  de’  corpi,  la 
» struttura  de*  quali  si  conserva  interissima  alla  violenza  di  un 


3Q7  IETTERÀ 

v*  fuoco  eh*  prodigiosi  metile  oltrepassa  quello  dell'  acqua  bot- 
ti lente  f Que’  vasi  di  terra  ove  per  mesi  e meli  rimine  fu»  il 
» vetro  nelle  fornaci , non  tono  eglino  di  simil  fatta  ? Un  germe 
» com pollo  di  materia  analoga  reaiaterebbe  adunque  benissimo 
n al  fervore  dell'  acqua  bollente.  Sviluppato  poi  die  sia  , do- 
si vrebbe  soccombere.  Imprrocebè  impregnandosi  allora  di  ma- 
ss terie  straniere  , ti  allontaneranno  fra  lare  le  molecole  pri- 
i»  mqrdiali  che  lo  compongono  , e quindi  verranno  a sminuire 
» r attrazione  vicendevole  , e per  conseguente  la  primitiva  lori 
ss  coerenza.  Il  fuoco  adunque  , nel  dissipare  le  materie  stra- 
li mere  , tordi  que’  rapporti  che  le  molecole  primordiali  ite- 
ti van  tra  loro  ,-  e quindi  avrassi  lo  scomponimelo  del  germe , 
» quantunque  poi  esse  molecole  rimangano  intatte.  Non  fo  che 
st  abbozzar  questa  ipotesi.  A tempo  più  comodo  la  metterò  forse 
et  più  in  chiaro  ». 

Quando  scriveva  rosi  al  sig.  Bonnet  , io  veramente  aveva 
tutta  l' intenzione  di  farlo  , ma  altre  occupazioni  venutemi  in 
arguito  , e che  hanno  durato,  quando  io  usi  genere  , quando  in 
un  altro  , posso  dire  fino  al  presente , non  usi  hanno  mai  con- 
ceduto Unt’ozio.  Lo  stesso  è accaduto  al  sig.  Bonnet  , ohe 
mi  prometteva  di  far  nuove  meditazioni  su  questo  argomento  , 
« probabilmente  ne  è stato  distolto  per  cagioni  consimili.  La 
spiegazione  però  datane  sull'illustre  suo  Nipote  sembra  appa- 
gante tanto  ebe  basta-;  massimamente  se  ai  voglia  aggiugnerr 
che  non  aolo  più  corpi  inorganici , come  l' asbesto  0 1'  amianto , 
alcune  terre  e buon  numero  di  altre  sostanze  minerali  reggono 
intatte  alla  violenza  del  fuoco , ma  fanno  pur  lo  stesao  certi 
corpi  che  hanuo  vicini  rapporti  cogli  animali  , per  essere  a par 
di  loro  organizzati.  Co>ì  certe  radici  si  levano  in  fiamma  srnia 
dissolversi  , e da  alcune  allre  lavorasi  (in  lino  incombustibile. 
Tsje  si  è nel  primo  caso  l' tnulrosaces  di  Diosroride  , e nel 
secondo  T albero  indigno  nomato  sodda  ( Watlerip-,  Minerà- 
logia  ).  ....  _ 

Non  debbo  tacére  al  dotto  Lettore,  che  misi  al  cimento  l’in- 
gegnosa congettura  del  sig.  Bonnet  , e che  non  l' ho  trovata 
«Taccordo  coi  fitti.  Glielo  scriveva  a lui  stesso,  u Vi  ho  par- 
sviato,  celeberrimo  mio  Collega,  in  altre  mie  lettere  uella 
» grossezza  colossale  degli  animai  ucci  dell’ infusione  del  riso. 
■ Siccome  sono  presso  che  opaehi  , e d’  altra  parte  nella  stessa 
» infusione,  Ve  n' aéeva  altri  piccolissimi  e trasparentissimi  i ** 
» fosse  stata  véra  la  vostra  ipotesi  , pare  rhe  i secondi  anima- 
si lucci  dovuto  avessero  assai  più  resistere  all'azione  del  fuoco, 
n che  i primi,  eppure  àreadde  precisamente  il  contrario.  Il  gra- 
ti do  33  uccise  gli  aniroalucci  piccolissimi,  e il  48  e 49  gli  a"’* 
si  malucci  colossali.  Dee  però  notarsi  esser  rarissimi  quegli  ani- 
* mali  infusori  rhe  resistono  a un  tanto  calore. 

m he  vogliam  comparare  gli  animalucci  infusori  all»  rane  , 
” ognun  Tède  quanto  queste  superano  infinitamente  quelli  nclls 
» spessezza  e uella  eterogeneità  : ad  onta  però  d' un  si  «prò- 
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n porlionato  divario , muojono  ie  rane  Milo  «opra  nello  ateaaa 
» calore  in  che  muore  la  più  patte  degli  animalaeci  ». 

Di  questi  fatti  mostrossi  assai  pago  il  sig.  Bonnrt , e mi  rispose 
con  quella  docilità  d'animo,  con  quella  indifferenza  per  le  sue 
opinioni  , che  è propria  di  lui  ; dote  tanto  più  commendabile, 
quanto  che  non  suole  essere  la  più  frequente  fra  la  gente  di 
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Il  presente  soggetto  era  destinato  per  un 
capitolo  dell’opera  antecedente  su  gli  animali 
infusori . atteso  la  molta  analogia  che  passa 
tra  questi  esseri  e i vermicelli  spermatici.  Ma 
le  obbliganti  insinuazioni  del  sig.  Bonnet  mi 
hanno  fatto  cangiar  d’idea.  Avendogli  io  man» 
dato  a sua  inchiesta  de’  novelli  risultati  sopra 
gli  animali  inlusorj , i vermicelli  dello  sperma, 
le  piantine  delle  muffe  , ec. , egli  nell'appro- 
vazione che  si  è degnato  di  fame,  nn  ha  con- 
sigliato a separar  le  materie  , trattando  di  cia- 
scheduna in  un’  operetta  a parte, ^ parendogli 
che  così  si  venisse  a fissar  di  più  l’attenzio- 
ne, e ad  interessar  di  vantaggio  la  curiosità 
dei' Lettori  (*).  Trovato  avendo  i suoi  consigli 
reltissimi , non  ho  lasciato  di  profittarne  r proc- 
urando solamente  di  dare  più  corpo  all’ ar- 
gomento col  promovere  ed  ampliar  le  ricerche 
intorno  ai  vermicelli  speimatici. 

La  costoro  realità  e natura  è un  soggetto 
che  quanto  più  punge  la  curiosità  del  Filoso- 
fo/ tanto  piu  sembra  involarsi  al  penetrante 
**  ’ v * V*  * 


(*)  Ciò  »L  uno  vedere  dallu  Lettela  scrittami  dal 
Naturalista  di  Ginevra  , pesta  snl  fipt  dell’  Introduzione. 
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suo  sguardo.  Direbbesi  un  Proteo  che  varia  di 
aspetto  e di  forme  al  variar  de’  Fisici  che  vi 
si  applicano  per  contemplarlo.  Il  seme  dell’uomo 
e degli  animali  microscopicamente  spiato  dai 
Levenoechio  fu  giudicato  bulicar  tutto  di  ani- 
maletti, a cui  egli  diede  il  nome  di  vermi , 
per  assomigliarvisi  nella  forma  del  corpo  e nella 
natura  del  moto.  Ma  ben  tosto  cotesti  vermi 
furono  creduti  da  alcuni  un  fingimento  dell’im- 
maginazione, o un’illusione  de’  sensi,  o un  in- 
ganno de’  piicroscopj.  Niente  adunque  della 
parte  dell'  oggetto  eravi  di  reale  a giudizio  di 

costoro.  

Altri  sono  stati  censori  men  rigidi  dell’ ol- 
andese Naturalista.  Concedono  annidare  nel  li- 
quore spermatico  una  moltitudine  di  corpic- 
ciuoli;  ma  negano  essere  tali  corpicciuoli  veri 
animali,  credendoli  piuttosto  particelle  inorga- 
niche, le  quali  per  essere  più  sottili  e più  at- 
tuose  dell’ altre  si  esaltano  e svaporano,  e quindi 
fanno  nascere  nello  sperma  un’agitazione,  un 
bulicame , che  in  noi  risveglia  l’ idea  di  animali. 

Dalla  quale  opinione  non  si  allontana  di  molto 
l’illustre  Linneo,  pensante  che  i supposti  vermi 
nuli' altro  sieno  che  molecole  inerti,  galleggianti 
a guisa  d’ olio  sul  seme , le  quali  in  tanto  si 
muovono  e scagliatisi  in  varj  sensi,  in  quanto 
che  sono  investite  e agitate  dal  calore  del  li- 
quido seminale.  , ,,  ..  . • 

I signori  Needham  e Buffon  hanno  essi  pu- 
re^ come  è .notissimo  , pubblicati  i loro  pareri 
circa,  questi  ^ disputati  esseri  microscopici,  e 
pare  che  veduti  li  abbiano  sotto  un  angolo 
proporzionalo  alle  idee  de’  loro  sistemi.  A sen- 
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timento  adunque  del  primo  debbon  essi  i loro 
natali  alla  forza  vegetatrice,  die  agendo  sul 
seme  dopo  che  è uscito  dell’animale,  lo  in- 
duce a vegetare , a ramificarsi , a mettersi  in 
moto,  e quindi  a convertirsi  in  esseri  non  già 
animati,  ma  semplicemente  vitali. 

11  sig.  di  Buffon  tutto  prevenuto  per  le  fa- 
vorite sue  molecole  organiche , crede  di  averle 
rinvenute  ne’  supposti  vermelti;  e però  con 
lungo  apparato  di  osservazioni  e sperienze  su 
le  ruine  del  ievenoechiauo  sistema  cerca  di  eri- 
gere e confermare  il  suo  proprio. 

Chi  avrebbe  mai  creduto  che  in  una  cosa 
di  fatto , quale  si  è questa  , nati  fossero  tanti 
dispareri , e tanto  fra  loro  diversi  ? Confesso 
il  vero  che  ciò  emmi  stato  di  non  piccola  ma- 
raviglia j e più  d’ una  volta  mi  è corso  per 
1’  animo  che  tanta  diversità  di  opinioni  nascesse 
meno  dall'arduità  della  cosa,  che  per  colpa  di 
qualcuno  degli  osservatori  ; fosse  poi  questo  o 
per  difetto  di  proporzionati  mezzi  per  bene 
osservare,  o per  la  prevenzion  di  sistema,  la 
quale  non  troppo  bene  disponesse  i sensi  ad 
intraprendere  le  osservazioni , o fora’  anche  per 
non  possedersi  troppo  vantaggiosamente  la  dif- 
fidi arte  di  ben  osservare.  Siccome  adunque 
io  trattava  un  argomento  di  genere  analogo , 
quale  si  è quello  degli  animali  infusorj,  m’in- 
vogliai di  entrare  io  stesso  in  cotesta  disamina 
per  vedere,  se  mi  era  possibile,  da  «piai  parte 
si  stesse  la  verità  ; applicandomi  con  quella 
diligenza , studio  e assiduità  che  poteva  es- 
sermi conceduta  dalla  mediocrità  de’  miei*  ta- 
lenti. E per  riuscirvi  men  male  oh’  io  poteva , 
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finsi  da  principio  d’ignorare  quanto  è stato 
scritto  circa  un  tal  'punto,  entrando  io  cosi 
nella  materia  , quasi -clic  fossi  stato  il  primo 
a trattarla.  In  oose  di  fatto  che  sono  contro- 
verse, questo  emmi  sempre  parato  il  metodo 
più  sicuro  per  non  confondere  le  opinioni  del 
Filosofo  • con  le  risposte  della  Natura.  Solamente 
dopo  di  aver  raccolta  buona  messe  di  fatti 
sono -disceso  a considerare  quanto  è stato  ve- 
duto e notato  da  altri,  ed  ho  confrontato  i 
loco  risultati  co’  miei . facendomi  lecito  di  dime 
col  dovuto  rispetto  il  libero  mio  - sentimento. 
Il  qual  sentimento  io  non  dubito  punto  che 
riputalo  non  sia  da  tutti  per  sincerissimo,  qua- 
lora si  sappia  che  in  questa^  celebre  disputa-1 
zione  io  non  era  preoccupato  per  verun  par- 
tito , e per  conseguente  che  per  me  era  * lo 
stesso  che  le  cose  eh’  io  andava  scoprendo  fos- 
sero contrarie  o favorevoli  agli  altrui  pensa- 
menti. . ’ • • 

I semi  da  me  esplorati  sono  stati  Fumano 
e quello  di  varj  quadrupedi , senza  negliger 
l’altro  di  alcuni  minuti  animali.  Quanto  al  seme 
umano , ho  proùcurato , quando  ho  potuto , che 
sia  recente  ,•  cioè  allora  allora  estratto  dai  ca- 
daveri ancor  caldi.  Ed  altrettante  ho  usato  in 
quello  degli  animali , che  d’ordinario  apriva 
immediatamente  dopo  che  erano  stati  uccisi. 
Soventemente  esaminava  anche  il  seme  su  gli 
animali  viventi  5 e moltissime  fiate  mi  è riu- 
. scito  di  avere  il  seme  degli  animali  nell’atto 
che  si  accoppiano  con  la  femmina.  Queste  spe- 
ziafr  circostanze  quanto  sieno  state  proficue 
pel  dilucida  mento  della  presente  quistione  ap- 
parirà dalla  lettura  de’  seguenti  capitoli. 
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Lettera  del  sig.  Benne l scrìtta  alP Amore. 

» Di  ‘Villa  , li  16  ottobre  1770 
n lo  mi  conformo  ai  vostri  desiderj,  mio  stimabili** 
»»  simo  Collega , nè-  differisco  un  sol  momento  a reir- 
» dervi  inteso  che  ho  ricevuto  la  vostra  bella  lettera  , 
» che  deggio  all’  amore  che  voi  nudi-ile  per  il  Palm-, 
n gencsista.  Dovrei  dire  il  vòstro  lei  libro , èssendone 
n uno  quasi  nelle  forme , il  quale  io  unirò  nella  mia 
» biblioteca  agli  altri  del  medesimo  genere , di  cni  voi 
» avete  già  voluto  arricchirla.  Non  ho  potuto  ottener 
n da  me  stesso  di  divorar  tutto  solo  un’  opera  in  cui 
» quasi  ogni  linea  ha  moltissimo  eccitata  la  mia  at- 
» tenzione;  ma  ho  voluto  avere  il  piacere  di  darla  an- 
si che  a gustare  ad  un  osservatore  degno  di  ascoltarvi 
» e di  seguirvi , che  sa  al  pari  di  me  apprezzare  le 
n vostre  interessanti  ricerche , ed  applaudire  ai  vostri 
n fortunati  successi.  Parlo  del  mio  eccellente  amico 
n l’illustre  Autore  de'  polipi.  Egli  ed  io  vi  leggemmo 
» adunque  jeri  insieme , e non  posso  dirvi  quanto  ci 
n abbino  rapito  le  vostre  spcrienze.  Ve  ne  parlerò  ol- 
ii tra  volta  alquanto  alla  stesa  , giacché  me  ne  conce- 
*>  detc  il  tempo.  Ma  non  posso  mica  differire  a farvi 
» sapere  quanto  il  sig.  Ticmbley  ed  iù  desideriamo 
n che  voi  pubblichiate  separatamente  coleste  vostre  spe- 
li rienrc  su  le  infusioni , su  * semi,  su  le  pianticelle 
•1  delle  ninfe  , e sopra  altri  argomenti  consimili,  che 
n trattato  avete  sì  vimtaggipsamente  e con  'tanta  sega- 
li cita.  Così  fatte  spcrienze  sonu  troppo  importanti  per 
n Don  meritare,  anzi  esigere1  d' essere  stampato-*»  parte. 
» Figureranno  a maraviglia  in  un"  o|»era  separato,  e 
n Assereno  di  vantaggio  1"  attenzione  degli'  amatoli. -Voi 
» me  le  manderete  subito  che  saranno  impresse,  e il 
*»  sig.  Trcmblev  ed  io  se  le  faremo  tosto  tradurre,  in 
n francese,  e sótto  i nostri  orchi  medesimi.  Io  non 
n dubito  punto  che  non  vi  arrendiate  0 còke  sto  nostro 
n invito.  Questo  nuovo  scritto  «u  le  infusioni  servirà 
•1  di  seguito  al  vostro  primo.  Noi  potremmo  eziandio 
» far  ristampare  la  traduzione  francese  ilei  primo  , e 
» collocarla  alla  testa  della  nuòva  opera.  Rilettele  su 
» tutto  ciò,  e scrivetemene  la  vostra  rivoluzione. 
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» Io  lo  diceva  al  sig.  Trembtey  ; -la  vostra  opera  tu 
» le  infusioni  ec.  sarà , e mio  avviso , un’eccellente 
» Logica  ad  uso  de’  Naturalisti , e posso  assicurarvi 
» che  il  suo  merito  noi  trovo  punto  inferiore  a quello 
» dell’  altre  vostre  dotte  ricerche.  . 

n Potete  bene  immaginarvi  che  unito  avrei  il  sig. 
» di  Saussure  ai  nostri  filosofici  piaceri , se  non  fosse 
» stato  assente  da  una  -quindicina  di  giorni.  Egli  è 
» andato  a fare  una  scorsa  nel . Lionese.  Ma  non  la» 
» scierò  di  regalarlo  al  suo  ritorno  delle  vostre  prò» 
••dueioni.'.  - V > 

» Ecco  il  pòvero  Epigenesista  Needham  ridotto  in 
» polvere  impalpabile.-  Altrettanto  i accaduto  al  suo 
» amico  Buffon,  lo  non  aveva  mai  Ietto  cosa  alcuna 
» su  i vermi  spermatici , che  mi  avesse  tanto  soddisfai 
n to  .■  ed  io  mi  rallegro  con  me  stesso  di  avervi  ecci» 
» tato  ad  osservarli.  Le  vostre  osservazioni  sono  di  un 
» gran  pregio  a’  miei  occhi  : le  trovo  nuove  ed  esatte. 
n Perche  non  posso  io  mai  far  risorgere  il  buon  Le- 
» venoechio  ! Qual  piacére  non  proverebbe  egli  nel  ve» 
» dersi  cosi  bene  rivendicato  dagli  assalti  del  sig.  di 
» Buffon  ! Spero  però  che  quest1  ultimo  sarà  abbastanza 
» filosofo  per.  convenire  che  si  è servito  di  microscopj 
» che  non  erano  i piò  eccellenti , e che  si  arreuderà 
» alle  vosti*e  pruove. 

n Le  vostre  muffe  sono  presso  a poco  egualmente 

••nuove  che  1. vostri  vermi  spermatici Ma 

» io  quasi  non  mi  accorgo  che  comincio  a rispondere 
» in  dettaglio  alla  vostra  interessante  lettera  ; e se  io 
» continuassi , voi  non  sapreste  si  presto  eh’  io  l’ ho 
»i  ricevuta.  Finisco  adunque*  celebre  mio  Collega,  ri- 
» confermandovi  l’inviolabile  mio  alfe  Ito  ».  . i 
:r  ■ . v . r-  - , ■ Bonoet. 
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Si  descrivono  ì vermicelli  spermatici  dell' uomo 
e di  varj  animali. 

Il  seme  nell’ estrarlo  dal  cadavere  umano  ras* 
somigliava  nel  colore  e nella  consistenza  al  latte 
rappigliato  (*).  Osservato  alla  lente  non  la- 
sciava discerner  nulla  per  la  sua  opacità.  Poco 
dopo  ha  cominciato  a sciogliersi , e allora  per- 
duta la  bianchezza  ha  acquistato  il  colore  del- 
l'acqua in  cui  sia  stato  stemperato  un  po’ di 
sapone.  Riosservato  in  tale  stato  alla  lènte,  la 
quale  era  piuttosto  dolce,  lasciava  trapelare  un 
lento  ed  oscuro  bulicar  di  parti  irregolari  nella 
figura.  Ma  surrogando  una  lente  acuta  , scor- 
gevasi  che  dette  parti  erano  messe  in  moto 
da  corpicciuoli  enormemente  più  piccoli , glo- 
bosi nella  figura , e corredati  ciascuno  come 
di  un  filo  o corta  appendice  (Tav.  II,  fig.  I, 
A , Aì  A , A).  Che  veramente  quelle  parti  più 
grosse  del  seme  ricevessero  il  moto  dai  Cor- 
picciuoli globosi  y ne  era  argomento  convin- 
cente e sicuro  il  vedere  che  quelle  non  si  muo- 
vevano se  non  se  quando  erano  urtate  da  questi. 
Doppio  era  il  moto  de’  corpicciuoli  globosi  : 
■'  l’ uno  di  oscillazione , per  cui  andavano  da  si- 
nistra a destra,  e da  destra  a sinistra,  facendo 
fare  all’  appendice  un  arco , or  da  un  lato,  or 

‘ • \ . ...  ^ - , ..  «Jfr. 

» . /*A?  V v . li'  . V*  t 1/  » * i\  .V 

(*)  ai  decembre.  Il  termometro  era  n gradi  7 so- 
pra il  gelo.  1 . . v *•••.'  1 • v .. 
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altro.  Il  secondo  moto  era  progressivo  , 
mercè  coi  nel  tempo  che  oscillavano  trasferi- 
vansi  avanti.  Nel  muoversi 'sembrano  come  cie- 
chi , giacché  urtano  in  tutti  gli  ostacoli  che 
loro  si  affacciano  , e quando  vi  sono  tra  mezzo 
ai  agitano  e si  contorcono  , finché  ne  sieuo 
usciti,  prendendo  poi  quella  strada  in  cui  tro- 
vano minor  resistenza.  Soao  irrequieti , essendo 
in  un  moto  continuo  senza  arrestarsi  giammai. 

Dopo  a3  minuti  i due  moti  progressivo  ed 
oscillatorio  si  erano  sminuiti.  La  diminuzione 
crebbe  sempre  più , e trascorsa  un'  ora  e mezzo 
arciradissimi  erano  que’  corpicciuoli  globosi  che 
ritenevano  per  anco  qualche  scintilluzza  di  mo- 
to. In  generale  il  moto  progressivo  cessa  più 
presto  del  moto  oscillatorio  , talmente  che  da 
ultimo  ogni  corpicciuolo  si  piega  solamente  da 
destra  a sinistra,  e vicendevolmente , tutto  che 
rimanga  fisso  al  niedesimo  sito.  G questo  moto 
oscillatorio  insensibilmente  fioisce  egli  pure. 

I corpicciuoli  dopo  di  avere  perduta  ogni 
apparenza  di  moto , non  lasciano  di  rimanere 
interi  nello  sperma  ; e se  esso  sperma  si  di- 
luisca con  acqua , si  fanno  molto  più  visibili. 
Allora  dunque  si  accorge  che  ogrri  corpicciuolo 
non  è propriamente  globoso , mavovato.  Di  più, 
che  1* appendice  in  cui  essd  finisce,  oltre  al 
manifestarsi  molto  più  lunga,  non  è egualmente 
stretta  da  per  tutto,  come  lo  è un  filo  , ma 
che  a proporzione  che  si  va  accostando  al 
corpicciuolo  diventa  più  larghetta  ( 6g.  I,  B , 
B , B ).  Per  quanto  però  aggrottassi  le  ciglia , 
non  mi  fu  possibile  di  vedere  ove  ella  fiaiva , 
per  rimanere  troppo  immersa  nel  fluido.  Come 
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i corpicciuoli  liaiiuo  perduto  il  molo,  l’appen- 
dice rimane  sempre  posta  a linea  retta  , o poco 
almeno  si  allontana  da  questa  linea. 

Dopo  un  giorno  ed  anche  meno  lo  sperma 
umano  custodito  in  un  cristallo  da  orologio  si 
fa  trasparente , ritenendo  però  quel  viscoso  che 
aveva  prima.  Depone  • al  fondo  un  sedimento 
di  materia  bianchiccia,  che  microscopicamente 
guardata  rappresenta  un  aggregalo  di  laceri 
cenciolini.  . .* 

Il  seme  umano  (’)  tardando  più  a sciogliersi 
che  quello  dell’ osservazione  antecedente,  ne 
ho  messo  qualche  por/.ioncella  dentro  all’  ac- 
qua piovana.  1 corpicciuoli  ovati  che  nel  seme 
puro  guizzavano  cof  doppio  moto,  progressivo 
ed  oscillatorio,  al  tocco  dell’acqua  piovana  si 
sono  immobilmente  arrestali.  Altrettanto  haiuto 
fatto  su  di  essi  parecchie  altre  acque  mesco- 
late al  seme,  come  quella  di  pozzo..,  di  liume, 
di  neve , di  ghiaccio  , senza  eccettuarne  la  stil- 
lala. Non  ho  trovato  che  la  scialiva  capace  di 
conservare  il  moto  ai  corpicciuoli.  Nò  nulla  im- 
porta se  sia  calda , come  quando  esce  attual- 
mente della  bocca  .,  oppur  fredda.  Di  essa  dim- 
que  mi  sono  prevaiuto  più  volte  nel  continuare 
le  mie  osservazioni.  1 corpicciuoli  ovati  che 
qui  ho  trovato , c i fenomeni  che  li  accom- 
pagnano, vanno  d’un  perfetto  accordo  con 
quanto  ò stato  detto  nella  precedente  osser- 
vazione. - 

Diseccandosi  la  goccia , tulli  gli  ovali  cor- 

(*)  n £ciiii<ijo.  Il  telinomeli o era  a gradi  a sbpia 
del  R'do. 

Spallanzani,  Voi.  VI. 
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picciuoli , niuno  eccettuato , lascian  di  muo- 
versi. E siccome  si  disecca  prima  alla  circon- 
ferenza, cioè  dove  il  fluido  è più  sottile  r poi 
''via  via  nelle,  parti  che  si  accostano  al  centro, 
cosi  i primi  corpicciuoli  a restare  immobili  sono 
quelli  della  circonferenza , poi  gli  altri  situati 
più  addeutro , e quegli  in  fine  che  restano  nel 
mezzo  della  goccia.  Se  sopra  la  goccia  rasciutta 
se  qc  faccia  cadere  un’  altra  o di  scialiva  o 
di  sperma , i corpicciuoli  ovati  non  ripigliano 
verun  moto,  ancorché  rimangano  in  molle  per 
lungo  tempo.  > - 

Quelli  della  presente  osservazione  hanno  la- 
sciato di  muoversi  più  presto.  Trascorsi  ap- 
pena 14  minuti  si  movevano  adagissimo  , e in 
meno  di  tre  quarti  d’ora  erano  in  una  quiete 
totale.  Anche  questi  sul  fine  non  avevano  più 
movimento  progressivo , quantunque  conser- 
vassero qualche  residuo  dell’  oscillatorio.  Pari- 
mente cessato  ogni  moto , le  loro  appendici 
giacevano  per  lo  più  stese  dirittamente. 

Il  seme,  (’)  che  alP estrarlo  del  cadavere 
umano  era  in  massima  parte  squagliato,  alber- 
gava ii  solili  corpicciuoli.  In  una  delle  prece- 
denti osservazioni  mi  era  paruto  che  tra  essi 
corpicciuoli  ve  ne  fossero  alcuni  qualche  poco 
più  grandicelli  degli  altri  ; ma  dubitava  di  pren- 
dere abbaglio , esser  poteudo  che  quella  mag- 
gior corpulenza  fosse  cagionata  da  piccolissimi 
grumetti  di  seme  attaccati  ai  più  volte  riferiti 
corpicciuoli.  Ma  nella  presente  osservazione  mi (*) 

(*)  t&  felilu afo.  Il  termometro  era  a gradi  7 e mezzo 
sopra  drl  gelo. 
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sono  chiarito  che  i temuti  grumetli  non  ci  hanno 
punto  che  fare  ; sì  perchè  qui.  il  seme  è per- 
fettamente fuso,  sì  perchè  essi  ritengpno  la 
stessa  maggiore  grandezza , non  ostante  che 
si  facciano  tragittare  ad  altro  diverso  liquore 
( fig.  II,  F , F).  ■ t. 

I corpicciuoli  hanno  desistilo  dal  muoversi 

dopo  due  ore  da  che  fu  cavato  il  seme  dal 
cadavere  umano.  . . 

II  seme  umano  (*)  era  simile  al  latte  vicino 

al  quagliarsi.  Presone  ad  esaminare  un  picciol 
grumo,  mi  si  offerse  un  fenomeno  singolare. 
A questo  gramo , che  attorno  attorno  si  an- 
dava sciogliendo  j erano  altaceati  con  le  ap- 
pendici quattro  corpicciuoli  ovati,  i quali  pareva 
die  facessero  ogni  sforzo  per  cavarsi  di  quel- 
l’ impaccio.  Ora  ascendevano,  ora  discende- 
vano 3 ora  si  torcevano  da  destra  a sinistra  , 
ora  restavano  immoti  3 ora  facevano  fare  al- 
l’ appendice  una  curva  , ora  stendevansi  a linea 
retta 3 ed  in  mezzo  a questi  muitiplici  0 sva- 
riati contorcimenti  uno  si  liberò  dal  picciol 
grano,  e con  l’appendice  cominciò  a nuotare 
nel  fluido  spermatico,  movendosi  alla  maniera 
degli  altri  col  doppio  moto  , e di  oscillazione 
e progressivo^  fìd  il  simile  l’uno  dopò  l’altro 
hanno  fatto  gli  altri  tre  corpicciuoli , restando 
a poco  a poco  interamente  sciolto  il  piceni 
grumo.  ' ... 

La  novità  del  fenomeno  m’ invogliò  a pigliare 
altre  molecole  di  seme  non  ancora  totalmente 

(')  y marzo.  11  termometro  era  a gradi  d'e  mezzo 
sopra  del  gelo.  . > 


t 


3o8  OPUSCOLO  SECONDO 

disfalle,  per  vedere  se  vi  trovava  attorno  al- 
tri corpicciuoli  ovali  in  quell’  attitudine.  In  al- 
cune i corpicciuoli  erano  liberi , e vagavano 
nella  parte  del  grumo  che  attualmente  scio- 
glievasi.  Ma  in  altre  ricomparvero  gli  ovati  cor- 
picciuoli attaccati  con  le  appendici  alla  parte 
non  ancor  fusa  del  grumo,  e contorcentisi  alla 
maniera  dei  menzionati  di  sopra.  Vidi  non 
meno  che  allo  sciorsi  pienamente  delle  mole- 
cole spermatiche  si  liberavano  tutti  da  que’ 
legami , le  si  davano  a nuoto  nel  fluido.  Ci 
trovai  ima  cosa  di  più.  Uno  de’  grumi  era  in  _ 
parte  filamentoso  , e attorno  ai  filamenti  erano 
ravviluppati  colle  loro  appendici  più  corpic- 
riuoli  ovati , che  per  quanto  si  agitassero  non 
poterono  giammai  mettersi  in  libertà.  In  que- 
sto seme  dur<\  il  moto  de’  corpicciuoli  per  circa 
due  ore  e mezzo. 

All’  estrarre  dal  cadavere  il  seme  umano  (*) 
lo  trovai  in  massima  parte  già  fuso.  Anche  qui 
molli  de’  corpieciuoli  ovati  superavano  d’  assai 
in  grossezza  i comunali.  Lo  scopo  di  questa 
osservazione  fu  di  ripetere  diligentissimamcnte 
quanto  era  stato  da  me  notato  nel  decorso 
delle  antecedenti  ; e non  ci  trovai  nè  di  più 
nè  di  meno  , tranne  il  solo  fenomeno  de’  cor- 
picciuoli attaccati  ai  grumi  ; nè  eli  fatto  quivi 
poteva  aver  luogo , per  essersi  interamente 
squagliato  il  seme.  % 

Dopo  tre  ore  qualche  raro  corpicciuolo  mo- 

vevasi  ancora.  ^ <■  .. 

' > 

(*,)  ar.  marzo.  41  termometro  è a gradi  io  sopra  il  ' 
gelo. 


Digilized  by  Google 


CAPITÒLO  PRIMO  3ot) 

Accidentalmente  nell’ esame  di  questo  sperma 
umano,  (*)  che  da  prima  era  alquanto  soli- 
detto , scopersi  un  mezzo  onde  vedere  d’  una 
maniera  più  aggiustata  e precisa  la  forma  de’ 
corpieciuoli,  e quella  delle  loro  appendici.  Messo 
sul  talco  un  grumettó  di  sperma,  nè  potendolo 
esaminar  nettamente  per  la  sua  spessezza , lo 
spazzai  via  con  un  pennellino.  Ma'il  talco  non 
reSlò  sì  pulito  , che  non  ritenesse  qualche  leg- 
gerissimo avanzo  di  materia  spermatica  , la 
quale  in  un  momento  si  diseccò.  Non  saprei 
dire  come  mi  venisse  in  animo  di  riosservar 
microscopicamente  esso  talco.  11  vero  è , oli’  io 
ci  trovai  quanto  non  avrei  immaginato  giam- 
mai. Apparivano  su  di  lui  più  ventine  de’  so- 
liti ovati  corpieciuoli,  immobili  bensì  per  es- 
sere rimasti  in  secco  , ma  arcichiarissimi  a 
vedersi  per  essere  disgiunti  fra  loro , e per  gia- 
cere sul  talco  senza  mistura  ( almeno  molti  ) 
di  materia  spermatica.  L'appendice  , che  in  al- 
cuni corpieciuoli  si  stendeva  in  dirittura , ed 
in  altri  soavemente  incurvavasi  ad  arco,  era 
in  tutti  presso  a poco  della  stessa  lunghezza, 
cioè  lunga  all’ incirca  da  sei  volte  di  più  del 
corpicciuolo  ossia  busto  considerato  longitu- 
dinalmente. In  punta  nofl  è acutissima  , e via 
via  che  si  accosta  al  corpicciuolo  gentilmente 
si  allarga,  e scorgesi  apertissimamente  che  il 
corpicciuolo  ossia  busto  fa  un  tutto  solo  con 
esso  lei.  L’  appendice  nel  più  grosso  è tre  volte  - 
minore  in  larghezza  del  corpicciuolo , ed  an- 

* (*)  t5  aprile.  Il  termometro  è n gradi  if.  e mezzo 

sopra  il  gelo.  “ , 


■ 'i 
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che  di  vantaggio.  Ogni  ovato  corpicciuolo  ha 
qualche  somiglianza  nella  ferma  co’  globetti 
rossi  del'  sangue , ma  è di  loro  più  piccolo  as- 
sai. Sì  le  appendici,  che  i corpicciuoli  sem- 
brali composti  di  sostanza  omogenèa  ( fig.  II , 

S j Sf  S ). 

Veduto  questo  fortunato  accidente  , detersi 
più  e più  volle  il  talco,  dopo  di  averci  messa 
sopra  qualche  stilla  di  seme  umano.  E quasi 
sempre  mi  si  offersero  i corpicciuoli  col  me- 
desimo grado  di  chiarezza.  Aggiungo , che  sì 
diseccali  rimangono  per  molti  giorni  sul  talco, 
senza  punto  sformarsi. 

In  questo  seme  non  perdettero  affatto  il  mo- 
to , che  al  di  là  delle  tre  ore  e tre  quarti. 

Volendo  procedere  col  dovuto  rigore  , a me 
pare  che  i risultati  fm  qui  divisali  non  bastino 
per  caratterizzare  gli  ovati  corpicciuoli  per  ve- 
raci animali.  Fino  adesso  non  abbiamo  quel 
cumulo  di  note  caratteristiche  che  richieggonsi 
a dichiararli  per  tali.  Nc  abbiamo  però  a suf- 
ficienza per  nominarli  corpicciuoli  se  moventi , 
ossia  esseri  dotati  di  movimento  proprio.  Cer- 
tamente volendo  prestar  fede  alla  testimonianza 
dei  sensi , a noi  non  costa  che  quel  doppio 
molo*,  oscillatorio  e progressivo,  sia  originato 
da  veruna  cagione  esteriore.  Il  progresso  del- 
l’operetta ci  porgerà  contezze  più  avanzate  in- 
torno alla  loro  natura. 

Il  complesso  di  queste  osservazioni  sembra 
mostrarci  un  altro  vero  ; e questo  è che  la  du- 
rata del  moto  de’  nostri  corpicciuoli , dappoi- 
ché sono  usciti  dell’  animale  , ha  qualche  di- 
f retta  proporzione  col  calore  dell’  atmosfera.  Ai 
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gradi  due  sopra  del  gelo  era  in  essi  cessato 
il  moto  innanzi  tre  quarti  d’  ora  ; ai  gradi  sette 
dopo  un’  ora  e mezzo  ; ai  gradi  sette  e mezzo 
dopo  due  ore  ; agli  otto  e mezzo  dopo  due  ore 
e mezzo;  ai  gradi  dieci  neppur  dopo  tre  ore; 
e ai  gradi  dodici  e mezzo  solamente  al  diso- 
pra delle  tre  ore  e tre  quarti. 

Questa  verità  mi  si  fece  più  palese  nel  ve- 
dere che  al  crescere  del  calore  della  stagione 
tirava  più  a lungo  il  movimento  de’  corpic- 
ciuoli.  Imperocché  esaminato  avendo  lo  sperma 
umano  ne’  mesi  più  caldi , per  indagare  se  an- 
che in  que’  tempi  vi  riscontrava  i fenomeni  so- 
pra indicati , come  di  fatto  ve  li  riscontrai 
tutti , vedeva  costantemente  che  quanto  più 
s’innoltrava  la  stagione,  tanto  maggiore  ernia 
durata  del  moto  de’  corpicciuoli , di  maniera 
che  nel  cuor  della  state , in  cui  il  termometro 
era  asceso  a gradi  33,  i nostri  corpiccitioli 
seguivano  a muoversi  fino  alle  ore  sette  c tre 
quarti , ed  anche  alle  otto. 

In  quel  gran  caldo  variai  le  prove  cosi.  Una 
porzione  di  sperma  umano  fu  lasciata  nell’am- 
biente di  una  camera  , dove  il  calore  marcava 
i gradi  32  e mezzo;  un’  altra  porzione  in  una 
cantina  che  aveva  di  calore  gradi  i5;  e uua 
terza  porzione  fu  messa  in  vicinanza  di  una 
ghiacciaja,  dove  il  termometro  indicava  i gra- 
di 4 e mezzo.  In  questo  ultimo  sito  i corpic- 
ciuoli restarono  in  moto  mezz’ora,  nella  can- 
tina quattr’ore,  ed  ott’ ore  nella  camera  de’ 
gradi  33  e mezzo.  T 

Ciascuno  degli  spermi  fino  al  presente  esa- 
minati non  poteva  esser  più  ricco  di  corpic- 
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duoli  se  moventi.  Per  quantunque  piccolissima 
fosse  la  gocciolina  spermatica  da  esaminarsi 
nc  albergava  sempre  una  moltitudine  senza  nu- 
mero. i * 

Dal  seme  dell’uomo  sono  passato  a quello 
del  cavallo,  il  qual  seme  non  poteva  esami- 
narlo più  opportunamente  per  averlo  sempre 
avuto  nell’atto  dell’accoppiamento.  Quasi  ad 
ogni  esame  mi  sono  servito  del  seme  di  di- 
vèrsi cavalli.  Il  primo  da  me  esplorato  (*)  era 
fluidissimo  , senza  grumi  e di  un  cenerognolo 
aperto.  I corpicciuoli  se  moventi  vi  guizzavano 
dentro,  non  però  in  tanta  sterminata  copia, 
come  nello  sperma  umano.  Quanto  alla  forma 
e grandezza,  io  non  ho  saputo  trovar  diffe- 
renza tra  i cavallini  e gli  umani , se  mai  non 
fosse  clic  quelli  sembrano  alcuna  cosa  più  gran- 
dicelli di  questi,  Dirò  solo  che  1’  appendice  de’ 
corpicciuoli  cavallini  è assai  più  visibile,  per- 
chè probabilmente  più  grossetta  , manifestan- 
dosi tutta  con  distinzione,  quantunque  immersa 
nella  linfa  seminale  ( fig.  Ili  ).  Questi  corpic- 
ciuoli quando  vanno  non  oscillano  tante  a de- 
stra e a sinistra  come  gli  umani  • e questa  è 
forse  la  ragione  per  cui  in  pari  tempo  fumo 
maggior  viaggio  progressivo.  Nell’  andare  avanti 
hanno  anche  un  moto  più  brillante,  e volta  a 
Tolta  danno  piccolissimi  guizzi.  Non  sono  tulli 
di  pari  grossezza , come  apparisce  anche  dalla 
figura  III , nè  tutti  finiscono  di  muoversi  a un 
tempo  stesso.  Alcuni  pochi  hanno  continuato 
il  moto  fino  a più  d’ un’  ora  ; la  maggior  parte 

‘ \ 

- * \ . , 

(*)  ii  marzo.  Il  termometro,  per  soffiare  un  orrido 
rovajo,  non  è che  a 5 gradi  sopra  del  gelo. 
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fino  solamente  a tre  quarti , e qualche  raro  non 

10  ha  durato  al  di  là  di  mezz’ora.  Cessato  il 

moto  rimangono  intieri,  con  le  appendici  stese 
a linea  retta,  o leggerissimamente  piegate  ad 
arco.  . ..  \ -f 

Questo  sperma  di  cavallo  (’)  è sommamente 
attaccaticcio' e filamentoso.  Quindi  è che  i cor- 
picciuoli  se  moventi  si  veggono  qua  e là  Tal- 
laccati  col  corpo , e più  con  l’ appendice  a 
•varie  materie  irregolari  frammischiate  allo  sper- 
ma , dalle  quali  non  potendo  strigarsi , fanno 
sì  col  loro  moto , clic  esse  rimangano  sensi- 
bilmente agitate  e commosse.  Quindi  è pure 
che  in  più  d’ un  luogo  i corpicciuoli  se  moventi 
si  trovano  due  a due  insieme  attaccati  col  bu- 
sto; la  qual  cosa  a prima  giunta  darebbe  a 
credere  che  fossero  corpicciuoli  se  moventi  più 
grossi  ; -uia  con  un  po’  di  attenzione  si  ven- 
gono a scorgere  le  due  appendici  separate,  e 
ciascuna  oscillante  da  se  ; c proseguendo  a te- 
nervi 1’  occhio  fiso , non  è raro  il  vedere  1’  un 
busto  separato  dall’altro,  e così  manifestarsi 
due  de’  consueti  corpicciuoli.  Dirò  bene  non 
essere  apparenza  òttica , ma  verità  di  fatto 
questa  diversità  di  corpicciuoli  in  riguardo  alla 
grandezza , potendo  io  asseverare  che  ve  ne 
sono  non  pochi  più  d’un  terzo  maggiori  degli 
altri;  diversità  già  notata  nell’osservazione  degli 

1 1 marzo.  • , 

Ho  singolarmente  voluto  tener  dietro  al  suc- 
cessivo sceroameuto  del  loro  moto  in  ragione 

. * ■ ‘ # 

(")  22  marzo.  Il  termometro  è a gradi  ii  sopra  del 
gelo."  . 
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del  crescer  del  tempo  in  che  resta  esposto 
all’ aria  il  seme  cavallino.  Uscito  che  sia  appena 
dell’  animale,  i corpicciuoli  sono  dotati  di  somma 
vispezza,  lanciandosi  innanzi  con  rapidità  , e 
tutto  insieme  oscillando  ai  due  lati.  La  rapi- 
dità insensibilmente  si  sminuisce  , talché  se  da 
prima  in  un  secondo  descrivevano  un  dato 
spazio,  trascorso  un  quarto  d’ora  non  ne  de- 
scrivono neppure  la  terza  parte.  Medesima- 
mente l’arco  dell’oscillazione  diventa  successi- 
vamente più  picciolo.  In  fine  tutto  il  moto  de’ 
corpicciuoli  si  riduce  a un  tremolio  languidis- 
simo del  busto  e dell’  appendice  , senza  che 
essi  si  muovano  più  di  luogo.  Il  tremolio  d’ indi 
a non  molto  svanisce , restando  conforme  il 
solito  l’ appendice  de’  corpicciuoli  stesa  in  lungo. 

Molti  animali  acquajuoli  nella  classe  degli 
apodi  si  trasferiscono  da  sito  a sito  mediante 
il  divincolamento  delle  proprie  membra , le 
quali  Si  vibrano  ed  Oscillano  or  da  un  lato, 
or  dall’  altro.  E si  può  dire  in  tutto  rigore 
che  1’  arrterior  parte  del  corpo  sia  spinta  avanti, 
e viaggi  in  grazia  del  contorcersi  ed  oscillare 
delle  parti  posteriori.  Ho  usato  la  più  minuta 
e sottil  diligenza  nel  cercare  se  questo  si  ve- 
rifica ne’  nostri  corpicciuoli  ; voglio  dire  se 
l’ andare  avahti  del  busto  sia  un  effetto  del- 
l’ oscillamento  delle  appendici.  Essendo  il  moto 
de’  corpicciuoli  vigoroso,  è impossibile  il  ve- 
nirne in  chiaro;  tanta  è la  prestezza  con  cui 
si  vibra  contemporaneamente  il  busto  e l’ap- 
pendice. Ma  rallentandosi  il  moto , non  è dif- 
ficile l’ accorgersi  che  anche  qui  va  la  faccenda 
come  ne’  surriferiti  animali.  Conciossiachè  se 
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talvolta  succeda  che  l’ appendice  cessi  per  qual- 
che istante  dall’ oscillare,  allora  è che  il  busto 
si  arresta  dal  moto  progressivo:  all’ opposito 
io  ripiglia,  subito  che  rinnovellusi  1’  oscillazione 
nell’appendice.  E questa  importante  osserva- 
zione l’ho  io  fatta  non  solo  ne’  corpicciuoli  se 
moventi  cavallini , ina  negli  umani , ed  in  quelli 
di  altri  animali  di  cui  quinci  a poco  faremo 
parola.  Il  moto  de’  corpicciuoli  della  presente 
osservazione  non  ha  oltrepassata  l’ora  e mezzo. 

I corpicciuoli  se  moventi  ne’  due  semi  di 
cavallo  già  indicati  erano  al  sommo  numerosi, 
ma  nel  seme  presente  (i>  sono  rarissimi.  Que’ 
pochi  però  che  vi  si  trovano  non  differiscono 
punto  dagli  altri , sia  nelle  fattezze , sia  negli 
andamenti.  Hanno  seguitato  a muoversi  per 
circa  due  ore.  J 

Ilo  esaminato  il  seme  di  sei  altri  cavalli.  I 
noti  corpicciuoli , a riserva  d’ esser  più  p meno 
abbondanti,  convengono  intieramente  co’  loro 
simili  lino  ad  ora  descritti;  onde  stimo  super- 
fluo il  fermare  la  penna  a storicamente  divi- 
sarli. Tutti  questi  corpicciuoli  del  seme  del 
cavallo  perdono  istantaneamente  ogni  moto  , 
frammischiando  il  seme  all’  acqua  > ed  anche 
alla  stessa  scialiva.  > 

II  seme  del  toro  (i)  contiene  i suoi  corpic- 
ciuoli se  moventi , e in  sì  gran  copia , che 
quasi  superano  nel  numero  quelli  dell’  uomo. 
L’ appendice  è molto  più  lunga  che  quella  degli 

(i)  maggio.  Il  termometro  è a gradi  i4  e meno 
soprn  del  gelo. 

(a)  3o  marzo.  Il  termometro  è a gradi  1 1 sopra  dei 
gelo. 
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umani,  e il  busto  altresì  par  che  sia  un  po’ 
maggioretto  ( fìg.  IV  ).  Quantunque  altamente 
immersi  nel  seme  7 che  è interamente  fluido  e 
di  colore  bianchiccio,  pure  si  discernono  con 
evidenti!  chiarezza  per  tutta  la  loro  lunghezza 
fino  alla  punta  dell’  appendice.  Anche  qui  il 
loro  moto  progressivo  si  eseguisce  nel  tempo 
stesso  ohe  l’appendice  oscilla  al  lato  destro  e 
al  sinistro.  Cotal  moto  doppiamente  differisce 
da  quello  de’  corpicciuoli  del  seme  umano , c 
per  essere  considerabilmente  più  veloce,  e per 
essere  interrotto  da  morule,  le  quali  non  si 
osservano  nel  moto  de’  corpicciuoli  dell’uomo. 
La  pocliissitna  copia  del  seme  che  ebbi  in 
questo  incóntro  non  mi  diede  adito  a ulteriori 
ricerche.  ■-*  - 

Potei  più  largamente  soddisfare  la  mia  cu- 
riosità in  quest’ altro  seme  di  toro,  (*)  per  averne 
avuto  in  abbondanza.  Oltre  adunque  ai  feno- 
meni ora  commemorati , notai  le  seguenti  cose 
i . Che  oltre  al  nuotare  orizzontalmente , ascen- 
dono e discendono  nello  sperma , come  i pe- 
sci nell’acqua.  2.  Che  al  seccarsi  del  liquore 
perdono  il  moto  senza  riacquistarlo  più  mai, 
ancorché  ribagnali  con  nuovo  seme.  3.  Che  in 
parità  di  tempo  egualmente  caldo  vien  meno 
in  essi  più  presto  il  moto,  che  ne’ corpicciuoli 
se  moventi  cavallini  ed  umani.  4-  Che  ogni 
sorta  d’acqua  volgare,  compresa  anche  la  sa- 
liva , è fatate  al  loro  moto. 

Non  trovai  nè  di  più  nè  di  meno  nella  con- 
templazione del  seme  di  altri  tre  tori. 

(*)  3o  maggio.  11  leimotnetro  è a gradi  iti  sopra 
del  gelo. 
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Tutti  questi  semi  di  toro  mi  riuscì  di  averli 
quando  si  accoppiano  con  le  femmine. 

Aperti  li  testicolkdi  un  cane  vivo  e sanis- 
simo, (i>  gli  epididimi  erano  preni  di  seme. 
Era  viscosetto , di  molta  corpulenza  ^ e di  un 
colore  cenerognolo  scuro.  Questa  sua  corpu-' 
lenza  m’ impedì  a nettamente  discernere  i oor- 
picciuoli  se  moventi.  Non  vedeva  altro,  che 
un  tumultuario  e confuso  bulicar  di  materie. 
Mescolala  al  seme  una  porziencella  d’ acqua 
cessò  il  bulicamento,  e i corpicciuoli , che  al- 
lora chiaramente  apparivano  , erano  senza  mo- 
to. Sospettai  dunque  che  da  essi  fosse  cagio- 
nato il  bulicare  del  seme , il  quale  cessava  %1 
perder  che  facevano  il  molo  i corpicciuoli , a 
cagione  del  mescolamento  dell’  acqua.  La  saliva 
frammischiata  al  seme  realizzò  il  mio  sospetto; 
posciachè  seguitata  essendo  nel  misto  quella 
tumultuaria  agitazione,  mi  accorsi  derivare  la 
medesima  dal  moto  de’  corpicciuoli  quivi  en- 
tro annidanti  in  una  moltitudine  senza  fine.  Il 
Lettore  non  maraviglierà  se  passo  in  silenzio 
la  loro  forma,  grandezza,  andamenti,  ec.,  qua- 
lora sappia  che  mi  converrebbe  ritessere  ap- 
puntino quanto  ho  detto  de’  corpicciuoli  se  r 
moventi  nel  seme  umano;  tanto  è in  tutto  e 
per  tutto  la  perfettissima  somiglianza  tra  gli 
umani  e i canini.  Hanno  perduto  il  moto  dopo 
tre  quarti  d’ora.  . • « ,• 

Il  seme  uscito  del  cane  nell’attuale  congiun- 
gersi con  la  femmina  (2)  rassomiglia  a un’ac- 

(1)  14  febbrajo.  Il  termometro  è a gradì  7 circa 
sopra  del  gelo. 

(1)  27  aprile.  Il  termometro  è a gradi  i3  sopra  del 
gelo.  * 


/ 


3i8  opuscolo  secondo 

qua  torbidiccia  leggermente  viscosa.  I corpic- 
ciuoli  se  moventi , che  quivi  non  sono  sì  fitti 
come  negli  epididimi,  non  abbisognano  di  al- 
tro fluido  per  esser  veduti.  Sono  abbastanza 
cospicui  in  tutte  le  loro  parti , ed  è velocis- 
simo il  loro  andare.  Ma  la  velocità  insensibil- 
mente va  sminuendo,  e verso  due  ore  da  che 
il  seme  ò fuori  del  corpo  dell’animale,  ne’  cor- 
picciuoli  viene  a mancar  per  intiero  il  movi- 
mento. Ànch’essi  per  lo  più  rimango»  distesi 
con  le  appendici  in  linea  retta. 

Proseguii  gli  esami  sul  seme  di  cinque  altri 
cani  senza  trovare  ulteriori  novità. 

Se  non  ho  scorta  diversità  tra  i corpicciuoli 
se  moventi  nel  seme  umano  e nel  seme  cani- 
no , non  ho  tampoco  saputo  scorgerne  in  quelli 
del  seme  di  coniglio,  a riserva  d’essere  e nel 
busto  e nell’appendice  alquanto  più  piccoli. 
Quantunque  fosse  d’  estate  quando  ebbi  il  seme 
dà  una  emissione  spontanea  , pure  i corpic- 
ciuolr  non  arrivarono  a conservare  il  moto 


un’  ora  dimezzata.  Ripetute  le  osservazioni  in 
inverno , non  si  movevano  più  dopo  dieci  mi- 
nuti. 


Aperti  li  granelli  d’un  montone  (*)  che  da 
nove  ore  era  stato  ucciso,  e spremutone  den- 
tro a un  cristallo  da  orologio  Io  sperma , i 
noli  corpicciuoli  erano  lutti  immobili.  Al  primo 
guardarli  si  manifestavano  più  facilmente  che 
quelli  del  seme  umano  c canino,  per  essere 
più  grandicelli. 


(*)  io  maggio.  11  tei  moinelro  è a giudi  i5  sopra 
«lei  gelo. 
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Estratto  il  seme  dai  granelli  di  un  montone 
ancor  vivo,  (i)  i noti  corpicciuoli  si  vedevano 
tutti  in  moto.  La  parte  ovata  ossia  il  busto 
d’  ogni  corpicciuolo  ora  si  attuffava  nel  liquore 
spermatico  e si  sottraeva  all’occhio,  ora  ve- 
niva alla  superficie.  Il  loro  andare  rassomigliava 
a quello  degli  altri  corpicciuoli,  se  non  che 
era  accompagnato  da  un  certo  tremorelto,  ed 
era  anche  un  po’  più  celere.  Di  più  1’  appen- 
dice s’ incurvava  meno  ogni  qual  volta  il  cor- 

Eicciuolo  torceva  a destra  e a sinistra.  Ma  fu 
en  lungi  che  la  durata  del  loro  ^moto  in  pa- 
rità di  cose  uguagliasse  quella  di  molti  filtri 
corpicciuoli.  Malgrado  il  calore  dell’  atmosfera, 
che  dinotava,  come  si  è veduto,  il  grado  quin- 
dicesimo, dopo  mezz’ora  tutto  lo  sperma  era 
in  quiete.  - ' 

Visitai  gli  epididimi  di  un  montone  attual- 
mente vivo  (2).  Abbondavano  talmente  di  seme, 
che  ne  empiei  due  buoni  terzi  di  un  cristallo 
da  orologio.  Questo  seme  guardato  all’  occhio 
ignudo  era  in  un  continuo  moto,  quantunque 
il  cristallo  riposasse  su  d’ un  piano  immobile. 
Similmente  impuntata  una  goccia  di  esso  sperma 
con  lente  dolce,  essa  goccia  era  altresì  tutta 
in  moto.  Il  microscopio  mi  diede  poi  a co- 
noscere essere  quel  moto  interamente  prodotto 
da  un  bulicame  di  corpicciuoli  se  moventi,  che 
investivano  per  ogni  parte  ed  agitavano  il  se- 
me. Anche  questi  non  guizzarono  nel  fluido 

(1)  18  giugno.  Il  termonieUo  è a gradi  i5  sopra  del 
ge*o.  . , . ' 

(1)  i > luglio.  11  termometro  c a gradi  ao  sopra  del 
gelo. 
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che  per  brev’ora,  e spento  in  essi  il  molo  si 

spense  pure  quello  dello  sperma. 

Dopo  di  avere  esaminato  il  seme  di  tutti 
questi  animali  che  sono  di  sangue  caldo,  pas- 
sai ad  esplorar  quello  di  alcuni  a sangue  fred- 
do , cominciando  dai  pesci.  Aspettato  adunque 
che  fossero  in  frega , cavai  i latti  da  un  car- 
pio vivacissimo,  e ne’  spremetti  il  succo  dentro 
a un  piccol  vaso.  Questo  succo  era  tegnente  , 
densetto  e di  un  bianco  sudicio.  Abbondava 
di  corpicciuoli  se  moventi , che  non  potetti 
veder  chiaramente,  che  dopo  di  avere  rare- 
fatta con  acqua  la  densità  del  liquore  sper-*  * 
malico.  Ma  qui  la  scena  fu  nuova.  I corpic- 
ciuoli se  moventi  non  risultavano  di  due  parti, 
come  quelli  degli  altri  spermi , cioè  di  busto 
e di  appendice,  ma  erano  un  tutto  unito,  rap- 
presentando piccole  sfere,  di  sostanza  uniforme 
e apparentemente  compatta  ( Tav.  II,  fig.  V). 
Queste  piccole  sfere,  che  all'occhio  sono  scu- 
retto, guizzavano  in  tutti  i sensi  del  liquore, 
andando,  retrocedendo*,  schivandosi  vicende- 
volmente, tuffandosi  nel  Illùdo,  sopranuotando, 
determinandosi  improvvisamente  al  moto  , ec.  j* 
avevano , in  una  parola , molli  di  quegli  an- 
damenti , di  que"  costumi  che  sono  proprj  degli 
animali  iiifusorj.  Erano  in  numero  innumera- 
bile j c seguitarono  queste  scorrerie  niente  più 
di  un  quarto  d’ora,  poi  quotarono,  senza  più 
mai  muover  di  luogo.  Cinque  volle  rifeci  P espe- 
rimento con  l’estrarre  nuovo  succo  dai  latti  , 
e P esito  ne  fu  il  medesimo.  Se  il  liquore  da 
mescolarsi  allo  sperma  era  blando,  come  P ac-  , 
qua,  la  scialiva  e simili,  si  era  sicuro  di  met- 
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tere  in  moto , o piuttosto  di  accrescerlo  a que’ 
corpicciuoli  tondeggianti  •,  ma  se  era  spiritoso 
o corrosivo,  in  vece  di  aumentarlo,  si  veniva 
a distrugger  del  tutto.  • (•, 

Trovandomi  avere  in  quel  tempo  delle  sa- 
lamandre acquajuote , tagliai  in  più  pezzetti  i 
testicoli  di  un  maschio,  ed  espressone  il  suc- 
co. che  era  denso  e panioso,  lo  soggettai  ai 
microscopio.  Trasmutassi  in  una  immensa  far- 
raggine  di  lunghi  e stretti  corpiccitioli.  Altri 
erano  stesi  in  dirittura , altri  incurvati , altri 
solitarj,  altri  affastellati , e rappresentanti  come 
, matassine  di  refe.  Posi  l’occhio  sopra  i cor- 
picciuoli  solitarj , siccome  meglio  discernibili 
degli  altri.  Non  sono  egualmente  stretti  per 
tutta  la  loro  lunghezza.  Ogni  corpiqciuolo  costa 
di  un  busto  e di  uu  appendice  lunghissima 
( tig.  VI  ).  Per  essere  la  maggior  parte  .immersi 
in  quella  viscosa  sostanza,  si  movevano  a gran 
fatica  ; e però  mi  determinai  di  diluire  quella 
spezie  di  poltiglia  con  acqua  volgare.  Detto 
fatto  si  diedero  tulli'  a vagar  pgl  liquore.  Es- 
sendo questo  in  perfetta  quiete,  nè  apparen- 
, domi  veruna  altra  causa  esterna  che  agisse 
contra  i menzionati  corpicciuoli , io  fui  indotto 
a credere  che  quel  moto  fosse  intrinseco  e 
proprio  di  essi.  Mi  confermai  poscia  in  questa 
credenza  dall’avere  scoperto  l'ingegno  produ- 
ttore di  quel  moto  ne’  corpicciuoli.  Affilando 
ben  bene  lo  sguardo  * tutta  l’ appendice  di 
ciascun  corpicciuolo  si  vedeva  corredata  ai  lati 
di  due  serie  di  piccole  punte  ( fig.  VII  ) , le 
quali  ora  di  concerto  si  movevano  tutte  a guisa 
di  picciolissimf  remi,  c allora  era  che  i cor- 
Spallanzam,  VoL  VI.  21 
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picciuoli  si  trasferivano  da  sito  a sito , ora 
quietavano , e in  quel  tempo  i corpicciuoli  ces- 
s ava  ri  dal  muoversi.  . v <- 

Al  diseccarsi  di  quella  mistura  d’acqua  e 
di  sperma  i corpicciuoli  perdevano  il  moto 
senza  ricuperarlo,  quantunque  rammorbiditi  con 
nuovo  liquore.  Quelli  poi  a cui  non  si  lasciava 
seccar  la  mistura^  perdevano  il  moto  dopo  lo 
spazio  circa  di  un’  ora. 

Operai  i medesimi  tentativi  nel  succo  cavato 
dai  testicoli  di  altre  salamandre  con  identità 
di  risultati.  Vidi  solamente  di  più,  che  dopo 
di  aver  bagnato  quel  succo  de’  testicoli , assai 
delle  volte  i corpicciuoli  se  moventi  si  univano 
in  mazzo,  mettendosi'  gli  uni  parallelamente 
agli  altri , poi  tutti  così  raccolti  si  piegavano 
a cerchio  sì , che  la  punta  dell’appendice  an-  - 
dava  quasi  a toccare  l’ opposta  stremiti  del 
busto,  ed  in  tale  postura  cominciavano  ad  ag- 
girarsi attorno  a un  centro  comune  alla  ma- 
niera di  un  naspo , e seguitavano  per  qualche 
tempo  quel  moto  vertiginoso. 

Oltre  ai  testicoli  si  manifestano  in  copia,  ine- 
sprimibilmente grande  cotesti  corpicciuoli  nel 
seme  de’  vasi  deferenti  di  esse  salamandre.  Que- 
sti vasi , che  rassembrano  a due  budclletti  bian- 
chissimi , prendono  in  mezzo  le  vertebre  della 
schiena  , giacendone  uno  per  parte,  e con  l’un 
capo  si  attaccano  alle  vicinanze  della  testa  del- 
I’  animale , e con  1’  altro  metton  foce  con  evi- 
dente apeitui  a nella  cloaca  per  dove  passano 
gli  escrementi.  Souo  essi  vasi  quasi  sempre 
pieni  di  seme , ma  ne  riboccano  poi  nel  tempo 
die  i maschi  fecondano  le  uova  delle  feiiihii- 


Digitìzed  by  Google 


CAPITOLO  PRIMO  32  3 

ne.  Cotesto  scine  è bianchissimo  a par  del  lat- 
te, ed  è sì  ricco  de1  noti  corpicciuoli , che  la 

Parte  fluida  è pochissima,  comparandola  con 
aggregalo  di  essi.  Sono  somigliantissimi  a 
< quelli  del  succo  spermatico  de1  testicoli}  se  non 
che  quivi  non  vi  è bisogno  d’ acqua , od  altro 
liquore,  per  animare  in  essi  il  moto,  moven- 
dosi naturalmente  dentro  al  seme  merace  con 
la  celerità  di  quei  de'  testicoli,  quando  il  succo 
è stato  allora  diluito  con  acqua. 

I corpicciuoli  de’  vasi  deferenti  continovano 

Eiù  il  moto  che  que’  dei  testicoli.  Per  altro  è 
en  lontano  che  il  loro  moto  uguagli  nella  du- 
rata quello  de’  corpicciuoli  del  seme  umano , 
cavallino,  ec. 

A qualunque  stagione  dell’anno  ho  sempre 
trovato  nelle  salamandre  maschi  questa  spezie 
di  corpicciuoli. 

I testicoli  de’  ranocchi  manifestano  essi  pure 
i loro  proprj  se  moventi  corpicciuoli , ogni  qual 
volta  se  ne  voglia  spremere  il  stìcco.  Sono 
enormemente  più  corti  dei  salamandrini , si 
muovon  di  luogo,  ed  andando  treman  tutti 
e leggermente  si  divincolano.  La  loro  forma  si 
accosta  ad  una  ovale  bislunga  , ( fig.  VIU  ) e 
prestissimo  ‘finiscon  di  muoversi. 
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Comparazione  delle  osservazioni  dell'Autore 
- con  quelle  del  Levenoechio^  Confiitazione  > 

di  alcune  opinioni  circa  la  natura  de ’ ver- 
micelli spermatici.  1 • • ' •;  * r 

Dopo  di  avere  instituita  questa  serie  dì  se- 
guite osservazioni  su  lo  sperma  deH’uomo  e 
di  varj  animali , passai  a leggere  e a ponde- 
rare quanto  ne  era  stato  scritto  dai  signori 
Levenoechio  e Buffon,  due  autori  che  a pre- 
ferenza di  ogni  altro  si  sono  esercitati  in  que- 
sta materia.  Era  da  molti  anni  ch’io  non  aveva 
rivedute  le  loro  scoperte  su  i vermicelli  sper- 
matici, e conseguentemente  non  mi  restavano 
dei  pensamenti  di  questi  Naturalisti , clic  le 
nozioni  le  più  generiche,  le  quali  avrei  anche 
votato  cancellare  dalla  memoria , e così  tro- 
varmi come  tavola  rasa  in  queste  ricerche  , per 
essere  più  adattato  nel  ricever  le  immagini  che 
mi  venivano  dal  senso  dell’  occhio , senza  pre- 
occupazione delle  altrui  invenzioni. 

E rifacendomi  primamente  al  Levenoechio  , 
acciocché  il  Lettore  possa  meglio  avere  sot-> 
t’occhio  la  mente  di  questo  autore,  e quindi 
essere  più  a portata  di  giudicare  del  confronto 
delle  sue  osservazioni  con  le  mie , stimo  ne- 
cessario il  qui  trascrivere  alcuni  de’  principali 
squarci  Levcnoechiani , i quali  prillano  de’  ver- 
micelli spermatici.  Della  più  -parte  di  questi 
squarci  si  era  già  servilo  il  sig.  di  Buffon  per 
comparare  egli  altresì  le  sue  osservazioni  con 
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quelle  del  Levenoeohio , ed  io  ho  lidio  il  pia- 
cere d’imitare  in  questo  il  suo  esempio.  Quel- 
l’ esimio  Microscopista  ollandese  scrivendo  adun- 
que nell’anno  1677  a Milord  Brounker,  presidente 
della  Società  Reale  di  Londra , lo  i*ende  par- 
tecipe delle  seguenti  novità  intorno  al  seme 
umano.  Postquam  Ejccell.  Dominiis  Professor 
Cranen  ' me  visitai  ione  sua  saepius  honorabat , 
litteris  rogavi t Domino  Ham  Cognato  suo , 
quasdam  Observationum  mearum  vidcndas  da- 
retn.  Ilio  Dominus  Ham  me.  seminio  invisene 
seenni  in  ìngemda  vitrea  semai  Viri  gonor- 
r/uiea  laboranlis , sponte  destillatum  attulit , di’ 
cens  se  post  paucissimas  temporis  minutias 
( cum  materia  iUa  /am  in  tantum  esset  reso- 
iuta  , ut  fistulae  vilreac  immiti,  posset  ) Ani- 
malcUla  viva  in  eo  observasse , quac  emulata , 
et  ultra  a4  boras  non  viventia  judicabaL  Idem 
referebat  se  Animalcula  observasse  mortua  post 
sumptam  ab  aegroto  terebinthinam.  Materiam 
praedicatam  j istnlae  vitreae  immissum,  prae- 
sento  Domino  Ham  observavi  quasdam  in  ea 
creaturas  vivente Ss  atpost  decursum  a , aut  3 
horarum  eandem  solus  materiam  observans , 
mortua 9 vidi. 

p.mndem  materiam  ( semen  virile  ) non  aegroti 
alicujus  , non  diulumà  conservatione  corni - 
o terni , vel  post  aliquot  momento  Jluidiorem  fa- 
ctam , sed  sani  viri  slatim  post  ejectionem  ne 
intcrlabenlibus  quidem  sex  artcriac  pulsibus , 
saepiuscule  observavi , tantamque  in  ea  viven- 
tium  animalculorum  multiludinem  vidi,  ut  in - 
terdum  pluru  quam  1 000  in  magnitudine  arcane 
se  se  moverent  ; non  in  toto  semine , sed  in 
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materia  fluida  crassiori  adhaerente  ingentem  il- 
lam  animalculorum  multitudinem  ob servavi  ; in 
crassiori  vero  seminis  materia  quasi  sine  mota 
jacebant,  quod  inde  provenire  miài  imagina - 
bar s quod  materia  illa  crassa  ex  tam  variis 
cohaereat  partibus , ut  animalcula  in  ea  sese 
movere  nequirent ; minora  globulis  sanguini  ru- 
borem  adferentìbus  kaec  animalcula  erant,  ut 
judicem  millena  millia  arenam  grandiorem  ma- 
gnitudine non  aeq natura.  Corpo ra  eorum  ro- 
tanda , ante  riora  obtusa,  posteriora  ferme  in 
aculeum  desinentia  habebant  ; cauda  tenui , 
longitudine  corporis  quinquies  , sexicsve  exce- 
dente , et  pellucida  , crassitiem  vero  ad  a5  par- 
tem  corporis  habénte  praedita  erant , adeout  ea 
quoad  flguram  cum  cydaminis  minoribus  lon- 
garn  caudam  habentibus  optine  comparare 
queam:  molu  raudae  serpentino,  aul  ut  an- 
guillae  in  aqua  natanti s progrediebantur  ; in 
materia  vero  aliquantulum  crassiori  caudam 
octies  , deciesque  quidem  evibrabant  antequam 
latitudinem  captili  procederenL  Interdum  miài 
imaginabar  me  internoscere  posse  adhuc  variai 
in  corpore  horum  animalculorum  partes , quia 
vero  continuo  eas  videre  nequibam , de  usta- 
cebo  (*).•'  ■ •'  v • ' • - . 

Queste  osservazioni  furono  accompagnate 
dalle  seguenti  altre  scritte  dal  Levenoeclno  al 
Segretario  della  Reai  Società  nell’  anno  1678 , 
in  occasione  elie  questi  aveva  insinuato  al  Le- 
venocchio  di  esaminare  il  seme  degli  animali. 
Si  quando  canes  córnnt  ( così  adunque  risponde 

'-1  ' 

(*)  Transaz.  Filus.  num.  ifr  , j>.  1041. 
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il  Levenoechio  al  Segretario  ) marem  a faemina 
statini  seponas  , materia • quaedam  tenuis  , et 
a q uosa  ( Ijmpha  scilicet  spermatica  ) e pene 
solet  paulatim  extiUare  ; hanc  materiam  nume- 
rosissimiy animalcuUs  replctam  aliquoties  vidi , 
eorum  magnitudine  , quae  in  semine  virili  con- 
spiciuntur , quibus  particulae  globulares  ali- 
quot  quinquagies  majores  permiscebantur. 

A cuniculorum  coitu  lymphae  spermaticae 
gutt/ darti  imam,  et  alterata  e faemella  extil- 
lanletn  examini  subjeci,  ubi  ani  malia  prae- 
dictorum  similia , seti  loti ge  pauciora  compa- 
rtire. > ' ■ - , 


Nello  stesso  anno  1678  il  Levenoechio  rag- 
guaglia di  nuovo  la  Reai  Società  degli  anima- 
luzzi  da  lui  trovati  pel  seme  del  cane.  Semi - 
nis  canini  tantillum  Microscopio  application 
iterum  contemplatus  sum  in  eoque  antea  dc- 
scripta  ammalia  numerosissima  conspexi.  A qua 
pluvialis  pari  quantitate  adjecta , iisdem  con- 
festim  mortem  accprsit.  Ejusdem  se  mi  nis  canini 
portiuncula  in  vitreo  tubulo  unciae  partem  (hio- 
decimalem  crasso  servata , sex  et  triginta  ho- 
rarum  spatio , contenta  ammalia  vita  de  sii  tuta 
pleraque,  reli  qua  moribunda  videbantiir.  * 
Negli  anni  susseguenti  conferma  le  $ue  sco* 
perle e ne  aggiugne  delle  nùove.  Nella  lettera 
scritta  uel  1 683  al  sig.  Wren  così  .si  esprime 
1’  olandese  Naturalista  favellando  de'  vermicelli 
spermatici  delle  rane.  Hic  animalculorum  nu* 
merus  erattantus,  ut  credere  subirei  ad  quod- 
vis  faemellae  ovtdum  a masculo  emiui  forte 
ioooo  talium  animalculorum , quae  in  semine 
ejus  continentur.  _ ■ 
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E scrivendo  nel  1699  alla  Reai  Società  di 
Londra  intorno  al  sfio  sistema  de’  vermicelli 
spermatici , altri  da  lui  creduti  maschi , altri 
femmine,  usa  queste  parole.  Si  porro  his  ad - 
damus , quod  me  antehnc  in  Observadonibus 
meis  animadvericre  ccnsui  inter  animalcula  ex 
semine  virili  quaedam  apparuisse,  quae  ali- 
quantulum  ex  se  mutuo  differre  viaebantur , 
unde  concludere  non  verebar,  alterum  genus 
mares , alterum  vero  faemcllas  repraesentare  , 
atque  si  cogitemus  idem  in  omnibus  semini- 
bus  masculinis  locum  habere , nullus  video  ec. 
Lo  che  -coincide  con  quest’ altro  suo  passo. 
Sed  jam  ubi  edam  in  seminibus  masculinis  ani- 
malium  , nvium , piscium  , imo  edam  insecto - 
rum  reperì  animalcula , multo  certins  esse  sta- 
tuo , quarti  antea,  hominem  non  ex  ovo,  sed 
ex  animalculo  in  semine  virili  oriri  ; ac  prae - 
sertim  rum:  remìniscor , me  in  semine  mascu - 
lino  horninis , et  edam  canis  vidissc  duorum 
generimi  animalcula.  Hoc  videns  mihi  imagi- 
nabcrr , alterum  genus  esse  masculinum,  alte- 
rimi jatmìninumC);  , 

Nel»  1701  scrive  in  questi  termini  al  Segre- 
tario della  Reai  Società.  Die  Julri  27  circa 
hcìram  imitane  vesper/inam  arcepi  testiculos  ju- 
venis  arietiSt  Cum  vero  lanitis  iitij lisce-  testìculis 
primam  detraxisset  cudm , seti  membranane, 
ego  vicissim  quoque  eos  altera  privavi  mem- 
brana j ut  hac  rado  ne,  vasa  seminifera  nuda 
vis  ni  expo  sita  jacerent.  Primo  ergo  apcnù  vasa 
seminalia  in  tesdculi  parte  exteriori  ■ sita  . Us- 

que  exemi  semen  masculinum  ( quod  nudo 

— , -, 

' • 

<*)  Epist.  Kob.  Wren. 
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observatum  oculo  album  repraesentabat  colo- 
rem  ) illudque  microscopio  appositi,  atquc  hoc 
pacto  oculo  admovi , quando  mihi  aninialcula 
semiti  alia  (am  stupendo  apparuere  numero , ut 
vix  Ji idem  apud  quemquam,  nisi  testem  ocu- 
la/um , inventurus  sit.  Haec  animalcula  nubiani 
in  morem  inlegris  agminibus  in  ter  se  vagai) a ri- 
far , natitabantqne , quorum  multa  eodcm  ten- 
dere natatu  videbantur , ut  inox  aliquot  rad- 
ienti se  se  ab  uno  agniine  separantia  alteri  se 
se  agrumi  adjungcbant , illudque  sequi  vide- 
bantur. 

E poco  dopo  soggiugne.  Haec  vero  animal- 
cula nuper  a me  observata  caudas  habent  pixta 
corpus  crassiores , atquc  sensim  fiunt  tenuio- 
res  ; adeo  ut  earum  extre.mitates  ubi  materia , 
cui  animalcula  insunt , atquc  irmatant,  paulò 
densior  est,  visura  piane  efftigiant:  atquc  sic 
horum  animalculorum  caudae  Jabrica  piane 
convenit  cum  omtiium  piseium  caudis. 

Per  quello  poi  che  generalmente  coDceme 
il  naturale  e gli  andamenti  de’  vermi  sperma- 
tici degli  animali  j questi  sono  i risultati  che 
ne  ha  avuti.  Quotiescumque' animalcula  in  se- 
mine mascuh  animali  uni  juerim  contemplatus, 
attamen  illa  se  uriquam  ad  quietem  contulisse, 
me  nunquam  vidisse  mihi  dicendurn  est,  si 
modo  sat  Jluidae  superesset  materiae  , in _ qua 
sese  commode  movere  poterant;  at.  eadem  in 
contìnuo  manent  motu  , et  tempore , quo  ipsis 
moriendnm , appropinquante , motus  magis  , ma- 
gisquc  deficit  y nsqtte  dnm  nullus  prorsus  nio- 

tus  in  illis  agnoscendus-fitf).:  ... 

*.  « 

* * A • 

».  % • 

(*)  Opere  del  Levenoccliio,  T.  I. 
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Dal  fio  qui  esposto  ognuno  facilmente  si  ac- 
corge die  il  Levenoechio  ed  io  in  osservando 
il  seme  dell' uomo  e degli  animali,  abbiam  ve- 
duto le  medesime  cose  ; egli  in  que1  piccoli  es- 
seri che  chiama  animali  o vermicelli  sperma- 
tici , io  in  quelli  che  ho  nominato  corpicciuoU 
se  moventi.  Coovenghiatno  primamente  tutti  e 
due  nell’ assegnare  a quelli  del  seme  dell’uomo, 
dei  montone,  del  cane,  del  coniglio  la  stessa 
figura.  Descrivendoli  ho  detto  che  così  fatti 
corpicciuoli  risultano  come  di  due  parti , di 
un  busto  e di  un1  appendice.  Il  Levenoechio 
riconosce  egli  pure  coteste  due  parti,  se  non 
che  egli  appella  corpo  dell'  animale  ciò  ch’io 
chiamo  busto , e coda  dell'  animale  ciò  ch’io 
chiamo  appendice.  Ci  accordiamo  in  secondo 
luogo  nella  grossezza  del  busto,  nella  lunghez- 
za , conformazione  e proporzioni  dell'appendi- 
ce, ossia  coda,  come  apparisce  anche  meglio 
dalle  figure  che  egli  dà  de’  vermicelli  sperma- 
tici dell’uomo,  e degli  accennati  animali.  In 
terzo  luogo  il  Levenoechio  ed  io  oltre  allo  spe- 
cificare di  averne  veduta  una  portentosa  mol- 
titudine'dentro  ai  semi  animali,  e di  averne 
osservati  di,  differenti  grandezze  , abbiamo  an- 
che notali  in  loro  i medesimi  andamenti,  di- 
cendo egli  che  nuotavano  coll’  andare  serpen- 
tinamente a rao’ delle  anguille  ; che  il  loro  moto 
non  era  mai  interrotto  da  quiete,  se  non  che 
sull’ultimo  era  languidissimo;  che -que’  vermi- 
celli che  erano  avvolti  tra  la  parte  più  crassa 
del  seme  provavano  della  difficoltà  nell’ anda- 
re: cose  tutte  da  me  vedute  e notate  nell’an- 
tecedente capitolo,  C»  siamo  altresì  trovati  d’ ac- 
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cordo  in  una  particolarità,  cioè  che  tutti  e due 
trovato  abbiamo  che  l’acqua  piovana  toglie  il 
moto  a questi  piccoli  esseri  nello  sperma  ca- 
nino. Ilo  avvisato  di  più , che  cagiona  il  me- 
desimo effetto  su  quelli  del  seme  umano  e de’ 
montoni,  e che  non  è la  sola  acqua  piovana 
che  distrugge  questo  molo  , ma  qualunque  al- 
tr’acqua,  come  quella  di  pozzo,  di  ghiaccio, 
di  neve,  di  fiume,  ec.  Lasciato  che  abbiano 
di  muoversi  questi  esseri  spermatici,  dico  di 
avere  costantemente  osservato  che  la  loro  ap- 
pendice Don  rimane  avvolta  attorno  ad  essi , 
ma  o stesa  in  lungo,  o pochissimo  piegata; 
circostanza  notata  pure  dal  Levenoechio,  come 
evidentemente  ricavasi  dalle  figure  da  lui  fatte 
imprimere  de1  vermicelli  spermatici  del  coni- 
glrq  e del  cane,  le  quali  hanno  la  coda  in  di- 
rittura se  li  rappresentano  morti,  e serpentina 
se  li  rappresentano  vivi. 

I corpicciuoli  se  moventi  da  me  trovati  ag- 
girarsi nel  seme  dell’uomo,  del  cavallo,  del 
toro,  del  cane,  del  coniglio ,.  del  montone, 
delle  salamandre , delle  rane,  sono  adunque  pre- 
cisamente e individualmente  quegli  esseri  chia- 
mati dal  Levenoechio  vermi  o animali  ■sperma- 
tici. La  qual  ultima  denominazione  io  altresì 
userò  in  avvenire,  non  tanto  .per  adattarmi 
al  linguaggio  di  quel  Naturalista , quanto  per- 
chè dai  racconti  finora  fatti  a me  sembra  di 
avere  ragionevol  diritto,  onde  appellarli  col 
nome  di  animali.  La  spontaneità  ,ne’  loro  mo- 
vimenti unita  al  divincolamento  dei  corpo  , 
mercè  cui  si  trasferiscono  da  sito  a sito  , , è 
un  carattere  tanto  che  basta  decisi vq  por  la 
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loro  animalità.  Sebbene  altri  argomenti  più  de- 
cisivi ancora  si  addurranno  a luogo  più  op- 
portuno di  questo  • Opuscolo.  ■>  •• 

-In  tanto  il  fin  qui  esposto  è più  che  suffi- 
ciente a dimostrare  la  falsila  dell’opinione  del 
cavaliere  Linneo,  pensante  che  i'  vermicelli 
spermatici  altro  non  sieno  che  particelle  inerti 
sopranuotanti  seme,  e messe  in  moto  dal 
suo  calore.  Ma  potendo  far  credere  la  celebrità 
del  Naturalista  svezzese*  ch’egli  non  abbia  as- 
serito ciò  senza  grave  fondamento,  ragion  vuole 
die  rechiamo  in  mezzo  i motivi  eh’  egli  ne 
adduce,  esponendoli  anzi  come  Stanno  presso 
l’Autore,  perchè  rimangano  uellr  piena  lor  for- 
za. In  una  Tesi  adunque  latina  sostenuta  sotto 
la  sua  presidenza  nel  dicembre  del  1759,  por- 
tante il  titolo  Generatio  ambi  gena  sta  esposto 
ne’  seguenti  termini  il  suo  sentimento.  Fer- 
mio ulos  Seminales  Leuvcnhoekii  vivos  esse 
vermes , in  omni  genitura  prolifica  marti  prae- 
sentes,  ' ad  nostra  tempora  firmi  ter  satis  credi - 
dit  Orbis  crudi tus.  N.  D.  PR/ESES  Lugduni 
Bàtavoriim  1737  commoratus  curiosorum  quo- 
rundam  Amicorum  , et  Co/nmilitonurn  utebatur 
consortio , quales  ernnt  J.  Fr.  Gronovius  Florae 
Firginicae  /tue lor,  hodie  Consul  Lcidensis ; 
D.  F.  Svielen  , hodie  Ubcr  Baro , et  Archiater 
Imperatori s;  Isaac  La-wso»  , pine  memorine 
Scotus,  Med.  exercitus-  Arigliae  ; D.  Liebcrktihn, 
p.  m.  Berolinensis  ; D.  Kramer , Auctar  Libri 
Artìs  Docimasticae  ; Job.  Bartsch , p.  m.  Re- 
giomonle  Borussus,  Med.  Surinamensis ; et  D. 
Abrah.  Ens  , Pomerano-Petropolilantts . Jlis  igi- 
tur  quodarn  die  congrfgatis , ostendebat  D. 
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Lieberkiifm  prestantissima  sua  Microscopia  , 
quem  rogabnt  N.  D.  PH/ESÉS , ut  horuni 
ape  vermicuìos  in  cane  obseivandos  praebcrct, 
quoti  statini  impetravi;  contcmplabatur  illos 
aécurate afque  Jnsectorum  Naturae  gnarus  , 
statuti  vermicuìos  hosce  Leuvenbockianos  noie 
esse  corpora  organis  praedita , et  animata,  at- 
que  adeo  ncque  Insecta  , ncque  vcrmes , sed 
parti  culai  motas , quorum  motus  a calore  de- 
pendeiet  liquoris  , rotimelo  ore  exclamat.  Frac- 
sentes  omnes  attenti  hos  intuebantur , et  ocu* 
lis  stiis  alii'  credere  , ali i via : quidem  vide  ban- 
tu r.  Conclusionem  hujus  rei  in  Dissertatici ia 
de  Sponsaliis  Plantarum  ; anno  1^4^  > Pag-  24> 
editti/  N.  D.  PB/ESES  bis  quidem  verbis  : 
Vermiculi  isti  Leuvenhoekiani  minime  simt  anU 
mainila  proprio , et  volontario  moto  gauden- 
tia , sed  corpuscula  inedia , quae  calidac  ge- 
niluràe  innatant,  non  secus  ac  particuluc  oleosac, 
qiiod  selecta  Liekerkiinii  Microscopia  nobis  ma- 
nifeste ostenderunt.  Hoc  postea  elioni  vhlit , tet 
confirniavit  summus  Phjsiologus  iUutlris  1).  V. 
Hai  lerus , ut  adeo  auctoritas  Vennìum  semi- 
nalium  /ani  prorsus  fere  in  desuetudinem  vc- 
nerit.  . < . v . . • ; ’ 

Questa  singolare  opinione  dèi  Linneo  mi  era 
affetto  ignota,  e ne  debbo  la  notizia  all’ illu- 
stre sig.  Bonnet  il  qùale  dopo  di  avermi  tra* 
scritte  le  parole  stesse  del  Linneo  in  una  sna 
lettera  in  data  dei  ao  aprile  377* , si  compiace 
di  aggiugnere  il  seguente  paragrafo , dettato 
dalla  solita  sua  gentilezza,  forse  per  incorag-' 
girmi  a proseguire  le  mie  osservazioni  .su  i 
vermicelli  dello  spèrma  ,*  senza-  clic  mi  lasci 
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imporre  dall’ 'autorità  di  uomini  per  dottrina  e 
per  fama  celebratissimi. 

« Voi  vedete  clic  qui  si  citano  testimoni  lu- 
n minosi , un  Gronòvio  , Van«Swieten,  un  Lie- 
>*  berkiihn,  cc.*,  a’  quali  si  aggiugne  anche  un 
n Haller.  Gliene  voglio  scrivere  un  giorno.  Ciò 
» non  ostante  tutte  queste  grandi  autorità  non 
» m’impongono  punto,  nè  possono  in  mente 
>’  mia  contrabbilanciare  il  peso ' della  vostra. 
» Conciossiachè  io  so  troppo  bene  che  così 
» fatti  oggetti  sono  assai  più  di  vòstra  ragio- 
» ne,  che  di  quella  degli  illustri  Autori , -della 
» testimonianza  de’ quali5  si  vanta  il  Linneo 
» nella  sua  Tesi.  Voi  avete  mollo  più  di  loro 
» osservato  i vermicelli  in  questione , e vi  siete 
» occupato  a lungo  su  di  altri  animaluzzi  che 
» loro  sono  analoghi.  Quindi  acquistato  avete 
» ili  questo  genere  una  spezie  di  tolto,  che 
» dall’esperienza  e dall’osservazione  si  è svi- 
» tappato  di  più  in  più , e che  non  saprebbe 
» ingannarvi  ». 

Prima  di  fave  le  dovute  ponderazioni  a quanto 
dice  il  Linneo,  non  posso  dissimulare  che  mi 
è stato  di  grandissima  sorpresa  il  veder  qui 
citato  l’ Haller  , come  uno  di  quelli  che  negano 
l1  esistenza  de’  vermicelli  spermatici , quando 
all’  opposito  ne  è sempre  stato  acerrimo  di* 
fensore.  Le  sue  annotazioni  nWv.  Prelezioni  del 
BoeravioJ  le  sue!  prime  linee  , la  sua  grande 
Fisiologia , tutte  quanto,  a far  breve,  le  opere 
sue  ne  fanno  luminosa  testimonianza.  Nel  de- 
corso dell’  Opuscolo  cadrà  il  destro  di  far  uso 
dell*  autorità  di  un  tanto  Fisiologo. 

Venendo  poi  all’ insigne  Botanico  di  Upsal, 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  BKCO*nO  335 

ognun  vede  la  decisa  franchezza  con  cui  sta- 
bilisce l1  opinion  sua.  Appena  gli  si  presenta- 
rono allo  sguardo  i vermicelli  levenoechiani , 
che  a bocca  piena  sentenziò  definitivamente 
clic  nou  erano  altrimenti  animali.  Lascio  esser 
giudice  il  dotto  ed  imparzial  Leggitore,  se  da 
un’ occhiala  fuggitiva  data  una  sola  volta  ai 
vermicelli  spermatici  , anzi  ad  una  sola  spezie 
di  essi,  si  possa  decidere  assolutamente  su  la 
loro  natura,  e decider  meglio  di  quello  ubbia 
fatto  il  Levenoechio  , che  con  occhio  riposato 
e riflessivo  ne  ha  esaminato  tante  spezie,  e 
le  ha  esaminate  per  una  serie  lunghissima  d’an- 
ni. E già  noto  quanto  tempo  e quante  sudale 
fatiche  costato  abbia  ai  Naturalisti  il  Venire  in 
chiaro  della  natura  di  certi  corpi  organici  che 
lasciavano  in  forse  se  appartenessero  alla  classe 
delle  piante,  o a quella  degli  animali.  Eppure 
colali  corpi  non  già  , come  i vermicelli  semi- 
nali , erano  microscopici  , ma  tali  per  la  cor- 
pulenza da  potersi  comodamente  maneggiare, 
non  che  contemplar  senza  occhiali.  E lo  stesso 
sig.  Linneo  deve  essere  persuaso  al  pari  d’ogni 
altro  di  tal  verità,  il  quale  se  non  se  a costo 
di  reiterati  esami  e d’ infinita  pazienza  è arri- 
vato a caratterizzare  tanti  corpi  ne’  tre  gran 
regni  della  Natura.  Se  le  sue  laboriose  ed  utilis- 
sime occupazioni  gli  avessero  lasciato  bastante 
ozio  onde  internarsi  nel  Mondo  degl1  invisibili 
in  cui  non  è peccato  il  dire  col  chiarissimo 
sig.  MiiHer,  che  è forestiere , (*)  e se  al  sug- 

( *)  In  Mando  invisibili , de  rjtlo  Disse  rtalionem  dedita 
hospes.  Di  fatto  quel  dottissimo  Naturalista  noo  si  è 
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getto  di  che  parliamo  donato  avesse  alcun  poco 
di  quella  diligenza  e oculatezza  che  gli  ha  fatto 
scoprire  sì  belle  produzioni  nel  Mondo  visibi- 
le , non  v’ha  dubbio  alcuno  che  non  si  sa- 
rebbe mai  lascialo  uscir  della  penna  quanto 
definisce  nell’esposta  sua  Tesi.  Mettendosi  per 
tanto  a considerare  riposatamente  i vermicelli 
spermatici  del  cane,  egli  primamente  avrebbe 
di  leggieri  conosciuto  che  non  galleggiano  nel 
seme  a guisa  di  particelle  oleose , ma  che  si 
trovano  e nuotano  a qualunque  profondità.  Io 
ne  liò  avuto  prove  evidenti.  Dopo  di  avere  im-  ’ • 
puntato  col  microscopio  il  primo  strato  super- 
ficiale di  una  grossa  goccia  di  seme  canino, 
faceva  che  la  lente  soavemente  discendendo 
al  basso  impuntasse  successivamente  gli  strati 
inferiori  fino  all’ ultimo 5 ed  in  lutti  questi  strati 
formicolavano  sotto  sopra  in  egual  numero  i 
vermicelli.  ,• 

Praticai  lo  stesso  metodo  su  di  una  buona 
dose  del  medesimo  sperma  collocato  in  un  cri- 
stallo da  orologio.  Fin  dove  ha  potuto  arrivare 
il  foco  della  lente  si  è manifestato  il  moto 
de’>  vermicelli.  - 

Finalmente  un  terzo  esperimento  mi  ha  fatto 
toccar  con  mano  la  presenza  de’  vermicelli  per 
una  cràssizic  profondissima  del  seme.  Empieva  , 
di  esso  un  tubeLto  di  cristallo,  di  pareti  col- 
mai esercitato , per  quanto  si  sappia , su  la  contem- 
plazione delle  invisibili  «calure  viventi;  e 1" essersi  da 
lui  messo  ùi  dubbio  sepki  tinnnulu/.zi  infiisorj  stono 
esseri  viventi,  o piu ItoWn  particelle  oleose  u salme 
.(  proposizione  a’  giorni  nostri  scandalosa  ),  ci  persuade 
viemiiiaggiuruiciitc  di  questo.  . ■ v . 

/ 

t * * 

V 
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lili,  del  calibro  di  mezza  linea,  e lungo  cin- 
que dita  traverse.  L’ obbligava  a star  ritto,  ed 
in  tal  postura  avvicinava  la  lente  microscopica 
alle  sue  pareli , che  per  la  somma  loro  traspa- 
renza permettevano  all’  occhio  l’ esaminar  con 
chiarezza  il  seme  rinchiuso , a condizione  che 
il  tubetto  situato  fosse  tra  1’  occhio  dell’  osser- 
vatore e l’ immediata  luce  solare.  Per  dovun- 
que io  portava  la  lente,  nella  cima,  nel  mezzo, 
nella  parte  più  bassa  dei  piccol  tubo,  dapper- 
tutto mi  apparivano  i minutissimi  vermi.  Ri- 
petei l’esperimento  con  altro  tubo  mo|to  più 
capace , il  quale  aveva  di  diametro  interno  un 
quinto  di  pollice,  c n’era  lungo  più  di  quat- 
tro. Ma  qui  non  potendo,  per  l’opacità  cagio- 
nata dalla  soprabbondanza  del  seme , vedervi 
dentro  i vermicelli , prendeva  ad  esaminare  le 
stille  che  dalla  parte  inferiore  del  tubo  ne  ge- 
mevano, giacche  questa  parte,  perchè  appunto 
ne  uscisse,  qualche  gocciolina , 1’ aveva  chiusa 
con  negligenza.  E tali  stille  erano  egualmente 
ricche  di  vermicelli,  come  la  patte  del  seme 
esistente  al  sommo  del  tubo,  lì  questi  speri- 
menti da  me, intrapresi  ne’  semi  canini  sono 
tornali  i medesimi  riguardo  ai  .risultali  ne’  semi 
degli  altri  animali.  . 

Infecondo  luogo,  se  l’illustre  Naturalista 
svedese  avesse  data  a’  vermicelli  spermatici 
quell'  attenzione  clic  meritano  , si  sarebbe  ac- 
corto che  non  sono  corticc  Ili  inerti , ma  che 
dotati  sono  di  proprio  distintissimo  moto  , re- 
golato in  guisa  che  si  trasferiscono  sempre 
avanti,  e Viaggiano  nella  linfa  spermatica  col 
torcere  e vibrar  delle  membra,  9 guisa  di  .latori 
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altri  animali  acqua  juoli. ..  Quindi  recato  non 
avrebbe  al  calore  del  seme  il  muoversi  de’  no- 
stri vermicelli,  per  quest' altra  ragione  ezian- 
dio , che  cessato  il.  calore  proprio  del  seme , 
e ridottosi  a quella  temperie  che  ha  1'  atmo- 
sfera ( lo  ohe  succede  poco  dopo  che  è uscito 
dell'animale),  non  cessan  dal  moto  i vermi- 
celli, ma  lo  continuano  per  un  dato  tempo, 
che  talvolta  si  estende  a più  giornate,  ove 
sieno  rinchiusi  in  piccoli  tubi  ( i ). 
t Finalmente  i vermicelli  spermatici  nelle  ra- 
ne, ne’  pesci,  nelle  salamandre  finiscono  di  di- 
struggere fin  fondo  il  pensamento  liuneano. 
Conciossiachè  privo  essendo  il  loro  seme  di 
qualunque  sensihii  principio  di  calore  interno , 
per  essere  una  parte  integrante  di  animali  a 
sangue  freddo,  quivi  mancherebbe  la  cagione 
produttrice  del  moto  ne’  vermicelli , i quali  in 
conseguenza  si  vedrebbono  tutti  immobili , lo 
che  appunto  è il  contrario  di  quanto  ne  inse- 
gua ,1’ esperienza  Jah  . .. 

Da  tutto  questo  si  scorge  quanto  sieno  an- 
dati errati  due  moderni  Fisici,  Valmont  di  Bo- 
mare  ed  Ernesto  Asoli,  nel  darsi  buonamente 
a credere,  che  i vermicelli  spermatici  o non 
esistono  in  natura,  o altro  non  sono  che  le 
particelle  più  attuose  del  séme,  non  da  altro 
motivo  indotti,  che  dal  non  aver  essi  mai  po- 
tuto scoprirli  ad  onta  delle  replicata  loro  os- 
servazioni/ Già  una  somigliante  obbiezione  , su- 
bito che  fu  pubblicalo  lo  scoprimento  de'  vermi 
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•perniatici,  fu  fatta  contra  ii  Levenoechio,  il 
quale  non  ebbe  difficoltà  di  mandare,  come  si 
suol  dire,  a studiare  i signori  Oppositori,  fa- 
cendo intender  loro  in  termini  formali , che 
non  avevano  fatto  bastante  profitto  per  bene 
osservare  simili  oggetti.  Dominos  illos  nondum 
eo  usque  profccisse , ut  res  recto  observare  vu- 
lcani. Supplico  questi  due  novelli  Oppugnatori 
di  un  riverente  perdono , se  dii  vaglio  verso 
di  essi  della,  risposta  levenoechiana.  Bisogna 
dir  certamente  che  le  loro  osservazioni  non 
sieno  state  le  più  fortunate;  questo  poi  sia  de- 
rivato per  difètto  di  buona  vista,  o dei  mi- 
croscopi, c^1e  non  eran0  i migliori,  o diciam 
anche  da  inesattezza  o poca  esperiènza  nel- 
1’  osservare.  Vero  è che  il  Sig,  di  Bomare  nel 
raccontare  di  non  avere  potuto  scoprir  nulla 
ne1  semi  degli  animali  ci  assicura  cne  i suor 
occhi  sono  buonissimi , e i suoi  microscopi 
eccellenti.  Ripetuto  abbiamo  nel  seme  tutte 
» le  esperienze  degli  animalisti;  e quantunque 
» provveduti  di  buonissimi  occhi  e di  eccel- 
» lenti  micróscopj,  noi  non  abbiamo  potuto 
» scoprir  nulla  » (*):  Quasi  stetti  per  dire  che 
il  Gielo  fi  guardi  da  simile  bontà  d’occhio, 
eri  eccellenza  di  microscopj  ; altrimenti  corre- 
remmo gran  rischio  di  riputare  quali  pare  prette 
visioni  i più  belli  Scoprimenti  microscopici  fatti 
da’  Filosoli  fino  a’  nostri  giorni  ; • sarebbe  indio 
a temersi  che  noi  h i nostri  posteri  dovessimo 
rinunziare  alla  speranza  di  farne  mai  più  dei 


(*)  Brtmnre , Dictionnaiie  , art.  Semence , pag.  foo 
T.  X , e Edit.  d*  Yverdon.  ’• 
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novelli  ; e che  così  in  grazia  di  questa  finezza 
d’  occhio  e squisitezza  di  microscopi  fossimo 
astretti  di  ritornare  alf  ignoranza  de’  primi  no- 
stri avoli  rispètto  al  Mondo  degl’ invisibili  og- 
getti Ma  voglio  pur  crédere  che  la  vista  del 
sig.  Bomare  sia  veracemente  acutissima,  sia 
' lincea,  e che  i suoi  microscopi  sieno  stati  de’ 
più  perfetti.  Che  resta  dunque  a cOnclìiudórsi, 
se  ad  onta  di  tutto  questo  non  gli  è mai  riu* 
Ecito  *di  scoprir  nulla  nel  seme?  La  conseguenza 
salta  agh  occhi , e osando  io  dire  che  in  que- 
ste materie  non  ha  un’  infinita  esperienza  nel- 
l’ osservare,  'non  credo  di  Sminuire  la  stima 
proporzionata  al  snò  merito.  Egli  si  è acqui- 
stato il  nome  di  laborioso  ed  indefesso  rac-- 
coglitore.  La  sua  Mincrnlógia  ed  i suoi  DiziO- 
' ìiarj , che  sono  un  cucito  di  pezzi  felicemente 
copiati  da  altri,  gli  rendono  questa  giustizia. 
Ma  che  sia  mai  stato  e che  sia  osservatore 
microscopista,  questo  certamente,  pér  quanto 
io  mi  Sappia , non  è noto  ad  alcuno.  Che  se 
per  intraprendere  esatte  e sicure  osservazioni 
microscopiche  vi  si  richieggono  molte  qualità 
sì  naturali  ehe  acquisite,  a molto  più  di  ra- 
gione sono  elleno  necessarie  per  nonuprendere 
abbaglio  nelle  sottili  ricerche  di  questi  ordini 
d’  esseri  infinitamente  piccoli. 

Quelle  discordanze  di  pareri  che  intorno  alla 
natura  di  questi  esseri  si  leggon  su  i libri , io 
aveva  avuto  una  spezie  dispiacere  nel  sentirle 
confermale  dalla  viva  voce  di  persone  a cui 
io-mi  prendeva  il  divertimento*' di  dare  a con- 
templare il  seme  dell’  uomo  e degli  animali. 
Alcuni  adunque  ( quantunque  fosso  tulli  di  me- 
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rito  distinto  e conosciuto  in  altre  provincie  ) 
affermavano  di  non  veder  nulla  , malgrado  lo 
star  sopra  il  microscopio-  per  lungo  tempo , e 
il  non  cessar  di  tornarvi  a diverse  riprese  ; e 
questi  erano  i più.  Ad  altri  dopo  un  ber»  lungo 
e penoso  esame  sembrava  di  veder  nel  seme 
un  bulicar  di  materie,  ma  indistinto  e oscu- 
rissimo. Alcuni  pochi  arrivavano  a discèrnere 
il  busto  ossia  il  corpicciuolo  de’ .vermicelli  , 
ma  senza  poter  mai  distinguer  le  code.  Altri 
in  fine  pochissimi  vedevano  con  precisione  e 
chiarezza  somma  non  solamente- la  forma  in- 
tiera de’ vermicelli , ma  tutti  'quanti,  i loro  più 
minuti  andamenti  ; ma  questi  poclùssiipi  , che 
a preferenza  degli  altri  godevano  di  tal  van-> 
taggio,  erano  esercitatissimi  nello  studio  degl* 
oggetti  microscopici , e si  potevano  chiamare 
osservatori  di  professione.  Pfoccurino  i rispet- 
tabili moderni  negatori  de’ vermicelli  sperma- 
tici di  entrare  aneli’ eglino  .nel  numero  di  questi 
ultimi  , coll’  addestrarsi  nella  contemplazione 
de’ piccoli  oggetti  ;'  e gli  assicuro  che  riassu- 
mendo gli  esami  sperimentali  sul  seme , vi  tro- 
verai dentro  senza  il  minimo  velamento  i ver- 
micelli spermatici , quali  ve  li  ho  trovati-  io  , 
e per  lungo  intervallo  di  tempo  prima  di  me 
il  Levenoechio,  ed  altri  non  pochi  Naturalisti; 
e volendo  allora  dare  in  luce  le  loro  osserva- 
zioni , godranno  di  questo  vantaggio  , che  lad- 
dove le  già  pubblicate  meritano  il  compati- 
mento de’ conoscitori , quelle  da  pubblicarsi  si 
renderanno  forse  degne  di  laude.  '• 
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Breve  ristretto  delle  osservazioni  del  sig.  di 
Buffon  su  i vermicelli  spermatici  Riflessioni 
critiche  dell’Autore  a queste  osservazioni. 

, ' - 1 ' ' ' 
■»  Dalle  osservazioni  del  Levenoecbio  scendiamo 
a quelle  del  Buffon , che  per  esser  molte  e 
molto  estese  e particolarizzate  non  le  riferiremo 
che  in  compendio.  Osservato  da  lui  ( * ) al  mi- 
croscopio composto  il  seme  cavato  allora  dalle 
vescichette  , seminali  di  un  cadavere  umano , 
recente  e ancor  caldo , ne  ebbe  i seguenti  ri- 
sultati; Cotal  seme  abbondava  in  filamenti  do- 
tati di  moto,  e attualmente  ramifìcantisi  in  più 
d-un  luogo;  i quali  filamenti  qua  e là  gonfian- 
dosi e screpolando  lasciarono  uscire  più  cor- 
picini  ovati , che  restavano  però  attaccati  ai 
filamenti  per  via  d' un  filetto.  Così  attaccati  si 
diedero  ad  oscillare  a guisa- di  un  pendolo,  e 
in  quel  mentre  il  filetto  si  allungava  di  più. 
Staccatisi  in  fine  i corpicini  dai  filamenti , si 
misero  a correr  per  la  parte  più  fluida  del  se- 
me, tirandosi  dietro  il  filetto,  che  per  la  so- 
verchia sua  lunghezza  serviva  loro  d’ impaccio 
nel  muoversi , e si  vedeva  che  facevano  ogni 
sforzo  per  liberarsene.  Diluita  una  goccia  di 
seme  con  acqua  piovana  , lo  spettacolo  micro- 
scopico era  anche  più  manifesto , e chiaramente 
appariva  che  ogni  ovato  corpicino  si  muoveva 
con  doppio  moto,  l'uno  oscillatorio,  l’altro 

, . > \ r 
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progressivo.  Dopo  due  o tre  ore  resosi  più 
fluido  il  seme , sparirono  i filamenti,  i corpi- 
cini  ovali  crebbero  di  numero,  i filetti  si  fe- 
cero più  corti,  il  moto  oscillatorio  più  lento, 
e il  progressivo  più  celebre.  Dopo  cinque  o 
sei  ore  i corpicini  ovali  perduto  avendo  del 
tutto  il  filetto  , somigliavano  più  che  mai  agli 
animali , non  solo  per  guizzare  nel  fluido  se- 
minale con  molta  celerità  , ma  per  piegare  e 
dirigersi  in  lutti  i versi.  Alcuni  sembravano 
cangiar  di  figura  e grandezza.  Passate  dodici 
ore,  oltre  all’ esser  grande  l’attività  de’ corpi- 
cini . alcuni  si  aggiravano  anche  attorno  a se 
stessi , altri  sotto-  l’ occhio  dell’  osservatore  di 
ovali  diventava!!  globosi , e certi  si  divideva- 
no, di  un  solo  formandosene  due.  Passato  un 
giorno  erano  calati  di  numero,  e nel  terzo  non 
ne  appariva  più  uno.  ' 

In  altro  seme  umano  tutto  filamentoso  i cor- 
picini ovati  non  uscivano  dai  filamenti,  ma 
erano  i filamenti  che  dividendosi  si  trasmuta- 
vano ne’  corpicini.  Erano  questi  altresì  impac- 
ciati dal  solilo  filetto , che  quanto  più  era  lungo, 
tanto  più  serviva  loro  di  disturbo  al  muoversi. 
Ma  abbreviatosi  in  progresso  di  tempo  anche 
qui  il  filetto,  e toltosi  in  fine,  i corpicini  ova- 
ti , che  alle  fattezze  somigliavano  a quelli  delle 
infusioni , guizzavano  con  moto  progressivo  , 
laddove  prima  erano  astretti  per  via  del  filetto 
a semplicemente  oscillare. 

1 Tra  le  dicci  e le  dodici  ore  esaminata  di 
nuovo  una  goccia  di  seme,  si  accorse  il  Buf- 
fon che  tutti  i corpicini  affollatamente  veni- 
vano dal  medesimo  lato,  lo. che  nasceva  dal 
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trovarsi  quivi  una  rete  di  lilamenti  che  conti- 
imameute  li  produceva  ; la  qual  rete  via  via 
che  li  andava  producendo  si  sminuiva  di  mo- 
le , (ino  ad  apparire  minorata  al  di  sotto  delia 
metà.  - 


. Il  nostro  Autore  nella  prima  osservazione  su 
lp  sperma  umano  credeva  d1  essersi  accorto 
che  i corpicini  ovali  in  processo  di  tempo  di- 
ventassero più  piccoli  j ma'  non  ne  era  ben 
sicuro),  nella  presente  osservazione  dice  che 
ne  fu  sicurissimo.  ( 

Dal  séme  amèno  passò  ad  esaminare  il  ca- 
nino , -e  nel  primo  esame  lo  trovò  chiaro  e 
senza  filamenti.  I corpifcini  ovati  avevano  quasi 
una  perfetta : somiglianza  con  quelli  del  seme 
umano , se  non  in  quanto  etano  più  snelli  e 
meno  tiumerosi.  Nel  quarto  giorno  arcipochis- 
siuii  erano  i corpicini  col  filetto. 

Preso  un’  altra  volta  il  liquor  seminale  del 
medesimo  cane  , oltre  all’ avervi  egli  riscontrato 
i fenòmeni  or- òr  menzionati,  vide  che  i cor- 
picini erano  generati  da  una  sostanza  mucel- 
lagginosa  del  seme  y che  sembrògli  interior- 
mente animata  da  un  moto-  di  gonfiamento  , 
per  cui  la-  muceliaggine  appari  va.  in  più  lunghi 
allargarsi  in.  piccoli  tumori.  I corpicini  erano 
tutti  senza  filetto,  ed  alcuni  di  essi  mutavano 
forma  , allungandosi  considerabilmente  , poi 
scortandosi  ed  ingrossando;  g nel  mezzo  di- 
questi  strani  movimenti*  di  vide  vansi  in  due,  e 
davano  così  origine  a due  corpicciuoli , che 
nella  forma  e negli  andamenti  erano  simili  ai 
corpicini  generatori. 

Estese  il  Naturalista  francese  le  sue  prove 
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ai  conigli.  Estratto  delle  vescichette  il  seme 
di  uno  di  questi  animali  , lo  mescolò  all’acqua 
pura  , e ne  ebbe  i seguenti  fenomeni.  Appresso 
tre  ore-  i corpicini  globosi  si  erano  impiccio- 
liti , e l’impicciolimento  in  seguito  andò  sem- 
pre crescendo,  di  maniera  die  nel  giorno  ot- 
tavo erano  appena  visibili.  Ma  quanto  si  sminuì 
Li  moie,  altrettanto  crebbe  in  essi  il  numero 
e la  velocità.  La  forma  loro  variò  altresì  , es- 
sendovene  degli  ovali,  degli  sferici,  dei  bis- 
lunghi. ■ '•* 

Ripetuto  f esperimento  sul  seme  di  un  altro 
coniglio,  ma  uscito  nell’  atto  che  il  maschio 
si  accoppiava  con  la  femmina  , trtìvò  essere 
gli  ovati  corpicini  altri  col  filetto  ed  altri*  sèn- 
za. I primi  somigliavano  assai  a quelli  del  seme 
canino  ed  umano,  fuorsolamenle  l’essere  più 
piccini , più  agili , e 1’  avere  i filetti  mollo  più 
corti.  Anzi  non  potè  assicurarsi  se  fossero  ve- 
ramente filetti , Testando  a sospettarsi  nulla  al- 
tra essere  che  piccoli  soldo  impressi  nel  li- 
quore dagli  andanti  corpicini.  - „ 

Il  seme  di  un  ‘montone  gli  offerì  un  eser- 
cito- de’  soliti  corpiceiuoli  che  si  muovevano 
in  ogni  senso.  Erano  bislunghi , senza  -filetto 
ed  eguali  fra  loro.  ■. 

Non  lasciò  tampoco  di  esplorare  lo  sperma 
di  alcuni  pesci,  come  (lei  carpio,  del  luccio, 
del  barbio,  quando  erano  attualmente  vivi.  Lo 
trovò  ricco  di  corpi  Cciuoli  in  molo,  oscuri, 
quasi  nereggianti  e piccolissimi. 

Tale  è la  somma  delle  osservazioni  institaite 
dall’illustre  Autore  della  Storia  naturale  su  i 
Semi  degli  animali;  dalle  quali  osservazioni  ei 
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tragge  poscia  una  conclusion  generale  , ed  è 
che  questi  corpiccitìoli  da  lui  esaminati  e de- 
scritti, e che  quasi  un  secolo  fa  lo  erano  stati 
dal  Levenoechio  f non  si  possono  per  conto 
alcuno  chiamare  con  questo  ollandese  Osser- 
vatore vermicelli  spermatici  , non  competendo 
ad  essi  il  carattere  di  animali.  La  fatica  che 
provano  questi  esseri  nel  tirarsi  addietro  la 
supposta  coda , lo  spogliarsi  che  fanno  della 
medesima,  il  soggiacere  sì  spesso  a mutamento 
di  figura,  il  formarsi  sotto  P occhio  dell’osser- 
vatore, il  dividersi  in  più  parti , l’impicciolirsi 
di  mole,  sembrano  a lui  caratteri  troppo  in- 
compatibili con  l’animalità.  Ma  d’altronde  non 
potendo  dirsi  che  tali  esseri  sieno  corpi  me- 
ramente inerti,  per  averli  trovati  veramente 
dolati  di  vita , quindi  ei  vuole  che  constitui- 
scano  una  classe  da  se,  a cui  dà  il  nome  di 
molecole  organiche , particelle  cioè  disseminate 
in  tutta  ia  materia,  primitive,  incorruttibili, 
viventi  e sempre  attive.  Alle  quali  molecole  poi 
egli  non  diffida  di  commettere  la  formazione 
dell’Universo  vivente.  * i • 

Non  entrando  io  qui  per  ora  nella  discus- 
sione del  sistema  delle  molecole  organiche  ■, 
ma  attenendomi  ai  soli  fatti  riferiti  dal  Buffon, 
sinceramente  confesso  che  allo  scorrerli , e al 
trovarli  nell’essenziale  discordanti  dai  miei  , 
essi  fecero  non  piccola  impressione  sull’animo 
mio.  Non  è già  ch’io  non-  avessi  qualche  lu- 
singa che  le  mie  osservazioni  nón  potessero 
forse  andar  del  pari  alle  sue  nell’  esattezza  del- 
Pin traprenderle  e nell’  assiduità  del  continuarle, 
e che  nella  inultiplicità  ( se  mi  è lecito  il  par- 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  TERZO  3.^7 

lar  così  ) non  potessero  forse  essere  preferi- 
bili : pure  la  ferma  pefsuasione  della  verità  delle 
sue  osservazioni  che  mostra  l’Autore,  la  sicu- 
rezza in  che  mette  i Lettori  di  trovarle  religio- 
samente, le  stesse,  la  maniera  franca  e decisiva 
con  cui  le  sa  opporre  a quelle  del  Levenoe- 
chio  , gli  abbagliamenti  di  che  lo  redarguisce, 
tutto  ciò  mi  dava  a pensare  se  mai  per  un 
accidente  non  preveduto  il  Microscopista  di 
Ollanda  ed  io  ci  fossimo  perav ventura  ingan- 
nati. A tutto  ciò  si  aggiugneva  una  ragione  , 
estrinseca  bensì,  ma  pur  plausibile , pioè  la 
riputazione  grande  e la  celebrità  di  che  me- 
ritamente gode  il  Naturalista  francese.  Il  per- 
chè io  dubitai  lungamente  fra  me  . medesimo 
s’ io  dovessi  proseguire  le  mie  psservazioni  , 
soggettandole  a un  novello,  rigorosissimo  esa- 
me , ovveraqiente  se  più  convenisse  P abban- 
donarle, per  temenza,  stante  il  contrario  rispet- 
tabil  confronto,  di  non  esser  troppo  credulo; 
e forse  io  mi  sarei  appigliato  al  secondo  par- 
tito , se  l’illustre  amico  Bonnet,che  in  queste 
materie  sente  tanto  avanti,  non  me  ne  avesse 
dissuaso.  Imperocché  avendo  egli  mostrato  de- 
siderio grande  eh’  io  osservassi  i vermicelli 
spermatici  di  diversi  animali  (*),  ed  avendogli 
io  risposto  che  in  parte  lo  aveva  già  fatto, 
ma  che  era  stato  da  me  sospeso  il  lavoro  per 
aver  trovato  le  mie  osservazioni  discordanti  da 
quelle  del  sig.  di  Buffon , la  cui  autorità  io 
temeva  troppo,  così  egli  gentilmente  si  com- 
piacque rescrivermi.  \ 

(*)  Vengasi  l’Articolo  XII  della  prima  sua  lettera 
dissertatoria  posta  dopo  l’Opuscolo  su  gli  A ninnili  in- 
fusori'. ’ 
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Voi  potete  bene  immaginarci , mio  stimabile  Colle- 
ga , clic  io  non  sono  stato  molto  sorpreso  nel  trovarvi 
contrario  al  sig.  di  Bulicai  intorno  ai  .vermi  spermatici. 
Io  non  mi  era  scordato  di  ciò  eh’ egli  stesso  ci  dice 
in  un  luogo  della  sua  Opera  , e i4ie  bo  ripetuto  dopo 
di  lui:  che  la.  sua  teorìa  aveva  preceduta  le  sue  osser- 
vazioni. Ora  voi  ben  sapete  che  una  teoria  che  si  ab- 
bia molto  accarezzata  è una  spezie  di  occhiale  Clic  al- 
tera piti  o meno  le  ' Forine  e i’  colori  degli  oggetti. 
Non  temete  però  che  1"  autorità  di  questo  Naturalista 
indebolisca  punto  le  vostre  scopette  intorno  agii  ani- 
malazzi  spermatici.  Voi,  avete,  l'atto  le  vostre  prove  da 
eccellente^  osservatore  , e,  vi  siete  acquistato  il  diritto 
d’  esser  creduto  ; non  avete  fabbricato  alcun  sistema  , 
ma  vi  siete'  solamente  ristretto  _n  interrogar  la  Natura, 
e a far  palesi  fedelmente  al  Pubblicò  le  risposte  che 
ne  avevate  ricevuto.  1 Saggi  vi  daranno  sempre  un 
piènissimo  ascolto,  e tanto  più  faran  caso  delle  vostre 
osservazioni , quanto  più  avrete  loro  fatto  vedere  che 
possedete  l’  arte  di  ben  osservare  e che  trascurata 
non  avete  alcuna  regola  di  quest’  arte , èhe  è si  poco 
Comune.  Via  dùnque,  mio  stimabilissimo  Collega,  .ri- 
pigliate le  vostre  ricerche  su  i vermicelli  spermutici  , 
e spignetèle  avanti  il  più  che  potete  (*). 

Animato  io  pertanto  da  quelle  obbliganti 
esortazioni , non  ebbi  difficoltà  di  trar  le  miti 
osservazioni  dall’oscurità  in  che  giacevano,  di 
ampliarle  e di  promoverle  quanto  me  lo  po- 
teva concedere  la  tenuità  del  mio  ingegno.  Mi 
occuparono  esse  interroltamente  per  quasi  tre 
anni.  Ma  delle  molte  cose  ch’io  scoparsi  , «t 
che  mano  inano  cbmpendiosatneiile  andrò  rac- 
contando^ pòchissime  furono  quelle  cjrie  mi- 
riuscì  di  trovare  conformi  a quanto  era  stato 
osservato  dal  sig.  di  Buffon.  In  questo  mio 

lungo  esercizio  omini  paruto  però  di  avere  scó- 

< . ,**  ~ ‘ ' * . " . . \ 

N . ’ • ->  - ' 

C)  Scritta  li  aó  aprile  1771.  ' • - 
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perla  più  d’ima  cagiono  elle  può  avere  impo- 
sto a quel  celebre  Naturalista  a scrivere  come 
egli  ha  fatlo  nel  presente  soggetto. 

Uno  dei  principali  fenomeni,  e sul  quale 
conta  mollissimo  f Autor  francese  • per  accre- 
ditar Ja  sua  ipotesi,  si  è quello  dell  attuai  for- 
mazione de’  vermicelli  spermatici  derivata  dalla 
parte mucellaginosa  del  seme,  e da’ suoi  filamen- 
ti , die  sotto  l’ occhio  dell’  osservatore  si  tras- 
mutano  in  questi  esseri  viventi , come  dia  egli 
scoperto  nel  seme  umano  e canino.  Nel  qual 
sentimento  va  pare  voloutierissimo  il  sig.  Nee- 
dliam , opinaptO'  elle  i vermicelli  spermatici  non 
esistano  nel  seme  quando  sta  ancor  rinchiuso 
nell’  uomo  e negli  ammali , ma  si  formino  dopo 
alcuni  minuti  da  che  ne  è uscito,  e che  co- 
mincia ad  alterarsi  e scomporsi  per  fazione  del- 

F aria 

Quanto  ai  semi  da  ine  esplorati  nel  primo 
capitola,  io  non  ho  parlato'. punto  di  questa 
attuai  formazione , perchè-  non  ne  ho  avuto  il 
minimo  indizio.  Come  esaminava  il  seme , o 
vi  vedeva  subito  i vermicelli , 0 se  tardava  al- 
cun poco  a vederceli  per  dovere  aspettare  che 
si  fosse  alquanto  schiarito,  non  mi  accorgeva 
mai  clic  la  parte  crassa  di  lui  Ossju  la  fila- 
mentosa desse  origine  a tali  viventi.  Véro  è 
però  che  in  quel  primo  corso  di  esperienze 
non  avéndo  io  in  mente  di  esaminare  un  tal 
punto,  non  vi  ho  impiegata  quella  minuta  av- 
vertenza che  ho  impiegata  nell’ altre  sperienze 
dappoi.  In  queste  adunque  ho  fissata  sopra 

••  1 *•  • -V 

v -,  ' 

(*  ) Needbam , Nouvclles  OL> servaticeli  uiicroscopiqives. 
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tutto  la  mia  attenzione  su  quanto  succede  nella 
parte  solidetta  o filamentosa  del  seme  di  mano 
in  mano  che  si  va  sciogliendo.  Ma  fatto  è che 
quella  attuai  produzione  di  vermicelli  non  mi 
^i  è mai  manifestata , e che  anzi  ho  avuto  prove 
incontrastabili  delP  opposto.  Ho  però  veduto 
donde  sia  nato  l’equivoco  del  Naturalista  fran- 
cese. Mostriamo  tutto  questo  con  la  scorta  di 
alcuni  fatti  che  mi  farò  lecito  di  particola* 
rizzare,  - . ; \ ‘ 

, .-  Avendo  in  pronto  dello  sperma  umano  >in 
buona  parte  non  ancora  squagliato , ne  separai 
due  piccoli  grumi,  tutto  composti  di  una  rete 
di  filamenti  f e ini  posi  ad  osservarli  attentis- 
simamente. I vermicelli  che  vi  si  trovavano 
dentro  mettevano  in  moto  i filamenti , i . quali 
a vista  d’occhio  si  amiavano  sciogliendo,  e 
dopo  pochi  secondi  i due  grumi  si  erano  tras- 
mutali in  due  goccie  di  seme.  Fai  compreso 
da  qualche  stupore  in  veggendo  la  somma  pe- 
nuria de’ vermicelli  annidanti  nelle  gocoie,  in 
confronto  dei  moltissimi  esistenti  in  altre  goc- 
cie di  lunga  mano  minori  che  nate  non  erano 
da  seme  in  prima  rapprèso,  ma  ch’io  (e  aveva 
tratte  da  quella  porzione  di  seme  da  me  tro- 
vata fluida  dentro  alle  stesse  vescichette  sper- 
matiche. ' '..*>•  , > • 

; Iterata  l’esperienza  in  altro,  grumo  meno  dei 
due  primi  intriso  di  seme  , fu  anche  più  scarso 
il  numero  de’  vermicelli  che  vi  eran  dentro.  Di 
qui  io  cominciai  a dubitare  che  forse  i vermi- 
celli non  avessero  il  loro  soggiorno  nella  parte 
ctìnsistentè.  ossia  solida  del  seme , ma  sola- 
mente nella  fluida  ■ e colai  dubbio  veniva  an- 


■ ; 
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clic  fomentato  dall' aver  veduto  che  allo  svapo- 
rare della  parte  fluida  detto  fatto  perivano  (*), 
Ma  perchè  il  dubbio  rimanesse  o avverato  o 
distrutto  facea  d’uopo  l’ esaminar  molti  grumi 
sceveri  il  più  che  era  possibile  da  ogni  linfa 
spermatica  5 la  qual  cosa  sembrava  diffidi  molto 
a conseguirsi.  Imperocché  le  parti  solidette  e 
consistenti  del  seme  umano , eziandio  quando 
sta  dentro  alle  vescichette  seminali , sono  per 
Io  più  immerse  nelle  parti  fluide  , e.  da  queste 
altamente  inzuppale.  Pure  adoperai  come  po- 
tei per  levare  questi  ostacoli.  Con  la  punta 
delle  mollette  cavai  dalle  vesciche  seminali  un 
pezzuolo  di  seme  umano  simile  ad  un  latte 
grossetto  & consistente.  Siccome  era  attorno 
bagnato , così  lo  voltai  e Io  rivoltai  leggermente 
più  volte  su  d’ un  vetro  asciutto,  perchè  si 
spogliasse  di  quella  spermatica  acquosità  : indi 

10  misi  in  un  cristallo  da  orologio,  aspettando 
che  si  sciogliesse  per  esaminarlo  microscopi- 
camente. Non  era  senza  vermicelli.  Paragonai 
al  digrosso  il  loro  numero  col  numero  di  quelli 
che  guizzavano  nella  parte  spermatica,  trovata 
fluida  dentro  alle  vescichette,  e che  per  farne 

11  confronto  io-  aveva  riposta  in  altro  cristallo 
da  orologio.  Non  vi  era  quasi  proporzione  tra 
gli  arcipochissimi  dello  sperma  prima  solido  e 
i numerosissimi  dello  sperma  trovato  fluido 
nelle  vescichette.  Di  tal  risultato  però  io  non 
ne  era  appieno  contento.  Vedeva  che  i rari 
vermicelli  dello  sperma  solido  si  potevano  di 
leggieri  attribuire  a qualche  porzioncella  di  li- 
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quore  spermatico  rimasta  dentro  al  pezzuolo 
solido;  pure  in  vece  di  trovarcene  pophi,  io 
avrei  voluto  non  trovarcene  nessuno  , o quasi 
nessuno.»  Estratto  adunque  dalle  vescichette  se- 
minali uiì  altro  grgmo  di  seme  umano,  cercai 
di  detergerlo  al  possibile  dalla  linfa  spermatica 
che  vi  potesse  esser  rimasta  e attorno  e al  di 
dentro.  È da  avvertirsi  in  passando , che  1’  o- 
perazione  del  purgar  la  parte  solida  del  seme 
dalla  parie  fluida  si  dee  fere  con  celerità  e in 
pochi  stanti  ; altrimenti  disponendosi  b parte 
solida  allo  scioglimento , , Uscita  che  sia  dalle 
vescichette  ed  esposta  all’aria  , se  essa  si  ri- 
volga sul  vetro  con  lentezza  e con  dimora  di 
tempo,  iu  vece  di  rasciugarla  si  trova  vieppiù 
bagnata.  Ripulito  adunque  che  fu  da  ogni  sen- 
sibil  madore  quel  grumo  di  seme,  lo  riposi 
nel  cristallo  da  orologio , e sciolto  che  fu , pas- 
sai a farne  da  visita  microscopica.  Ma  la  ve- 
rità è che  tutto  quel  liquore  non  albergava  un 
solo  vermetto.  Non  ne  albergarono  tampoco 
altri  grumi  scioltisi  , da  me  prima  spurgati 
dall’  umido  spermatico  col  solido  metodo,  quan- 
tunque la  porzione  dello  stesso  seme  trovata 
fluida  nelle  vescichette  ne  fosse  pienissima.  Non 
mi  stancai  dal  ripetere  in.  varj  tempi  questo 
fatto  importantissimo.  Nel  Diario 'delle  mie  os- 
servazioni e sperienzo  trovo  _ di  averlo  rifatto 
per  quattordici  volte;  tredici  con  esito  felice, 
vale  a dire  senza  che  i .grumi  sciòlti  mi  aves- 
ser  dato  vermicello  alcuno;  cd  una  volta  col- 
l’avere trovato  nel  grumo  squagliato  qualche 
rarissimo  vermicello.  Il  seme  de’  conigli  , per 
essere  anch’egli  iu  .parie  rappreso  ogni  qual 
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volta  si  cava  allora  dalle  vescichette,  mi  ha 
dato  campo  a tentare  su  di  lui  i medesimi 
saggi;  ed  anche  qui  i vermicelli  non  ci  appa- 
rivano allorché  ini  riusciva  di  purgarlo  bene 
della  linfa  spermatica.  Da  tutti  questi  fatti  ri- 
masi più  che  convinto  che  il  nido  naturale  de' 
vermicelli  spermatici  è la  sola  parte  fluida  del 
seme.  I medesimi  fatti  provano  pure  decisiva- 
mente, non  reggere  nè  poter  reggere  quanto 
si  dà  a credere  il  sig.  di  Buflon  circa  la  for- 
mazione de' vermi  spermatici.  Conciossiachè 
tanto  è lungi  generarsi  essi  dalla  parte  solida 
e filamentosa  del  seme  discioglientesi,  che  anzi 
in  tal  parte  non  allignano  punto,  come  è già 
stalo  dimostrato  di  sopra;  e quando  vi  si  tro- 
vano , ciò  nasce  in  grazia  della  parte  fluida  , 
che  è la  naturale  lor  sede,  la  quale  è ramine- 
scolata  alla  parte  solida.  E da  cotale  ramme- 
scolamento  è nato  apparentemente  l’equivoco 
del  Buflon.  Egli  vedeva  la  parte  più  crassa  e 
filamentosa  del  seme  contorcersi  ed  agitarsi; 
vedeva  in  mezzo  a queste  contorsioni  e agi- 
tamenti uscire  dall’interno  di  lei  i vermicelli; 
vedeva  che  a proporzione  che  la  parte  crassa 
e filamentosa  si  sfibrava  c si  sminuiva  di  mo- 
le, cresceva  il  numero  de’  vermicelli  ; vedeva 
cotal  numero  farsi  anche  più  grande  allora 
quando  i Glamenti  si  erano  del  tutto  perduti. 
Quanto  adunque , stando  alle  prime  apparen- 
ze , era  facile  il  credere  che  dallo  scomponi- 
mento de’  filamenti  fessesi  avuta  la  produzione 
de’ vermicelli  ? Ma  il  fatto  è che  ci  preesiste- 
vano già,  nascosti  e ravviluppati  tra  que’  fila- 
menti , inzuppati  più  o meno  di  seme  fluido  , 
Spallanzani,  Voi.  VI.  a3 


Digitized  by  Google 


354  OPUSCOLO  SECONDO 

i quali  sciogliendosi  non  hanno  fatto  che  ma< 
nifestarli.  In  quella  guisa  a un  di  presso  che 
se  noi  intignessimo  un  pezzetto  di  ghiaccio  in 
un’infusione  piena  di  animalucci  microscopici, 
indi  estraendolo  lo  approssimassimo  al  fuoco  e 
lo  osservassimo  alla  lente,  quel  pezzuol  di 
ghiaccio,  via  via  che  si * andasse  fondendo , ci 
renderebbe  cospicui  gli  animalucci  già  insinua- 
r tisi  negli  occulti  suoi  seni. 

Che  poi  i vermicelli  spennatici  preesistano 
allo  scioglimento  del  seme,  il  sig.  di  Buffon 
se  ne  sarebbe  potuto  assicurare  mediante  un’e- 
sperienza facilissima  ed  ovvia,  che  era  di  esa- 
minare quel  seme  fluido  che  all’  aprire  delle 
vescichette  spermatiche  vi  si  trova  dentro  fram- 
mischiato al  seme  solido,  cunciossiachè  tro- 
vato lo  avrebbe  ricchissimo  di  vermicelli,  non 
ostante  che  esso  non  risulti  dallo  scioglimento 
del  seme  solido,  essendo  già  nolo  che  questo 
comincia  solamente  a sciorsi  quando  esce  del 
corpo  animale,  e sente  la  viva  azione  dell’aria. 

Dal  fin  qui  esposto,  e da  quanto  brevemente 
sono  per  dire  , si  raccoglie  pure  conica  il  Nee- 
dham , esser  falsissimo  che  i vermicelli  si  ge- 
nerino alcuni  minuti  appresso  che  il  seme  è 
uscito  dall'  uomo  e dagli  animali , cioè  quando 
comincia  ad  alterarsi  e scomporsi  dalle  im- 
pressioni che  soffre  dall’aria,  imperocché  per 
conto  del  seme  umano , o noi  vogliamo  con- 
siderare la  parte  solida  , oppure  la  fluida.  Se 
la  prima,  purché  questa  sia  libera  da  ogni 
acquosità  spermatica,  non  è mai  che  fornisca 
vermicelli  per  poco  o molto  che  rimanga  espo- 
sta all’aria,  e che  si  alteri  e si  scomponga. 
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Se  la  seconda,  ci  appariscono  dentro  i ver- 
micelli, ancorché  non  si  dia  tempo  all’anzi- 
detta  alterazione.  Più  d’una  volta  il  tempo  che 
passava  dall’ estrarre  il  seme  fluido  dalle  ve- 
scichette seminali  ancor  calde,  e dall’ impun- 
tarlo con  la  lente  , non  arrivava  a un  minuto 
secondo.  Eppure  ve  li  trovava  dentro  in  quella 
stessa  quantità  stessissima  che  dopo,  cioè  aspet- 
tando che  il  liquor  seminale  rimanesse  a lungo 
esposto  all’  aria , e così  avesse  tutto  il  tempo 
di  alterarsi  e scomporsi.  ••  *>,'  ^ 

Riguardo  poi  al  seme  degli  animali , per  le 
osservazioni  fattevi  sopra,  io  sono  vicmmag- 
giormente  rimasto  convinto  della  falsità  di  tale 
opinione.  Preparato  un  montone  attualmente 
vivo  e vigoroso,  faceva  che  un  mio  Amico  gli 
tagliasse  gli  epididimi  (che  d’ordinario  ab-, 
bondan  di  seme  ),  e in  quel  che  faceva  il  ta- 
glio prendesse  una  gocciola  di  seme  e l’ appli- 
casse subito  al  microscopio  , noi  mentre  eh’ io 
vi  stava  già  sopra  con  l’  occhio  per  osservarla. 
Ognuno  si  accorge  che  il  lempicello  speso  in 
questa  operazione  non  poteva  esser  piu  breve. 
Ciò  non  ostante  io  ci. vedeva  in  quel  momento 
i vermicelli  copiosissimi  e vivissimi.  Altrettanto 
ho  sperimentato  e veduto  nel  seme  delle  sa- 
lamandre* Anzi  in  primavera , quando  i loro 
vasi  deferenti  ne  rigurgitano , non  mi  era  d’uopo 
di  aprir  l’animale  per  ‘ osservare  il  suo  seme. 
Usciva  da  se  per  la  cloaca  per  mezzo  dei  vasi 
deferènti  che  *vi  metton  dentro , purché  leg- 
germente comprimessi  il  ventre  della  salamandra. 

* Questo  animale,  mi  ha  somministrato  un  al- 
tro argomento  più  decisivo  ancora.  Faceva  che 
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i maschi  sofferissero  a lungo  la  fame,  finché 
fosser  ridotti  a un’estrema  magrezza.  Allora  i 
Tasi  deferenti  si  trovano  ritener  pochissimo 
sperma,  che  per  la  trasparenza  delle  tonache 
di  detti  vasi  fattesi  allora  per  l’ inedia  sottilis- 
sime si  manifesta  all’  occhio  armato  con  somma 
chiarezza.  Aperto  adunque  l’addome,  ed  ap- 
plicato il  microscopio  a’ detti  vasi,  senza  nè 
offenderli  nè  smuoverli  dal  naturai  sito , vi  si' 
vedevano  bulicar  dentro  e guizzare  i vermi- 
celli , che  ferivano*  la  vista  anche  de’  ' meno 
esperti  nell’  osservare , per  essere  a fronte  degli 
altri  vermicelli  di  lunghezza  prodigiosamente 
maggiore , come  -si  è avvertito  nei  capitolo 
primo. 

Resta  dunque  a conchiuderèi  che  i vermi- 
celli spermatici  dell’uomo  e degli  animali  esiston 
nel  seme  antecedentemente  a qualunque  alte- 
razione ò scomponiménto  ih  esso  cagionato 
dall1  aria  , anzi  che  vivi  vivissimi'  guizzano  in 
tal  liquore,  anche  quando  è ristretto  negli  or- 
gani genitali  sì  dell’uomo  che -degli  animali. 

A.  • 

CAPITÓLO  IV. 

Seguono  le  riflessioni  dell Autore  alle  osservd- 
zióni  del  sig.  di  TiufJ'on.  Confronto  tra  i 
vermicelli  spermatici . e gli  anipialucci  pu- 
tredinosi dei  seme. 

Proseguiamo  ad-  esaminare  gli  altri  princi- 
pali risultati  delle  osservazioni  del  sig.  di  Buffon. 
Ciò  sono  l’apparenza  di  que’  luoghi  e sottilis- 
simi filetti  cui  si  strascinano  dietro  i vermicelli 
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spermatici  nel  camminare;  1’ accorciarsi  in  se- 
guito e lo  sparire  degli  stessi  filetti  ; la  snel- 
lezza allora  sopraggiunta  ai'  vermicelli , e la 
facilità  del  muoversi  in  tutti  i sensi  ; la  mu- 
tazione  in  essi  di  figura,  la  lor  divisione  e 
P impicciolimento  di  mole;  lo  sparimento  in 
fine  dopo  alcuni  giorni  di  quel  minuto  popolo 
di  viventi. 

E per  rifarmi  sul  primo , io  pure  dopo  il 
Levenoeclwo  ed  altri  Naturalisti  ho  veduto  che 
ogni  vermicello  annidante  nel  seme  delT  uomo 
e di  parecchi  animali  va  corredato,  di  una  lunga 
appendice , che  si  tira  dietro  nel  nuotare;  ma 
quest’appendice  non  è già  qual  si  vorrebbe  dal 
sig.  di  Buffon,  Cioè  un  filetto , un  lungo  cor- 
picello,  phe  non  ha  ragione  di  coda,  nè  d’al- 
tro membro,  e che  perciò  è adatto  estraneo 
al  vermicello  spermatico;  ch’io  anzi  ho,  sem- 
pre trovata  tale  appendice,  c.ome  dimostro  nel 
primo  capitolo,  con  tutti  i caratteri  di  veris- 
sima coda,  e perchè, ne  ha  acconciamente  la 
forma  , essendo  appuntata  all’  estremità  e soa- 
vemente ingrossando  a proporzione  clie  si  ap- 
prossima al  corpo  del  vermicello  , al  qual  corpo 
è unita  in  modo,  che  si  vede  che  fa  un  tutto 
con  lui , come  giusto  si  osserva  ne’  vermi  Co- 
dati ; e perchè  il  vermicello  ne  fa  uso  in  guiz- 
zando nel  liquido  seminale , torcendola  e di- 
vincolandola ora  in  un  senso  ora  in  un  altro, 
come  appunto  fanno  molte  generazioni  di  vermi 
acquajuoli.  E tutto  questo  l’ho  io  veduto  in- 
numerabili volte  con  ogni  immaginabile  chia- 
rezza , talmente  che  bisognerebbe  eh’  io  negassi 
la  fede  a’  miei  occhi  se  pensassi  o scrivessi 
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diversamente.  Vero  è però  che  di  tante  osser- 
vazioni microscopiche  da  me  fatte  io  non.  credo 
d’  averne  mai  trovata  alcuna  ( parlando  almeno 
della  coda  de’  vermi  spermatici  dell’uomo  ) nè 
più  fina  nè  più  delicata  di  questa,  nè  che  ad- 
diniandi  tanta  diligenza  e tante  minute  avver- 
tenze per  essere  felicemente  eseguita.  Essendo 
la  coda  ne1  vermicelli  spermatici  umani  enor- 
memente sottile  e tutto  insieme  trasparentis- 
sima, ne  viene  che  una  luce  troppo  vivacela 
confonde  talmente  col  fluido  seminale  in  cui 
nuota,  che  si  perde  di  vista  quasi  del  tutto. 
E però  in  primo  luogo,  la  scelta  della  luce, 
con  cui  essa  ' sf  osserva , è dell’estrema  impor- 
tanza. L’immediàto  lume  solare  è troppo  forte, 
come  altresì  quello  dell»  fiamma  di  una  lucer- 
na , quando  quest’  ùltimo  non  sia  coi  dovuti 
mezzi  mortificato.  La  luce  da  me  trovata  più 
opportuna  per  questa  finissima  osservazione  è 
quella  di  una  finestra  che  guardi  dirimpetto  a 
un  muro  bianco  e discretamente  illuminato  , 
oppure  che  corrisponda  a una  parte  di  cielo 
coperta  da  nuvole  biancheggianti.  In  secondo 
luogo , quanto  più  è sottile  il  porta-oggetlo  su 
cui  si  mette  la  gocciola  spermatica,  tanto  più 
distintaniente  si  veggon  le  Code.  Quindi  giova 
assai  preferire  il  talco  alla  lastrina  di  cristallo. 
In  terzo  luogo , la  gocciola  spermatica  da  os- 
servarsi deve  essere  assottigliata  al  possibile  , 
altrimenti  non  si  vede  che  la  radice  della  co- 
da, restando  il  rimanente  di  lei  seppellito  ed 
occultato  dentro  al  'liquore.  E tante  volte  es- 
sendo lo  sperma  torbidetto,  è d’uopo  schia- 
rirlo con\aìtro  liquore.  In  quarto  luogo , allor- 
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chè  i vermicelli  guizzano  nello  sperma , siccome 
rimane  sempre  la  coda  un  po’  poeo  più  bassa 
del  corpo , così  fa  d’uopo  deprimere  un  mi- 
nimo che  la  lente.  Per  ultimo  , il  microscopio 
di  una  lente  sola , quello  che  chiamiamo  leye- 
noechiano , si  dee  assolutamente  pre/erire  al 
composto.  Venendo  ora  al  sig.  di  Buffon  , quan- 
tunque nelle  sue  osservazioni  ei  non  favelli  c'ho 
di  una  o due  delle  da  me  esposte  cautele,  mo- 
strando di  averne  fatto  uso  , pure  io  voglio 
credere  che  non  abbia  negligentate  le  altre,  a 
riserva  però  d’una,  la  qual  sola' è bastante  per- 
chè veduto  non  abbia  come  conveniva.  Esa- 
minando il  seme  dell’  uomo  e degli  auimali  , 
ei  dice  d’ essersi  sempre  servito  del  microsco- 
pio composto.  Io  voglio  credere  che  sia  stato 
eccellente , quale  appunto  viene  da  lui  predi- 
cato. Ma  eraj  sempre  composto,  e per.  conse- 
guente non  andava  immune  da  que’  difetti  di 
che  meritamente  si  accagionano  simili  micro- 
scopj,  uno  de’  quali  difetti  si  è che  l’oggetto 
da  osservarsi  non  si  vede  mai  con  quella  di- 
stinzione ,'  nè  con  quella  terminazion  di  con- 
torno con  la  quale  si  vede  col  microscopio  di 
una  sola  lente , purché  sia  perfetto.  Cotal  ve- 
rità, oltre  all’ esser  già  conosciutissima  dai  mi- 
croscopisti osservatori è stata  da  me  toccata 
con  mano  nell’  esplorare  i vermicelli  spermatici 
dell’uomo  con  ambo,  i microscopj , levenoe- 
chiano  e composto.  Col  primo  io  vedeva  quegli 
animalucci  quali  appunto  li  ho  descritti  ; con 
l’altro  microscopio  confusamente  mi  appariva 
il  loro  busto , e bene  spesso  io  ini  trovava  in 
forse  se  fosse  rotondo  od  ovale,  per  presen- 
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tannisi  sempre  il  suo  contorno  con  qualche 
sfumatura  cu  annebbiamento.  La  coda  poi,  per 
essere  grandemente  più  sottile  del  busto,  ren- 
devasi  anche  meno  sensibile  ; e in  lei  non  sa- 
peva distinguer  altro , che  un  corpicciuolo  stret- 
tissimo e molto  lungo.  Non  è adunque  maraviglia 
se  il  BufTon  chiama  quella  parte  di  vermicello 
un  corpo  estranio,  una  spezie  di  lungo  e sot- 
tile filetto,  giacché  al  microscopio  composto 
non  apparisce  diversamente. 

Nè  taluno  peravvenlura  pensasse -che  il  mi- 
croscopio composto  da  me  usato  non  fosse 
del  valore  di  quello  che  praticò  il  Buffon.  Im- 
perocché oltre  al  potere  accertare  i miei  lettori 
che  i microscopj  da  me  adoperati  nell’ osser- 
vare sono  dei  più  perfetti  che  oggigiorno  si 
lavorino  in  Londra  , aggiugnerò  che  ho  voluto 
vedere  i vermicelli  spermatici  con  quella  spezie 
medesima  di  microscopiQ  con  la  quale  li  ha 
veduti  il  Buffon , - voglio  dire  col  microscopio 
composto  del  Culi,  che  tale  appunto  era  il 
microscopio  del  Needham , di  cui  -dice  il  Buf- 
fon di  essersi  servito  per  fare  le  sue  osserva- 
zioni su  gli  sperali  animali:  ma  fatto  è,  che 
nemmeno  da  questo  io  non  ebbi,  schiarimenti 
ulteriori  j e posso ‘asseverare  che  le  mie  osser- 
vazioni e sperienze  tanto  su  4 vermicelli  sper- 
matici, quanto  su  gli  animali  infusori  altri 
esseri  -consimili , non  sarebbero  andate  esenti 
da  abbagli , e diciam  anche  da  errori , se  pre- 
ferito avessi  i microscopi  composti  al  levenoe- 
ehiano. 

Ma  ritornando  .per  un  momento  alla  realità 
della  coda  nc’  vermicelli  spermatici  dell’  uomo, 
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questa  verità  resta  in  modo  sì  luminoso  con- 
fermata dall’esperienza  del  talco,  (i)  su  cui 
appariscono  intere  intere  e senza  mescolamento 
di  seme  coleste  code,  che  questa  esperienza, 
quand’  anche  mancassero  le  altre  pròve,  sarebbe 
più  che  bastante  a metter  la  cosa  fuor  d’ogni 
dubbio.  Avvertasi  però  che  tante  circospezio- 
ni,  tante . cautele  non  richieggonsi  per  netta- 
mente discerner  la  coda  ne’,  vermicelli  sperma- 
tici di  molti  animali,  purché  si  usi  il  microscopio 
levenoechiano,  per  cader  questa  parte  più  fa-/ 
cilmente  sotto  il  senso  dell’occhio. 

Passando  ora  all’accorciamento  delle  code, 
e all' iutiero  loro  sparimento  osservato  dal  Buf- 
fon , dappoiché  i vermicelli  hanno  dimorato 

Sualche  tempo  nel  seme  estratto  dall’uomo  e 
agli  animali,  io  non  ho  altro  da  opporre,  se 
non  che  in  tutti  i miei  esami,  che  sono  siati 
innumerabili , ho  costantemente  veduto  il  con- 
trario (3).  Cotal  mèmbro  adunque  si  conserva 
inalterabilmente  ne’  vermicelli  non  solamente 
quando  sono  vivi , ma  eziandio  dopo  di  esser 
morti,  e morti  da  lungo  tempo,  di  maniera 
che  non  viene  a guastarsi  ed  a sciogliersi  se 
non  se  guastandosi  e,  sciogliendosi  .essi  vermi- 
celli. Dirò  di  più,  che  la  macerazione  prodotta 
ne’  cadaveri  de’  vermicelli  mediante  la  bollitura 
o il  gelp  non  è valevole  a scomporne  la  strut- 
tura o la  forma.  L’aceto  stesso  e l’orina,  due 
fluidi  che  in  istante  scompongono  totalmente 
l’orditura  della  più  parte  degli  animali  infusorj, 
non  sono  capaci , almeno  se  non  dopo  un 


(r)  Capit.  I.  (a)  Ibid. 
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tempo  notabile , di  romper  quella  del  busto  e 
deile  code  nei  nostri  vermicelli.  Saria  dunque 
necessario  ch’io  negassi  l’evidenza  di  tutti  que- 
sti fatti  se  dovessi  accordarmi  col  sig.  di  Buf- 
fon circa  l’accorciarsi  e lo  sparir  delle  code 
ne’  vermi  spermatici.  Nunc  ( mi  cade  in  ac- 
concio il  dar  peso  maggiore  a queste  mi§  prove 
circa  la  realità  e la  perpetuità  di  queste  code 
con  l’autorità  del  gran  Fisiologo  di  Berna) 
nunc  quod  caudas  atiinet , perpetuarti  parti- 
culam  VermiCuli  spermatici  eae  nimis  cerlos, 
et  fide  dignissirnos  habent  testes , quibus  meum 
suffragium  per  experimenta  natum  addidisse 
liceat  (*)'. 

Gli  altri  fenomeni  della  velocità  maggiore 
acquistata  da’  vermicelli  in  processo  di  tempo, 
del  mutar  figura,  dividersi,  impicciolirsi,  e 
seguitare  a vivere  per  due,  quattro  ed  anche 
otto  giopn , non  mi  parevano  men  paradossi , 
stante  almeno  le  replicate  mie  osservazioni  dif- 
fusamente esposte  nel  primo  capitolo , e quelle 
dello  apertissimo  microscopista  Levenoechio. 
Pure  il  merito  ben  conosciuto  del  sig.  di  Buf- 
fon ben  lungi  dal  permettermi  di  tacciar  di 
visioni  il  complesso  di  tanti  fatti,  nè  d’altra 
parte  potendone  io  interamente  rifonder  la  colpa 
nel  microscopio,  il  quale,  per  difettoso  che 
sia , non  può  mai  essere  in  causa  di  tanta  di- 
versità di  fenomeni,  non  trovai  partito  mi- 
gliore per  tormi  di  dubbiezza , che  di  pren- 
dermi la  briga  d’intraprendere  un  nuovo  corso 
di  osservazioni  su  lo  sperma  umano  e degli 

(*)  Mailer  Pliy».  T.  VII. 
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animali , come  feci  in  effetto.  Ma  malgrado  la 
novella  diligenza  e l’oculatezza  possibile,  non 
iscopersi  mai  nè  di  più  nè  di  meno , per  quanto 
almeno  s’aspetta  all’essenziale  dei  falli,  di 
quello  che  ho  raccontato  nel  suddetto  capitolo. 
Meditando  io  a lungo  su  questi  racconti  del 
Buffon,  nè  ad  onta,  delle  replicate  nàie  osser- 
vazioni non  osando  io  tampoco  di  dargli  quella 
taccia  in  cui  sembrava  potesse  incorrere , mi 
nacque  in  idea  se  mai  tutto  questo  potesse 
esser  l’effetto  di  un  equivoco,  in  quanto  che 
i fenomeni  oh'  ei  dice  di-f  avere  osservati  ne’ 
vermicelli  spermatici,  fossero  mai  siati  pro- 
dotti da  viventi  di  genere  diverso.  Gli  esami 
da  me  intrapresi  su  le  infusioni  mixmiserO'  in 
mente  cotal  ■ pensiero.  Veduto  aveva  che  non 
ci  è parte  nell’ animale . che  infusa  nell’  acqua 
non  ingeneri  i suoi  animalucci.  I muscoli,'  il 
cervello , i nervi  y le  membrane , i tendini , le 
vene,  le  arterie  ec.  indifferentemente  li  produ- 
cono. Lo  stesso  fanno  il  sangue 'y  il  siero,  il 
latte , il  chilo  , la  saliva  ,ec.  mescolati  all’  ac- 
qua , od  anche  da  s,e  soli.  Io  non  aveva  spe- 
rimentato il  seme , ma  era  molto  probabile  che 
esso  pure  nell’ imputridire  desse  a luce  i suoi 
viventi.  E chi  sa , diceva  io  meco  -stesso*  che 
questi  viventi  non  sieno  stati  inavvedutamente 
confusi  coi  Vermicelli  spermatici , e che  abbia 
egli  attribuito  a questi  quelle  proprietà.,  que’ 
fenomeni  che  appartenevano  a quelli  ? Rileg- 
gendo la  Fisiologia  dell’Haller , trovai  che  egli 
pure  prima  di  me  aveva  avuto  un  tal  sospetto; 
anzi,  che  questo  gliene  aveva  fatto  nascere  un 
altro , cioè  che  il  sig.  di  Buffon  non  avesse 
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mai  veduto  a1  suoi  giorni  i vermicelli  sperma- 
tici. Porro  Buffonius,  ut  cum  illustris  Viri 
venia  dicam,  omnino  non  vide  tur  vermiculos 
seminale s vidisse.  Diutumitas  enim  vitae , quarti 
suis  corpusculis  tribuit , ostendit  non  esse  no- 
stra animalcula  ( idest  spermatica  ) , quibus 
brevi s , et  paucarum  horarum  vita  est  (i).  E 
in  altro  luogo  dello  stesso  tomo  aggiugne  : Ea 
enim  experimenta  [ idest  Bujfonii ) manifesto 
ducunt  ad  ammalia  putredinosa.  Pensai  per- 
tanto di  certificar  questo  fatto  col  tener  dietro 
a quanto  di  mano  in  mano  andava  accadendo 
al  seme  custodito  a lungo  dentro  a1  cristalli  da 
orologio.  • . •.  _ 

Il  primo  a sperimentare  , fu  f umano , (3)  i 
cui  vermicelli , lasciato  di  vivere  dopo  tre  ore 
e mezzo , calarono  tutti  al  fondo  del  cristallo. 
Il  seme  nel  sesto,  giorno  cominciò  , a traman- 
dare un  odorettucciaccio  fetidamente  disgu- 
stoso, , senza  però  che  mi  potessi  accorgere 
thè  annidasse  vivente  alcuno.  Solamente  pren- 
dendone qualche  goccia  dal  fondo  del  cristallo, 
apparivano  i cadaveri  de’  vermicelli  spermatici 
tuttora  interissimi.  A riserva  dell’odore  accre- 
sciuto, non  fuvvi  altra  novità  ne’  giorni  set- 
timo e ottavo,  e solamente  nel  irono  si  fecer 
vedere  alquanti  menomissimi  animaluzzi.  Nella 
statura  presso  a poco  erano  eguali  ai  vermi- 
celli spermatici , se  non  che  non  eran  codati. 
Rappresentavano  tanti  sopraffinissimi  globetti- 

v 

• 4 ’ . * 

(i>  Toro.  VII. 

(a)  1 1 febbrajo.  Il  termometro  era  a’  gradi  5 sopra 
del  gelo. 
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ni.  Alla  maniera  degl’  infusorj  ora  si  arresta- 
vano attorno  ai  bricioli  di  seme  corrotto,  ora 
facevano  i soliti  rapidissimi  scorrimenti,  ora 
retrocedevano , ora  ascendevano  e discende- 
vano nel  liquore  ; in  una  parola  , avevano  tutte 
le  marche  di  veri  verissimi  animalucci  infusorj. 
Erano  in  tutti  gli  strati  del  seme , e quelli  che 
rasentavano  il  fondo  mettevano  in  molo  i già 
morti  vermicelli  spermatici , che  continovavano 
ad  essere  intieri , e che  ci  si  conservarono  per 
alcuni  giorni  consecutivi.  11  periodo  del  cre- 
scere in  numero,  scemare  e finire,  che  è or- 
dinario negli  altri  animali  infusorj,  si  avverò 
pure  in  quelli  del  seme;  se  non  che  al  venir 
meno  degli  animalucci  globosi  ne  sopraggiun- 
sero due  altre  generazioni  più  piccole  , f ultima 
delle  quali  ( che  durò  in  qualche  numero  fino 
al  giorno  18)  si  poteva  a gran  fatica  discer- 
ner dall’  occhio.  * ■ • 

Nel  tempo  ch’io  osservava  il  seme  di  que- 
sto cristallo-  ne  osservava  dell’altro  della  stessa 
spezie  riposto  in  un  secondo  cristallo,  ma  esi- 
stente in  una  stufa  , perchè  sentisse  più  il  cal- 
do-(*).  'Lveffetto  di  questo  ambiente  fu  quello 
che  si  doveva  aspettare.  I vermicelli  sperma- 
tici periron  più  tardi,  £li  animalucci  infusorj 
appariron  piu  -presto.  Quelli  lasciaron  di  vivere 
dopo  cinque  ore  , questi-  cominciarono  a farsi 
vedere  dopo  cinque  giorni.  Erano  globosi,  tòlti 
senza  coda , e della  stessa  spezie  e statura  de- 
gl’ infusorj  dell’  antecedente  osservazione.  Quivi  , 
non  mancaron  tampoco  le  altre  due  colonie  di 
/ • . 

(*)  Quivi  il  termometro  era  al  temperato. 
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animaluzzi  più  minuti,  se  non  che  si  mostra- 
ron  nel  seme  fracido  quando  non  avevano  an- 
cor lasciato  di  esistere  i globosi, 
i Avendo  in  pronto  altro  sperma  della  mede- 
sima spezie,  (i)  vidi  quanto  poteva  il  calore 
nell’ accelerare  il  nascimento  degli  animalucci 
inf'usorj , giacché  non  ancor  passate  venti  tre 
ore  da  che  il  liquore  fu  estratto  dal  cadavero , 
vi  eran  già  dentro.  La  spezie  era  diversa  dai 
globosi.  Avevano  un  triplo  di  grossezza;  la  loro 
forma  era  cilindrica,  e il  corpo  quando  nuo- 
tavano si  torceva  serpentinamente , la  qual  cosa 
non  succedeva,  o almeno  non  appariva  negli 
animalucci  fatti  a globo.  I vermicelli  sperma- 
tici, periti  già  da  qualche  tempo,  pareva  ser- 
vissero loro  di  alimento,  giacché  gl’infusorj 
non  facevano  che  aggirarvisi  attorno,  e spil- 
luzzicarli con  la  parte  anteriore  del  corpo.  Dopo 
tre  giorni  entrarono  in  compagnia  dei  cilindrici 
altri  animaletli  egualmente  piccoli  che  gli  sper- 
matici , e che  mi  offerirono  una  particolarità 
non  ancora  osservata  nel  seme.  Nell’opuscolo 
su  gli  Animali  infusorj  ho  parlato  a lungo  del 
loro  multiplicarsi,  almeno  in  assaissimo  spezie 
per  naturai  divisione  (a).  Ho  detto  che  in  più 
animali  la  divisione  si  ha  in  guisa  che  l’ ani- 
male a poco  a poco  si  fende  trasversalmente 
fino  a restar  diviso  in  due  eguali  porzioni , che 
sono  due  animali  più  piccoli.  È pertanto  a sa- 
persi che  cotal  modo  di  multiplicarsi  era  pro- 

(1)  12  maggio.  Il  termometro  c a gradi  i4  e mezzo 
sopra  il  gelo. 

(2)  Parte  II  , capit.  IX  e X. 
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prio  degli  animaletti  paragonabili  per  la  cor- 
poratura ai  vermi  spermatici.  Più  decine  sotto 
i miei  occhi  si  divisero  trasversalmente  in  due, 
e continovata  essendo  la  divisione,  ossia  la 
multiplicazione  per  alcuni  giorni  , il  liquore 
spermatico  ridotto  già  a fetentissima  corruzione 
non  poteva  abbondar  di  più  di  cotesta  pro- 
sapia. Ma  a poco  a poco,  come  accade  in  al- 
tri infusorj,  diradaron  di  numero  tanto  essi  , 
quanto  i cilindrici,  e nel  giorno  vigesimo  primo 
erano  tutti  spariti,  rimasta  essendo  solamente 
nello  sperma  una  commozione  universale  e len- 
tissima. Essa  non  aveva  alcuna  direzione  par- 
ticolare, ma  solamente  le  molecolette  seminali 
erano  in  lutti  i sensi  tumultuariamente  agitate. 
Non  vi  volle  molto  ad  accorgermi  che  quella 
irregolare  agitazione  era  prodotta  da  un  dilu- 
vio di  più  che  piccolissimi  animalini , rintanati 
nel  seme,  i quali  nell’ andare  lo  mettevano  in 
moto;  e di  ciò  ebbi  io  contezza  col  diluire 
con  acqua  il  seme  stesso,  mentre  che'  allora 
si  distinguevano  uno  ’ad  uno  con  somma  chia- 
rezza , ed  erano  sopra  una  metà  più  piccoli 
de’  vermi  spermatici. 

I fenomeni  ch’io  scopersi  nel  seme  caval- 
lino (*)  furono  analoghi  a quelli  del  seme  uma- 
no. I vermicelli  spermatici  restarono  vivi  per 
circa  sette  ore , poi  calati  al  fondo  del  sente 
si  mantennero  intatti  per  lunghissimo  tempo. 
Anche  dopo  un  mese  parecchi  conservarono 
incorrotto  il  busto  c la  coda.  Il  seme  dopo 


(”)  a6  luglio.  11  termomeUo  era  a gradi  i5  sopra 
il  gelo.  . • 
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quattordici  orè  cominciò  a dar  segni  di  - pu- 
trefazione , e allora  fu  che  vi  nacquero  dentro 
gli  animalucci  infusorj.  Questi  in  seguito  an- 
darono poi  crescendo,  e in  capo  a cinque 
giorni  ve  n’aveva  di  assaissime  spezie,  una 
delle  quali  è degna  di  esser  toccala.  Oltre  al 
propagar  essa  la  spezie  col  dividersi  per  lo 
lungo,  tratto  tratto  mutava  anche  di  figura  e 
grandezza , ora  rimpicciolendo  di  mole  e fa- 
cendosi tondeggiante  , ora  dilatandosi  e dive- 
nendo bislunga  , come  appunto  fu  da  me  no- 
tato in  molte  fatte  di  animalucci  delle  infusioni 
vegetabili  (*). 

Nel  tempo  ch’io  feci  questo  esperimento  sul 
seme  di  cavallo , ne  feci  un  altro  sul  seme  di 
coniglio,  ne)  qual  seme  perirono  e andarono 
al  fondo  i proprj  vermicelli  dopo  quatlr’ore, 
e cominciarono  a comparire  gl’  infusorj  dopo 
quindici.  Anche  qui  due  generazioni  di  questi 
crebbero  in  famiglia  col  dividersi,  ed  una  di 
esse  soggiacque  a que’  gonfiamenti  e ristrigni- 
menti  di  che  dianzi  abbiamo  parlato. 

Si  misero  similmente  alle  prove  il  seme  del 
montone,  del  cane,  del  toro,  delle  rane,  delle 
salamandre.  Le  òonseguenze  furono  analoghe. 
Ciascuno  di.  questi  semi  su  i principj  e ne’ 
progressi  della  putrefazione  produsse  gli  am- 
malizzì , che  portaron  seco  quelle  moltiplici  e 
differenti  particolarità  dell’accrescersi  in  nume- 
ro , sminuirsi  e venir  meno  j del  variare  nella 
grandezza,  nella  figura*,  del  multiplicarsi  alcune 
razze  mediante  la  divisione,  ec.  E però  spe~ 

(*)  Capitoli  citati. 


• V 


Digitized  by  Google 


1 


CAPITOLO  QUARTO  369 

rimen talmente  imparai  che  i semi  animali  uon 
si  allontanano  punto  Hai  semi  vegetabili  infusi 
nell’ arricchirsi  di  più  foggie  di  minuti  viventi. 

Ma  questi  fatti  mi  misero  anche  a lume  di 
un’  altra  verità , per  accertarmi  della  quale  io 
li  aveva  intrapresi , cioè  a dire  dell’  equivoca- 
melo del  Buffon  nell’  appropriare  ai  vermi  del 
seme  que’  fenomeni  che  sOn  proprj  degli  ani- 
malucci  delle  infusioni.  A persuasione  di  ciò 
richiamiamo  a memoria  in  brievi  parole  cote- 
sti fatti.  Dopo  qualche  tempo  i vermicelli  sper- 
matici, al  dire  di  questo  Autore,  rimasero  privi 
di  coda.  Voleva  dire  che  ai  Vermicelli  sper- 
matici già  morti  é calati  al  fondo  sotterrarono 
gli  aniuialucci  infusorj , che  stando  alle  prime 
apparenze  si  sarebber  tenuti  per  gli  spermatici 
mancanti  di  Coda;  sì  bene  li  somigliano  di  so- 
vente. Liberali  poi  i,  vermicelli  dall’ impaccio 
della  coda,  soggiugue  egli , .si  accrebbe  in  essi 
la  velocità  e la  snellezza.  Questa  era  una  con- 
seguenza troppo  necessaria  del  primo  equivoco. 
Subito  che  gli  aniuialucci  infusorj  del  seme  si 
sono  presi  in  iscambio  de’  vermicelli ,.  non  si 
doveva  passare  in  silenzio  la  velocità  maggio- 
re, giacché  di  fatto  gl’ infusorj  del  seme  si 
muovono  assai  più  celeremente  degli  sperma- 
tici. In  forza  di  quella  falsa  supposizione  do- 
veva pure  il  Buffon  far  menzione  del  rimanente 
dei  jfeuomeni , come  del  variar  di  figura  ne’ 
cfednti  vermicelli del  dividersi,  dell’ impic- 
ciolire , avverandosi  appunto  coleste  cose  se 
non  in  tutte , almeno  in  molle  spezie  infusorie 
del  seme. 

Che  poi  questi  fenomeni,  che  si  osservano 

Spallamzani  , Voi.  VI:  ; 24 
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negli  animali  infusori  del  seme,  non  competano 
nè  poco  nè  punto  ai  vermicelli  spermatici  , 
credo  di  aver  troppe  prove  e troppo  decisive 
perchè  si  possa  metterlo  in  dubbio.  Mi  è egli 
lecito  primamente  di  contrapporre  le  mie  os- 
servazioni a quelle  dell’  illustri  Baffon  i Veggo 
clic  tutti  que’ semi  ch’eglijia  esaminati  , e ne’ 
quali  ha  trovato  i decantati  fenomeni , li  ho 
esaminati  io  pure.  Veggo  che  ne  ho  esaminati 
di  più,  cosi  negli  animali  caldi,  come  ne’  fred- 
di. Veggo  che  que’  semi  che  ha  preso  a con- 
siderare, li  ha  considerati  poche  volte  e in  una 
sola  stagione.  Io  ho  creduto  conveniente  il  con- 
siderarli assaissime  volte  e in  molte  stagioni.  I 
miei  microscopj , come  si  è detto , non  ii  trovo 
niente  inferiori  ai  suoi , anzi  se  mi  è concesso 
il  dirlo,  superiori  d’assai.  Come  era  dunque 
possibile  che  trovandomi  io  non  solo  nelle  cir- 
costanze del  Naturalista  francese,  ma  in  circo- 
stanze più  vantaggiose  per  osservaro.  i jnenzio- 
nati  fenomeni  ne’  vermicelli  spennatici , non  mi 
sieno  essi  fenomeni  giammai  caduti  sott’ occhio 
non  dirò  già  tutti,  uw  alcuni,  ina  un  solo? 

Che  anzi  non  solamente  non  mi  sono  mai 
caduti  sottocchio , ma  qualcuno  mi  si  è of- 
fèrto tutto  a rovescio  di  quanto  dice  il  Buffon, 
e ini  si  è offerto  in  tutti  i Semi,  e tutte  le 
inuvmerabili  volte-che  li  ho  esaminati.  Parlo 
della  creduta  Velocità  che  acquistano  ì vermi- 
celli in  ragione  del  tempo  che  dimorano  den- 
tro del  seme  : conciossiachè  succede  giosto 
perlèttayicnle  il  contrario , veduto  essendosi 
per  le  stese  nel  primo  capitolo  , che  dopo  (Tu 
dato  tempo  in  che  riiuangono  esposti  all’  aria, 


Digitized  by  Google 


• CAPITOLO  QUARTO  3^1 

ai  muovono  languidissimamente;  che  prima  di 
un  tal  tempo  il  loro  moto  è men  lento , e che 
non  è mai  tanto  celere , come  quando  il  seme 
è di  fresco  uscito  dall’animale,  la  qual  cosa 
era  stata  pur  toccata , come  ivi  abbiam  detto, 
dal  Levenoechio. 

In : fine  tali  fenomeni  dice -egli  di  averli  tro- 
vati dopo  tre  o quattro  giorni  da  che  il  seme 
era  uscita  dagli  animali,  anzi -f>eU’ ottavo  gior- 
no, parlandosi  de}  seme  del  coniglio.  Ma  chi 
non  vede  esser  cjò  assolutamente  impossibile, 
giacché  egli  è assolutamente  impossibile  che 
arrivino  a viver  tanto  i vermicelli  spermatici , 
quegli  anelli  che  vivono  più  . come  gli  umani, 
conciossiachè  i medesimi  esposti  alle  impres- 
sioni deli’ aria  j come  erano  gli  osservati  dal 
Buifon , non  campano  al  di  là  di  sette  in  otto 
ore;  (’)  e difesi  dall’aria  dentro  a tubi  sigil- 
lati non  arrivano  a campare  tre  giorni,  come 
vedrassi  nel  quinto  capitolo  ? Resta  dunque 

Pienamente,  deciso  che  i fenomeni  notati  ;dai- 
Autore  nelle  sue  sperienze  non  potevano  es- 
ser prodotti  che  dagli  aniqialucci  sopravvenuti 
ai  liquidi  séminaii,  allorché  Si  dispongono  al 
corrompersi  e all’  imputridire  * siccome  soprav- 
vengono ad  altri  liquidi  corrompentisi  o già 
corrotti.  , ~ ■ . i 

< E qui,  non  posso  a meno  di  non  fare  le 
maraviglia,  come  il  celebre  Scrittor  francese 
non  abbia  mai  sospettato  se  que’  viventi  che 
contiiiovava  a vedere  nel  seme,  erano  vera- 
mente i vermicelli  spermatici  , oppure  anima- 
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lucci  venati  di  nuovo  , o vogliati!  dire  infusorj. 
Sapeva  egli  benissimo  che  questo  ultimo  ge- 
nere di  animali  nasce  non  meno  nelle  sostanze 
vegetabili , che  nelle  animali , allorché  comin- 
ciano a farsi  putride.  Di  più , ne’  testicoli  di  u n 
montone  ed  in  quelli  di  un  cane  separatamente 
infusi  nell’acqua,  attesta  egli  (*)  di  aver  tro- 
vato dopo  qualche  giorno  de’  viventi  somi- 
gliantissimi a quelli  che  veduto  aveva  ne’  semi 
animali,  cioè  non  codati,  globosi  od  ovati., 
moventisi  per  ogni  dove  con  grande  vispez- 
za , e mutanti  soventemente  figura.  Se  adunque 
gli  animalucci  di  quelle  due  infusioni  erano 
perfèttamente  simili  a quelli  da  lui  osservati 
ne’  liquori  seminali , come  non  entrare  in  dif- 
fidenza che  questi  ultimi,  anzi  che  essere  ver- 
micelli spermatici ,-  fòsser  piuttosto  animali 
infusorj?  Un  novello  argomento  di  diffidare 
doveva  esser  quello  dell’ accorgersi  che  que’ 
mutamenti  di  figura,  quel  dividersi , quell’ im- 
picciolir di  mole,  ec.,  non  li  vedeva  già  nel 
seme  recente  , ma  riposato  da  qualche  tempo 
ne’  vasi  , e in  conseguenza  disponentesi  alla 
putrefazione.  Ql’  indizj  manifèsti  della  quale  , 
se  fatta  ne  avesse  la  prova,  gli  si  sarebbono 
tosto  appalesati  dall’odor  fetente  e tirante  al 
cadaverico,  che  allora  comincia  a mandare  il 
seme.  In  forza  di  che  sarebbe  anche  venuto 
in  chiaro  che  colali  animalucci  nafseon  nel  seme 
per  ragion  di  putredine , e conseguentemente 
che  non  si  debbon  confonder  co’ vermicelli 
spermatici.  ' ‘ -, 

• (*)  Ui*t'  Nat.  T.  III.  • . ’ j- 
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Un’altra  osservazione  che  sembrava  non 
dovesse  sfuggirli , e che  in  un  momento  lo 
avrebbe  tratto  d’ inganno , era  quella  di  non 
contentarsi  di  esplorare  il  liquore  spermatico 
alla  superfìcie,  ma  d’ indagarlo  anche  al  fondo, 
giacché  ivi  avrébbe  trovato  i vermicelli  sper- 
matici tuttavia  intieri  intierissimi,  a riserva  di 
non  esser  più  vivi  j dal  che  sarebbesi  accorto 
sul  fatto  che  que’  viventi  che  contemporanea- 
mente‘vedeva  aggirarsi  nel  seme,  non  erano  nè 
esser  potevano  i vermi  spermatici. 

Ma  il  fin  qui  detto  contra  gli  abbagliamenti 
del  sig.  di  Buffon  riceve  anche  maggior  forza 
dal  confronto  da  me  instltuito  tra  i vermicelli 
spermatici*  e gli  animalucci  putredinosi  del  se- 
me. In  altra  mia  operetta 'ho  fatto  vedere  (*) 
che  buona  parte  degli  animali  infusorj  sotto  la 
lente  apparisce  un  aggregato  di  vescichette  piu 

0 meno  grandi  e più  o meno  numerose  ; che 
queste  vescichette  sono  involte  in  una  pelli— 
cina  comune,  cheiè  la  parte  esteriore  dell’a- 
nimale;  che  tanto  la  pellicina  quanto  le  Ve- 
scichette si  sfanno  e perdonsi  affatto  j morti 
che  sieno  gli  animali  j e che  quando  son  vivi, 
se  si  aspergano  con  orina  od  aceto  , sfasciansi 

1 loro  corpi  ^e  riducoirsi  at  niènte.  Tutte  que- 
ste particolarità  degli  animali  infusorj  le  ho 
trovate  pienamente  verificate  negli  animali  pu- 
tredinosi dello  sperma.  Ma  Tesarne  diligente 
ed  accurato  su  i vermicelli  spermatici  non  mi 
ha  mai  mostrato  cosa  alcuna  di  somigliante. 
La  loro  sostanza  sì  nella  coda,  come- nel  bu- 

(•*)  Saggio  di  Osservazioni  microscopiche  , ec. 
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sto  non  è punto  vescicolare,  ma  tutta  unita, 
tutta  omogenea , tutta  egualmente  solidetta  e 
compatta.  Quindi  è forse  che  i vermicelli  sper- 
matici , morti  die  e’  sieno  , calano  al  fondo 
del  liquore , e gli  animalucci  infusorj  d’  ordi- 
nario galleggiano.  Similmente  i vermicelli  sper- 
matici dopo  morte  restano  intieri , e intieri  per 
lungo  tempo.  Di  più  l’orina  e l’aceto,  anzi  la 
stessa  bollitura  non  sono  valevoli , come  si  è 
veduto  ; a scioglierne  e a scomporne  la  tessi- 
tura. Da  lutto  questo  e dall’  esposto  di  sopra 
si  deduce  che  gti  animali  infusorj , e per  con- 
seguente i putredinosi  del  seme  sono  di  co* 
stituzione  e di  natura  essenzialmente  diversa  da 
quell»  de’  vermicelli  spermatici.  . 

Questa  diversità  di  costituzione  e di  natura 
s’inferisce  anche  chiarissimamente  da  eiò,  che 
quel  liquore  che  serve  di  amico  e naturai  sog- 
giorno agli  uhì,  è contrario,  anzi  fatale  per 
gli  altri.  Gli  animali  putredinosi  del  seme  si 
sviluppano  e vivono  nel  seme  corrotto , ma 
periscono  nei  receute  e - sano.  All’  opposito-  i 
vermicelli  spermatici  vivono  allegramente  nel 
seme  sano,  ma  vanno  a morire  obbligandoli 
a tragittar  nel  corrotto.  Quelli  si  fanno  più  vi- 
vaci, più  snelli,  stemperando  il  seme  eoo  ac- 
qua; questi  (almeno  assaissime  spezie)  per- 
dono il  molo  e<  lasciati  di  vivere.. E della  verità 
di  questji  fattizie  ne  sono  convinto  infinite 
volte.  E però  resta  a conchiudersi  essere  due 
generi  di  animali  che  non  si  possòn  confon- 
dere senza  offendere  la  Natura  medesima. 

• \ ‘ •' 
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r Conseguenze  delle  cose  finora  esposte. 

Obbiezioni  del  sig.  di  Buffon.  Risposte. 

Dopo  l’ essermi  presa  la  libertà  di  rilevare 
con  ogni  più  riverènte  rispetto  i surriferiti  ab- 
bagliamenti del  sig.  di  Buffon,  mi  si  conceda 
ch'io  discenda  a far  vedere  qualiconseguenze 
essi  apportino  al  famoso  suo  sistema  delle  mo- 
lecole organiche.  Ma  per  mostrar  meglio  ciò , 
mi  conviene  metter  sott’ occhio  alcuni  de’  prin- 
cipali tratti  di  esso  sistema^  Immaginando  per- 
tanto il -celebre  Naturalista  francese  che  qua- 
lunque materia  vegetabile  ed  animale  contenga 
più  o meno  di  molecole  organiche  , cioè  a dire 
di  particelle  viventi,  attive  e incorruttibili., 
pensa'  che  esse  servano  alla  nutrizione , all’  ac- 
crescimento e alla  multiplicazione  di  tutti  i vi- 
venti. Entrate  adunque  nel  corpo  dell'  animale 
per  via. del  cibo,  ó in  quello  della  pianta  col 
mezzo  del  succhio,  ‘ he  penetrano  intimamente 
tutte  le  parti , vi  si  uniscono  strettissimamente, 
vi  si  immedesimino , dirò  così,  e quindi  le^ nu- 
trono. Oie  se  l’animale  o la  pianta  sono  a'ncop 
teneri^  si  appropriano  essi  e s’incorporano  lutte 
le  molecole  organiche  ,■  le  quali  distraendo  ed 
allungando  le  fibre  producono  l’accrescimento. 
Ma  se  1’ esser  vivente  è già  adulto,  nè  è più 
suscèttibile  di  dilatamento , allora  le  molecole 
non  essendo  tutte  impiegate  per  la  nutrizione, 

3uelle  che  sopravanzano  vanno  a depositarsi 
éntro  agli  organi  della  generazione  jier  seu- 
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vire  alla  propagazione  della  spezie.  La  quale 
allora  succede  quando  le  molecole  organiche 
del  maschio  mescolatesi  nella  matrice  a quelle 
della  femmina  si  dispongono  in  guisa  che  le 
più  analoghe  tendono  ad  avvicinarsi  e ad  unirsi 
jn  virtù  di  certi  rapporti,  e quindi  vengono  a 
formare  dei  tutti  particolari  , rappresentanti 
come  in  miniatura  le  differenti  parti  dei  due 
individui  dóve  si  sono  modellate  ; dai . quali 
tutti  particolari  insieme  presi  ne  risulta  un  tutto 
generale,  che  è l’embrione. 

Se  le  molecole  organiche  fornite  dal  maschio 
sono  più  attive  o più  numerose  di  quelle  della 
femmina,  l’embrione  sarà  maschio,  e vicen- 
devolmente. Il  maggior  numero  di  molecole 
somministrate  dalla  parte  del  maschio  o dalla 
parte  della  femmina  farà  altresì  che  l’embrione 
somigli  più  all’individuo  da  cui  lia  ricevuto 
più  molecole. 

Gli  animali  grossi  generano  meno  figli  che 
i piccoli , e la  ragione  ne  è chiara.  Qftelli  estrag- 
gon  del  cibo  meno  molecole  organiche , che 
questi.  Un  bue  tragge  proporzionatamente  dalla 
paglia  e dal  fieno  minor  nutrimento , e in  con- 
seguenza minor  copia  di  molecole  di  quello  ne 
tragga  un’ ape  dalla  sostanza  più  pura  de’ fiori. 

Gli  animali  coperti  di  scaglie  sono  più  fe- 
condi dei  vestiti  di  pelo,  probabilmente  per- 
chè ii  .primi  traspirando  meno -che  i secondi 
fanno  maggior  conserva  di  molecole  organiche. 

Gite  se  dette  molecole , anzi  che  raccogliersi 
negli  organi  genitali,  si  trasferiscano  ad  altre 
parti  dell’  animale , vi  formeranno  de’  piccoli 
viventi,  come  delle  tenie,  delle  ascaridi,  di 
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que1  venni  qualche  volta  annidanti  nelle  vene, 
nel  fegato , nei  seni  del  cervello,  ec. 

Così  spiegatisi  questi  ed  altri  molti  fenome- 
ni , che  tralascio  per  brevità , dal  sig.  di  Buf- 
fon nella  sua  teoria  delle  molecole  organiche; 
la  qual  teoria  dopo  di  averla  trovata  .col  felice 
suo  ingegno , cerca  poi  di  realizzarla  coi  fatti , 
ricorrendo  ai  liquori  spermatici  degli  animali 
e alle  infusioni  dellepiante  , giacché  sì  in  quelli , 
che  in  queste  le  molecole  organiche  non  si 
possono  a lui  avviso  riscontrar  meglio,  nè  d’  una 
maniera  più  decisa,  quanto  in  que1  moltissimi 
corpicelli  globosi , ovali  o d’altra  figura  , do- 
tati di  movimento,  sottoposti  a mutamento  di 
forma , scomponentisi  in  più  piccoli  corpic- 
ciuoli , ed  andanti  allora  con  maggior  velocità, 
crescente  di  più  in  più  a proporzione  dell’ul- 
teriore loro  scomponimento , fino  a perdersi 
di  vista  per  l’ impercettibile  picciolezzu. 

Da  quest’ultimo  tratto  del  sistema  bulToniano 
chiaro  adunque  apparisce  appoggiarsi  esso,  come 
ad  unica  base,  ai  fatti  riferiti  dal  suo  Autore, 
cioè  a dire  ad  un  falso  supposto.  Imperocché 
per  conto  delle  infusioni , già  altrove  si  è ve- 
duto (’)  che  in  esse  non  ei  hanno  parte  al- 
cuna le  sue  molecole  organiche,  non  essendo 
i mentovali  fenomeni  corpicciuoli,  che  veri  ve- 
rissimi arcivèrissimi  animali , parte  ovipari  , 

E arte  vivipari  ; e que’  medesimi  che  propagnn 
i spezie  col  dividersi,  non  constituiscono  già 
quell»  progressione  di  successivi  impicciolimen- 
li , come  crede  di  aver  trovato  il  Buffon,  ma 

( * ) Opuscolo  su  gli  Animali  infutorj.'  ...  ' . ; 
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i più  piccoli  diventali  grandi,  come  succede 
nel  restante  degli  auirnali.  1 capitoli  IX,  X, 
XI  e XII,  a cui  rimetto  il  Lettore,  pongono  in 
pienissima  luce  queste  inconcusse  verità.  Ed 
essendosi  trovati  i viventi  putredinosi  del  seme 
nella  categoria  stessissima  degl’  infusorj , (*)  ne 
viene  per  legittima  ed  immediata  conseguenza 
che  nemmeno  essi  si  debbono  nè,  si  possono 
'confondere  con  le  immaginate  molecole  orga- 
niche, Altrettanto  purè  dee  dirsi  de’  vermicelli 
spermatici , la  cui  animalità  rimane  bastante- 
mente provata  dai  fatti  finora  addotti  nella 
presente  operetta  , e proverassi  anche  più  con- 
vincentemente nel  seguente  capitolo. 

Ecco  athfcique  come  tutto  il  sistema  del 
Buffon  cade  a terra  e riducesi  al  nulla.  Il  qual 
destino  pur  troppo  : suole  esser  proprio  delle 
ipotesi  clic  da  certi  fervidi  e immaginosi  Filo* 
sóli  si  lavorano  a filo  d’aria,  e che. si  vanno 
poi  a cercare  nella  Natura.  Non  contento  quell’ in- 
gegnosissimo Naturalista  dei  sìsteihi  già  noti  in- 
torno alla  generazione,  e dominato:  dallo  spi- 
rito di  novità,  immaginò  ne’  ovrpi  una  materia 
vivente,  primitiva,  incorruttibile  e sempre  at- 
tiva, fui  diede  lo  spezioso  nome  di  molecole 
organic/ìe,  le  quali  facendole  operare  in  virtù 
di  certi  rapporti,  di  certe  leggi,  di  una  forza 
segreta,  pensò  che  bastar  potessero  a -spiegare 
la  grand’opera  della  generazione , e i fenomeni 
di  lei  più  malagevoli  ed  ardui , impiegandovi 
anche  i lènocinj  di"  quella  maschia  e vigorosa 
eloquenza  che  lo  -èaratterizza  per  l’ oratore  del 
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secolo.  Prevenuto  poi  per  1’  applaudita  sua  ipo- 
tesi, non  gli  fu  iliflicile  il  rinvenirla  nella  Na- 
tura, sendo  i suoi  occhi  meno  diposli  a ve- 
dervi quello  die  realmente  vi  era,  che  quello 
volevano  che  vi  fosse.  Non  altrimenti  che  prima 
di  lui  era  accaduto  a un  illustre  suo  nazionale, 
riformatore  della  botanica,  il  quale  conceputo 
avendo  nell’animo  che  i metalli,  non  che  le 
pietre  vegetassero , credette  di  riscontrar  nelle 
sue  osservazioni  così  fatte  vegetazioni,  c di 
veder  semi  e piante  eziandio  dove  non  erano. 
Se  quel  dottissimo  Accademico per  cui  ntulrirò 
sempre  un’altissima  stima,,  vorrà  prendersi  l’in- 
carico di  rifare  i suoi  esami  su  i semi  dell’  uomo 
e degli  animali,  ricorrendo  a’  microscopj  mi- 
gliori, c dimenticatosi  per  allora  delle  favorite 
sue  molecole  organiche,  obbligando  a un  tempo 
stesso  P intelletto  suo  a non  ricevere  che  le 
immagini  che  gli  vengon  trasmesse  dai  sensi , 
senza  veruna  giunta  di  propria  invenzione , come 
è ufficio  del  vero  Naturalista,  io  l’assicuro  su 
la  fede  mia  , siccome  nrille  volle  testimonio 
oculare,  che  non  troverà  diversamente  da  quanto 
rozzamente  sta  seri  Ito  in  queste  mie  carte,  lo 
caldamente  lo  supplico  e Igravo  a non  ricusare 
questa  fatica,  e la  verità  in  simile  incontro  non 
avrà  che  a guadagnarvi. 

Facciamci  ora  a sentire  le  opposizioni  recale 
in  mezzo  dal  Bulìbu  per  provare  .che  que’  vi- 
venti che  si  osservano  ne’  liquori  spermatici 
non  sono  veri  animali.  Già  alcune  si  sono  toc- 
cate verso  il  principio  del  terzo  capitolo,  e dalle 
cose  finora  dette  resta  piotato  che  pw  d’ima 
tira  in  falso,  come  il  Formarsi  di  que’ viventi 
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sotto  l’occhio  dell’osservatore,  io  spogliarsi  ~ 
della  coda  e rimpicciolire  di  mole.  Due  sole 
ivi  sussistono,  clic  prendon  di  mira  il  dividersi 
di  que’  viventi  in  più  parti , e il  cangiare  spesso 
di  figura , essendo  verissimi  ambidue  questi  fe- 
nomeni , quantunque  , come  abbiam  veduto  , 
non  si  verifichino  ne’  vermicelli  spermatici,  ma 
sì  bene  negli  animalucci  putredinosi  del  seme. 
Opina  dunque  il  signor  di  Buffon  che  l’uno  e 
l’altro  fenomeno  sia  incompatibile  con  l’essere 
di  animale.  ,*  ' ,/‘ 

Quanto  all’ obbiezione  concernente  il  loro  di- 
vidersi, stimo  superfluo  il  fermar  qui  la  penna 
a discuterla , avendola  già  esaminata  e sciolta 
sul  finire  dell’ultimo  capitolo  dell’operetta  in- 
torno agli  minimali  infusorj , con  l’occasione  che 
il  Needham  mette  in  campo  la  stessa  obbiezione 
per  provare  che  gli  animali  infusorj  sono  esseri 
meramente  vitali.  Quivi  adunque  rimetto  il  cor- 
tese Lettore,  e passo  ad  esaminare  1’ altra  op- 
posizione risguardailte  la  mutabilità  di  figura 
negli  animalucci  putredinosi.  Vero  è che  gli 
animali  a noi  più  famigtiari  hanno  il  corpo  fog- 
giato in  guisa,  che  la  di  lui  forma  non  varia 
mai,  nè  può  essere  alterata , almeno  conside- 
rabilmente , senza  che  essi  periscano.  Ma  vero 
è nòn  menò  esservene  altri  , e questi  assaissi- 
mi , in  cui  succede  il  contrario , come  sono 
nel  regno  degl’  insetti  molte  maniere  di  vermi. 
Basta  aprire  i libri  de* Naturalisti',  o dare  un’oc- 
chiata alla  Natura  medesima  per  rimanerne  per- 
suasissimo. Qaanti  vermini  di  simil  fatta  non 
ven^on  descritti  dalle  celebratissime  penne  dei 
Redi,  dei  Vallisnieri?  Per  servire  alla  brevità 
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una  sola  spezie  tenga  luogo  di  molte , cioè  i 
‘vermi  cucurbitini,  i quali  non  è egli  vero,  per 
osservazione  di  que’  due  Medici,  e segnata- 
mente  del -toscano,,  che  sanno  vestire  molte  e 
svariate  figure,  così  che  talvolta , per  valermi 
delle  di  lui  'parole,  si  scortano  e rigonfiano  in 
se  medesimi  come  tante  borsette , e tal  volta 
s‘  allungano  un  poco  e si  torcono  in  mezzo 
cerchio?  11  Reaumur  non  dice  egli  altrettanto 
e più  di  certi  vjermi  che  si  trasmutano  in  mo- 
sche , la  cui  testa  (quella  parte  che  ne' più 
degli  animali  non  cangia  mai  forma  ] varia  sì 
prodigiosamente  di  aspetto,  che  ora  si  fa  più 
o meno  allungata,  ora  più  o meno  piattg,  ora 
più  o meno  ristretta  + e che  tira  tondrggia  iu 
una  parte,  ora  si  appunta  in  un’  altra  / E non 
veggiamo  noi  quotidianamente  simili  stranis- 
simi mutamenti  ne’  lumaconi  ignudi , nette  lu- 
mache domiporte;  ne’  lombrichi  terrestri , ed 
in  modo  ancor  più  Sensibile  nelle  sanguisughe, 
clic  óra  stendono  lutto  il  corpo  & si  fanno 
strette  e lunghissime , ora  il  contraggono  e lo 
aggomitolano , fino  a rendersi  sfoggiatamente 
più  corte  e più  corpulente,  ora  ingrossano  in 
una  .estremità nel  tempo  che  si  assottigliali 
nell’  altra  ? Che  efirem  poi  del  rotiferO  , quella 
bestiuóluccia'  acquajuola  che  si  può  chiamare 
il  proteo  fra  gl’  insetti pe’  stranissimi  ed,  in- 
credibili mutamenti  di  forma  che  assume?  Se 
adunque  i roliferi,  le  sanguisughe , i lombri- 
chi , le  lumache  nude  e vestite , tante  maniere 
di  vermi  nòn  sono  degradati  dal  rango  di  arri- , 
mali  ad  onta  dei  divisati  mutamenti  di  forma, 
noi  dovranno  esser  tampoco  per  così  fatto  mo- 
tivo i viventi  putredinosi  del  seme. 
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Resta  .ora  a pesare  il  valore  di  due  altre  ob- 
biezioni, l’ una  tolta  dal  moto  singolare  de* 
vermicelli  spermatici , l'altra  dai  varj  accidenti 
a cui  soggiacciono  per  ragione  del  caldo  e del 
freddo.  Mettiam  primamente  nel  suo  lume  la 
prima.  Un  animale,  qualunque  egli  sia,  ( così 
ragiona  il  sig.di  Buffoni  nei  suo  andare  è sog- 
getto- a variazioni.  Talora  procede  con  lentez- 
za, talora  con  rapidità,  e quando  a quando  sì 
arresta  e riposa.  Nulla  di  tutto  questo  ne’  ver- 
micelli spermatici.  Sono  essi  in  moto  continuo 
senza  soffermarsi  o.quetare  giammai.,  e arre- 
stati che  siansi  una  volta,  si  arrestano  essi  per 
sempre.  Non  sono  adunque  animali. 

La  . presente.  Obbiezione  va  del  pari  con  l’ an- 
tecedente j in  quanto  che  1’ una  e l’  altra  ha  per 
fondamento  l’analogia  degli  animali  grandi  e a 
noi  più.  cogniti , i quali  siccóme  uop  cangian 
di  forma,  così  per  proprio  naturale  Iranno  quelle 
vicende  di;  quiete,  di  acceleramento  di  moto  , 
di  ritardamento,"ec.  Ma  per  andar  certi  die 
così  fatte  vicende  sono,  una  qualità  caratteri- 
stica degli  animali,  facea  mestiere  non  acque- 
tarsi alla  contemplazione  dei  menzionati,  ,ma 
passare  ad  altri  generi  ed  altre  spezie  .di  ani- 
mali , arrestandosi  sopra  tutto  nella  considera- 
zione dei  più  minuti  y singolarmente  di  quelli 
che  per  abitare  i (laidi  bando  più  relazione 
coi vermicelli.  spermatici.  Figli . è fuor  d’  ogni 
dubbio  die  tra  questi  il  sig.  Buffon  ne  avrebbe 
trovato- di  nK?Ui  clic  ben  lungi  di  avere  quelle 
alternative  di  Vuoto. o di  quiete,  sono  di  lor 
natura  irrequieti  di  maniera  che  la  loro, vita 
sembra  consistere  in  un  mota  perpetuo.  Per 
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accertarsene  egli  non  ha  a far  altro  che  osservare 
in  estate  l’acqua  dei  paduli,  degli  stagni,  dei 
fossati  ove  guizzano  insetti  d’ ogni- maniera.  Tra 
questi  ne  vedrà  parecchi  che  sono  in  un  con- 
tinuo divincolamento  di'  membra,  e non  fanno 
altro  che  muoversi , come,  per  indicarne  una  spe- 
zie, sonp  que’  vermicciattoli  .raccordali  dall’ il- 
lustre Trembley  .(*)  che  servono  di  nudrimento 
ai  polipi,  il  corpo  de’  quali  non  fa  che  oscil- 
lare. Ma  senza  nemmeno  darsi  la  briga  di  re- 
carsi all’  aperta  campagna  per  riscontrare  simil 
fenomeno,  ha  tutto  l’agio  il  sig.  di  Buffon  di 
ammirarlo  in  casa  propria  in  que’  serpentelli 
o anguillette  che  d’  ordinario  trovatisi  nell’  aceto. 
Speri  egli  contro  1’  aria , quando  il  sole  è più 
bello  e splendente,  una  porzione  di  tal  liquore 
rinchiusa  in  un  sottile  vaso  di  cristallo’,  e con 
una  lente  da  inano  fissi  lo  sguardo  verso  la  som- 
mità deli  liquore,  dove  cioè  quelle  «piguillette 
si  discoprono  con  più  di  chiarézza.  Le  vedrà 
tutte  non  mai  rifinire  di  contorcersi , di  divin- 
colarsi, di  lanciarsi  da  luogo  a luogo,  e in  tale 
esercizio  conlinovare  da  mane  a sera,  senza 
darsi  giammai  la  minima  triegua  o riposo.  E in 
questo  stato  irrequieto  le  Iroverà  perseverare 
per  più  mesi,  cioè  a dire  finché  dina  il  lor  vi- 
vere. Da  cotesti  fatti  apparisce  adunque  -fche 
quel  continuo  muoversi  de’  nostri  vermicelli  non 
può  eSsece  bastante  pruoya -perché - non  sieno 
animali.  -•  r 

Ma  vi  è di- più.  Un  simil  moto  non  è ad 
essi  naturale,  ma.  sforzato,  ma  violento.,  in 
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(*)  Mcmoircs  sur  Ics  Poljpes  ; secoml  Mfin. 
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quanto  che  usciti  dal  naturale  loro  soggiorno, 
ed  entrati  io  mezzo  all’  atmosfera,  sentono  la 
viva  impressione  dell’  aria  che  li  urta,  «he  li 
flagella  e che  li  necessita  a una  continua  fuga. 
.Che  l’aria  sia  ad  essi  nemica,  e che  sia  in  causa 
di  quel  continuo  loro  muoversi,  mel  dimostrano 
i fatti.  Aspettava  che  il  seme  umano  si  fosse 
raffreddato } indi  ne  estraeva  dalla  massa  co- 
mune qualche  goccia^  e la  stendeva  quasi  in 
sottil  falda  su  di  un  cristallo.  Era  costante  che 
i vermicelli  della  goccia  sì  appianata , quantun- 
que di  crassizie  non  indifferente,  andavano  più 
presto  a morire , che  quelli  delia  massa , non 
per  altra  ragione,  a quel  che  parmi,  che  per 
.essere  i primi  più  esposti  dei  secondi  agli  urti 
dell’ aria.  Metteva  contemporaneamente  due  por- 
zioni, eguali  delto  stesso  sperma,  l’ una  dentro 
ad  un  vaso  chiuso,  1’  altra  ad  un  aperto}  e 
costantemente  in  quest’  ultimo  vaso  i vermicelli 
morivan  più  presto,  die  nel  primo.  La  priva- 
zione dell’  aria  fornitami  altre  pmove  quanto 
questo  fluido  fosse  ai  nostri  Vermicelli  nemico. 
Nel  voto  boileano  mi  Cajnpavauo  più  che  nel- 
1’ aria,  a segno  -che  quando  quivi  erano  tutti 
morti  ^ nel  voto  si  scorgevano  guizzantissirai  ; 
e la  differenza  nel  morire  tra  i primi  e i se- 
condi qra  -di  un’  ora  e mezzo,  di  due,  di  tre 
' e talvolta  di  più  ancora,  secondo  la  diversa 
stagione  in  che  io  instiluiva  1’  esperimento. 
Questi  fatti  dimostrano  adunque  i’  inimicizia 
dell’  aria  verso  i nostri  vermicelli  ; e i seguenti 
oltre  al  comprovare  lo  stesso,  comprovano  di 
più,  di’  ella,  si  è la  causa  di  quel  continuo  loro 
dibattersi.  Fabbricati  alla  lucerna  de’  tubi  capil- 
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lari,  li  intingeva  con  una  estremili»  nel  seme 
recente,  clic  spontaneamente  salendo  su  per  la 
cavità  di  essi  li  empieva  fino  a una  data  al- 
tezza. Rotti  poscia  i tubi  prossimamente  al  di 
là  dove  era  asceso  il  seme,  presentava  quel 
capo  alla  fiamma  della  lucerna,  per  cui  quasi 
sul  momento  si  chiudeva  ermeticamente,-  e lo 
stesso  praticava  al  capo  opposto-,  onde  il  seme 
imprigionatovi  restava  privo  di  qualunque  co- 
municazione coll’ aria  esterna.  1 tubetti  io  li 
tirava  sì  sottilmente , che  la  loro  crassizie  non 
m’ impediva  punto  il  vedervi  dentro  i vermi- 
celli. Quivi  il  loro  tenore  di  muoversi  , se  non 
in  tutti,  in  molti  almeno  era  diversissimo.  Al- 
cuni adunque  erano  rapili  da  quella  spezie 
d’impeto  o di  foga  che  universalmente  si  os- 
serva in  loro  quando  sentono  la  viva  azione 
dell1  aria.  Altri  procedevano  bensì  con  moto 
continuato , ma  disegnale,  mentre  che  passa- 
vano da  un  prèsto  andare  ad  un  lento , e vi- 
cendevolmente. Altri  arrestavausi  totalmente  , 
c dopo  alcuni  momenti  di  quiete  ripigliavano 
la  pristina  velocità.  Di  più,  nel  loro  muoversi 
non  urtavano  ciecamente  nelle  molecole  soli- 
dette  del  seme , come  è stalo  notalo-  nehprimo 
capitolo , ma  quasi  sempre  le  scansavano  col 
torcere  ai  lati,  o col  retrocedere.  È ben  poi 
vero  clic  queste  singolarità  succedevano  me- 
glio e con  più  costanza , lenendo  caldi  i tubi 
capillari.  Ilo  detto  nel  citato  ^capitolo  clic  sel- 
le, oll'oru  circa  sono  il  più  lungo  periodo  di 
vjla  > a cui  giungono  nell1  aria  aperta  i vermi- 
celli spermatici  dell'uomo.  Ma  colai  periodo 
quanto  si  protrae  ili  più , rimanendo  rinchiusi 
Spallanzani,  Voi.  VI.  * a5 
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in  que’  tubi  ! In  estate  sono  giunto  a tenerli 
vivi  due  giorni  e di  vantaggio,  in  primavera 
e in  autunno*  quasi  tre. 

- Ma  al  Lettore  sembrerà  forse  questa  vita  più 
lunga  in  primavera  e in  autunno,  che  in  estate, 
parendo  anzi  che  dovesse  accadere  tutto  il 
contrario , mercè  che  F festivo  calore  dovreb- 
b1  essere  ai  vermicèlli  più  omogeneo,  per  ac- 
costarsi di  più  al  calor  naturale  dell’  uomo , 
entro  cui  vivono.  Io  altresì  a prima  giunta  ri- 
masto sono  alquanto  sorpreso , tanto  più  dal- 
F aver  veduto  che  in  aria  aperta  campai)  di  più 
i vermicelli  quando  la  stagione  è più  calda  (i): 
e questa  è stata  la  cagione  che  mi  ha  deter- 
minalo a iterarne  e a reiterarne  le  prove  ; ma 
1k>  sempre  trovato  che  di  estate  non  arrivano 
mai  a campar  tanto  dentro  a cannellini  di  ve- 
tro,'come  di  autunno  e primavera.  Dirò  anzi, 
che  in  que'  giorni,  estivi  in  cui  domina  maggior 
caldo,  muojon  più  presto  che  in  quelli  di  ca- 
lor più 'rimesso.  Sebbepe  meditandovi  alquanto 
sopra,  non  mi  è stato  difficile  a comprender  la 
ragione  di  così  fatta  differe;)za.  Veduto  abbia- 
mo {2)  che  il  seme  dell1  uomo  e.  degli  animali 
estratto  dal  sito  nativo  imputridisce  dopo  qual- 
che tempo,  e imputridisce  più  presto  se  mag- 
giore sia  il  caldo  che  seute.  Questa  dunque  io 
la  giudico  la  verace  cagione  della  più  pronta 
morte  in  estate  de’  vermicelli  ne1  tubi  capillari. 
Empiutine  conforme  il  solito  parecchi  di  seme 
recente,  e suggellatili  ermeticamente,  alcuni  li 

• % i . 

(i)  Capii.  I.  (2)  Capii.  IV. 
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lasciava  al  calore  dell'atmosfera  , clic  era  di  14 
gradi  circa , e ad  altri  faceva  provare  il  calore 
umano  col  tenerli  io  stesso  sotto  l’ ascella , rin- 
serrati e custoditi  in  un  tubo  più  ampio  di  ve- 
tro. Il  mio  calore  nello  stato  di  sanità  è di 
29  gradi  circa.  1 vermicelli  esposti  al  calore 
dell’  atmosfera  vivevano  due  giorni  e mezzo,  e 
non  rari  arrivavano  quasi  ai  tre.  Ma  quelli  die 
tenni  sempre  riscaldati  dal  mio  corpo,  non  reg- 
gevano che  per  sole  undici  ore  o tredici  al 
più.  Questa  morte  grandemente  più  celere  non 
poteva  recarsi  al  troppo  calore  che  soffrivano 
i vermicelli , essendo  anzi  una  tal  dose  di  ca- 
lore sotto  sopra  quella  che' li  tiene  in  vita,  o 
in  cui  almeno  vivono  naturalmente.  Nemmeno 
doveva  accagionarsene  o 1’  aria  viva  , quale 
a motivo  del  sigillo  ermetico  non  ci  poteva, 
od  altro  malefico  principio  derivante  dalla  na- 
tura dei  tubi , stante  massimamente  il  confronto 
dei  tubi  in  tutto  simili  lasciali  nel  calore  del- 
l’ atmosfera  , i cui  vermicelli  campavano  tanto 
di  più.  E però  non  restava  a ricorrere  che  a 
qualche  alterazione  o rea  qualità  contralta  dal 
seme  per  quel  sovrappiù  di  calore , la  quale 
affrettasse  la  morte  a que’ viventi  : e cotale  al- 
terazione o rea  qualità  io  non  sapeva  riscon- 
trarla in  altro,  che  in  un  principio  di  putre- 
fazione del  seme,  la  quale  non  poteva  negarsi 
dall’  odore  più  o meno  fetido  che  mandava  il 
seme  stesso  allo  spezzarsi  de’  tubetti , e che 
doveva  esser  fatale  ai  vermicelli,  come  si  è 
dimostrato  Del  quinto  capitolo. 

Questo  principio  di  putrefazione  non  ha  luogo 
nel  seme  esposto  in  estate  all’aria  aperta  per 
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selle  in.ott’ore  soltanto,  come  ho  avuto  campo 
di  convincermene.  Ma  d’altra  parte  accostan- 
dosi il  calore  estivo  più  di  quello  di  qualun- 
que altra,  stagione  a quel  grado  in  cui  vivono 
naturalmente  i vermicelli  deutro  di  noi,  è chiaro 
abbastanza  perchè  cagione  essi  campano  più 
d’estate  nel  mezzi)  - dell’ aria',  che  in  tuli’ altro 
tempo.  E per  la  stessa  ragione  s’ intende  an- 
che come  a misura  che  cresce  il  freddo,  la  loro 
vita  sia  di-più  breve  durata  (*}. 

Ma  egli  è tempo  di  venire  alf  obbiezione  del 
freddo  e del  caldo  proposta  dal  nostro  Autore 
in  questo  modo.  Avendo  egli  esposto  il  liquido 
seminale  all’arra  fredda,  i vermicelli  non  mo- 
strarono di  difendersene  punto,  seguitando  a 
Imuoversi  con  la  stessa  velocità  e per  un  tempo 
egualmente  lungo  'che  gli  altri  non  soggettati 
a quel  cimento,  non  ostante  che  il  liquor  se- 
minale , giudice  il  tatto  / concepito  avesse  quel 
freddo  che  ha  l’acqua  prossima  al  rassodarsi 
in  ghiaccio.  AH’  oppositd  gli  stessi  vermicelli  , 
se  solferivano  il  caldo,  Jasciàvan  di  muoversi, 
quantunque  questo  fosse  discreto  assai.  Ora  se 
i vermi  spermatici  ( così  passa  a "discorrere  il 
Buffon  ) fossero  veracemente  animali,  sareb- 
bero adunque  di  una-  complessione  e dj  un 
temperamento  differentissimo  da  quello  degli 
altri  animali  che  nel  troppo  freddo  rallentano 
e perdono  il  moto j e lo  conservano  pronto  e. 
svegliato  in  mezzo-  a un*  blando  e moderato 
calore.  -,  .(  * ■ • t . 

Sarebbe  stalo  a desiderarsi  clic  il  nostro  Au- 

r ' • 

(*)  Veggasi  il  caplt.  !,  - > 
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tore  per  giudicare  ilei  caldo  e del  freddo,  in 
vece  di  ricorrere  al  senso  del  latto  di  cui  non 
vi  è giudice  più  equivoco  e incerto,  coinè  è 
notissimo  a tutti  i -Fìsici,  si  fosse  consiglialo 
col  termometro,  unico  mezzo  per  definire  con 
sicurezza  la  misura  del  caldo  e del  freddo , 
chè  così  saputo  avremmo  in  qual  preciso  grado 
di  calore  cessan  dal  muoversi  i_  vermicelli , e 
quale  sia  il  grado  di  'freddo  che  non  ritarda 
punto  il  lor  movimento-  Ho  adunque  creduto 
neeessariissimo  il  dovere  supplire  io  a questa 
irriflessiva  mancanze,  .per  indagare  con  argo- 
menti più  concludenti  * e più-  decisivi  se  per 
rapporto  al  caldo  éd  al  freddo  il  temperamento 
e la  natura  de1  nostri  vermicelli  differisca  co- 
tanto dagli  animali,  come  pretende  il  Buffon. 
Sebbene  le  osservazioni  ilei  prillo  capitolo  non 
pareva  che  in-  riguardo  del  freddo  ci  facessero 
troppo  sperare  quella  decantata  robustezza  di 
temperamento,  per  apparire  dp  essé  che  in 
ragione  dello  sminuirsi 'del  calore  atmosferico 
più  presto  finiva  il  ‘ moto  ne1  vermicelli’,  tal- 
mente che  ai  due  gradi  sopra  del  gelo  durava 
esso  moto  poco- più  di  un’ora  dimezzata.  Rir 
pigliate  adunque  colali  osservazioni , mi  deter- 
minai di  spingerle  più  oltre  col  sottoporre  il 
seme  al  grado  della  ^congelazione  t esplorando 
intanto  puntualmente  che  accadeva  ai  veiqni- 
i celli.  Il  seme  era  di  cavallo,  .e  quando  Io.  esposi 
a un  tal  freddo  (*)  non  potevano  essere  più 
vivaci  i suoi  vermicelli  ma  la  vivacità  a vista 
d’  occhio  andò  perdendosi , e dopo  ' sedici  ini- 

(*)  14  gennajo.  ...  . 
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miti  erano  tutti  senza  moto,  non  ostante  che 
il  seme  non  fosse  gelato.  • 

Rivòlto  essendosi  il  tempo  a maggior  fred- 
do, (*)  ripetei  il  cimento  su  i «vermicelli,  che 
in  capo  ad  undici  minuti  erano  tutti  immobi- 
li. Il  termometro  marcava  i tre  gradi  sotto  del 
gelo;  nè  in  questo  più  acuto  freddo  perdette 
punto  il  schie  la  sua  fluidità. 

In  quell’inverno  rifeci  molte'  altre  volte  i ci- 
menti , che  mi  dimostrarono  sempre  questa  ve- 
rità , die  la  durata  del  moto  ne’  vermicelli  era 
reciprocamente  come  il  freddo  della  stagione. 

Proseguendo  nella  susseguente  state  gli  espe- 
rimenti sul  senìe  di  cavallo , ini  cadde  in  pen- 
siere  di  fare  allora  sentire  il  freddo  della  con- 
gelazione ai  vermicelli , col  seppellir  nella  neve 
il  cristallo  concavo  dov’era  il  seme,  come  feci 
in  effetto.  La  neve  produsse  in  loro  quell’  ef- 
fetto coi  prima  cagionato  aveva  il  freddo  in- 
vernale, voglio  dire  T immobilità  dopo  *4  mi- 
nuti , non  ostante  che  in  altro  cristallo  lasciato 
sempre  nel  caldo  dell’  atmosfera  non  finisse  il 
moto  de’  medesimi  vermicelli  se  non  se  dopo 
sett’  ore  e mezzo.  Ma  un  accidente  occorsomi 
in  (peli’  esperimento  estivo  mi  fornì  un  nuovo 
lume,  e mi  liberò  da  una  falsa  credenza.  Tro- 
vato che  ebbi  che  i vermicelli  avevano  già  per- 
duto il  moto , levai  il  cristallo  dalla  neve , o 
lo  lasciai  in  mezzo  all’aria,  il  cui  calore,  per 
essere  nel  cuor  della  state,  marcava  il  grado  22 
sopra  del  gelo.  Dopo  un’  ora  rivolto’  avendo 
casualmente  l’occhio  armato  allo  stesso  seme, 

(*)  18  genita  jo.  ■ 
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con  mia  maraviglia  vidi  i vermicelli  tutti  ria- 
nimati , e rianimati  per  modo , che  parevano 
allora  usciti  dalle  vescichette  seminali.  Mi  ac- 
corsi adunque  che  quel  freddo  non  li  aveva 
morti,  come  io  mi  dava  a credere,  ma  sola- 
mente ridotti  a uno  stato  d’ intiera,  inerzia,  {li- 
misi su  la  neve  i vermicelli , e dopo  un  quarto 
d’ora  li  levai  via,  e i fenomeni  che  mi  si  ap- 
palesarono furon  questi.  Passati  alcuni  minuti 
cominciò  a conoscersi  in  loro  del  rallentamento 
nel  guizzare  , che  in  seguito  crebbe  a tale,  che 
perduto  il  moto  di  .progressioue  non  ritennero 
più'  se  non  iquelio  di  oscillazione,  che  esso 
non  meno  andò  a morire  trascorsi  .altri  pochi 
minuti.  L’opposito  successe  appuntino,' passati 
che  furono  i vermicelli  dal  freddo  della  neve 
al  calore  dell’aria.  Il  primo  movimento  risve- 
gliatosi in  essi  fu  l’ oscillatorio.  Il  busto  con 
insieme  una  porzione  di.  coda  cominciò  len- 
tissimamente  a vibrare  da  destra  a sinistra , e 
vicendevolmente,  e pocó  andò  che  colai  moto 
s’impadronì  di  tutto  il  vermicello.  A questo 
moto  si  aggiunse  ben  tosto  il  progressivo,  sulle 
prime  appena  visibile,  poi  maggioretto  , iridi 
considerabilissimo.  Ed  è tpi,  da  aggiognersi, 
che  come  il  moto  per  ragione  del  freddo  non 
cessò  in  tutti  allo  stesso  tempo ,'  ina  in  quali 
più  presto,  in  quali  più  tardi,  Così  a motivo 
del  caldo  non  si  eceitò  in  tutti  contempora- 
neamente. f.  - 

Soggettati  allora  al  medesimo  cimento  i ver- 
micelli spennatici  dell’uomo  e del  toro , si  tro- 
varono essi  pienamente  in  accordo  con  quelli 
del  cavallo,  fuorsolamente,  che  un  freddo  in- 


3ga  opuscolo  secondo 

feriore  di  un  grado  a quello  della  congelazione 
prestissimo  sopiva  ne’  vermicelli  del  toro  ogni 
apparenza  di  moto. 

Al  sopra ggiugnere  dèi  prossimo  inverno  rido- 
nato essendomi  alle  stesse  esperienze,  mi  riusciva 
pure  di  rianimare  i Vermicelli  sopiti  dal  freddo 
coll’ alitare  sul  seme , o cqH’ applicare  il  polpa- 
strello ilei  dito  aL-talco , su  cui  metteva  le- fredde 
goccie  del  seme , oweramente  coll1  accostare 
esso  seme  al  calore  del  fuoco.  E del  pari  ri- 
mosso quel  vivificante  tepore, , ritornavano  al 
primiero  letargo,  come  in  estate  quando  pas- 
savano dal  caldo  atmosferico  al  freddo  della 
neve.'  Ma  in  quella  inclemente  stagione  piac- 

3uemi  di  esporre  i nostri  'Vermicelli  a un  più 
uro  cimento;  e fu  di  far  provar  loro  un  freddo 
di- quattro  gradi  superiore  a quello  del  gelo. 
A cotal  rigore  corrispose  , come  era  da  aspet- 
tarsi, una  prontissima  immobilita  , conciossiaeliè 
dopo  cinque  minuti  non  vi  era  più  un  sol  vernxi- 
cellp  clw  fosse  in  moto.  Lasciati  spirare  altri 
cinque  minuti  trasferii  i vermicelli  in  un  am- 
biente caldo , e ve  li  lasciai  per  qualche  tempo. 
Quantunque  quel  freddo  violento  di  dieci  mi- 
nuti non  avesse  quagliato  il  seme , aveva  però 
fatalmente  pregiudicato  a un  buon  terzo  ile’ 
suoi  ospiti,  chè  sicuramente  un  buon  forzo  non 
diede  mai  più  sentore  di  moto,  e quindi  aveva 
tutti  j contrassegni  d’ esser  perito,  malgrado 
l’amico  tepore  in  che  a lungo  lo  aveva -lasciato. 
Il  restante  poi  de  - vermicelli  rianimossi.  è vero, 
ma  languidamente, -almeno  in  confronto  dell'  al- 
tre volte.  L’  esperimento  fu  fatto  il  dì  27  <H- 
cembre*  e lo  ripetei  la  sera  dei  cinque  gennajo 
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in  un  frodilo  quallro  gradi  e me7.7.o  maggiore 
di  quello  del  gelo.  Accortomi  clic  il  seme  dopo 
un  quarto  d’ora  cominciava  ad  agghiacciarsi 
all’orlo  del  cristallo  da  orologio,  lo  feci  passare 
nell’ ambiente  di  una  stufa,  ma  il  rimedio  fu 
inutile  pei  vermicelli , niuno  de’ quali  tornò  mai 
più  in  vita.  Nè  solamente  erau  periti  quelli  che 
trovaronsi  inceppati  nella  parte  agghiacciata  del 
seme,  ma  gli  altri  eziandio  che  esistevano  «nella 
parte  fluida.  Ed  il  simile  accadile  ai  vermicelli 
di  due  altri  cristalli  sperimentati  in  quella  sera 
medesima , nulla  avendo  tampoco  valuto  il  fare 
sentir  loro  diversi  gradi  di  calore,  prima  blandi 
e leggeri,  poscia  più  forti.,  per  temenza  che 
l’ improvviso  passaggio  da  un  rigore  di  frodilo 
a un  caldo  grande  potesse  loro  essere  prcgiu- 
dicialc.  f ...  i 

E questi  furono  gli  esperimenti  d’ intorno  al 
freddo:  esposti  i quali.,  ognuno  può  vederne  le 
conseguenze,  che  sono,  tanto  esser  lungi  che 
dessi  esperimenti  escludano  i vermicèlli  dal 
grado  di  animali,  che  anzi'  ne  li  confermano 
mirabilmente,  come  lo  dimostrano  quel  rallentare 
e perdere  il  moto  , oppressi  essendo  dal  freddo, 
e con  tanto  più  di  prestezza,  quanto  il  freddo 
è più  intenso  ; quel  riacquistarla,  ridonali  al 
caldo  di  prima  ; e quel  perderlo  irreparabilmente, 
forzati  a sostenére  un  freddo  più  atroce:  tale 
appunto  essendo  il  naturale  della  più  parte  de’ 
minori  animali  { che  esposti  al  freddo  perdo» 
le  forze  e si  fanno,  letargici  J che  le  ri  pi  gli  an  nel 
caldo,  e tornano  pieni  dj  vita;  e che  in  un  (Vedilo 
più  tormentoso  ordinàriamente  soccombono. 

Ma  come  in  facci;»  di  questi  falli  moltip.lici,.  re- 
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plicali , uniformi  e per  conseguente  sicurissimi  eti 
innegabili,  può  egli  sussistere  l' asserito  dal  Buffon 
circa  i movimenti  de’  nostri  vermicelli  niente 
rallentatisi,  a lui  detta,  dal  rigore  del  freddo? 
Anzi  che  negar  l’asserzione  dell’illustre  Fran- 
cese, crederei  cbe  vi  fosse  un  mezzo  onde  con- 
ciliarla con  le  mie  osservazioni.  Si  è già  veduto 
T abbagliamento  da  lui  preso  nel  confondere  i 
vermicelli  spermatici  cogli  animalucci  infusorj, 
donando  ai  primi  quelle  condizioni,  quelle  pro- 
prietà che  spettano  unicamente  ai  secondi  (1). 

È più  die  verosimile  che  il  fenomeno  da  lui 
raccontatoci  del  freddo  sia  uh  seguito,  una 
conseguenza  del  medesimo  abbagliò,  in  quanto 
che  il  fenomeno  sia  succeduto  negli  animalucci 
putredinosi  del  seme;  e tanto  più  ne  resto  per- 
suaso, quanto  che  non  solo  gl’  infusorj  ordinar), 
parlando  almeno  di  molte  spezie , reggouo  molto 
al  freddo , (2)  ma  quelli  eziandio  che  metton 
nido  nel  seme  quando  comincia  a imputridire, 
come  me  ne  sono  certificato  da  replicate  spe- 
ranze, cbe  non  mi  fermo  a descrivere  per  non 
annojare  il  Lettore  con  troppo  frequenti  det- 
tagli. Non  debbo  mica  oltrepassare  una  circo- 
stanza, ed  è che  quantunque  essi  animalucci 
resistano  più  assai  dei  vermicelli  agli  assalti 
del  freddo,  si  fanno  però  pigìi  nell’andare;  e 
incrudendo  questo  considerabilmente  di  più , 
periscono  r non  altrimenti  che  interviene  ad 
alcuni  insetti  che  a differenza  degli  altri  non 
soccombono  che  in  mi  rigore  di  freddo. 

! • • . * •• 

* r t " • ’ * 

.(1)  Capit.  IV. 

(2)  Pari.  I,  capit.  V dell’Opuscolo  su  gli  Animali 
infusorj. 
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A quel  modo  che  mi  è riuscito  di  trovare 
un  mezzo  onde  conciliare  le  mie  Osservazioni 
con  quelle  del  Buffon  in  ciò  che  appartiene  ai 
fenomeni  del  freddo , avrei  grandemente  de- 
siderato di  accordarmi  pure  in  qualche  modo 
con  esso  lui  rispetto  ai  1 fenomeni  del  caldo  $ 
ma  errimi  stato  impossibile  il  farlo,  'stante  le 
mie  osservazioni , che  in  tutto  e per  tutto  erano 
troppo  direttamente  contrarie  alle  sue.  Le  os- 
servazioni del  Buffon  sono  circoscritte  dal  bre- 
vissimo giro  delle  seguenti  parole.  « Quelli  ( cioè 
» i vermicelli  spermatici  ) che  sofferto  avevano 
» un  po’  di  calore  ,v-  cessavano  dal  muover- 
» si  » (*).  Supplico  il  Lettore  a volere  ora  sen- 
tire le  mie , per  potere  indi  paragonare  e sce- 
gliere. . 

Metteva  a galleggiare  su  1’  acqua  di  un  vaso 
due  cristalli  da  orologio,  l’un  de’ quali  conte- 
neva una  data  porzione  di  seme  umano  recente 
pienissima  di  vermicelli,  l’altro  eguol  porzione 
dello  stesso  seme  ma  vecchio,  e tutto  carica 
di  animalucci  putredinosi.  Dentro  al  seme  dei 
due  cristalli  stavano  ad  arte  immerse  1q  pal- 
lottole di  due  termometri  per  sapere  i succes- 
sivi gradi  di  calore  ch’io  faceva  concepire  al 
seme,  col  riscaldare  per  via  d’un  lento  fuoco 
l’acqua  del  vaso.  Mano  mano  che.il  liquore 
ascendeva  su  pc’  cannelli  de’  termometri  io  le- 
vava dai  cristalli  qualche1  goccioletta  di  séme, 
ed  in  quel  punto  la  esaminava  microscopica- 
mente. Quanto  agli  animalucci  putredinosi,  nel 
grado  trentesimo  di  calore  si  mantenevano  vi- 
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vacissimi  ; . cominciarono  a rallentare  il  molo 
nel  trentesimo  secondo,  e nel  trentesimo  terzo 
e quarto  eran  già  tutti  periti.  Si  diedero  a ve- 
dere di  tempera  più  forte  i • vermicelli  sper- 
matici. Nel  grado  trentesimo  quinto  erano  som- 
mamente vispi  ; qualcuno  cominciò  a lasciar  di 
vivere  nel  trentesimo  nono,  e nel  quarantesimo 
quarto  non  ve  ri1  era  più  un  vivo.  Sicché  la 
differenza  nel  morire  tra  gli'  uni  e gli  altri  fu 
alf  intorno  di  dieci  gradi. ’I  vermicelli,  come  è 
detto  ^ erano  quelli  del  seme  umano.  Non  la- 
sciai in  altro  tempo  di  sperimentar  quelli  del 
seme  del  cavallo,  del  toro,  del  cane.  Fuvvi 
qualche  piccolo  svario , essendo  morti  nel  grado 
quarantesimo  secondo  di  calore  quelli  del  ca- 
vallo , e.  deh  cane,  e nel  quarantesimo  quinto 
gli  altri  del  toro. 

Piacquemi  variarne  il.  cimento  così.  Empieva 
di  semi,  parte  Formicolanti  di  vermicelli , parte 
di  animalucci  putredinosi  ,-un  buon  numero  di 
tubetti  capillari , che  un  momento  appressa 
chiudeva  ai  dqe  estremi  ermeticamente:  Ciò  fat- 
to, li  collocava  neh  fondo  di  uh  vaso  .pieno 
d’acqua,  che  faceva  soavemente  riscaldale j e 
vi  metteva  accanto  la  palla  del  termometro.  Ar- 
rivato che  era  il  calore  al  grado  trentesimo  , 
io  cominciava  a levar  via  alcuni  tubetti,  e ne 
andava  levando  altri,  e poi  altri  ne’  successivi 
crescenti  gradi  ; poscia-  li  sottoponeva  al  mi- 
croscopio. Anche  in  questa  prova  novella  i ver- 
melti  spermatici  , che  erano  quelli  dell’ uomo 
e dei  tré;  animali  óra  menzionati,  non  comin- 
ciarono a morire  se  non  dopo  i gradi  quaranta 
o quarantuuo  di  calore , quando  gli  animalucci 
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putredinosi  de’  medesimi  .semi  soccombevano 
nel  grado  trentesimo  terzo  o trentesimo  quarto. 

Questi  fatti  dimostrano  adunque  che  se  si 
parli  degli  animalucci  nati  nel  seme  putredi- 
noso , dessi  sono  di  temperamento  valevole  a 
resistere  a quel  grado  di  calorea  cui  resistono 
molti  altri  animali , i quali  appunto  non  muo- 
iono che  nel  grado  dei  putredinosi,  o in  quel 
torno  (*).  Se  poi  6Ì  favelli  de’  vermicelli  sper- 
matici , anzi  che  lasciar  di  muoversi  é perire 
in  un  pò'  di  calore , come  pretende  il  Buffon, 
reggono  a un  Caldo  in  Qui  vanno  a male  molti 
altri  animali  ; lo  che  però,  non  è punto  sor- 
prendente , chè  piuttosto  io  lo  trovo,  somma- 
mente consentaneo  alla  loro  natura,  mentre  che 
vivendo  del  continuo  i.  cimentati  vermicelli  den- 
tro al  corpo  degli  animali  a sangue,  caldo , vale 
a dire  in  un  ambiente  ordinariamente  assai  più 
caldo  dall’aria  e degli  altri  fluidi  ove  trovatisi 
detti  animali , è convenientissimo  che  debbano 
anche  resistere  a un  più  folte  calore. 

• CAPITOLO  VI.  . j 

■ s~  - -,  - ' •. 

Nuove  osservazioni  esperienze  dell  Autore  che 
tendono  a determinate  viemmaggìormente  la 
natura  de'  vermicelli  spermatiqi.  Questioni  in- 
torno ai  medesimi.  • 

Mi  lusingo 1 che  il  Xettor  cortese  non  sia  per 
riprendermi  se  in  questo  residuo  di  osserva- 
ci Parte  !,  capii.  IV  dell' Opuscolo  su  gli  Animali 
injutorj.  , 
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non  trova  quella  connessione , quell1  or- 
dine che  ho  proccurata  di  metter  nell’  altre.  Non 
cjee  considerarle  che  Come  un1  appendice  che 
ho  creduto  necessariissimo  di  aggiugnere  , ten- 
dendo ella  a provare  viemmaggiormente  l1  ani- 
malità ne1  nostri  vermicelli , che  è poi  uno  de1 
punti  mastri  di  questa  operetta  , coneiossiachè 
dilucidato  veramente  che  abbiasi  questo  una 
volta  , oltre  al  cadere  per  sempre  quelle  molle 
e sì  fra  doro  discordanti  opinioni  intorno  alla 
natura  de’  nòstri  vermicelli  già  da  noi  altrove 
esposte  e discusse,  si  leva  anche  ogni  adito 
ad  altre  nuove  ipotesi  che  su  i medesimi  po- 
tessero insorgere.  . - . 

Trovandomi  avere  in  un  giorno  d’ inverno 
ricca  copia  di  seme  j (1)  tratto  allora  dalle  ve- 
scichette spermatiche  di  un'  cadavere,  e pre- 
mendomi di  tener  vivi  per  qualche  óra  i ver- 
micelli, lo  esposi,  al  sole  in  un  cristallo  da 
orologio,  che  misi  fuori  di  una  finestra.  Il  ca- 
lor  solare  era  di  1 7 gradi , quello  cioè  che  per 
un  tèmpo  discretamente  lungo  roantien  vìvaci 
questi  esseri  (2).  Ricondotto  dopo  un’  ora  ad 
osservare  il  seme , rimasi  sopra  ogni  credere 
maravigliato  nel  trovarli  presso  che  tutti  im- 
mobili. Ignorando  se  quella  impensata  immo- 
bilità fosse  un  s>gno  (fh  morte  apparente  0 
reale,  pensai  chiarirmene  col  far  loro  sentire 
un  calore  piu  fòrte  j trasferendo  il  cristallo  in 
vicinanza  del  fuoco,  ammaestrato  dall1  espe- 
rienza , quanto  i1  azione  del  caldo  sia  possente 

( i ) Quando  non  specifico  la  qualità  del  scine  , si 
vuole  intendere  che  sia  1’  umano. 

, (i)  Capii.  1. 
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a ridonare  il  moto  a’  vermicelli  (’).  Ma  il  tutto 
fu  vano,  malgrado  la  diuturnità  del  tempo  in 
die  li  tenni  in  quel  caldo  ambiente.  Non  così 
fu  de’  vermicelli  lasciati  all’  ombra , indi  trasfe- 
riti accauto  del  fuoco  (imperocché  serbato  aveva 
una  porzione  del  medesimo  seme  in  altro  cri- 
stallo tenuto  dentro  alla  stanza,  i vermicelli 
del  quale  erano  essi  pure  diventati  immobili  ), 
giacché  tutti  questi  si  restituirono  alla  primiera 
vivacità.  La  stranezza  del  fenomeno  me  lo  fece 
credere  puramente  accidentale , e quindi  non 
mi  stancai  in  quell’  inverno  c nella  susseguente 
primavera  di  tornare  molte  e molte  volte  allo 
stesso  esperimento;  ma  il  vero  è che  il  sole 
in  poco  d’ora  era  sempre  fatale  ai  vermicelli, 
non  ostante  che  il  suo  calore  non  arrivasse  mai 
a quella  intensità  che  si  è veduto  sul  (ine  del 
quinto  capitolo  cagionare  ad  essi  la  morte.  Al- 
trettanto avverossi  nel  sole  di  autunno  ; e però 
1 quel  fatto  eli’  io  su  le  prime  credeva  fortuito,  / 
mi  si  scoperse  costante  e invariabile.  Per  con- 
trario niun  sinistro  accidente  succedeva  agli 
aninialucci  putredinosi  del  medesimo  seme  (pur- 
ché il  calor  solare  non  arrivasse  al  grado  33 
ovvero  34);  lo  che  prova  sempre  più  l’essen- 
zial  differenza  tra  gli  uni  e gli  altri. 

La  novità  del  risultato  non,  poteva  a meno 
di  non  mettermi  in  voglia  di  rintracciarne  la 
cagione  producitrice.  Ammonito  dall’  esperienza 
che  in  quel  calore  in  cui  muojopo  prestamente 
i vermicelli  se  sia  il  solare,  campano  a lungo 
se  sia  quello  d’ una  stanza , non  mi  poteva  per- 

i 

(*)  Capit.  V.  ' t *'  , 
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suadere  che  di  tal  morte  si  dovesse  accagio- 
nare il  semplice  calor  solare  , ina  che  piuttosto 
ella  dipendesse  da  altro  diverso  principio.  Il 
primo  ad  ofterirmisi  fu  P agitazione  dell’aria, 
pensando  io  che  dal  restare  il  seme  fuori  della 
finestra,  i vermicelli  sentissero  più  forte  la  viva 
azione  di  un  tale  elemento,  e quindi  soccom- 
bessero più  presto  che  dentro  alle 'stanze,  dove 
l’aria  è tranquilla,  o almeno  non  tanto  agitata 
come  l’esterna.  Ma  questa  supposta  cagione  mi 
si  scoperse  mendace  dal  vedere  che  se  fuori 
della . finestra  metteva  due  cristalli  provveduti 
del  medesimo  seme  ed  esposti  egualmente  al- 
l’aria, con  questa  sola  differenza,  che  uno  fosse 
al  sole,  l’altro  all’ombra,  i vermicelli  del  cri- 
stallo esposto  al  sole  morivano  sempre  di  al- 
cune ore  più  presto  elle  gli  altri.  Di  più  se  al 
cristallo  medesimo  metteva  un  picco!  tramezzo 
risaltante  dal  seme  in  guisa  che  lo  dividesse 
in  due  porzioni,  l’uria  delle  quali  rimanesse 
investita  dal  sole  e J’  altra  no , i vermicelli  di 
Ypiesl’  ultima  porzione  di  seme  sopravvivevano 
sempre  e di  molto  tempo  ai  vermicelli  dell’al- 
tra porzione.  - , • 

L’attenta  contemplazione  ad  occhio  ignudo 
del  seme  esposto  al  raggio  solare  mi  destò  -in 
mente  un’  altra  cagione.  Vedeva  che  il  seme 
oltre  al  calare  sensibilmente  nel  cristallo , si 
faceva  alquanto  denso  e mutava  colore.  Mi  andò 
duuque  per  1’  animo  se  mai  quella  densità  po- 
tesse esser  uociva  ai  vermicelli.  A chiarir  vero 
ricorsi  a un  mezzo  che  «einbrommi  opportu- 
nissimo , e questo  fu  d’  impedire  1’  evaporazione 
del  sente  esposto  al  sole,  giacche  quella  den- 
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sita  io  l'attribuiva  alla  parte  più  sottile  del 
seme  ebe  fosse  svaporata.  Ottenni  l’intento  eol- 
F empire  di  seme  e suggellare  ermeticamente 
alquanti  tubetti  capillari,  che  esposti  al  sole 
unitamente  ad  altra  porzione  di  seme  della 
stessa  qualità,  lasciato  scoperto  in  un  cristallo 
da  orologio.  Il  Caler  solare  oltrepassava  i gra- 
di 18  e mezzo.  I vermicelli  deL  cristallo  ;nòn 
giunsero  a vigere  un’óra.  Ma  quelli  de’  tubi  ca- 
pillari erano  anche  vivi  al  tramontar  dé|  sole, 
non  ostante  che  l’esperimento  fosse  Stato  fatto 
la  mattina,  e che  un’ora  appresso  il  meriggio 
il  caldo  deb  sole  fòsse  giùnto  ai  gradi  3a.  Ne’ 
giorni  susseguenti  espósi  al  sole  altri  tubi  ca- 
pillari preparati  nella  jnaniera  sopra  ; indicala  , 
e i vermicelli  secondo-  il-solito  si  tennero  lungo 
tempo  vivissimi.  Questi  'replicati  fatti  prova- 
vano adunque  duo  cose.  Primo,  che  la  pronta 
morte  de’  vermicelli  esposti  al  sole  non  è ef- 
fetto propriamente  del  calor  solare  che  gli  uc- 
cide, posciachè  investendo  liberamente  l’ interno 
de’ sottilissimi  tubi  capillari,  avrebbe  anco  messo 
a morte 'i  rinchiusi  vermicelli  presso  a’  poco 
in  quella  brevità  di  tempo  indie  uccide  quelli 
che  si  trovano  allo  scoperto.  Secondo,  che 
quella  prontissima  -morte  non  possiamo  atlrh 
buirla  che  a qualche  vifcio  ó alterazione-  con- 
tratta dal'  seme  aperto,'  non  dal  chiuso ^ nè  , 
manifestandosene  altra  che  Quella  della  spes- 
sezza sopraggiunta  al  seme  ( nonpolendo  qui 
aver  luogo  la  putrefazione  per  la  tròppa  bre- 
vità del  tempo  )',  siamo  indotti  a pensare  ch’essa  ' 
sia  la  producitrice  dplla  lor  'mòrte,  o almeno 
che  tenga  luogo  di  condizione.  - 
Spallanzani  , Voi.  VI.  ' 26 
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Questi  falli  sono  stali  vieppiù  schiariti  dai 
seguenti.  Metteva  al  sole  due  tubi  di  vetro , 
pieni  fino  a una  data  altezza  di  seme  ; e ser- 
rati coli  turacciolo  bènissimo  calcato,  con  que- 
sta sola  differenza , die  il  turacciolo  eli  un  tubo 
andava  a toccare  il  seme,  e il  turàcciolo  deb 
l’altro,  per  essere  molto  più  corto,  era  (lon- 
tano aal  seme,  un -pollice  circa.  I tubi  erano 
, ritti  in  piedi  e conteneva  ciascuno  pari  dose 
di  serpe.  Dopo  un’  ora  e piezzo  di  sole  il  seme 
non  Crà  punto  svaporato  nel  tubo  dal  turac- 
ciolo piùrlungo , nè  era  possibile  che  svapo- 
rasse, per  non  restar  punto  di  spazio  vuoto 
tra  il  turacciolo  e il  seme.  Ma  era  bensì  sva- 
porato nell’  altro , vedendosi  le  interne  pareti 
del  vetro  che  sporgevano  dal  seme,. e il  fondo 
del  turacciolo  velati  a modo  di  sottil  panno 
da  un  licore  trasparentissimo , che  non  era  'al- 
tro che  la  parte  più  sottile  del  seme  volatiliz- 
zata dal  calore.  Il  seme  (nè  poteva  essere  al- 
trimenti) erasi  sminuito,  e fattosi  ajcun  poco 
più  spesso;  le  quali  due  pose  non  si  osserva- 
vano hell’ altro  tubo.  Ora  per  venire  al  pro- 
posito , esaminati  alla  lente  i due  semi,  entello 
che  niente  era  svaporato  aveva  i vermicelli  vi- 
vissimi, c l’altro  gli  aveva  tutti  morti.  Sempre 
più  adunque  si  conferma  non  essere  il  caler 
solare  die  mette  a morte  i vermicelli , ma  qual- 
che rea  qualità  indotta  dà  esso  nel  seme,  la 
«quale  consiste, o in  quella  spessezza  , o in  àl- 
Uro  che  derivante  da  lei,  o generatosi  almeno 
in  quella  occasione.  E -il  risentirsi  o il  venir 
nieua  de  vermicelli  in  simili  .circostanze  è uni- 
forme alla  natura  degli  animali,  i quali  soffrono 
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o soccombono  se  I1  ambiente  in  cui  vivono, 
aereo  od  acqueo  che  sia,  si  alteri  e guasti. 
Rimarrebbe  però  a spiegare  una  cosa , e que- 
sta è,  donde  sia  che  posti  due  gradi  di  calore 
egualissimo,  l’uno  solare,  l’altro  di  una  ca- 
mera, nel  primo  calore  si  alteri  il  seme  in 
guisa , che  irreparabilmente  periscano  i suoi 
ospiti , non  così  succeda  nel  secondo.  Io  non 
ho  fatto  osservazioni  bastanti  per  la  soluzione 
di  questo  problema.  •'  . •> 

veduto  abbiamo  come  i vermicelli  sperma- 
tici nell’  aer  chiuso  seguitano  a muoversi  per 
intiere  giornate,  quando  nell’ aperto  boa- si  muo- 
vono che  pòche  ore  (*).  Mostrato  essendosi 
clic  quella  sì  lunga  durazione  di  moto  e di 
vita  ne’ tubi  ermeticamente  serrati  nasce  in 
grazia  d’essere  i.  vermicelli  guarentiti  e difesi 
dall’aria,  era  facile  il  credere  coll’argomento 
dell’  induzione  che  simil  cosa  dovuto  avesse 
succedere  a*  qualunque  stagione.  Ma  gji  argo- 
menti induttivi  non  si  valutano,  dal  Filosofo , 
se  non  in  quanto  Assistiti  vettgon  dal  fatto  j 
per  essersi  trovati  troppe  iVolte  fallaci , e il  caso 
presente  può  fornirne  un  esempio  novello,  I 
nostri  vermicelli  adunque  nella  fredda  stagione 

Eerdono  in  pari  tempo  il  notato' ne’ tubi  capil- 
ri  chiusi  a sigillo  ermetico  , che  -dentro  à’ .cri- 
stalli ila  orologio  esposti 'alfaria  aperta.  Nè  a 
ciò  richiede»!  un  freddo  aspro,, come  sarebbe 
quello  del  gelo,  essendo  io  arrivato  a trovarli 
immobili  dopo  un’ ora  e mezzo  sì  iie’ tubi  ca- 
pillari die  nell’ aria  aperta  nel  sémplice  grado 
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se*tu  sopra  del  gelo.  Perchè  adunque  i vermi- 
celli godano  di  quella  prerogativa  ne’ menzio- 
nati tubetti,  vi  si  ricérca  una  dose  non  indif- 
ferente di  calore  , la  quale  mi  è paruto  dalle 
sperienze  che  possa  fissarsi  al  grado  nono  o 
decimo  in  circa.  ' , > . 

A quel  modo  però  che  ne’  Vasi  aperti  T im- 
mobilità ne’  verniicelli  derivata  dal  freddo  non 
è semprq  indizio  di  morìe,  (*)  ma  talvòlta  di 
semplice  letargo,  così  succede  parlando  de’ 
tubi  capillari , avendoli  io  .richiamali  da  quella 
perfetta  "quiete  al  naturale  lor  moto  , mediante 
il  calore.  Anzi  per  un  buon  numero  di  volte 
ho  potuto' produrre  in  essi  ora  la  quiete,  ora  , 
il  moto , secondo  che  io  trasferiva  i tubetti  dal 
caldo  al  freddo  j e vicendevolmente.  Bisogna 
però  dire  che.  al  continuare  a lungo  un  tal 
giuoco  si  debilitano  i vermicelli  in  guisa,  che 
rendonsi  inetti  al  ripigliare  il  moto  , é real- 
mente periscono. 

Ho  voluto  vetlere  quanto  tempo  possono  re- 
stare letargici  senza  perire  , talché  trasferen- 
doli in  sito  caldo  srena  in  istato  di  ricuperare 
le  forze  c iT  movimento  di  prima,  ed  1k>  tro- 
vato  ene  non  si  può  fissar  limite,  . ma  che  ciò 
dipende  dal  -grado  più  o men  forte  del  freddo 
che  v provano.  Se-  il  freddo  superi  quello  del 
gelo  , tardandosi  qualche  Ora  a trasferirli  al 
caldo,  o npn  risorgono  più,  o risorgon  po- 
chissimi , e questi  anche  d’ ordinario  deboli  e 
infermi.  Se  poi  sia  men  crudo  del  gelo,  come 
sarebbe  il  terzo  o quarto,  grado , possono  re- 
stare letàrgici  da  quattordici  e più  ore. 

(*)  Capii.  V.  • 
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Io  non  m’ estendo  a far  sentire  al  Lettore 
come  questi  accidenti  ne’  vermicelli  serrati  ne’ 
tubi  capillari  quadrino  perfettamente  con  quelli 
degli  animali  che  patiscono  e soccombono  nel 
freddo  , come  sono  i più  insetti , poten- 
dolo egli  senza  più  intender  da  se.  Che,  se  a 
questi  tratti  vorremo  unire  tutti  gli  altri  spar-  • 
samente  esposti  in  questo  libretto , con  di  più 
il  morire  de’  vermicelli  spermatici  mediante 
que’ velenosi  aliti  clie  generalmente  spengon  la 
vita  degli  animali  * come  sono  P odore  di  can- 
fora e di  olio  di  trementina , il  fumo  di  zolfo, 
di  tabacco,  gli  effluvj  della  più  parte  de’  li- 
quori spiritosi,  la  scintilla  elettrica  (cimenti 
tutti  quanti  da  me  assaissiine  volte  provati)  , 
noi  abbiamo  un  complesso  di  prove  sì  con- 
vincenti, sì  decisive  a prò  della  verace  è ri- 
gorosa animalità  de’  vermicelli  spermatici,  eli1  io 
non  so  quali  altre  si  potessero  esiger  maggiori 
da  atomi  iucnomissimi,  da  ponti  di  materia  , 
quali  sono  cotesti  esseri  seminali. 

E qui  n»ò  d’uopo  ch’io  giustifichi  urta  in-, 
coerenza  fra  quanto  hó  esposto  fino  al  presente 
su  la  natura  de’  vermicelli  spermatici,  e quel 

f>oco  ch’io  ne  dissi  nel  primo  mio  scritto  su 
c Infusióni  ,(i).  Essendomi  allora  occorso  di 
parlar  di  volo  de’  vermicelli  speronatici ,'  (a)  nò 
latta  avendo  in  quel  tempo  la  minima  osser- 
vazione su  di  essi , mi  In  mestiere  ‘di  consul- 
tare quanto  altri  ne  aveva  scritto  , dcsrehdcndo 
in  quella  sentenza  che  mi  pareva  più  aqtoriz-, 

(i)  -Saggio  di  Osservazioni  microscopiche , re. 

(a)  Capii.  Ili  e VII. 
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zitta  diti  latti.  Non  esitai  adunque  ad  abbrac- 
ciare ia  Buffoni  una,  col  suppone  che  i vermi- 
celli non  fossero  veri  animali,  siccome  quella 
che  vantava  più  osservazioni , più  dettagliate  , 
più  seguite , e che  sembrava  trionfare  su  l’ av- 
versaria del  Levenoechio.  Còsi  pensava  io  al- 
lora, nè  penserei  forse  diversamente  adesso, 
se  le  fin  qui  esposte' osservazioni  non  mi  aves- 
sero > apertamente  convinto  del  Contrario;  ed 
io  mi  lusingo  di  non  esser  ripreso  se  quel  vec- 
chio mio  pensiere  trovasi  discordante  dal  pre- 
sente. 

Poniam  fine  al  capitolo  e all’  operetta  col- 
l’infertcnerCi  per  poco  su  di  alcune  sottili  e 
curiose  questioni  concernenti  i nostri  vermicel- 
li , le  quali  mi  comunica  in  una  lettera  l’ illu- 
stre Bonnet,  e che  il  Lettore  non  potrà  gu- 
star meglio,  che  sentendo  la  medesima  lettera. 
Dopo  adunque  di  avermi  reso  consapevole  della 
strana  opinione  del  cavaliere  Linneo , pensante 
che  i vermicelli  non  sono  che  corpicciuoii  inerti 
galleggianti  sul  seme,  (*)  così  soggiugne: 

Ritorno  ai  vermicelli  spermatici , la  cui  esistenza  io 
non  metterò  puntò  in  dùbbio.  Fra  tutti  gli  anim altìcci 
fi'jizzantì’iie’ liquori , gli  spermatici  sono  quelli,  la  sto- 
ri;» ile*  quali  pungerebbe  di  più  la  mia  curiosità  L’ele- 
mento in  pui  vivono,  il  luogo  ove  si  trovati  rinchiusi,, 
la  loro  f'prinn  , i movimenti , gli  usi  segreti , tutto , in 
una  parola  , ha  diritto  d;  interessarci  verso  una  spezie 
sì  singolare  di  piccoli  viventi.  Come  si  trovano  essi 
là  dentro?  Como  propagano?  Come  si  sviluppano,  si 
nutrono  -,  si  m.uovupo?  Che  diventano  essi,  allorché  il 
liquore  che  abitano  , e riassorbito  dai  vasi  e ricondotto 

{*)  Vedi  il  Capit.  II. 
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si  sangue  ? Perchè  non  appariscono  che  nel  tempo 
ddln  pubertà?  Dove  erano  prima?  Servono  torse  a 
popolar  solamente  il  liquore  in  cui  li  vergiamo  nuo- 
tile in,  si  gran  numero  ? Quanto  inai  siamo  ancora 
lontani  dal  poter  soddisfare  alla  più  parte  di  cosi  fatte 
quistióni  I Quanto  è egli  probabile  che  i venturi  secoli 
sieno  per  essere  egualmente  ignoranti  che  il  postro  su 
queste  questioni!  Se,  come  io  diceva  nella  Parte  XII 
« XIII  della  Palmgentda , il  nostro  mondo  è stalo 
fatto  -principalmente  a riguardo  d’  intelligenze  a noi  su- 
periori. sono  elleno  queste  intelligenze  che  posseggono 
a fondo  la  storia  de’  vermi  spennatici , e quella  delle 
produzioni  le  più  misteriose  del  nostro  Globo.  Voi  po- 
tete vedere  negli  artieoli  f 3 1 v '3a,  1 33  , i34s  t35  de’ 
miei  Corpi  Organizzali . ciò  ch’io  immagidava  di  que- 
sti animalucci  nella  prima  mia  giovcrUù. 

lo  non  conosco  verun  genere  di  animali  che  sia  più 
proprio  di  quello  de’  vermi  spermatici  a farci  sentire 
quanto  la  Sapienza  suprema  si  è compiaciuta  nel  mol- 
tiplicare gli  esseri  senzienti  ^ e a non  lasciare  deserta 
veruna  porzione  della  Natura.  Avremmo  noi  sospettato 
che  quel  prezioso  licore  che  è il  principio  ripVoduttoro 
de'’  grandi  animali , fosse  a un  tempo  stesso  l’ elemento 
destinato  alla  nutritura  e ai  piaceri  di  una  moltitudine 
innumerabile  di  piccolissimi  esseri  viventi?  Egli  è adun- 
que in  tal  guisa  che  quell’  adorabile  Sapienza  che  ha 
preceduto  alla  formazione  dell’  Universo  ha  saputo  far 
servire  la  stessa  produzione  a diversissimi  fini.  L'Au- 
tore . della  Natura  { diceva  io  nella  Contemplazione  , 
Part.  V,  capk.  XVII  ) non  ha  lasciato  niente  d’ inuti- 
le. Quel  dispendio  dì  polveri  delle  stamigne  che  va 
, nella  generazione  -delle  piante,  è picciotissimo  a fronte 
delle  poh-eri  che  somministra  ogni  fiore.  La  Sapienza 
ha  dunque  creata  l’ape  industriosa  , che  impiega  il 
superfluo  di  questa  polvere  con  un'  arte  c un'  economia 
cui  ammirare  non  possono  gite  i piu  vaienti  Geome- 
tri. La  polvere  delle  stamigne  serve  probabilmente'  ni 
bisogni  di  molli  altri  insetti  , e quest’ insetti  b inno  in 
certo  modo  quel  rapporto  alla  polvere  delle  stamigne 
che  i vermicelli  spermatici  al  liquor  seminale. 

L'origine  di  certi  vermi  del  corpo  umano,  e di 
quello  degli  animali  è un  gran  problema  clic  t Natu- 
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rnlisti  non  hanno  ancora  saputo  sciorre.  Tale  si  è it 
particolare  l’ origine  della  leniti.  Ne  ho  parlato  a lung> 
nella  mia  Dissertazione  su  questo  verme  singolariss- 
uio.  L’  origine  de’  vermi  spermatici  è un  problema  pii 
spinoso  nncora.  Sarei  tutta  volta  molto  inclinato  a pre- 
sumere che  questi  vermi , come  quelli  di  che  ho  par- 
lato nella  mia  Dissertazione , traessero  la  loro  origine 
dnt  di  fuori.  11  cangiamento  di  abitazione,  didima, 
di  alimento  debbono  produrre  a poro  a poco,  negli  in- 
dividui , poi  nella  spezie  delle  modificazioni  considera- 
bilissime, capaci  di  travestire  a’  nostri  occhi  le  forme 
primitive.  Un  verme  destinato  .a  vivere  nell’ acque  , e 
che  trasportalo  ne’ nostri  intestini  non  vi  perisse , ren- 
derebhcsi  al  certo  mascherato  assai , sopra  tutto  se  vi 
venisse  introdotto  ancor  giovanissimo,  oppure  sotto  la 
forma  di  uovo  a di  semenza.  E se  cotal  verme  pro- 
pagasse ivi  la  spezie , le  susseguenti  generazioni  ren- 
dei ebbonsi  ancora  assai  più  mascherate.  jSupppniatno 
adunque  che  le  semenze  di  certi  aninjalùxii  infusorj 
potessero  essere  introdotte  per  le  vie  della  circolazione 
ne’  serbatoi  dello  sperma , che  vi  potessero,  nascere  , 
che  gli  anuria  lucri  potessero  viverci , è fuor  d’ ogni 
dubbio  clic  questo  nuovo  soggiorno-,  questa  tempera- 
tura , questi  ^Irnienti  si  diversi  modificherebbero  di 
molto  I'  originai  forma  di  tali  auimaluzzi,  e che  in  pro- 
cesso di  tempo  vi  produrrebbono  altri  non  pochi  can- 
giamenti , per  cui  gli  anunaluzzi  si  allontanerebbero  di 
più  in  più  dallà  primiera  loro  origine.  Tutti  gli  uo- 
mini riconoscono  una  medesima  origine  } eppure  quante 
e quanto  sorprendenti  varietà  non  si  riscontrano  nella 
spezie  umano  \ Comparate  gli  abitatoci  della  Zona  ghiac- 
ciata con  quelli  della  #ona  temperata , e gli  abitanti 
«li  questa ’-cpgli  altri  della  Zona  torrida  , e penserete' 
vedere  diverse  spezie  d’uomini.  I semi  di  certi  anima- 
larci  infusorj  sono  probabilmente  si  piccoli , che  di 
leggieri  giunger  pessimo  ai  serbatoi  del  liquido  semi- 
nale. Apparentemente  essi  non  . nascono  che  io.qae’ 
semi  clic  acquistata  . hanno  la  perfeiion  convenevole, 
lo  che  occade-soltanto  nel  tempo  della  pubertà.  Sa- 
rebbe un’esperienza  assai  curiosa  da  tentarsi  il  pro- 
vare di  far  vivere  alcune  spezie  di  ani  malucci  delle 
infusioni  dentro  a qualche  liquido  seminale  , e il  cer- 
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cure  nitrosi  ili  far  vivere  i vermicelli. spermatici  (lenirò 
a certe  infusioni.  Il  più  importante  sarebbe  il  regolare 
la  temperatura  del  luogo  e del  liquore.  Clii  sa  «116 
questa  esperienza,  novissima  al  certo,-  non  fosse  per 
riuscire  ! lo  vi  comunico  tutte  le  idee  ctie  mi  (lassano 
per  il  capo.  La  mia  massima  in  materia  di  Storia  na- 
turale è di  non  disperar  mar  di  nulla,  e d’interrogar 
la  Natura  in  tutte  le  strade , non  fasciando  quelle 
eziandìo  'che  sembrano  le  più  strane.  Non  voglio  che 
si  dica  die  uua  cosa  e impossibile , precisamente  per- 
chè non  si  c mai  veduta  riuscire.  Fondo  la  mia  mas- 
sima su  la  profonda  ignoranza  in  cui  siamo  de’  segreti 
della  Natura , e sopra  gli  allontanamenti  dall’ordinario 
suo  andamento,  èli1  ella  sembra  permettersi  in  un  gran 
numero  di  cosi  particolari,  lo  Veggo  per  lutto  una  certa 
latitudine  i cui  limiti  mi  sono  sconosciuti.  L’esperienza 
sola  si  è quella  che  può  discoprirci  cotesti  limiti.  E 
quanto  marie  esperienze  d’ ogni  maniera  .possono  es- 
sere multiplicate,  ripetute,  perfezionate,,  combinate  !(*  ) 

. V • : ’ • *s  • 1 ' l , V ••'•è  . * **  5 

I ' t . * * 

Quantò  sicno  difficoltóse  le  questioni  che 
vctlgon  proposte  d.ì  questo  prezioso  squarcio 
di  lettera } tròppo  apertamente  lo  appalesa  l'Au- 
tore stesso  che  le  pVopòne,  per  non  dire  che 
chicchessia  che  abbia  qualche  leggiere  tintura 
di  Fisica  • Sèi  può  vedere  da  se.  E però  questo1 
mi  servirà,  coute  spero,  di  ragionevole  scusa 
se  intorno  alle  medesime  io  non'  produrrò  fuor- 
solamonte  lievissime  conghielture.  Desse  qui- 
stioni , a «quel  che  panni  , si  possono  preci- 
puamente ridurre  a tre.  Quale  sia  1’  origine  de’ 
vermicelli  spermatici?  come  succèda  in  essila 
propagazione ? e quale  sia  il  loro  uso? 

Risalendo  alla  prima,  qoantunque-'il  Bonnet 
nulla  affermi , si  vede  però  la  propensione  che 
ha  nell’ opinare  che  i vermicelli  spermatici  ven- 

O Scritta  li  io  aprile  1771. 
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gano  dall’ esterno.  'Questa  è già  stata  1’  opinione 
di  moltissimi  accreditati  scrittori,  e non  lascia 
d’ esserlo  tuttavia  di  alcuni  per  rispetto  ai  verrai 
del  corpo  umano  e degli  animali  più  grandi} 
vale  a dire  che  questi  verrai  traggano  la  loro 
origine  dal  di  f’uora.  Così  il  cavaliere  Linneo 
è (li  sentimento  che  il  verme  tenia  abbia  il 
naturale  suo  domicilio  nell’aeque.  L’ essersene 
trovate  alcune  piccolissime  in  questo  elemento, 
ed  oltracciò  in  alcuni  pesci,  segnatamente  nelle 
tinche,  potrebbe  dare  qualche  aria  di  plausi- 
bilità a questa  sentenza  (*).  Bisognerebbe  però 
sopra  tutto  esser  sicuro  dell’identità  della  spe- 
zie tra  le  tenie  trovate  nell’acqua,  e quelle  che 
rinvengonsi  nel  corpo  umano}  la  qual  sicurezza 
non  si  è per  ancora  potuta  avere.  Non  pos- 
siam  però  negare  che  sicurissime  osservazioui 
non  mostrino  che  alcuni  vermi  se  non  del  corpo 
umano,  di  quello  almeno  di  certi  animali  sieno 
legittima  prole  d’insetti  del  mondo  grande.  Tali 
sono  quelli  che  annidano  talvolta  nell’  intestino 
retto  de’ cavalli,  nelle  cavità  dell’osso  frontale 
delle  pècore,  de’ montoni,  delle  capre,  e nel 
gorgozzule  de’  cervi , come  hanno  scoperto  i 
chiarissimi  e Apertissimi  Naturalisti  Vallisnicri 
e Reaumur. 

Per  ciò  che  appartiene  ai  verminetli  sper- 
matici, le  mie  osservazioni  fanno  troppa  vio- 
lenza a me  stesso , perchè  possa  presumerli 
originati  dall’ esterno.  Se  la  cosa  andasse  così, 
io  non  veggo  come  presto  o tardi  non  mi  fos- 

(*)  Vedi  la  Contemplazione,  tradotta,  Pari.  X,  ca- 
pii. 26,  annotazione  clic  viene  do|>o  queste  parole  : 
molte  ceiitùiajit  di  piedi.  Prima  edizione. 
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sero  caduti  solt’ occhio.  Sono  da  quattórdici  e 
più  anni  che  mi  esercito  nelle  infusioni , . che 
esamino  Tacque  de1  paduli,  degli  slagui,  de’ 
fossati,  siccome  ordinariamente  ricche  di  ani- 
malucci  microscopici  ; e posso  dire  con  illibata 
schiettezza  che  fra  le  innumerabili  spezie  di 
minuti  viventi  olTertimisi,  e -dà  me  contemplati 
con  ogni  attenzione , non  ne  ho  veduta  pur 
una  che  somigli  a’  vermi  spermatici  dell’  uomo 
e de’ quadrupedi  (*).  Non  niego  che,  in  sup- 
posizione che  passassero  dall’ acque  ai  corpi 
animati , non  soggiacessero  probabilmente  a 
qualche  cangiamento  o modificazione,  per  le 
ragioni  appunto  saviamente  allegate  dà)  Filo- 
sofo ginevrino.  Così  gli  animali  mutando  clima 
e alimento  soffrono  qualche  mutazione  ; e scri- 
vono i Naturalisti  che  Ranae  in  Ebusum  Jn~ 
sulam  delatae  colores  mutarli , Oves  in  regione 
septentrionali  albcacunt,  in  meridionali  ni  gre- 

(*)  L’accaduto  a me  era  accaduto  prima  al  Léve- 
noechio , come  mòstrano  le  seguenti  parole  della  ma 
lettera  3o  1 . Licei  varia s , et  indole  diversissimas  aquas 
contemplatili  sim , nec  istiusmodi  animalcula  { idest 
spermatica)  nec  qui dquam  quod  Animalcula  ista  si - 
mililudine  aliqua  , vel  figura  referret , in  ullis  Unquam 
aquit  observaverim.  E col  Levenoechio  e con  me  si 
accordano  pure,  da  quel  che  ho  potuto  vedere,  gli  altri 
osservatori , tranne  il  sig.  Miiller , che  fra  tutte  le  spe- 
zie infusorie  da  lui  caratterizzate  , che  ascendono  a 146, 
ne  ha  veduto  una  solo  (da  lui  chiamata  cercaria  ) so- 
migliante ai  vermi  spermatici  del  montone.  Ma  questa 
spezie  , per  quanto  fino  ad  ora  si  è potuto  osservare  v 
essendo  sola  , ed  apparendo  solamente  qualche  rara 
volta , ( in  infusione  animali  raro  ) sarebbe  ben  lungi 
a fornire  gli  spermi  animali  delle  divers  e loro  spezie 
di  vermicelli.  • , » 
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scunt.  Sic  Vulpes , Ursi , Lepores  mutato  loco 
colores  et  quandoque  rnores  mutant  Convengo 
anche  che  la  forma  del  corpo  ne’  vermicelli 
potrebbe  sofferire  delle  alterazioni  nelle  misure 
col  farsi  pin  grande  o più  piccola  a norma  del 
nuovo  soggiorno  più  o meno  proporzionato  alla 
loro  natura,  come  oltre  agli  animali  succede 
alle  piante  trasferite  «otto  cielo  diverso  dal 
loro.  Ma  che  essi  avessero  da  perdere  f antica 
forma , ed  acquistarne  una  nuova  differentis- 
sima , o almeno  mutar  la  prima  in  guisa  che 
non  fosse  più  conoscibile,  non  so  persuader- 
melo, giaechè  allora  non  potrebbe  non  can- 
giarsi anche  l’interna  struttura,  che  è quanto 
dire  che  cancellali  in  lutto  o in  parte,  gli  an- 
tichi organi,  se  ne  dovrebber  produrre  de’ 
nuovi;  la  qual  cosa  saprebbe  più  di  creazione, 
che  di  semplice  mutazione. 

Ma  oltre  la  diversità  della  figura,  io  ho  an- 
che fatto  vedere  che  i vermicelli  spermatici  e 
gli  anirnalucci  infusorj  sono,  di  costituzione  e 
di  natura  essenzialmente  fra  loro  diversa,  come 
costa  dalle  cose  addotte  nel  capitolo  quarto, 
e da  altre  in  seguito,  che  tralascio  per  non 
ridire  il  già  detto.  , 

Il  sig.  Bonnet  mi  consiglia  l’ingegnosissima 
sperienza  rii  tentare  di  far  vivere  i vermicelli 
spermatici  nelle  infusioni,  e gli  anirnalucci  in- 
fusorj negli  spèrmi.  Io  l’aveva  già  fatta  in  par- 
te, ma  con  la  morte  degli  uni  c degli  'altri, 
facendo  passare  gli  anirnalucci  putredinosi  dal 
seme  corrotto  al  seme  recente,  e i vermicelli 
dal  seme  recente  al  seme  corrotto  (4).  Per  ap-, (*) 

(*)  Capit.  V. 
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pagar  pienamente  l’ eludila  curiosità  deH’ eccel- 
lente mio  Amico  , in  vece  del  seme  putredi- 
noso ho  praticato  le  infusioni  vegetabili , avuta 
l’avvertenza  che  le  infusioni  in  cui  faceva1  tra- 
gittare i vermicelli,  venissero  graduate  col  ca- 
lore del  seme,  quando  è dentro  all’animale; 
e che  il  seme  in  cui  passavano  gli  animalucci 
infusorj  ? avesse  il  calore  dell’  atmosfera , cioè 
quello  che  è ad  essi  naturale.  Ma  nemmeno  a 
questo  modo  poteva  io  ovviare  la  loro  morte; 
e vi  era  sola  questo  leggerissimo  divario,  che 
dove  i vermicelli  spermatici  morivano  quasi  su- 
bito, non  seguiva  la  morte  negli  animali  in- 
fusori se  non  dopo  alcuni  minuti. 

La  diversità  grande  del  cibo  a eui  dovreb- 
bero accostumarsi  i nostri  vermicelli , se  dal- 
l’ esterno  passassero  al  seme  degli  animali,  è 
per  me  un’  altra  ragione  fortissima  p.er  cui  non 
so  indurmi  a credere  che  cotesta  sia  la  ge- 
nuina loro  origine.  La  traggo  dal  riflettere  che 
se  i minuti  viventi  del  nostro  Globo' si  obbli- 
ghino a cangiar  cibo,  irreparabilmente  perisco- 
no. Questo  lo  possiam  vedere  nella  numerosa 
famiglia  de’  brucili  che  si  pascono  di  foglie  di 
certe  piante  determinate.  Si  provi  a mutar  sito 
ad  essi  , talmente  che  quelli  d’  una  pianta  pas- 
sino ad  un’  altra  , c siatn  sicurissimi  che  vanno 
(3  male;  e il  filugello  ne  è un  parlante  esem- 
pio , se  alle  foglie  del-  moro  si  sostituiscano 
quelle  d’ altra  pianta.  Ma  vi  è di  più.  Non  solo 
gl’insetti  periscono  mutando  piante,  ma  mu- 
tando i siti  prefissi  della  medesima  pianta. 
Prendiamo  m considerazione  quelli  che  su  lo 
Stesso  arbore  bulino  comune  il  lor  domicilio, 
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come  » viventi  sul  pero , chè  tante  volte  ne 
alberga  centinaja  di  spezie.  Gli  uni  s’ impos- 
sessano della  parte  legnosa , che  loro  serve  di 
cibò  e di  casa.  Gli  altri' s’  insinuano  tra  la  cor- 
teccia e il  legno , nè  mai  si  partono  da  quelle 
ascosaglie.  Certi  attorcigliano  insieme  più  fo- 
glie , e quivi  entro  nascosti  ne  rosicchiano  la 
parte  migliore.  Certi  altri  preferiscono  le  radi- 
ci, e in  forandole  vi  producono  più*  tumori. 
Chi  assale  la  parte  più  tenera  de’  crescenti  ra- 
mi , chi  il  bellico  de’ fiori,  chi  la  sostanza 
carnosa  de’  frutti.  Invertiamo  adesso  quest’  or- 
dine , talché  gl’  insetti  del  legno  passino  alla 
cortéccia , e vicendevolmente  ; quelli  delle  fo- 
glie alle  radici , e cosi  dicasi  degli  altri , mu- 
tando stanzà  e alimento  a ciascheduno.  È fuor 
d’ ogni  dubbio  che  in  breve  lutti  vanno  a pe- 
rire. Io  non  veggo  perchè  altrettanto  non  do- 
vesse accadere  ai  vermicelli  spermatici , se  dal- 
l’ acque  per  esempio  del  Continente  passassero 
a farsi  abitatori  de’  liquori  spermatici , giacché 
allora  1’  alimento  non  potrebbe  non  essere  to- 
talmente diverso.  Nè  varrebbe  il  dire  che  ab- 
biamo l’esempio  in  contrario  de’  menzionati 
vermi  de’  cavalli , delle  pecore,  de’  cervi,  i quali, 
quantunque  d’origine  esterna,  pure  vivono  den- 
tro a questi  quadrupedi.  Imperocché,  rispondo 
io^non  vengono  dall’esterno  in  questo  senso, 
che  sieno  prima  vissuti  nel  inondo  grande  , 
poi  sieno  passati  al  piccolo,  riirò  così , di  que’ 

3uadrupédi  , usando  prima  d’  un  cibo , poscia 
’ un  altro  , ma  nati  sono  dentro  ad  essi  qua- 
drupedi ( figliativi,  come  è già  noto  , da  certe 
particolari  mosche  ) ne’  quali  dimorano,  fino  al 
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compiuto  loro  matui  amento , cibandosi  sem- 
pre di  quelle  sostanze  animali  ; e se  per  ac- 
cidente prima  di  maturare  venissero  ynch’essi 
recati  altrove,  è più 'che  certo"  che  perirebbe- 
ro. Così  perirebbero  pure , o piuttosto  non 
nascerebbero  , se  le  mosche  generatrici  in  vece 
di  cacciar  1’  uova  in  quegli  animali , anzi  in 
que’  dati  luoghi  di  animali,  le  cacciassero  al- 
trove. Onde  T addotto  esemplo  non.  fa  che  con- 
fermare la  regola  generale. 

Ma  se  per  le  esposte  ragioni  non  pare  cre- 
dibile che  » vermicelli  spermatici  vengano  per 
di  fuora , quale  * adunque  ne  sarà  l’origine  ? 
Dovrera  noi  forse  dire , come  pensò  il  Val- 
li  sucri  de1  vermi  maggiori  del  corpo  umano , 
che  nascano , si  nutriscano  e propaghino  in 
noi  e negli  animali,  e che.  passino  di  genera- 
zione in  generazione  col  succiarli  dalle  madri 
nell’utero,  o col  mezzo  del  latte?  Questa  ipo- 
tesi la  troverei  meno  inverisimile  dell’altra. 
Per  attestazione  del  sig.  di  Buffon  il  seme  delle 
femmine  abbonda  di  vermicelli  similissimi  a 

3ueili  del  seme  maschile  (1).-  Nè  io  dubito  punto 
ella  realità  della  cosa , per  trovarla  prima  di 
lui  osservata  e descritta  dal  chiarissimo  medico 
sig.  Bono  , eccellente  osservatore  de’  vermi- 
celli spermatici , ed  incapace  di  Alterare  qua- 
lunque verità,  siccome  affatto  immune  dallo 
spirito  di  sistema  (2).  Quello  che  dai  due  lo- 
dati scrittori  è stato  osservato  nel  seme  fem- 
minile , io  1’  ho  veduto  qualche  rara  volta  nel 

V _ 

(1)  T.  Ili  lib.  cit.  ' 

(2)  Vedi  »1  Vallisu.  T.  li , cdi*.  in  foglio. 
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sangue.  Nelle  lunghe  mie  ricerche  intorno  ai 
Fenomeni  della  Circolazione  (*)  mi  è toccato 
di  osservare  net  sangue  mesenterico  di  una 
rana  e di  tre  salamandre  non  so  quanti  ver- 
micelli spermatici , di  quelli  appunto  che  sono 
proprj  di  quelle  due  razze  di  arafibj.  Nè  vi  era 
pericolo  di  qualche  abbaglio  ed  equivoco;  vale 
a dire  che  que’ vermicelli  si  fossero  casual- 
mente mescolati  af  sangue  pei’  via  di  qualche 
rottura  fattasi  a un  tempo  stesso  ai  vasi  san- 
guigni e ai  testicoli , o ai  vasi  deferenti  ; sì 
perchè  la  rana  e due  salamandre  erano  fem- 
mine , sì  perchè  tanto  i vasi  sanguigni , quanto 
gli  organi  della  generazione  nella  terza  sala- 
mandra che  era  maschio  , attentissimamente 
visitati , si  scorgevano  sanissimi.  I vermicelli 
erano  veracemente  imprigionati  dentro  a’  vasi, 
e la  loro  vivacità  era  somina.  I vasi  dove  tro- 
vavansi  erano  arteriosi , a riserva  di  una  sola 
volta  che  li  vidi  in  un  venoso.  L’  arteria  di  un 
girino  di  rana  mi  mostrò  altresì  alcuni  di  tai 
vermicelli.  Similmente  nel  sangue  ancor  caldo 
di  un  lattante  vitello  e di  un  montone  scorsi 
guizzare  una  volta  in  mezzo  a globetti  rossi 
qualche  vermicello  , che  non  potei  a meno  di 
non  caratterizzarlo  per  seminale  di  quelle  due 
spezie  di  quadrupedi , per  'averne  tutte  le  mar- 
che. Stanti  le  quali  osservazioni  io  non  feci 
punto  le  maraviglie  se  avendo  più  fiate  tra- 
mescolata una  piccola  stilla  di  sperma  fecon- 
dissimo di  vermicelli  ad  una  goccia  disangue, 
si  che  essi  espulsi  dal  proprio  liquore  fossero 

(*)  Libro  impresso  in  Mmiena  >773. 
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astretti  a passare  al  sanguigno;  non  maravi- 
gliai, dico,  se  continuarono  a vivere  come 
prima.  Simil  fenomeno  1’  ho  pur  notato  succe- 
dere nella  scialiva , (’)  ed  è naturale  il  pen- 
sare che  accada  in  altri  liquori  animali. 

Da  questi  fatti  ricavo  adunque  due  cose  : 
l’una,  che  non  repugna  il  pensare  che  le  ma- 
dri servano  di  veicolo  ai  venticelli  spermatici, 
perchè  passino  ne’  venturi  figliuoli;  l’altra,  che 
in  questi  mediante  gli  umori  animali,  segna- 
tamente il  sangue  , possono  tanto  quanto  man- 
tener viva  la  spezie,  finché  giunta  la  pubertà 
e maturato  il  seme,  quivi  mulliplichino,  come 
in  proprio  lor  nido.  Dissi  tónto  quanto , poi- 
ché a dir  vero  la  rarità  de’  vermicelli  sperma- 
tici nel  sangue  prova  abbastanza  non  esser 
questo  un  luogo  troppo  ad  essi  omogeneo , lo 
che  apparentemente  deriva  dall’alimento  che 
ivi  prendono,  poco  ad  essi  confacente;  con- 
ciossiachè  quantunque  pel  fondo  la  materia  del 
seme  derivi  da  quella,  del  sangue,  sono  però 
a molte  note  questi  due  liquidi  fra  lor  discre» 
panti.  Mi  si  potrebbe  opporre  che  i vermicelli 
trovati  nel  sangue  de’maschi  sono  di  quelli 
del  seme  riassorbito  dai  vasi,  e riconfusosi  alla 
massa  del  sangue  ; e quanto  a’  maschi  già  adulti 
l’opposizione  è fondala,  ma  insussistente  del 
tutto  parlandosi  de’  maschi  non  ancora  adulti, 
come  sono  i girini  e i vitelli  che  allattano, 
per  non  essersi  ne’  primi  sviluppati  gli  organi 
genitali,  e per  non  essere  tali  organi  ne’  se- 
condi per  anco  popolati  dai  vermicelli. (*) 

(*)  Capii.  I. 

Spallanzani  , Voi.  VI.  27 
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Sebbene,  oltre  alle  madri , i padri  stessi  pos- 
sono servir  di  cagione  instrumentale  perchè  i 
■ nostri  vermicelli  si  propaghino  alle  future  ge- 
nerazioni; e questo  mezzo  ha  luogo  in  tutte 
le  spezie  di  animali , e lo  trovo  più  diretto  e 
fors’ anche  più  appagante  dell’altro.  Parlo  del- 
l’atto della  fecondazione,  mercè  il  quale  pos- 
sono i germi  de’ vermicelli  coll’immediato  veicolo 
del  seme  comunicarsi  alla  macchinetta  delP  em- 
brione. Perchè  l’uova  delle  femmine  sieno  fe- 
còndate  è necessario  che  vengano  irrorate  dal- 
l’aura  spermatica  del  maschio,  e che  quest’aura 
agisca  su  l’embrione  in  esse  rinchiuso.  Ma  non 
solo  deve  agir  nell’esterno,  ma  anche  nell’in- 
terno , provato  essendo  che  il  seme  modifica 
le  parti  interne  dell’embrione  {*)’.  Sarà  dunque 
giuoco  fòrza  che  esso  s’insinui  dentro,  che1 
lo  penetri;  nel  qual  caso  sarà  anche  facilissimo 
che  v’introduca  .de’  germi  de’  vermicelli.  Que- 
sti germi  nasceranno  in  seguito , e gitteranuo 
le  fondamenta  di  una  piccola  colonia  di  ver- 
micelli, che  impadronitasi  a suo  tempo  del 
%eme  già  fatto  maturo  , si  allargherà  in  un  po- 
polo innumerabile  di  viventi. 

Facciam  passaggio  all’altra  questione,  che 
risguarda  il  modo  onde  si  propagano  i nostri 
vermicelli.  Negli  esami  presso  che  infiniti  da 
tue  intrapresi  su  di  essi  non  ho  lasciato  di 
avere  in  considerazione  questo  punto  interes- 
sante. All’  aver  veduta  una  prodigiosa  moltitu- 
dine di  auiinalucci  infusorj  moltiplicarsi  me- 
diante la  naturai  divisione  del  proprio  corpo, 
. » • 

{*)  Fomiti,  Pref.  alla  Contemplazione, 
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ho  cercato  se  mai  in  questa  guisa  si  multipli- 
cassero  anche  i vermicelli  del  seme.  Ma  non 
ho  mai  potuto  averne  il  minimo  indizio.  Vero 
è che  usciti  dal  corpo  umano,  o da  quell’o 
degli  animali,  cominciano  a trovarsi  in  uno 
stato  morboso , e quindi  meno  atto  perchè  la 
natura  sia  disposta  ad  operare  in  essi  la  divi- 
sione , là  quale  potrebbe  benissimo  succedere 
dentro  a’  ricettacoli  del  seme , dove  sono  ve- 
geti e pieni  di  vita,  lo  non  niego  la  possibi- 
lità della  cosa  ; ma  dico  bené  gite  se  di  fatto 
andasse  così  la  faccenda , pare  moralmente  im- 
possibile che  in  mezzo  a fanti  milioni  (fi  ver- 
micelli, che  in  tutti  i tempi  e in  tante  Spezie 
mi  sono  capitati  sott’ occhio,  non  se  ne  fosse 
dovuto  trovare  qualcuno  attualmente  dividen- 
tesi,  come  tanti  e tanti  degli  animalucci  di- 
videntisi  riscontratisi  in  quelle  goccie  che 
vengon  tratte  dalle  infusioni.  Non  mi  sono  nep- 
pure accorto  che  i vermicelli  moltiplichino  la 
spezie  per  polloni  o rampolli , come  fanno 
tante  guise  di  polipi  ; e però  aderendo  alle 
diverse  maniere  fino  ad  ora  cognite,  onde  si 
propagano  gli  animali , rimarrebbe  verosimil- 
mente a conchiudersi  che  la  moltiplicazione 
de’ vermicèlli  si  avesse  coll’ intervento  di  pie*- 
coli  feti  oppure  ovetti,  quantunque  però  debba 
confessare  di  non  essermi  mai  accorto  della 
presenza  degli  uni  o degli  altri. 

Venendo  per  ultimo  alla  questione  intorno 
all’uso  de’  vermicelli,  già  è tritissima  l’opinione 
del  Levenoechio , che  voleva  che  cotesti  vi- 
venti fossero  gl’immediati  autori  della  genera- 
zione , di  maniera  che  quelli  dell’  uomo  fossero 
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tanti  omicciattoli , que’  del  cavallo  tanti  pule- 
dri, que’ del  toro  tan^i  vitelli,'  e cosi  diciamo 
degli  altri  ; il  qual  pensamento  non  può  ne- 
garsi che  non  fosse  ingegnoso , ed  è solamente 
peccato  che  gli  mancasse  la  verità.  Uscirei  dal 
mio  assunta  se  qui  mi  estendessi  a confutarlo ; 
e già  questo  è stato  fatto  da  penne  celebra- 
tissime e troppo  cognite  al  ceto  de’  naturali 
Filosofi.  Non  posso  però  trattenermi  dal  toc- 
car di  volo  la  celebre  scoperta  dell' Haller , che 
a questo  proposito  non  può  essere  più  deci- 
siva. Egli  ha  provato  con  fatti  sicurissimi  e 
innegabili  che  il  feto  appartiene  unicamente  alla 
femmina,  e che  per  intiero  esiste  in  lei  prima 
della  fecondazione.  Chi  non  vede  adunque  che 
i vermicelli  forniti  dal  maschio  restano  esclusi 
dall’ esser  eglino  cotesti-  feti  ? I fatti  su’  quali 
appoggiasi  la  scoperta , sono , come  ognun  sa, 
particolarizzati  nell’  eccellente  suo  libro  intorno 
al  Pulcino.  '-  ~ ; 

Esclusi  i vermicelli  da  quest’uso  rilevantis- 
simo, non  è mancato  dall’ assegnarne  loro 

3ualche  altro,  volendo  alcuni- Fisiologi  che  sìeno 
estinati  a creare  in  noi  il  piacere  venereo, 
altri  che  servano  a tener  fluidó  il  seme , altri 
che  concorrano  ad  altri  reconditi  fini;  ma  a 
dir  vero , non  si  è fatfo  da  tulli  che  giuocare 
ad  indovinarla.  Esiste  dentro  di  noi  e degli 
animali  questa  singolarissima  schiatta  di  viven- 
ti , coinè  ci  esistono  purer  tante  altre  razze 
di  vermi  più  grandi-,  de’  quali  ne  ha  fatto  a 
bella  posta  un  intero  libro  il  celebratissimo 

Fedi  (*).  Similmente  cominciando,  dall’ uomo , 

^ 

(*)  Degli  Animali  viventi  negli  Animali  viventi, 
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e discendendo  agli  animali  , non  eccettuati  i 
più  piccoli,  ha  ciascheduno  esteriormente  i par» 
ticolari  suoi  viventi,  come  in  altra  opera  di- 
mostra lo  stesso  toscano  Scrittore  (").  Ma  per- 
chè cagione  e a qual  uso  tanto  interiormente, 
quanto  esteriormente  sieno  state  quivi  create 
queste,  diverse  generazioni  - di  animali,  io  la 
reputatala  questione  trascendente  la  sfera  delle 
umane  cognizioni.  Laonde  non  mi  si  recherà 
a debito,  come  io  ini  lusingo,  se  intorno  ad 
essa  io  serbo  un  intiero  silenzio;  e spero  al- 
tresì, come  dissi,  di  ottenere  un  grazioso  com- 
patimento , se  l’arduità  dell’ altre,  due  superiori 
ricerche  non  ,mi  ha  permesso  che  balbettare. 
Lo  scopo  di  questa  opericciuola  è stato  eli 
esaminare  con  ogni  diligenza  più  esatta  la  na- 
tura, gli  andamenti  e i caratteri  di  questi  mi- 
steriosi ospiti  de’ semi  animaji,  tacendomi  le- 
cito tutto  insieme  di  ventilare  e discutere  gli 
altrui  pensamenti  su  tale  materia  , i quali  per 
la  loro  discordanza  e per  la  celebrità  dì  chi 
li  ha  proposti  hanno  tenuti  sospesi  finora  ed 
incerti  gli  animi  de’  naturali  Filosofi.  Se  in  que- 
sta parte  io  ne  sia  riuscito , se  sgombrato  ab- 
Lia  o almeno  diradato  le  nebbie  che  velavano 
la  faccia  di  questo  vero,  lascio  che  il  decida 
il  dotto  Lettore , al  cui  savio  ed . imparziale 
giudizio  sottopongo  queste  mie  carte. 


( * ) Esperienze  intorno  agli  Insetti. 
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Se  la  privazione  dell’aria  è un  mezzo  po- 
tentissimo per  impedire  che  non  nascano  i vi* 
venti , e per  fare  che  i già  nati  cessiti  di  vi- 
vere , la  preferenza  deli’  aria  medesima  vien 
riputata  egualmente  noceVolé',  i ove  non  possa 
liberamente  fluire*.  Così  si  stabilisce  qual  canone 
che  tutti  gli  animali  e tutti  i vegetabili,  ogni 
qualvolta  sono  necessitati  a respirar  l’aria  de’ 
vasi  sèrrati,  irremedi abilmente  periscono.  Giu- 
dicasi* pure  per  egualmente  certo  che  i loro 
semi  quivi  non  nascono.  Vaglia  per  tutti  1’  au- 
torità del  gran  Boeravio , le  cui  parole -son 
queste.  Ovula  quorumcumqae  Insectorum  in 
vitris  accurate  clausis  non.- producunt , licei 
tepore  fola , foetus  ; semina  plantarum  rite  ma-  , 
cerata , optimae  commissa  terrae , atque  requi- 
sito excitata  calore,  non  tornea  crescunt,  peqite 
dant  vitae  ulla  signa  actuosae  (*)■ 

Tale  si  è la  sentenza  ricevutissima  da  tutti 
i Fisici  e da  tutti  i Naturalisti,  la  quale  ho  io 
pure  a pieni  voti  abbracciata  per  molti,  anni 
col  crederla  veracissima  per  quanto  è ampio 
il  regno  animale  e vegetabile , quando  le  mie 

* / . „ * t é 

(*)  Eleni.  Chera. 
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sperienze  su  le  infusioni  mi  hanno  messo  in 
una  giusta  diffidenza  della  medesima.  Scopersi 
io  allora  che  gli  auimalucci  infusorj  nascono  e 
vivono  ne’  vasi  ermeticamente  suggellati.  Vidi 
che  quivi  entro  si  sviluppano  le  semenze  ve- 
getabili di  cui  mi  valeva  per  le  infusioni  (*). 
Questi  due  fatti  non  si  accordavano  adunque 
con  la  creduta  universalità  di  tale  sentenza. 
Allora  fu  che  si  accese  in  me  un  vivo  deside- 
rio d’ instituire  buon  numero  di  sperimentali 
tentativi , per  indagare  dentro  a quali  limiti  e 
sotto  quali  condizioni  aveva  luogo  la  massima 
fisica , che  1*  aria  non  libera  nè  ventilata  è fa- 
tale ai  viventi  sì  vegetabili,  che  animali.  Questo 
ideato  disegno  non  solamente  determinommi  a 
ripetere  e avariar  le  sperienze  circa  gli  ani- 
mali infusorj  e le  semenze  vegetabili  nascenti 
ne’  vasi  chiusi , ma  m1  indusse  anche  f speri- 
mentare alcune  spezie  di'  quegli  animali  che 
per  la  molta  analogia  cogl’infusori  era  presu- 
mibile che  non  sentissero  sì  facilmente  i rei 
effetti  dell’  aria  non  rinnovata , come  la  sentono 
altri  viventi  locati  più  alto  nella  scala  animale. 
Le  uova  di  molti  insetti  d’acqua  e di  terra  fu- 
rono in  quel  tempo  messe  alla  prova.  Così  ebbi 
dalla  # Natura  que’  rischiaramenti  che  indarno 
cercato  avrei  presso  gli  Autori. 

Dagli  effetti  salii  alla  causa  , col  farmi  a cer- 
care donde  fosse  che  l’aer  chiuso  in  certe  de- 
terminate circostanze  sia  tantn.  pregiudiziale  ai 
viventi.  Così  passando  senza  quasi  avvedermene 

(*)  Pmt.  I,  copi t.  'IH  e IV  dell’ Opuscolo  su  gli 
Ammalarci  delle  Infusioni.  - » 
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d’  una  in  altra  ricerca  mi  crebbe  insensibilmente 
la  materia  tra  mano,  e mi  fece  nascere  uno 
scriltarello  più  lungo  assai  di  quello  ch'io  avrei 
creduto.  Osando  io  adesso  di  pubblicarlo , ho 
creduto  dicevole,  per  annójar  meno  eh' io  possa 
i Lettori,  il,  dividerlo  in  tre  sezioni  o capito- 
li , i due  ultimi  del  quale  avranno  per  oggetto 
principale  le  ricerche  su  la  cagione  del  morire 
degli  animali  nell'aria  chiusa,  e il  primo  fa- 
vellerà in  buona  parte  di  (jue’  viventi V i quali 
se  non  dentro  a , certe  condizioni  non  soggiac- 
ciono a questo  destino. 

c ^ * * 1 * 

CAPITOLO  L • 

. '*  . , * 

Infusioni  e semenze  di  piànte,  uova  di  animali 
e animali  stessi  soggettati  all'  aria  chiusa. 

' ì * -x  < 

Provvedutomi  di  un  dato  numero  di  boccie, 
misi  in  ciascheduna  un’infusione  di  semi  ve- 
getabili , indi  le  chiusi  tutte  ermeticamente.  Le 
boccie  le  aveva  fatte  lavorare  a posta  alla  for- 
nace vetraria,  ed  erano  d’insigne  grandezza, 
essendo  ciascuna  capacè  di  14  in  i5  libbre 
d’acqua  (*).  Per  visitar  le  infusioni  io  non  aveva 
bisogno  di  romper  le  boccie.  Solamente  dopo 
di  aver  fatto  scorrere  il  rinchiuso  liquore  su 
d’una  porzione  asciutta  della  boccia,  lo  faceva 
tornare  al  sito  primiero,  indi  con  lente  alquanto 
acuta  esplorava  la  porzione  bagnata.  I vasi  erano 
abbastanza  trasparenti  per  lasciar  trapelare  al- 
l’occhio gli  animaletti  ( in  evento  che  ci  fes- 

• < . 

(*)  La  libbra  era  di  12  onci  e. 
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ser  nati’)  nuotanti  nel  sottilissimo  velo  del  li- 
quore rimasto  attaccato  all1  interna  superficie 
del  vaso. 

. Non  andò  guari  ( le  sperietìze  le  faceva  a 
primavera  innoltrata  ) che  gli  animalucci  nidi- 
ficarono dentro  alle  boocie,  e nidificarono  in 
tutte.  Que’  periodi  del  crescere  in  numero,  del 
decrescere,  del  ridursi  al  niente,  quivi  entro 
si  ebbero  come  sogliono  aversi  nell’  aria  aperta. 

Rifatte  molte  volte  le  stesse  sperienze  , ma 
con  semi  diversi  , quasi  tutti  ; diedero  sempre 
i loro  animali  infuSorj  ; e la  sola  differenza  che 
osservai,  fu, che  nel  chiuso  non  arrivavano  mai 
ad  essere  sì  affollati,  sì  fitti,  come  sono  nel- 
1’  aperto  ; la  qual  .circostanza  io  aveva  già  al- 
trove avvertita  li).  •-  ■ • />  .- 

Uno'  dei  modi  onde  si  ha  la  moltiplicazione 
in  questi  viventi  è la  naturai  divisione  del  pro- 
prio corpo;  la)  e cotal  divisione  succedeva 
pure  nel  chiuso.  Riù  fiate  nell’ accostare  la  lente 
alle  boccie ,' altri  degli  animali  appariva»  di- 
visi nel  mezzo  del  corpo  in  maniera  che  una 
porzione  restava,  appena  attaccala  all’  altra  per 
un  breve  filo,  altri  .rappresentavano  due  sfe- 
rette allungatele  loccantisi  in  moki  punti , al- 
tri 1 in  fine  mostravano  ai  lemhi  del -corpo  un 
principio  di  strozzamento,  ossia  di  divisione 
appena  incominciata.  .'  r 'V  ...  • 

Quella-  durazione  di  vita  , e quel  multiplircare 
che  si  el*he  negli  animali  infusorj,  si  .avverò 
nelle  anguille  dell’ aceto  rinserrale  in  una  delle 

(l)  Lib»  cit.  Par».  I , capi*.  UT. 

(a)  Lib.  cit.  Il',  capii.  IX  -e  X.  . / 
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menzionate  boccie.  Dal  principio  di  aprile  fino 
a passato  novembre  seguitarono  a guizzar  nel- 
l’aceto , fattesi  sempre  più  numerose.  Vero  è 
che  innoltrandósi  hi  stagione  invernale  si  an- 
daron  perdendo,  ma  questo  successe  anche 
alle  anguille  dello  stesso  aceto  tenute  all’ aria} 
e ciò  a cagione  del  freddo  che  cominciava  a 
inasprire , sapendosi,  che  net  verno  P aceto  ne 
suole  rimaner  privo.  ^ \ f\  , 

Nel  tempo  ch’io  faceva  queste,  esperienze 
abbondando  l’ acqua  di  alcuui'  fossati  di  vermi 
di  zanzare-e  di  girini  di  rane,  intrapresi  su  Loro 
quelle  prove  che  intrapreso  Rveva  su  gli  ani- 
maluzzi  delle  infusioni  e pu  le  anguillettg  del- 
l’aceto. Comincisi  dai  vernli  ideile  zanzare, 
rinchiudendone  molti  nelle  boccie.  dentro  al- 
l’acqua che  tratto  aveva,  dagli,  stessi  fossati, 
la  quale  forniva  ad  essi  il  necessario  alimento,7, 
per  la  moltitudine^  de’  corpictiùolr  eterogenei 
che  la  ingombravano.  Il  chiuso  fu  indifferente 
per  que’  verminetti.  Tutti  si  ^ trasmutarono  in 
ninfe,  e a suo  tempo  da  esse  uscirono  le  vo- 
lanti zanzare.  ; .;  . '.  ..  .... 

I girini  furono  essi  pure  racchiusi  in  copia 
nelle  boccie  con  dose  sufficiente  d*  acqua  unita- 
a lente  palustre  , che  loro  serviva  di  cibo.  In 
24  giorni  che  mi  camparono  colà  dentro,  erano 
in  volume  coniiderabilmente  cresciuti,  e mo- 
rirono probabilmente,  menp  per  difetto  di  afia 
ventilata,  che. per  mancanza  di \ alimento,  es- 
sendo andata  la  lente  palustre  tutta  in  fregoli 
e minuzzame. 

' I girini  erano  di  tenera  età.  Rifeci  l’esperi- 
mento in  altri  già  adulti,  c che  anzi  comin- 
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ciato  avevano  a metter  fuora  le  gambuccie  , 
e ciò  feci  per  vedere  se  anche  in  mezzo  al- 
1’  aria  cliiusa  provavano  cangiamento  di  stato. 
Parecchi  Io  provaron'  di  fatto , avendo  gittata 
via  la  maschera  di  girino,. ed  assunta  quella 
di  rana;  quantunque  altri,  prima  di  giùngere 
a tal  metamorfosi,  fosser  periti.  ' 

Ma  queste  bestiuoluzze , per  essere  abitatrici 
delfacque,  non  hanno  forse  quella  continua 
necessità  di  respirare  un’  aria  ventilala , che 
pare  debbano  avere  altri  animali  destinati  dalla 
Natura  a viver  sempre  nel  mezzo -di  essa.  Pen- 
sai adunque  di  tentar  qualche  saggio  anche  in 
questi;  e siccome  sperimentati  aveva  i girini, 
cioè  uno  di  quegli  animali  che  soggiace  a mu- 
tazione di  stato , così  ip  invogliai  di  valermi 
di  qualche  altro  animale  che  fosse  del  mede- 
simo generei  I bruchi  furono  i primi  a venirmi 
in  idea.  L’esperimento  l’instituii  primamente 
uè’  bachi  da  seta.  Erano  lontani  di  qualche 
giorno  a fare  il  bozzolo  quando  lì  serrai  a si- 
gillo ermetico  dentro  de’ vasi.  Li  aveva  lasciati 
appiccicati  alle  foglio  di  un  ramuscello  di  gel- 
so, che  riposi  ne'  vasi,  e che  attutai  con  l’e- 
stremità legnosa  nell’  acqua , acciocché  le  foglie 
conservato,  almeno  per  qualche  tempo  , il  ver- 
dore , potessero  continuare  a servir  di  cibo 
agl’  imprigionati  filugelli.  Più  di  un  terzo  mi 
andò  a male , ma  il  rimanente  , che  ascese  ad 
undici,  lavorarono  il  consueto  lor  boccio,  che 
attaccarono  alle  pareti  de’ vasi,  e dentro  ad 
esso  si  racchiusero.  Da  nove  bocci  uscirono 
le  farfalle,  ma  dagli  altri  due  non  venne  fuora 
mai  nulla.  Visitati  cotesti  due  bocci  infruttuosi, 
, i 
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trovai  che  il  baco  si  era  incrisalidato , ma  che 
r animai  volante  non  ne  era  uscito , per  esser 
morto  dentro  alla  divisa  di  crisalide.  Il  boccio 
poi  degli  undici  bachi  era  lavorato  di  buona 
seta , se  non  che  non  aveva  quel  duro , quel- 
l’ elastico  che  sogliono  aver  gli  altri  bocci. 

Que’ Cangiamenti  di  stato  che  mi  riuscì  di 
avére  ne’  filugelli*,  li  . ottenni  in  altri  bruchi, 
segnatamente  in  quelli  dell1  olmo  e .della  quer- 
cia, praticato  il  metodo  (consueto  di  serrar 
qualche  rama  dì  tali  piante  ne5  vasi , e di  te- 
nerla immersa  con, . l’inferiore  estremità  neh 
l’acqua.  • ...  ■ , ■ iA  . 

Ma  più  comodamente  vidi  coteste  metamor- 
fosi ne'  vermi  figliati  da’  mosconi  Imperocché 
messo  un  pezjetto  di  carne  prossima  alla  pu*- 
trefazione  nel  fondo  dellé^  boccie,  Questo  servi 
ad  essi  di  gradito  pascolo  per  nove  giorni  con- 
tinui, cioè  per  tutto  quel  tempo  che  dalla  con- 
dizione di  piccolissimi  vermini  giunsero  allo 
stato  di  ninfa.  Si  sa  che  sendo  prossimi  al  nin- 
feggiare abbandonano  quella  fecciosa  poltiglia 
di  carne  fradicia,  e cercano  luogo  asciutto, 
per  lo  più  rimpiattandosi  fra  la  terra  arida  e 
sbriciolata.  , / » /. . 

Nelle  boccie  abbandonarono  essi,  pure  quel 
carname , ,e  si  diedero  a discorrere  su  le  in- 
terne pareti  de’  vasi , restando  in  un  moto  quasi 
continuo  per  più  di  un  mezzo  giorno.  Davano 
manifesto  indizio  di  volersene  fuggire,  se  aves- 
ser  potuto.  Ma  essendo  lojo  conteso , si  rin- 
cantucciarono in  fine,  e perfettamente  quota- 
rono al  sommo  del  collo  delle,  boccie  che  stavano 
distese  quasi  orizzontalmente  sul  pavimento. 


43a  OPUSCOLO  TERZO 

Quivi  insensibilmente  'si  raggnipparono  in  se 
stessi , perdettero  la  forma  de’  nodi , si  tinsero 
di  un  colore  castagno  aperto , e quindi  diedero 
tutti  t'  contrassegni  d' esser  passati  allo  stato 
di  ninfa.  Li  tale  stato  si  rimasero  quattordici 
giorni,  dopo  i quali  screpolato  l7  astuccio  delle 
ninfe,  cominfciarono  a uscirne  i mosconi , si- 
mili ai  genitori..  Questi  volanti  insetti  vissero 
iji  quel  carcere  alcuni  giorni,  periti  poscia  non 
da  altro  apparentemente,  che  pei-  difetto  di 
alimento*'  • • 

Vuoisi  adesso  brevemente  discorrere  di  quanto 
avvenne  alle  semenze,  vegetabili  che  servirono 
per  le.  infusioni  raccordate  di  sopra.  Il  nasci- 
mento di  esse  andò  d’ un  perfetto  accordo  con 
quello  degli  animalacci.  Tutte  adunque  germo- 
gliamo benissimo,  q dopo  parecchi  giorni  il 
capelliccio  delle  radici  e ^ espansion  delle  fo- 
glie ingombravamo  ohiai  f intera  capacità  delle 
boccie.  Non  debbo  però  tralasciar  di  dire  che 
tutte  queste  vegetazioni  mostravano  d’ esser 
quasi  sempre  infermiccio,  sì  perchè  appassi- 
vano e $eccavansi  molto  prima  del  fruttificare, 
sì  perchè  il  loro  verdore  era  sempre -tinto  d’ un 
colore  più  o meno,  gialliccio;  La  quale  infer- 
mità sospettando  io  che  non  tanto  derivasse 
dall’  aria  nòn  rinnovata , quanto  dal  non  go- 
dere tali  piante  del  benefizio  del  sole  , e dal 
non  attrarre  dalle  radici,  per  essere  dentro  a 
poc’ acqua,  il  necessario  umore,  me  ne  volli 
chiarire  col  rimettere  dentro  alle  boccie  e sug- 
gellare ermeticamente  le  medesime  qualità  di 
semenze,  sostituendo'  solamente  all’  acqua  una 
data  porzione  di  terra  abbondautemente  ha- 
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gnala.  Nàcquero  prontamente,  e mediante  il 
tenerle  esposte  per-  alcune  ore  del  giorno  al  * 
raggio  solare  crebbero  in  poco  tempo,  fino  a 
toccare  la  sommità  del  ventre  delle  boCcie,  senza 
ingiallire' se  pon  se  dopo  lunghissimo  tempo. 
Debbo  aggiugnere  che  due  gambi  di  segale  (le 
semenze  erano  Tormento , piselli  ,>cepi , formen- 
tone, fagiuoli , farro  e segale  ).  essendoci  cac- 
ciati su  pel  còllo  di  una  boccia,  e quindi  aveudo 
avuto  campo  di  sollevarsi  quanto  volevano  per  - 
essere  la  lunghezza  de’  colli  considerabilissima, 
diedero  segni  non  equivoci  di  un  principiò  di 
fruttificazione  col  mettere  , la  spica  fuor  della 
buccia;  e questa  fruttificazione  avrebbe  forse 
fatti  ulteriori  progressi  , se  il  verno  che  soprag- 
giuiise  non  li  ‘ Avesse  impediti.  . s -J  - , 

A compimento  «lei  fin  qui  dello  circa  le  se- 
menze rinchiuse  nelle  :boccie,  noterò  in  pas- 
sando che  di  più  ventine  ili  spezie  die  in  di- 
versi tempi  sperimentai,  non  ne  ho  trovata  pur  , 
una  che  rimasta  sia  senza  germogliare.  Sola- 
mente non  è da  negligersi  una  circostanza  ne- 
eessariissima  al  lor.  nascimento,  ogni  qualvolta 
si  mettono  a nascer  nell’acqua  (e  queàto  ha" 
luogo  tanto  ne’  vasi  aperti,  quanto  ne’  chiusi  ), 
ed  è che  i grani  infusi  deono  sempre^un  pó- 
colino  risaltare  dal  fluido,  altrimenti  periscono 
irreparabilmente. . Tale  cautela  nell’ aria  aperta 
era  stapé  avvertita  prima  di  me . dal  celebre 
Naturalista  Duliamel.  >v  . ..  ' • 

> Ma  se  l semi  Vegetabili  nascono  senza  ec-, 
cezione  nell’  acr  chiùso,  che  avrà  a pensarci 
de’  semi  . animali,  ossia  deli’upva  degl’  insetti , 
le  quali  a della  del  Boeravio,o  piuttosto  della 
Spallanzani,  Vvl.  FI. 


434  OPUSCOLO . TERZO 

comune  de’  Fisici  j quivi  .entro  rimangono  ste- 
rili , quantunque  vi  concorrano  quelle  favore- 
voli circostanze  che  si  richieggontì  pel  lor  na- 
scimento? 5 Quivi  pure,  anzi  che  dormire  su  la 
sapienza  degli  altri,  stimai  meglio  consultar  la 
Natura.  Io  adunque  non  risparmiai  di  cimen- 
tare un  numero  grandissimo  di  coteste  uova, 
quali  furono  quelle  di  più  guise  di  ‘ scarafag- 
getti,  di  mosche,  di  moscóni  } di  farfalle  diurrie 
e falene,  di  vermi ^ ec.,  e di  notarne  in  cia- 
scuna spezie  minutamente  le  conseguenze,  Veggo 
in  voglia  il  Lettore  di  sapere  quali  furono  ca- 
teste  conseguenze , a cui  soddisfo  brevissiraa- 
inente  col  dirgli  che.  tutte  queste  diverse  spe- 
zie di  uova  nacquero  nel  chiuso , non  altrimenti 
che  sogliono  nascere  nell’aperto. 

Il  Boeravio  aderendo  alla  massima  poc’anzi 
addotta  della' Sterilità  dell’uova  nell’  aria  , chiu- 
sa , così  si  esprime  nelle  sue  Prelezioni  Acca- 
demiche. Ova  bombycis  in  aere  c alido  exclu- 
duntur,  si  libere  admittahir.  Eadem  in  ghiaia 
clausa  nunquam  produàiint  suwji  animai  ( *). 
Ma  fatto*  è .òche  lo  producon  benissimo  anche 
coteste  nova,  Come,  sperimentalmente  me  ne 
sono  Convinto  tutte  le  Volte,  che  ne  ho  fatta 
la  prova. 

Per  le  cose  finora  dette -raccdgliesi  adunque 
che  l’aria  de’  vasi  chiusi  non  solo  non  è d’im- 
pedimento al  nascere  delle  piante  c degli  ani- 
mali, ma  clie  quelle,  senza  eccettuarne  veruna 
(per  quantò  almeno  è a^rne  notq),  crescouo 
ivi  Gónsiderah/ilmentc;  e che  alcuni  di  questi 

■ . ’ . • . :V. ' . • 

r ) Toih.'  ». ..  • • \ * ; , ■ 

4 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  PRIMO  435 

fanno  pure  Io  stesso,  anzi  propagai)  la  spezie, 
e che  quelli  che  patiscono  metamorfosi  ^ pas- 
sano nel  chiuso  per  tutti  i differenti  loro  stati, 
non  altrimenti  che  se  si  trovassero  nell’ aperto. 

Ma  donde  è dunque  che  si  statuisce  gene- 
ralmente essere  l’aria  non  rinnovata  fatale  al 
nascere  e al  vivere  de*  vegetabili  e degli  ani- 
mali? L’analogia,  secondo  ch’io  penso  ^ ha 
data  origine  a questo  celebre  errore.  Que’  ve- 
getabili e quegli  animali  che  dagli  sperimen- 
tatori si  sono  affidati  a*  vasi  chiusi,  si  è tro- 
vato che  in  breve  periscono.  Quelle  semenze  e 
quell’ uova  che  ivi  pura  si  sono  rinchiuse , si 
è veduto  che  rimangono  sterili.  Ciò  ha  bastato 
perchè  si  stabilisca,  in  generale  che  l’aria  sta-? 
gnante  è fatalmente  prégiudiciale1  al  nascere  c 
al  vivere  di  questo  doppio  genere  di  vivènti. 
Mostriamolo  cogli  esempli.  Al  principio  del  Ca- 
pitolo abbiadi  detto  che  i vasi  onde  fpi  sono 
valuto  per  Pesperienze  , erano  capacissimi , giu- 
gnendo  la  tenuta -di  ciascheduno  al  volume  di 
i4  in  i5  libbre  d’acqaa.  E usando  tali  vasi 
si  sono  avuti  i già  esposti  risaltati.  Ma  questi 
risultati  quanto  mai  sono  stati  divers^  prati- 
cando vasi  di  un  vplume  successivamente  mi- 
nore! Dal  loro  impicciolire  adunque  si  arriva 
a segno  che  L’ uova  e le  seinéqze  o più  non 
nascono, 'o  appena  nate  periscono,  e gli  ani- 
mali muojqno  altresì  in  brève,  di  qualunque 
spezie  essi  sieno.  Tutti  que*  Fisici  aduuque  che 
perde  proprie  sperienze  hanno  veduto  il  con- 
trario'cn- quello  che  ho  veduto  io,  bisogna  cre- 
dere che  si  sreno  abbattuti  in  vasi  di  Capacità 
troppo  angusta  , perchè  si  avesse  quanto  ho 


436  . OPUSCOLO  TEHZO  ' ; 

riferito  di  sopra.*,  non  negando  io  però  che  il 
loro  inganno , in  ciò  che  risguarda  gli  animali, 
jion  possa  .esser  nato  eziandio  dall1  avente  spe- 
riuientati  di  quelli  che,  qualunque  sia  la  ca- 
pacità àiel  vaso,  è cosa  . certa  che  mnojono , 
còme  sono  tra  gli  altri,  gli  animali  di  sangue 
caldo.  Ma  ad  intelligenza  ulteriore  e persua- 
sione di  tutto  questo  scendiamo  a particolari. 

Gli  animali  infusorj  nelle  indicate  bóccie  na- 
scono,.  vivono  e molti  phcano.- Tutto  questo  si 
ottiene  altresì  in  altre  il  cui  volume  sia  appena 
un  terzo  di  esse,  "Solamente  si  cominciano  a 
vedere  gli  svantaggi  dell’aria  non  circolante 
ogni  qualvolta  i vasi  sieno  della  capacità  di 
tre  libbre  e mezzo  dr  acqua,  negli  anitnalucci 
almeno  sperimentati  da  me.  Nascono  in  minor 
Copia  r moltiplicano  poco  e muojon  più  pre- 
sto. Impicciolendo  vieppiù  i vasi , cessai*  dal 
nascere  gli  animalgcci  più  grandi  e non  ci 
nascono  uè  granai  uè  . piccoli , se  il  volume 
dell’aere  interno  sia  di- sette  in  otto  pollici 
solamente.  L . : •’*>  '■  ■ 

‘ Le  ninfe  delle  zanzare  sembrano  portarsi  me- 
glio degli  animali  infusurj.  Molte  almeno  si  tras- 
mutano in v animaletto  volante  nel  solo  volume 
d’  aria  di  cinque  pollici.  Se  questo  volume  però 
si  faccia  più  piccolo,  :nmojóno  esse  prima, di 
toccar  la  metamorfosi  ; e tanto  più  presto , 
quanto  , tal  volumetto  è.  sempre  .minore.  , - 

Ma  le  anguille  dell’ acetp  bianco  a preferenza 
d’altri  animali  Souo  particolarissime^  Vivono  c 
prodigiosamente  moltiplicano, deutro  a una  mole 
d’aria  niente  maggiore  di  tre  pollici.  Non  è 
però  die  ancor  esse  non  iiiuojano  ili  pochi  di 
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se  si  rrùserrino  in  un  tubetto  che  abbia  di 
vano  meno  di  un  pollice.  Ho  nominalo  l’aceto 
bianco  t trovata  avendo  la  cosa  ben  diversa 
nel  rosso.  Le  sue  anguiìletle  non  sono  arrivate 
a camparmi  cinque  giórni^  non  Ostante  che  il 
vano  della  jjtòccetta  in  cui  erano  fosse  di  un- 
dici e pili  pollici  j derivasse  poi  questo  ò dal- 
l’ essersi  focse  là  dentro  alterato  faceto,  o 
.dall’essere  queste  angoillettè  cT_indóle  diversa 
da  'quelle  dell’aceto  bianco,  lo  che  crederei 
più  verosimile,  stante  la  qualche  differente 
struttura  che  a .me  pan  ò di  raffigurare  nel- 
Pune  e.  nell’ altre.  , > v/ 

ì girini  dentro  a vasi  della  tenuta  di  nove 
pòllici  d’ aria  perivano  dopo  pochi  giorni  5 c 
perivano  dòpo  poche  ore,  se  il 1 va  no  interno 
si  riduceva  a tre  pollici.  . • ‘ / 

. Quanto  a’  bruchi  e a1  venni  de’  mosconi  t in 
undici  pollici  d’aria  cessavan  di  vivere  prima 
di  farsi  crisalidi  0 ninfe.  I vermi  singolarmente 
poco  dopo  di  averli  messi  nel  chiuso,  abban- 
donata la  carnè  corrotta,'  ch’io  metteva  con 
loro  perchè  avessero  con  che  cibarsi,  si  da- 
vano a correre  tumultuariamente  qua  e là  nel 
vaso  senza  curarsi  più  mai  dr  prender  cibo,  e 
dopo  un  tempo  più  o meo  lungo  perdevano  e 
moto  e vita:  piu  lungo,  se  il  vaso,  era  più 
grande*,  men lungo,  se  il  vaso  era  più  piccolo. 

’ Dessi  verrai  già  passati  allo  stato  ai-  ninfa 
non  si  risentono  cotanto  in  quell’  angustia  di 
aria.  Chiuse  avendo  nel  vaso,  in  Cui  prima 
eran  periti  i vermi,  parecchie  ‘di  tali  ninfe,  al- 
cune a' suo  tempo  dieder  fuora  i mosconi.  Bi- 
sogna però  dire  che  que’  piccoli  volatili  erano 
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sformati  si  nell’ ah  che  nel  corpo,  e,  sembra- 
vano nati  quasi  che  dissi  a dispetto  della  na- 
tura. Medesimamente  non  mi  sono  mai  nate  le 
farfalle  da  più  fatte  di  crisalidi , ogni  qualvolta 
il  vano  de1  vasi  era  angustissimo, 

Il  fin  qui  detto  si  vuole  applicare  alle  se- 
menze e all’ uova.  La  pen?  che  ho  dovuto  pren- 
dermi nel  eercare  in  vasi  successivamente  più 
piccoli  quaiido  l’ une  e l’ altre  cessan  di  na- 
scere, tralascio  di  farla  sentire  al  Lettore  col 
discendere  a minuti  racconti , e venendo  sol- 
tanto a questo  final  risaltato,  che  Óve  il  volarne 
de’  vasi  sia  di  tre  od  anche  quattro  pollici 
d’  aria  ,■  io  non  ho  mai  veduto  nascerci  nè  se- 
mente nè  uova.  ' 

, Epiloghiamo  adesso , e diciamo  che  il  na- 
scerò de’  vegetabili  e degli  animali , come  il 
vivere  e il  multiplicaxe  di  alcuni  di  questi  si 
Ottiene  prèsso  a poco  egualmente  bene  nell’a- 
ria chiusa  che  nell’aperta^  sì  veramente  che 
la  quantità  dell’aria  ue’  vasi  sia  grande,  e che 
all’  opposito  quésta  essendo  piccola  di  troppo, 
si  rende  fatale  agli  uni  e agh  altri*,  dipendendo 
poi  dalla  natura , temperamento  e qualità  di 
questi  e di  quelli  il  potére  determinarsi  la  prfe- 
cisa  quantità  d’  aria  .che  loro  sia  perniciosa. 

L’  avere  intrapresi  questi  cimenti  in  diverse 
stagioni  mi  fece  scoprire  un’altra  verità,  e 
questa  fu  che  la  morte  degli  animali  fassi  più 
accelerata  non  solamente  al  decrescer  della 
grandezza  de’  vasi , come  si4  è veduto  di  so- 
pra , ma  al  crescer  del  calore  della  stagione. 
Lo  scopersi  Singolarmente  in  quél  genere  di 
animali  che  hon  è difficile  l’  averli  a qualun- 
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que  tempo  dell1  anno , e che  vivono  a lungo 
senza  cibarsi.  Questi  erano  salamandre  acqua- 
tiche , mignatte , biscie  d’ acqua  e di  terra  , vi- 
pere , e alcune  spezie  di  pesci.  Proccurava 
sempre,  quanto  mi  era  possibile,  che  le  spe- 
■ zie  da  cimentarsi  fossero  di  pari  grandezza  ed 
egualmente  vigorose,  perchè  i confronti  da 
instituirsi  fosser  più  giusti.  Ecco  adunque  come 
dando  opera  a tutt1  altro  venni  a lume  di  que- 
sta nuova  verità.  Preparate  tre  boccic  il  giorno 
cinque  di  aprile,  la  prima  delle  quali  era  ca- 
pace di  sei  libbre  d’acqua,  la  seconda  di  quat- 
tro, la  terza  di  due,  rinchiusi  in  ciascheduna 
quattro  salamandre.  L1  esperimento  era  diretto 
a vedere  se  anche  questi  animali  morivan  più 
presto  a norma  del  minor  volume  d’  aria  in 
cui  si  trovavano.  Tanto  effettivamente  successe. 

Nella  boccia  più  piccola  tutte  quattro  le  sa- 
lamandre eran  morte  dopo  ore  quaranluna  , in 
quella  di  n\ezZo  dopo  due  giorni  x e nella  boc- 
cia più  grande  dopo  sette. 

Nello  stesso  giorno  di  aprile  operai  su  le 
mignatte  un  esperimento  consimile  , rinchiuse 
avendone  similmente  quattro  per  ciascuna  boc- 
cia. Le  mignatte  in  confronto  delle  salamandre 
la  duraron  di  più.  Nella  boccia  più  piccola 
eran  perite  dopo  tre  giorni,  nell’altra  di  mezzo 
dopo  nove,  e nella  più  grande  dopo  tretitadue. 

Replicato  il  giorno  12  maggio  nelle  stesse 
boccio  e nelle  stesse  due  spezie  di  animali 
l1  esperimento,  l1  una  e l’altra  spezie  venne  meno 
più  presto  assai.  Le  salamandre  nella  . boccia 
più  piccola  non  vivevano  più  dopo  2 q ore , 
in  quella  di  mezzo  dopo  tre  giorni  , e nella 
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più  grande  dopo  quattro.  Le  mignatte  'poj  la- 
sciaron  di  vivere  nella  prima  boccia  terminati 
due  giorni)  nella  seconda  terminali  cinque  , e 
nell’  ultima  terminati  nove.  Questa  maggior  proli», 
tezza  del  morire  in  maggio  delle  salamandre 
e delle  mignatte  fu  quetla  eterni  diede  a so- 
spettare se  inai  fosse  stata  cagionata  dal  mag- 
gior caldo  della  stagione^  giacché  nell'  esperi- 
mento intrapreso  in  aprile  il  più  gran  - caldo 
ascese  ai  gradi  n sopra  del  gèlo;  e nell’altro 
intrapreso  in  maggio  ascese  ai  gradi  17.  End 
tal  sospetto  lo  trovai  veritiero;  imperocché  hi 
anche  piti  affrettata  la  morte  di  queste  duè 
fatte  di  ammali  ne’ mesi  di  giugno  e di  luglio. 
In  luglio  essendo  il  termometro  a gradi  21  e 
mezzo  sopra  del  gelo , hella  boccia  maggióre 
eran  già  morte  le  quattro  salamandre  dopo  a3 
ore,  e le  mignatte  dopo  35. 

■ - Parlato  avendo  dèlie  mignatte  e delle  sala-»' 
mandre,  Crederò  di  aver  pur  ragionato  delle 
biscie , delle  .vipere',  de’  pesci , giacché  i ri- 
sultali furono  concordi  itr  ciò,  che  la  morte 
di  questi  tre  generi  di  animali  non  -solamente 
fu  più  affrettata  a norma  della  minor  quantità 
d’  aria  che  erano  astretti  di  Vespirare,  ma  ezian- 
dio del  maggior  caldo  della  /stagione.  Fallì  so- 
lamente questo  tenore  di  morti  in  due  casi  , 
che  ' facilmente  si  possono  rifondere  in  cagioni 
meramente  accidentali  e fortuite.  > ~ ••  j,v;  a. 

Aspettai  la  stagione  invernale  per  tentare 
l’inversa  deir  esperimento;  voglio  dire  , se  mano 
mano  die  cresceva  il  freddo,  più  tardi  seguiva 
la  morte  di  questi  animalh,  E cqsì  effettiva- 
mente successe  nelle  vipere  e neHc  salamandre, 
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che  furono  lo  sole  due  spezie  che  potei  avere 
ha  quel  tempo  a mia  ; disposizione. 

■ Nella  boccia  più  piccola  seguitarono  a vivere 
.le  salamandre  da  32  giorni,  in  quella  di  mez- 
zo 34 , e «^ÌK  maggiore  di  ' tutte  quasi  due 
mesi.  Le  vipere,  camparono  anche  d»  più.  Le 
boccie  erano  riposte  in  luogo  dove  il  termo- 
metro non  giunsi  inai  di  grader  settimo , sopra 
dét  g$lc>,  - • ■‘‘•V 

Spignendo  ulteriormente  il  freddo , durò  an- 
che'di  più  la  loro  vita.  Imperocché  avendo 
tenute  per  quasi  tre  nìesi  sotto  la  neve,  6, 
che  èAlo  stessi,  nel  grado  della  congelazione 
le  due  boceie  più  piccole ‘con  entro  le  sala- 
mandre e le  vipefé,  niuna  di  queste  per  tutto 

3uel  tempo  perì.  Solamente  fune  e I altre  per- 
ette ro  la  vita  , lasciate  eli’ ebbi  le  boccie,  già 
state  nella  neve,  per- alcuni  giorni  di  prima- 
vera alla  temperatura  dell’aria.  .-•-■.•V'  ;'v 

E questi  sopo  i risultati  più-  principali  ehe 
ho  potuto  raccòrrò  dalle  spérienze  rammemo- 
rate in  questo  capitolo  ; risultati,  utilissimi  in 
vero,  perchè  ci  rischiarano  io  ciò  clic  risguarda 
il  fatto j ma  che  ci 'lasciano  però  desiderare, 
o piuttòsto  c’  invogliano  a sapere  la  ragione  del 
fatto-  e l’osservatore , se  èc  filosofo , cérca  di 
chiarirsi  eziandio  in  questa  parte.  Quale  adun- 
que sarà  la  cagione  per  cui -la  morte  degli  ani-' 
mali  è più  affrettata  ne’  vasi  piccoli,  che  ne’ 
grandi  ? Perchè  medesimamén*e  ù più  a cede- , 
rata  nella  calda  stagione , che  nella  fredda  ? 
.Dòride -quelle  differenze  ' di' tempo  nel  morire 
tra  animali  e animàli?' Onde  è -die  quell’ ampio 
volume  (faria,  clx?  è fatale  pér  alcune  speziò, 
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colombo  visse  tre  ore  e tre  quarti , quando  due 
altri  in  tutto  simili  ai  primi  non  giunsero  a vi- 
vere nello  stesso  vaso  la  metà  di  un' tal  tempo. 
Tre  rondoni  morirono  in  poco -più  di  mezz’ora, 
due  in  meno  di  un  ora,  ed  uno  ne  campò  quasi 
due.  Presso  a poco' osservò  il  simile  nelle  pàs- 
sere e,  ilelle  quaglie,  cioè  che  tre  morivano  più 

1>resto  che  due,  e due  più.  presto  di  una.  Ma 
'aliare  fu  ben  diverso  nelle  rane.  In  otto  giorni 
ne  morirono  egualmente  due  die  quattro.  Di 
più  una  sola  non.  ne  visse  che  tic,  quantunque 
il'  vaso  fosse  • sempre  il  medesimo.  Sicché  se  si 
considerano  gli  uccelli,  questi- non  combinano 
cogli  animali  dèi  Pistorini,  ma  combinano  bene 
con  loro  le  rane.  E però  in  questo  genere  di 
morti  vedési  che  la  natura  è discrepante  tra 
animali  e animali.  Così  il  chiarissimo  sig.  Ve- 
ratti  (*>.  -V  • -'  . * V.-  ; 

11  sìg.  Cigna,. professore  egualmente  illustre,  é 
entrato  a secondo  nell’  esame  di  questa  discre?- 
pnnza,  e pensa  di  averla  levata  mediante  le  sue 
accurato  spenenze.  Il  risultato  di  queste  è il  se- 
guente. O le  rane  che'  si  serran  ne1  vasi  sono 
sprovvedute  di  acqna , còme  sembra  che  sieno 
state  le  adoperate  dal  sig.  Veratli,  è allora  è ve- 
rissimo che,  sV  non  sempre,  più  volte  almeno, 
la- pluralità  delle  rane  non  influisce  nella  più 
pronta  rpyorte1  delle  medesime.  G si  ha  P avver- 
tenza d-inchluder  con  le  rane  dell’acqua,  ele- 
mento sì  ad  esse  gradito,  e allora  è regola 
costantissima  che  1’  aéceleramenlo  della  morte 
'««Vì.rftvf ’<jfr  '£  ■'*.  <r„A  > vNtÉti 

% v i t r _ » * 

J • » * , . I . , ? • 1 ^ 

(*)  Act.  Boi,.  T.  TI,  Pan.  .1.  v . 
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è prossimamente  proporzionato  al  numero  di 
tali  arnflbj- (*)<• 

-Gli  esperiménti  da  me  narrati  neir  antecedente 
capitolo-  non  potevano  esentarmi  dati’. entrare 
anch'io,  almeno  per  poco,  in  onesti  esami. 
Se  fosse  stato  vero' ciré  più  animali  di  una  data 
spezie  morissero  dentro  allo  stesso  vaso  in’ pari 
tempo  che  uno,  e Se  il  fenomeno"  nou  lésse 
accidentale,  ma  costante  v facèa  mestiere  che- 
modificassi  quanto  dissi  allora  circa  il  morire 
degli  animali  ne’  vasi  chiusi  proporzionato  al J 
minor  volume  dell1  a via  rinserrata.  Imperocché 
chi  non  vede  che  posta  uguaglianza  ne1  vasi, 
meno  volume  aereo  rimane  in  quello  dentro  cui 
sono  gli  animali,  clic  nell’altro  dove  n’ è uu 
solo?  E siccome  erano  state  le  rane,  secondo 
il  sig.  Veratti,  che  turbata  avevano  quella  legge 
( non  potendo  in  replicar  le  sperienise  del  Pistó» 
rini,  per  non  avefe  specificati.  gli  animali,  da 
lui  messi  alle  prove  ),  cosi  mi  esercitai  su  di. 
esse,’ parte  chiudendole  ne1  vasi  con.  acqua,  e 
parte  lasciandole  senza,  per  accostarmi  ai  me- 
lodi praticati  dai  due  sqvrallodati  scrittori.  In 
tre  boccie  adunque,  capaci  ciascheduna  di  cin- 
que libbre  d’  acqua,  suggellai  ermeticamente  le 
rane  , cioè  due  ih  una  boccia , quattro-in  un’altra, 
ed  otto  in  una  terza.  In  quest1  ultima  dopo  26 
ore  erano  perite  .tutte  otto;  nella  seconda  dopò 
un  giorno  tutte  quattro,  p -.nella,  prima  dopo 
due  giorni  tutte  e due.  ...  .. 

Contemporaneamente  aveva  insidili  lo  il  me- 
desimo esperimento  in  tre  altre  boccie  egualmente 

»■-.  1 • ' s..  -,  • 

~{’y  Misceli,  taur.'  T.-  11.  '■  1 ' , 
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ciato  avevano  a metter  fuora  le  gambuccie  , 
e ciò  feci  per  vedere  se  anche  in  mezzo  al- 
P aria  diiusa  provavano  cangiamento  di  stato. 
Parecchi  Io  provaron  di  fatto , avendo  gittata 
via  la  maschera  di  girino,  ed  assunta  quella 
di  rana;  quantunque  altri,  prima  di  giùngere 
a tal  metamorfosi,  fosser  periti.' 

Ma  queste  besti.uoluzze , per  essere  abitatrici 
dell’ acque,  non.  hanno  forse  quella  continua 
necessità  di  respirare  un’  aria  ventilata , che 
pare  debbano  avere  altri  animali  destinati  dalla 
Natura  a viver  sempre  nel  mezzo  <li  essa.  Pen- 
sai adunque  di  leptar  qualche  saggio  anche  in 
questi;  e siccome  sperimentati  aveva  i girini, 
cioè  uno  di  quegli  animali  che  soggiace  a mu- 
tazione di  stato,  così  ip1 invogliai  di  valermi 
di  qualche  altro  animale  che  fosse  del  mede- 
simo genere;  I bruchi  furono  -i  primi  a venirmi 
in  idea.  L’esperimento  l’instituii  primamente 
ne’  bachi  da  seta.  Erano  lontani  di  qualche 
giorno  a fare  il  bozzolo  quando  lì  serrai  a si- 
gillo ermetico  dentro  de’  vasi.  Li  aveva  lasciati 
appiccicati  alle  foglie  di  un  ramuscello  di  gel- 
so, che  riposi  ne’  vasi,  e 'che  attutai  con  l’e- 
stremità legnosa  nell’  acqua , acciocché  le  foglie 
conservato,  almeno  per  qualche  tempo,  il  ver- 
dore , potessero  continuare  a servir  di  cibo 
agl’  imprigionati  filugelli.  Più  di  pn  terzo  mi 
andò  a male , ma  il  rimanente , che  ascese  ad 
undici,  lavorarono  iJ  consueto  lor  boccio,  che 
attaccarono  alle  pareti  de’ vasi , e dentro  ad 
esso  si  racchiusero.  Da  nove  bocci  uscirono 
le  farfalle , ma  dagli  altri  due  non  venne  fuora 
mai  nulla.  Visitati  cotesti  due  bocci  infruttuosi, 

. I 
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trovai  che  il  baco  si  era  incrisalidato , ma  che 
P animai  volante  non  ne  era  uscito,  per  esser 
morto  dentro  alla  divisa  di  crisalide.  Il  boccio 
poi  degli  undici  bachi  era  lavorato  di  buona 
seta , se  non  che  non  aveva  quel  duro , quel- 
l’ elastico  che  sogliono  aver  gli  altri  bocci. 

Que’  cangiamenti  di  stato  che  mi  riuscì  di 
avére  ne’ filugelli1,  li  ottenni  in  altri  bruchi, 
segnatamente  in  quelli  dell1  olmo  e della  quer- 
cia, praticato  il  metodo  (consueto  di  serrar 
qualche  rama  dì  tali  piante  ne1  vasi , e di  te- 
nerla immersa  con, . l’inferiore  estremità  neh 
l’acqua.  '•  : « ■ ..  ' 

Ala  più  comodamente  vidi  coteste  metamor- 
fosi ne’  vermi  figliati  da’  mosconi  Imperocché 
messo  un  pezzetto  di  carne  prossima  alla  pu- 
trefazione nel  fondo  delle  boccie , questo  servi 
ad  essi  di  gradito  pascolo  per  nove  giorni  con- 
tinui, cioè  per  tutto  quel  tempo  che  dalla  con- 
dizione dì  piccolissimi  vermini  giunsero  allo 
statò  di  ninfa.  Si  sa  che  sendo  prossimi  al  nin- 
feggiare abbandonano  ' quella  fecciosa  poltiglia 
di  carne  fradicia,  e cercano  luogo  asciutto, 
per  lo  più  rimpiattandosi  fra  la  terra  arida  e 
sbriciolata.  , - *■  } ,• . 

Nelle  boccie  abbandonarono  essi,  pupe  quel 
carname , (e  si  diedero  a discorrere  su  le  in- 
terne pareti  de’  vasi , restando  in  un  moto  quasi 
continuo  per  più  di  un  mezzo  giorno.  Davanq 
manifesto  indizio  di  volersene  fuggire,  se  aves- 
ser  potuto.  Ala  essendo  loro  conteso , si  rin- 
cautucciarono  in  fine,  e perfeltameute  queta- 
rono  al  sommo  deL  collo  delle  boccie  che  stavano 
distese  quasi  orizzontalmente  sul  pavimento. 
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Quivi  insensibilmente  ',si  raggrupparono  in  se 
stessi , perdettero  la  forma  de’  nodi , si  tinsero 
di  un  colore  castagno  aperto , e quindi  diedero 
tutti  f contrassegni  d' esser  passati  allo  stato 
d|  ninfa.  In  tale  stato  si  -rimasero  quattordici 
giorni,  dopo  i quali  screpolato  l’ astuccio  delle 
ninfe,  cominèiarono  a uscirne  i mosconi , si- 
mili ai  genitori.-  Questi  volanti  insetti  vissero 
m quel  carcere  alcuni  giorni,  periti  poscia  non 
da  altro  apparentemente,  che  per  difetto  di 
alimento,'  ..  - - , ( .. 

Vuoisi  adesso  brevemente  discorrere  di  quanto 
avvenne  alle  semenze,  vegetabili  che  servirono 
per  le.  infusioni  raccordate  di  sopra.  Il  nasci- 
mento di  esse  andò  d’un  perfetto  accordo  con 
quello  degli  animalueci.  Tutte  adunque  germo- 
gliamo benissimo,  e dopo  parecchi  "giorni  il 
capelliccio  delle  radici  e ^ espansion  delle  fo- 
glie ingombravamo  ornai  l’intera  capacità  delle 
boccie.  Non  debbo  però  tralasciar  di  dire  che 
tutte  queste  vegetazioni  mostravano  d’ esser 
quasi  sempre  infermiccio,  sì  perchè  appassi- 
vano e.  seccavansi  molto  prima  del  fruttificare, 
sì  perchè  il  loro  verdore  era  sempre  tinto  d’un 
cplore  più  o meno,  gialliccio;  La  quale  infer- 
mità sospettando  io  che  non  tanto  derivasse 
dall’ ària  nòn  i-innovata,  quanto  dal  non  go- 
dere tali  piante  del  benefizio  del  sole  , e dàl 
non  attrarre  dalle  radici,  per  essere  dentro  a 
poc’ acqua  , il  necessario  umore,  me  ne  volli 
chiarire  col  rimettere  dentro  alle  boccie  e sug- 
gellare ermeticamente  le  medesime  qualità  di 
semenze,  sostituendo  solamente  all’ acqua  una 
data  porzione  di  terra  abbondantemente  ha- 
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guata.  Nacquero  prontamente , e mediante  il 
tenerle  esposte  per  alcune  ore  del  giorno  al 
raggio  solare  crebbero  in  perno  tempo,  fino  a 
toccare  la  sommità  del  ventre  delle  boCcie,  senza 
ingiallirete  non  se  dopo  lunghissimo  tempo. 
Debbo  aggiugnere  che  due  g?mbi  di  segale  (le 
semenze  erano  Tormento,  pi  selli, 'ceci,  formen- 
tone , fagiuoli , farro,  e segale)  essendosi  cac- 
ciati su  pel  còllo  di  una  boccia,  e quindi  avendo 
avuto  campo  di  sollevarsi  quanto  volevano  per 
essere  la  lunghezza  de’  qolll  considerabilissimi, 
diedero  segni  non  equivoci  di  un  principiò  di 
fruttificazióne  col  .mettere  , la  spica  fuor  della 
buccia;  e questa  fruttificazione  avrebbe  forse 
fatti  ulteriori  progress»,,  se  il  verno  che  soprag- 
giuiise  non  li  avesse  impediti.  s 

A compimento  ilei  fin  qui  detto  circa  le  se- 
menze rinchiuse  nelle  ,boccie,  noterò  in  pas- 
sando che  “di  più  ventine  di  spezie  die  in  di», 
versi  tempi  sperimentai,  non  ne  ho  trovata  pur 
una  che  rimasta  sia  senza  germogliare.  Sola- 
mente non  è da  negligersi  una  circostanza  ne- 
cessariissima  al  lor. nascimento,  ogni  qualvolta 
si  mettono  a nascer  nell’acqua  (e  questo  ha 
luogo  tanto  ne’  vasi  aperti,  quanto  ne’  chiusi  ), 
ed  è qhe  i grani  infusi  deano  sempre^un  pó- 
colino  risaltare  dal  fluido , altrimenti  periscono 
irreparabilmente.  Tale  cautela  nell’aria  aperta 
era  stilla  avvertita  prima  di  me . dal  celebre 
Naturalista  Dubarael.  ' 

> Ma  se  i"  semi  Vegetabili  nascono  senza  ec-, 
cezione  nell’ acr  chiuso,  che  avrà  a pensarsi 
de’ semi  animali,  ossia  dell’ uova  degl’insetti  , 
le  quali  a delta  del  Bperavio,  o piuttosto  della 
Spallatasi,  Vvl.  VI. 
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comune  de’  Fisici , quivi  entro  rimangono  ste- 
rili , quantunque  vi  concorrano  quelle  favore- 
voli circostanze  che  si  richieggono  pel  lor  na- 
scimento? Quivi  pure,  anzi  che, dormire  su  la 
sapienza  degli  altri , stimai  meglio  consultar  la 
Natura.  Io  adunque  non  risparmiai  di  cimen- 
tare un  numero  graodis$imo  ! di  coleste  uova , 
quali  furono  quelle  di  più  guise  di  ■ scarafag- 
getti,  di  mosche,  di  moscóni , di  farfalle  diurne 
e falene , di  vermi  ^ ec.,  e di  notarne  in  cia- 
scuna spezie  minutamente  le  conseguenze.  Veggo 
in  voglia  il  Lettore  di  sapere  quali  furono  cq- 
teste  conseguenze , a cui  soddisfo  brevissima- 
raente  col  dirgli  che  tutte  queste  diverse  spe- 
zie di  uova  nacquero  nel  chiuso,  non  altrimenti 
che  sogliono  nascere  nell’aperto. 

Il  BoeraVio  aderendo  alla  massima  poc’  anzi 
addotta  della-  sterilità  dell’ uo va  Dell’  aria  , chiu- 
sa , così  si  esprime  nelle  sue  Prelezioni  Acca- 
demiche. Ova  bontbjrcis  in  aere  e alido  exclu- 
duntur,  si  libere  admittatur.  Eadem  in  pinata 
clausa  nunquam  prqduÓunt  suuni  animai  (*). 
Ma  fatto-  è re  he  lo  produco*»  benissimo  anche 
coteste  nova,  come , sperimentalmente  me  ne 
sono  convinto  tutte  lé  volte-  die  ne  ho  fatta 
la  prova.  ; 1 • ' • . . : * 

Per  le  coso  finora  dette  raccrigliesi  adunque 
che  l’arria  de’  vasi  chiusi  non  solo  non  è d’im- 
pedimento ,al  nascere  delle  piatite  c degli  ani- 
mali, ma  che  quelle  , senza  eccettuarne  veruna 
(per  quanto  almeno  è a'menotq),  crescono 
ivi  cónsiderabilmente;  c che  alcuui  di  questi 

. ( ) Toih.  II.  ; ■ 
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fanno  pure  Io  stesso , anzi  propagan  ia  spezie, 
e che  quelli  che  patiscono  metamorfosi,  pas- 
sano nel  chiuso  per  tutti  i differenti  loro  stati , 
non  altrimenti  che  se  si  trovassero  nell’  aperto. 

Ma  donde  è.  dunque  che  si  statuisce  gene- 
ralmente essere  l’aria  non  rinnovata  fatale  al 
nascere  e al  vivere  de’  vegetabili  é degli  ani- 
mali? L’analogia,  secondo  eh’ io  penso , ha 
data  origine  a questo  celebre  errore.  Que’  ve- 
getabili e quegli  animali  che  dagli  sperimen- 
tatori 6i  sono  ^fòd&ti.  a’  vasi  chiusi , si  è tro- 
vato Che  in  breve  periscono.  Quelle  semenze  e 
quell' nova  che  ivi  pure  si  sono  rinchiuse,  si 
è veduto  die  rimangono  sterili.  Ciò  ha  bastato 
perchè  si' stabilisca,  in  generale  che  l’aria  sta-* 
gnante  è fatalmente  prégiudiciale1  al  pascere  e 
al  vivere  di  questo  doppio,  gènere  di  vivènti. 
Mostriamolo  cogli  esempli.  Al  principio  del  ca- 
pitolo abbichi  detto  che  i vasi  onde  n}i  sono 
valuto  per  lr esperienze , erano  capacissimi,  giù- 
gnendo  hi  tenui  a . di  ciascheduno  al  volume  di 
i4  in  i5  libbre  d’acqua.  E usando  tali  vasi 
si  sono  avuti  i già  esposti  risultati.  Ma  questi 
risultati  quanto  mai  sono  stati  divers^  prati- 
cando vasi  di  un  vplume  successivamente  mi- 
nore ! Dal  loro  impicciolire  adunque  si  arriva 
a segno  che  L’  uova  e le  semenze  o più  rìon 
nascono , o appena  nate  periscono , e gli  ani- 
mali umojono  altresì  in  brève,  di  qualunque 
spezie  essi  sieno.  Tutti  que’  Fisici  adunque  ehe 
perde  proprie  sperienze  hanno  veduto  il  con- 
trario'di  quello  che  ho  veduto  io,  bisogna  éré- 
dére  che  si  sicnO  abbattuti  in  vasi  di  capacità 
troppo  angusta  , perchè  si  avesse  quanto  ho 
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riferito  di  sopra,}  non  negando  io  però  che  il 
loro  inganno,  in  ciò  che  risguarda  gli  animali, 
non  possa  .esser  nato  .eziandio  dall’ averne  spe- 
rimentati di  quelli  che,  qualunque  sia  la  ca- 
pacità Mei  vaso,  è cosa  certa  che  muojono, 
còme  sono  .tra  gli  altri  gli  animali  di  sangue 
caldo.  Ma  ad  intelligenza  ulteriore  e persua- 
sione di  tutto  questo  scendiamo  a particolari. 

Gli  animali  infusorj  nelle  indicate  boccie  na- 
scono ,-  vivono  e moltiplicano.-  Tutto  questo  si 
ottiene  altresì 'in  altre  il  cui  volume  sia  appena 
un  terzo  di  esse,  "Solamente  si  cominciano  a 
vedere  gli  svantaggi  deli-aria  non  circolante 
ogni  qualvolta  i vasi  sieno  della  capacità  di 
tre  libbre  e mezzo  d’  acqua , negli  animalucci 
almeno  . sperimentati  da  ine.  Nascono  in  minor 
Copia  y moltiplicano  poco  e mupjon  più  pre- 
sto. Impicciolendo  vieppiù  i vasi , Cessai*  dal 
nascere  gli  animalucci  più  grandi  ;•  e non  ci 
nascono  oè  grandi,  nè  piccoli,  se  il  volutile 
dell’ aere  interno  sia  di  6ette  in  otto  pollici 
solamente.  ■ _ V.  ’ • . . ; • •>  ' ’•••■..  - 

‘ Le  ninfe  delle  zanzare  sembrano  portarsi  me- 
glio degli  animali  inlusuT).  Molte  almeno  si  tras- 
mutano iiLaniruafetto  volante  nel  solo  volume 
d’ aria  di  cinque  pollici.  Se  questo  volume  pelò 
si  faccia  più  piccolo muojùno  esse  prima, di 
toccar  la  metamorfosi;  e tanto  più  presto, 
quanto,  tal  volumetto  è,  sempre  .minore. 

Ma  le  a n goi He  dell’  acetp  bianco  a preferenza 
d’altri  animali  Sono  particolarissime-  V ivono  e 
prodigiosamente  moltiplicano, deutro  a una  mole 
d’aria  niente  maggiore  di  tre  pollici.  Non  è 
però  clic  ancor  esse  non  niuojano  in  pochi  dì 
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se  si  rinserrino  in  un  tubetto  che  abbia  dì 
vano  meno  di.  un  pollice.  Ho  nominato  l’aceto 
bianco , trovata  avendo  la  cosa  ben  diversa 
nel  rosso.  Le  sue  ariguilletle  non  sono  arrivate 
a camparmi  cinque  giórni  , non  Ostante  che  il 
vano  della  J^òccelta  in  cui  erano  fosse  di  un- 
dici e più  pollici  ; derivasse  pòi  questo  ò dal- 
l’ essersi  forse  là  dentro  alterato  l’ aceto',-  o 
dall’essere  queste  anguillette  d’.indóle  diversa 
da  'quelle  deir  aceto  bianco,  lo  che  crederei 
più  verosimile , stante  la  qualche  differente 
struttura  che  a mie  parve  di  raffigurare  nel- 
l’ iioé  e nell’  altre,  s ^ . •/  • ' ’ 

I 'girini  dentro  a vasi  della  tenuta  di  nove 
pollici  d’  aria  'perivamo  dppo  pochi  giorni  ; e 
peritano  dòpo  poche  ore,-  se  il  vano  interno 
si  riduceva  a tre  pollici. . 

Quanto  a1  bruchi  e a*  vermi  de’  mosconi  t in 
undici  pollici  d’aria  cessavan  di  vivere  prima 
di  farsi  crisalidi  o ninfe.  I vermi  singolarmente 
poco  dopò  di  averli  messi  nel  chiuso,  abban- 
donata la  carnè  corrotta eli’  io  metteva  con 
loro  perchè  avessero  con  che  cibarsi , si  da- 
vano a correre  tumultuàriamente  qua  e là  nel 
vàso  senza  curarsi  più  mai  di  prender  cibo,  e 
dopo  un  tempo  più  o men  lungo  perdevano  e 
tnoto  e vita:  più  lungo , se  il  vaso,  era'  pm 
grande;  men  lungo  , se  il  vaso  era  più  piccolo. 
r~  Dessi  vermi  già  passati  allo  stato  di  ninfa 
non  si  risentono  cotanto  in  quell’  angustia  di 
aria.  Chiuse  avendo-  nel  vaso,  in  Cui  prima 
eran  periti  i vermi,  parecchie1  di  'tali  ninfe,  al- 
cune ar  suo  tempo  dieder  fuora  i mosconi.  Bi- 
sogna però  dire  che  que’ piccoli  volatili  erano 
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sformati  sì  nell’ ali  che  nel  corpo,  e sembra- 
vano nati  quasi  che  dissi  a dispetto  della  na- 
tura. Medesimamente  non  mi'  sono  mai  nate  le 
farfalle  da  più  fatte  di  crisalidi , ogni  qualvolta 
il  vano  de’ vasi  era  angustissimo. 

Il  fin  qui  detto  si  vuole  applicare  alle  se- 
menze e all’ uova.  La  pena  che  ho  dovuto  pren- 
dermi nel  cercare  in  vasi  successivamente  più 
piccoli  quando  l’ une  e 1’  altre  cessan  di  na- 
scere, tralascio  di  farla  sentire  al  Lettore  col 
discendere  a minuti  racconti , e venendo  sol- 
tanto a questo  final  risaltato,  che  óve  il  volume 
de’  vasi  sia  di  tre  od  anche  quattro  pollici 
d’  aria  , io  non  Ivo  mai  veduto  nascerci  nè  se- 
mente nè  uova.  -><•  > 1 

, Epiloghiamo  adesso , e diciamo  che  il  na- 
scerò de’ Vegetabili  e degli  animali,  come  il 
vivere  e il  moltiplicare  di  alcuni  di  questi  si 
Ottiene  presso  a poco  egualmente  bene  nell’a- 
ria chiusa  che  nell’aperta^  sì  veramente  che 
la  quantità  dell’ aria  ue’ vasi  sia  grande,  e che 
all’  opposito  quésta  èssendo  piccola  di  troppo, 
si  rende  fatale  agli  uni  e agli  altri  ; dipendendo 
poi  dalla  natura , temperamento  e qualità  di 
questi  e di  quelli  il  potére  determinarsi  la  prfe- 
cisa  quantità  d’  aria  che  loro  sia  perniciosa. 

L’ avere  intrapresi  questi  cimenti  in  diverse 
stagioni  mi  fece  scoprire  un’  altra  verità  , e 
questa  fu  che  la  morte  degli  animali  Tassi  più 
accelerata  non  solamente  al  decrescer  della 
grandezza  de’  vasi , come  si%  è veduto  di  so- 
pra, ma  al  crescer  del  calore  della  stagione. 
Lo  scopersi  singolarmente  in  quel  genere  di 
animali  che  non  è difficile  l’  averli  a qualun- 
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que  tempo  dell’  alino , e che  vivono  a lungo 
- senza  cibarsi.  Questi  erano  salamandre  acqua- 
tiche, mignatte,  biscie  d’acqua  e di  terra,  vi- 
pere , e alcune  spezie  di  pesci.  Proccurava 
sempre,  quanto  mi  era  possibile,  che  le  spe- 
• zie  da  cimentarsi  fossero  di  nari  grandezza  ed 
egualmente  vigorose,  perchè  i confronti  da 
instituirsi  fosser  più  giusti.  Ecco  adunque  come 
dando  opera  a tutt1  altro  venni  a lume  di  que- 
sta nuova  verità.  Preparale  tre  boccio  il  giorno 
cinque  di  aprile,  la  prima  delle  quali  era  ca- 
pace di  sei  libbre  d’acqua,  la  seconda,  di  quat- 
tro, la  terza  di  due,  rinchiusi  in  ciascheduna 
quattro  salamandre.  L’esperimento  era  diretto 
a vedere  se  anche  questi  animali  morivan  più 
presto  a norma  del  minor  volume  d’  aria  in 
cui  si  trovavano..  Tanto  effettivamente  successe. 

Nella  boccia  più  piccola  tutte  quattro  le  sa- 
lamandre eran  morte  dopo  ore  quarantuna  , in 
quella  di  mezzo  dopo  due  giorni , e nella  boc- 
cia più  grande  dopo  sette. 

Nello  stesso  giorno  di  aprile  operai  su  le 
mignatte  un  esperimento  consimile  , rinchiuse 
avendone  similmente  quattro  per  ciascuna  boc- 
cia. Le  mignatte  in  confronto  delle  salamandre 
la  duraron  di  più.  Nella  boccia  più  piccola 
eran  pente  d°p°  tr,e  giorni,  nell  altra  di  mezzo 
dopo  nove,  e nella  più  grande  dopo  trentadue. 

Replicato  il  giorno  la  maggio  nelle  stesse 
boc.cie  c nelle  stesse  du,e  spezie  di  animali 
V esperimento;  1’  una  e l’altra  spezie  venne  meno 
più  presto  assai.  Le  : salamandre  nella  . boccia 
più  piccola  non  vivevano  più  dopo  ore  , 
in  quella  di  mezzo  dopo  tre  giorni , e nella 
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più  grande  dopo  quallro.  Le  mignatte  poi  la- 
sciarmi di  vivere  nella  prima  boccia  terminati 
due  giorni , nella  seconda  terminati  cinque  , e 
nell’  ultima  terminati  nove.  Questa  maggior  pron- 
tezza del  morire  ip  maggio  delle  salamandre 
e delle  mignatte  fu  quella  eterni  diede  a so- 
spettare se  niai  fosse  stata  cagionata  dal  mag- 
gior caldo  della  stagione.,  giacché  nèll’ esperi- 
mento intrapreso  in  aprile -il  più  gran  caldo 
ascese  ai  gradi  n sopra  del  .gèlo;  e nell’altro 
intrapreso  in  maggio  ascese  ai  gradi  17.  E un 
tal  sospetto  lo  trovai  veritiero;  imperocché  fu 
anche  piti  affrettata  la  morte  di  queste  due 
fatte  di  animali  ne’  mesi  di  giugno  e di  luglio. 
In  luglio  essendo  il  termometro  a gradi  ai  e 
mezzo  sopra  del  gelo , nella  boccia  maggióre 
eran  già  morte  le  quattro  salamandre  dopo  a3 
ore,  e le  mignatte  dopo  35..  7 > . 

■ - Parlato  avendo  dèlie  mignatte  e delle  sala- 
mandre, Crederò  eli  aver  pur  ragionato  delle 
biscie , delle  .vipere1,  de’ pesci,  giacché  i ri- 
sultali furono  concordi  ir?'  ciò,  che  la  morte 
di  questi  tre' generi  di  animali  non  solamente 
fu  più  affrettata  a norma  della  minor  quantità 
d’  aria  che  erano. astretti  di  respirare,  ma  ezian- 
dio del  maggior  caldo  della  ^stagione.  Fallì  so- 
lamente questo  tenore  di  morti  in  due  casi , 
che  * facilmente  si  possono  rifondere  in  cagioni 
meramente  accidentali  e fortuite.  '• r • 

Aspettai  la  stagione  invernale  per  tentare 
l’inversa  dell1  esperiméivto ; voglio  dire',  se  mano 
mano  clic  cresceva  il  fredde,  più  tardi  Seguiva 
la  motte  di  questi  anitaalk,  ,E  così  effettiva- 
mente successe  nelle  vipere  e nelle  salamandre, 
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che  furono  le  sole  due  spezie  che  potei  avere 
in  quel  tempo  a mia;  disposizione. 

Nella  boccia  più  piccola  seguitarono  a vivere 
.le  salamandre  da  va  giorni,  in  quella  di  mez- 
zo 34»  e n^lhl  maggiore  di  tutte  quasi  due 
mesi.  Le  vipere,  camparono  anche  di  più.  Le 
boccie  erano  riposto  in-  luogo  dove  il  termo- 
metro non  giunge  mai  al  gratld  ' settimo , sopra 
del  gelo.  - i 1 - , / 

Spignendo  ulteriormente  il  freddo , durò  an- 
che di  più  là  loro  vita.  .Imperocché  avendo 
tenute  per  quasi  tr«  mesi  sotto  la  neve , ò, 
die  è lo  stessó  , nel  grado  della  congelazione 
le  due  boccie  più  piccole  con  entro  le  sala- 
mandre e le  vipere , inuna  di’  queste  per  tutto 
quel  tempo  peli.  Solamente  fune  e l‘ àltrfe  per- 
dettero la  vita  , lasciate  di’ ebbi  le  boccie,  già 
state  nella  neve,  per- alcuni  giorni  di  prima- 
vera alla  temperatura  dell’ aria. 

li  questi  sono  i risultati  più  principali  «he 
ho  potuto  raccorre  dalle  spérienze  rammemo- 
rate in  questo  capitolo  ; risultati  utilissimi  in 
vero,  perchè  ci  rischiarano  ìd  ciò  die  risguarda 
il  fatto j ma  die  ci  “lasciano  però  desiderare, 
o piuttòsto  c’  invogliano  a sapere  la  ragione  del 
fàtlo^  e l'osservatore  , se  è filosofo , cerca  di 
chiarirsi  eziandio  in  questa  parte.  Quale  adun- 
que sarà  la  cagione  per  cui  la  morte  degli  ani.-' 
mali  è più  affrettata  ne’ vasi  piccoli,  che  ne’ 
grandi*?  Perchè  medesimamente  ,è  più  accele- 
rata nella  calda  stagione-,  che  nella  Fredda  ? 

•, Dòride  .quelle  differenze  cTrtémpo  nel  morire 
tra  animali  p ambiali?- Onde  è -che  quell’ ampio 
volume  (faria,  che  è fatale  pér  alcune  speziò, 
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è indifferente  per  altre?  La  dilucidazione  di 
questi  ed  altrettali  problemi  dipende  dal  sa- 
persi quale  sia  ia  verace  cagione  della  morte 
degli  animali  nell’aria  chiusa;  questione  antica 
e famosissima , e che  tiene  tuttora  divisi  i più 
celebri  moderni  Fisici.  Stimo  per  tanto  pregio 
delP  opera  l’entrare  in  qualche  seria  discussione 
delia  medesima , esaminando  quanto  di  migliore 
è stato  scritto  intorno  ad  essa,  ed  abbracciando 
quel  sentimento  che  parrammi  più,  consenziente 
ai  fatti,  cioè  a dire  alla  verità.  E veduto  es- 
sendosi come  in  poc’  aria  rimangono  sterili  le 
uova  degli  animali  e i semi  delle. piante , non 
lascierassi  sul  fine  di  brevemente  rintracciar 
.l’origine  di  cosi  fatta  sterilità,  ,t  . 

" CAPITOLO  II.  ..  . . V 

, . I ' • . •'  • ’ . . • , v ' ' * * - . \ ' 

; ■ t - • • » 

Due  principali  opinioni  circa  la  cagione  del 

morire  degli  animali  ne'  vasi  chiusi * , Se  cotal 
- mone  debba  recarsi  alla  sminuita  elasticità 
• ■.  delt  aria ' . - • > 

. » i - 

Facendo  morire  gli  animali  nell’  aria  chiusa, 
sono  stati  dagli  sperimentatori  notati  due  fe- 
nomeni ; P uno,  che  nella  léccia  interna  de’  vasi 
si  accumula  copia  grande  di  aliti  tramandati 
diagli  animali  ; 1’  altro , che  l’aria  viene  ivi  a 
perdere  più  o meqo  di  sua  elasticità.  Questi 
due  fenomeni  hanno  data  origine  a due  opi- 
nioni diverse.  Vuole,  adunque  la  prima,  che  la 
morte  degli  animali  debba  ascriversi  a quegli 
aliti , che  essendo  ivi  imprigionati  non  pos- 
sono non  essere  riassorbiti  dagli  animali , e 
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quindi  sono  ad  essi  fatali.  Pretende  l'altra  opi- 
nione che  di  tal  morte  non  già  gli  aliti  si 
debbano  accagionare,  ma  sibbene  lo  sminuito 
elaterio  dell'aria,  che  che  sia  poi  che  cotesto 
sminuito  elaterio  nasca  in  grazia  degli  aliti  , 
oppur  dell'aria  in  parte  distrutta  dalla  respi- 
razione. : , 

È molto  spazioso  l’ esperimento  del  Pistorini 
bolognese  instituito  per  cimentare  il  valore  di 
entrambe  le  opinioni.  Presupposta  la  verità  deb 
l’una  o dell’altra  ( cosi  argomentava  egli  ),  ne 
dee  necessariamente  seguire  che  due  animali 
più  presto  muojano  dentro  ad  un  vaso , che 
un  solo , sempre  che  il  vaso  sia  il  medesimo, 
e gli  animali  della  stessa  spezie  e grandezza. 
Imperocché  o si  ricorra  agli  àliti  usciti  dal- 
l'animale , ovvero  al  debilitamento  dell'  elasti- 
cità dell^aria  cagionato  dagli  elfluvj , o dalla 
respirazione,  è sempre  vero  che  raddoppiatisi 
gli  animali  si  raddoppiano  gli  aliti  e le  respi- 
razioni , e conseguentemente  viene  pur  raddop- 

Siato  lo  snervamento  della  elasticità  dell’  aria. 

la  al  Pistorini  successe  diversamente  la  cosa. 
Due  animali  gli  morirono  in  egual  tempo  che 
uno  , ad  onta  di  avere  u$ato  il  medesimo  va- 
so, e cimentati  animali  della  stessa  spezie  e 
grandezza  (*). 

Era  ben  credibile  che  la  singolarità  dell'espe- 
rimento  avesse  indotto  altri  a ripeterlo.  Il  chia- 
rissimo sig.  professore  Veratri  volle  essere  di 
questo  numero.!  Gli  animali  da  lui  sperimentati 
furono  uccelli  e rane.  Per  contò  de’ primi  un 

C)  Ad.  Bon.  T.  H,  Pari.  I.  ' 
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colombo  visse  tre  ore  e Ire  quarti , quando  dne 
altri  in  tutto  simili  ai  primi  non  giunsero  a vi- 
vere nello  stesso  , vaso  la  metà  di  un'- tal  tempo. 
Tre  rondoni  morirono  in  poco -più  di  mezz’ora, 
due  in  meno  di  un  ora,  ed  uno  ne  campò  quasi 
due.  Presso  a poco1  osservò  il  simile  nelle  pas- 
sere e nelle  quaglie,  cioè  che  tre  morivano  più 

Presto  che  due,  e due  più.  presto  di  una.  Ma 
affare  fu  ben  diverso  nelle  rane.  In  otto  giorni 
ne  morirono  .egualmente  due  che  quattro.  Di 
più  una  sola  non  ne  visse  che  tre,  quantunque 
il  Vaso  fosse  sempre  il  medesime.  Sicché  se  si 
considerano  gli  uccelli,  questi -non  combinano 
cogli  animali  dèi  Pistorini,  ma  combinano  bene 
con  loro  le  rane.  E però  in  quésto  genere  di 
morti  vedèsi  che  la  natura  è discrepante  tra 
animali  e animali.  Così  il  chiarissimo  sig.  Ve- 
ratri t*V  ' . ; * \ ; ' ••  > 

Il  $ìg.  Cigna, professore  egualmente  illustre,  Ò 
entrato  a secondo  nell’  esame  di  questa  discre- 
panza, e pernia  di  averla  levata  mediante  le  sue 
accurato  «perienze.  il  risultato  di  queste  è il  se- 
guente. 0 le  rane  che'  si  serran  ne’  vasi  sono 
sprovvedute  di  acqOa , cóme  sembra  che  sieno 
state  fc  adoperate  dal  sig.  Veralti,  è allora  è ve- 
rissimo che,  sV  non  sempre,  più  volte  almenò, 
la  pluralità  delle  rane  non  influisce  nella  più 
pronta  morte  delle  medesime.  O si  ha  l’avver- 
tenza d’inclrmder  con  le  rane  dell’acqua,  elé* 
mento  sì  ad  esse  graditole  allora  è regola 
costantissima  che  f acceleramento  della  morte 

\.V‘  ■■  vfti&t* 


(*)  Act.  Bou.  T.  TI,  Pari.  ,T. 
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è prossimamente  proporzionato  al  numero  di 
tali  amfibj  (*)•-.  . ' ' : 

Gli  esperimenti  da  me  narrati  nell'antecedente 
capitolo-  non  potevano  esentarmi  dall’ entrare 
anch’io,  almeno  per  poco,  in  questi  esami. 
Se  fosse  stato  vero' che  più  animali  di  una  data 
spezie  morissero  dentro  alio  stesso  vaso  in  pari 
tempo  che  uno,  e se  il  fenomeno"  non  fosse 
accidentale,  ma  costante  ,,  tacca  mestiere  'che- 
modificassi  quanto  dissi  allora  circa  il  morire 
degli  animali  ne1  vasi  chiùsi  proporzionato  al  ' 
minor  volume  dell1  ajùa  rinserrata.  Imperocché 
chi  non  vede  che  posta  uguaglianza  ne’  vasi, 
meno  volume  aereo  rimane  in  quello  dentro  cui 
sono  gli  animali,  ciré  nell’ altro  dove  n’  è un 
solo?  E siccome  erano  state  le  rane,  secondo 
il  sig.  Veratri,  che. turbata  avevano  quella  legge 
( non  potendo  io  replicar  le  sperienae  del  Pisto- 
rini,  per  non  avere  specificali  gli  animali,  da 
lui  messi  alle  prove  ),  cosi  mi  esercitai  su  di. 
esse,' parte  chiudendole  fie’ vasi  cori  acqua,  e 
parte  lasciandole  senza  , per  accostanni  ai  me- 
todi praticati  dai  .due  sqvrallodati  scrittori.  In 
tre  boccie  adunque , capaci  ciascheduna  di  cin- 
que libbre  d’  acqua-,  suggellai  ermeticamente  le 
rane  , cioè  due  in  una  boccia , quattro  in  un’aitra, 
ed.  otto  in  una  terza.  In  quest1  ultima  dopo  26 
ore  erano  perite  .tutte  otto;  .lidia  seconda  dojpo 
un  giorno  tutte  quattro,  e -nella,  prima  dopo 
due  giorni  tutte  e due.  , • 

Contemporaneamente  aveva  inslituilo  il  me- 
desimo esperimento  in  tre  alil  e boccie  egualmente 

•'  ' •.  w . t . 

•(*1  Misceli.  taur;  T.-IJ.  *•  * • 1 . ' ■ . 0 - , ; 
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grandi  che  le  prime , « con  la  medesima  di- 
stribuzione di  rade,  talmente  che  non  eravi 
altro  svario,  tra  il  superiore  esperimento  e que- 
sto, se  non  che  nel  primo  le  boccie  erano 
senz’  acqua , e in  queste  ne  andarono  provve- 
dute di  quattri  oncie  per  ciascheduna.  Nella  boc- 
cia dalle  otto  rane  non  ve  n’ erano  più  di  vive, 
trascorsi  due  giorni;  in  quella  dalle  quattro, 
trascorsi  tre  giorni  e mezzore  nell’ altra  dalle 
due , trascorsi  cinque.  Il  termometro  durante 
questi  esperimenti  si  trovava  tra  il  grado  i4 
e il  sopra  del  gelo. 

L uno  e f altro  esperimento  fu  rifatto  con 
egual  numero  di  rane  e nelle  medesime  circo- 
stanze, a riserva  del  maggior  caldo  della  sta- 
gione , ascendendo  allora  il  termometro  ai  gra- 
di ao  sopra  del  gelo.  Nel  primo  esperimento 
la  bocqia  dalle  otto  rane  le  aveva  tutte  morte 
dopo  20  ore;  quella  dalle  quattro,  dopo  19; 
e r altra  dalle  due,  dopo  quasi  due  giorni. 

Quanto  al  secondo  esperimento,  fatto  al 
tempo  stesso  in  cui  ciascuna  boccia  conteneva 
quattr’oncie  d’ acqua , l’esito  fu  il  seguente.  Le 
otto  rane  avevano- lasciato  di  vivere  dopo  3a 
ore;  le  quattro  , dopo  due  giorni;  e le  due, 
dopo  tre  giorni  e mezto.  •'  •. 

Più  e' più  volte  iterai  l’uno  e l’altro  espe- 
rimento. Non  ne  descrivo  le  circostanze  per 
non  anqojare  di  più  con  queste  secche  istorie. 
Ne  -toccherò  i risultati,  che  sono,  che  nelle 
boccie  senz’acqua  v’ebber  talvolta  di  quelle 
irregolarità  marcate  di  sopra , accadendo  più 
d’ una  volta  che  un  maggior  numero  di  rane 
perisse  ini- egual  tenipo , éd  anche  più  tardi , 
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che  un  numero  minore}  ma  ogni  qualvolta  le 
rane  erano  accompagnale  dall’  acqua  , dove  più 
abbondavano  ^ lì  perivano  anche  più  presto, 
morendo  per  ordine,  prima  quelle  che  erano 
otto , poi  l’ altre  che  erano  quattro , e da  ul- 
timo quelle  che  eran  due.  Solo  decadde  una 
volta  che  tutte  otto  eran  vive,  quando  ima 
delle  quattro  era  già  perita.  ' . 

Da  questa  serie  di  fatti , uniti  a quelli  che  si 
riferiscono  dal  sig.  Cigna  , restai  adunque  con- 
vinto che  le  rane  anzi  che  alterare  il  canone 
stabilito  del  più  pronto  perire  degli  animali  in 
ragione  prossimamente  del  maggior  numero  di 
essi,  lp  rinforzano  miràbilmente.  In  tanto  poi 
nascono  anomalie  cimentando  le' -fané  in  vasi 
senz’acqua,  in  quanto  la  privazione  di  essa," 
come  avverte  anche  il  sig.  Cigna,  è loro  troppo 
molesta , morendo  anche  ne’  vasi  aperti , e tal- 
volta in  breve  tempo , ové  son  prive  di  quel- 
1’  elemento.  Era  dunque  sommamente"’  necessa- 
rio rimuovere  cotesta  causa , che  hon  pofeva 
che  turbare  1*  esperimento.  ■ < • 

La  cagione  dell’  anomalia  trovatasi  nelle  rane 
non  era  tanto  difficile,  che  si  fosse  rinvenuta 
negli  animali  del  Pistorinì,  se  ne  avesse  indi- ' 
cata  la  spezie,  e se  ci  avesse  istrutti  sul  modo 
da  lui  tenuto  nel  far  l’ esperienza.  Per  quanto 
ne  riferisce  il  sig.  Veratri , sappiamo  soltanto 
in  generale  eh’  egli  servissi  di  uccelli  ; ma  sic- 
come questo  genere  di  animali  si  è trovato 
dal  sig.  Veratri  ( e lo'  stesso  fio  trovato  io, 
come  riferirò  nel  decórso  di  questo  capitolo  ) 
molto  bene  accordarsi  al  canone  tante  volte 
mentovalo  , 1 così  siam  fondati  a sospettare  che 
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l’ esperi  incùto  del  Pistorini  abbia  avuta  Uligine 
da  qualche  accidentalità,  quantunque  poi  sia 
più  un  indovinare  che  altro  il  pretendere  di 
sapere  donde  essa  sia  derivata.  Potrebb’  essere 
che  1’  accidente  fosse  nato  dagli  uccelli  mede- 
simi, in  quanto  che  quello  che  di  per  se  era 
chiuso  del  vaso  , - fosse  men  vigoroso  e men 
forte  degli  altri  due  rinserrati  dappoi  nel  me- 
desimo ; vaso  , e che  quindi  fosse  nato  che  tutti 
e tre  si  fossero  abbattuti  a morire  ad  un  tempo. 
Potrebbe  aneli’  essere  che  nell’ esperimento  dei 
due  uccelli  non  avesse  onninamente  levata  la 
comunicazione  dell’  aria  esterna  con  l’ interna 
del  vaso , lo  che  non  saria  stato  difìicile , se 
chiusa  avesse  la  bocca  del  vaso  con  pelle , od 
altro  simile , oppure  se  capovolgendo  il  vaso, 
ne  avesse  con  glutine  o mastice  od  altro  tale 
attaccati  i labbri,  al  piano  soggetto,  essendo 
ili,  entrambi  i casi  facilissimo  clic  vi  resti  qual- 
che invisibile  forellino  o apertura , per  cui 
l’aria  chmdestinairrènte  trapeli  all’  interno  de’ 
vasi.  E quindi  pei-  levare  qualunque  sospetto 
di  aria  furtiva  fa  d’ uopo  .chiudere  ermetica- 
mente i vasi , ovvero  immergerli  con  la  bocca 
all’ ingiù  a qualche  profondità  dentro  all’ac- 
qua, come  in  apprèsso  spiegherassi  più  chia- 
ramente. Nell’  antecedente  capitolo  si  è mostralo 
quanto  il  calore  della  stagione  affretti  il  ino- 
riré  degli  animali  rinchiusi.  Sarebbe  mai  a so- 
spettarsi élie  il  Pastorini  avesse  fatto  1 esperi- 
mento di  un  solo  uccello  in  tempo  assai  caldo, 
e quello  dei  due  in  tempo  freddo,  e die  quindi 
la  ritardata  morte  dei  due  uccelli  fosse  stata 
contemporanea  alt’ accelerata  di  un  solo?-,. 
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Ma  lasciala  ila  parte  l’ investigazione  di  quella 
lale  irregolarità  , prima  di  rientrare  nel  prin- 
cipale mio  assunto , non  posso  a meno  di  non 
toccare  un  dubbio  insortomi  nel  vedere  che 
più  animali  muojon  più  presto  nel  chiuso , che 

fiochi , od  un  solo  5 e questo  dubbio  si  e , se 
a prestezza  maggiore  nel  morire,  derivi'junica- 
mente  dall1  essere  allora  minorato  il  volume 
dell'aria,  o se  oltre  a questo  v’influisca  anche 
il  sovrappiù  degli  animali,  eonuinciuc  poi  suc- 
ceda colesto  influsso.  Per  tentare  la  soluzione 
del  dubbio  scelsi  tre  vasi  egualmente  capaci , 
e un  dato  numero  di  rane  delle  più  grosse,  e . 
per  quanto  potei  eguali  di  mole  , e.  due  di  que- 
ste rane  serrai  in  un  de'  vasi  insieme  con  una 
libbra  di  acqua.  Nel  tempo  stesso  ne  chiusi 
una  sola  unitamente  alla  libbra  di  acqua  in 
ciascheduno  degli  altri  due  vasi,  con  di  più 
tant' acqua,  «pianto  era  il  volume  di  una  rana. 
Per  sapere  quant'  acqua  equivaleva  al  volume 
di  una  rana  , la  immergeva  tutta  in  un  vaso 
pieno  zeppo  di  tal  fluido , notando  quant’ ac--' 
qua  si  spandeva  dal  vaso.  Così  ne’  tre  vasi  i 
volumi  d’aria  erano  eguali,  quantunque  nel 
primo  vaso  due  fesser  ie  rane,  e negli  altri 
due  una  ?ola  per  ciascheduno.  Se  il  sovrappiù 
degli  animali  ingenerava  la  morte  |lù  pronta 
precisamente  per  impicciolire  il  volume  del-. 

I’  aria,  già  avendosi  nel  caso  presente  ugua- 
glianza di  volumi  aerei  in  lutti  e tre  i vasi, 
tutte  quattro  le  rane  presso  a poco  morir  do- 
vevano a un.  tempo.  'Se  poi  tale  sovrappiù  in-, 
fluiva  anch'egli  uelfci  loro  morte,  le  due  rane 
del  pruno  vaso  dovevano  più  presto  perire.. 

• Spallanzani,  Voi.  VL  39 
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Ho  detto  presso  a poco,  giacché  poste  anche 
tutte  le  cose  pari , è ben  difficile  che  gii  ani- 
mali si  abbattano  a morire  precisamente  ad 
un  tempo.  Le  due  rane  del  primo  vaso  non 
vivevano  più  dopo  due  giorni , quella  del  se- 
condo Vaso,  dopo  tre  giorni  e 17  ore;  l'altra 
del  terzo,  dopo  tre  giorni  e mezzo.  L’esito 
pareva  dunque  che  indicasse  la  presenza  di 
questo  influsso  in  ordine  al  torre  più  presto 
di  vita  gli  animali,  ed  altre  sperienze  insliluile 
dappoi  me  ne  convinsero  senza  replica.  Im- 
perocché iterato  per  cinque  volte  l’ esperimento 
e nelle  medesime  circostanze , le  due  rane  del 
primo  vaso  morirono  sempre  più  presto  che 

3 «ella  del  secondo  e desi  terzo , e la  differenza 
el  tempo  nel  morire  era  sommamente  sensi- 
bile, per  estendersi  quando  a un  giorno,  quando 
a un  giorno  e mezzore  quando  più 'in  là. 

Variai  di  questo  modo  ['esperimento.  In  vece 
di  due  misi  tre  rane  nel  primo  vaso , e negli 
altri  due  una  sola,  ma  con  la  giunta  di  tant’ ac- 
qua in  ciascheduno,  che  uguagliasse  nel  volume 
le  due  rane  che  erano  di  soprappiù  nel  primo 
vaso.  Oqde  anche  in  questo  caso  i volumi  dei- 
l’ aria  nei  tre  vasi  erano  eguali-  Qui  non  solo 
moriron  più  presto  le  tre  rane  del  primo  va- 
so, ma  il  divario  di  tempo  nel  morire  fu  an- 
che più  considerabile , essendo  stato  relativa- 
mente alla  morte  della  rana  del  secondo  vaso 
di  due  giorni  e un’ora,  e per  rispetto  alla 
morte  della  rana  del  ter^o  vaso  di  due  giorni 
e sett’nre.  ( ilio  se  io  andava  crescendo  nel 
primo  vaso  le  rane,,  si  accelerava  di  più  in 
più  la  loro  morte  in  confronto  • ili  qiiclta  della 
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rana  posta  nel  secondo  e,  nel  terzo  vaso,  non 
ostante  che,  per  aumentar  l'acqua  a norma 
delle  rane  accresciute , in  tutti  e tre  i vasi-  i 
volumi  aerei  si  conservassero  sempre  egualis- 
simi. . N-.  • * 

L’  esperimento  delle  rane  fu  esteso , varia- 
tane alquanto  la  sua  costruzione,  a più  spezie 
di' piccioli  quadrupedi  terrestri  e di  volatili;  e 
malgrado  l’ugualità  dei  volumi  aerei  ne’  vasi 
dove  gli  animali  eran  più  numerosi,  quivi  mo- 
ri van  più  presto,  e la  prestezza  nel  morire  si 
faceva  sempre  maggiore  io  ragiooe  dell’  accre- 
scersi del  numero  degli  animali.  . ...  , - • 

È adunque  più  die  manifesto  che  .la  morte 
degli  animali  nel  chiuso  nasce  in  grazia  di  loro 
stessi,  con  questo  invariahil  tenore,  che  quanto 

[)iù  sono  numerosi , tanto  più  si  accelerano  il 
oro  morire.  Ma  con  che  agènte  fisico;  con 
qual  mezzo  danno  eglino  la  . morie  a se  stes- 
si? Forse  co’  loro  aliti,  o più  veramente  sner- 
vando le  molle  dell’aria  cui  debbono  respirare? 
Esaminiam  ora  diligentemente  queste  due  opi- 
nioni, prendendo  cominciamento  da  quella  del- 
l’aria. • ? . ‘ 

Clie  l’aria  ne’  vasi  rinserrati  perda  di  sua 
elasticità,  lo  appalesa  il  mercurio  de’  barome- 
tri posti  he’  vasi  dove  si  chiudono  gli  anima- 
li, il  qual  mercurici  piò  o meno  discende.  Di- 
scese da  un  pollice,  osservante  lo  Stairsio , 
dentro  ad  un  vaso  in  cui  morì  jnn  topo.  Negli 
esperimenti  del  Veratri  ora  discendeva  otto  li- 
nee, ora  nove,  ora  dodici,  ora  più,  secondo 
il  numero  e le  qualità  degli  animali  rinchiusi. 
E a questo  alludono  le  'sperienze  del  Mayow, 
Spallanzani  , Voi.  VI.  29* 
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di  Roberto  Boile , dell’  Halles  , e di  altri , le 
quali  raccontalo  che  dagli  animali  rinserrati 
rimane  distrutta  qualche  porzione  d’aria. 

Questo  però  non  basta  per  esser  sicuro  che 
la  morte  degli  animali  nel  chiuso  sia  l’ effetto 
dell’elaterio  sminuito  nell’aria,  quando  non  vi 
concorrano  altre  prove  che  fissino  con  più  pre- 
cisione e più  decisivamente  la  cosa.  Bisogna 
vedere  in  primo  .luogo  se  cotale  alterazione 
d'aria  si  ha  sempre  ogpi  qualvolta  sen  muo- 

t'ono  gli  animali  nel  chiuso.  Secondamente,  se 
■aspi  in  quel  grado  che  è bastante  per  farli 
morire , sapendosi  che  non  qualunque  diminu- 
zione di  elasticità  nell’aria  è valevole  ad  uc- 
cider gli  animali. 

Il  sig.  Cigna  si  è con  lode' esercitato  in  que- 
sta ricerca,  e più  basso  non  ommetterò  di  far 
uso  di  qualcuna  delle  sue  ragioni.  Io  altresì  ho 
espressamente  instituito  uu  buon  dato  di  se- 
guiti esperimenti , che  sommariamente  qui  es- 
porrò, dopo  di  avere  indicato  il  modo  da  me 
tenuto  nel  farli.  Mi  valeva  a questo  effetto  di 
più  recipienti  di  vetro  inservienti  per  la  mac-^ 
china  pneumatica , i qpali  immergeva  a mio 
piacere  dentro  all’  acqua  d’ un  catiuo.  I reci- 
pienti eran  di  quelli  che  si  chiudono  cd  aprono 
per  disopra  mediante  una  verga  cilindrica  di 
metallo,  che  s’inserisce  nel  foro  e si  cava.  Così 
lasciando  aperti  i recipienti  quando  si  tuffa- 
vano nell’acqua,' essi  davano  libero  campo  al- 
l’aria interna  di  uscire  per  la  parte  superiore 
di  mano  in  mano  che  veniva  urlata  .dall’ acqua 
ascendente , ed  in  tal  guisa  quella  porzione 
d'aria  che  rimaneva  ne’  recipienti  conservava 
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quel  grado  di  naturai  densità  che  aveva  l’aria 
esteriore;  la  qual  cosa  era  troppo  necessaria 
per  1’ esattezza  dell'esperienza.  Ciò  fatto,  ehiu-* 
deva  il  foro  con  P inserirvi  dentro  la  verga  raé- 
tallica , la  quale  per  combaciare  esatlissiina- 
mente  con  una  serie  di  animelle  di  cuofo  per 
le  quali  passava,  impediva  l’ ingresso  nel- rè- 
cipiente  all’aere  esterno.  E die  di  fatto  non 
vi  trapelasse  pur  filò  d’ aria , lo  Vedeva  dall’  uso 
continuo  ch’io  faceva  di  tai-  recipienti  nelle 
sperienze  pneumatiche.  Messi  adunque  gli  ani- 
mali. dentro  «i  recipienti  ,•  io  poteva  marcare 
la  sminuita  elasticità  dell’  arra  dall’ accesa  del- 
l’acqua dentroai  recipienti. ‘Se  'gli  animati  erano 
acquatici  ed  amfibj  j lasciava  nelF  acqua  d?i 
recipienti.  Se  eran  terrestri  , li  metteva  in  un 
vaso,  che  per  via  di  un  uncinetto  appendeva 
alla  volta  dei  recipienti. 

Sperimentai  primamente  le  rane , chiuden- 
done sette  in  un  recipiente  in  cui  aveva  la- 
sciata tant’aria  che  equivaleva 'al  volume  d’uua 
libbra  d’ acqua.  Dopo  mezz’  ora  1’  acqua  interna 
cominciò  a sollevarsi  dal  livello  dell’  acqua 
esterna  ( segno  ben  ' chiaro  che  Paria  interna 
cominciava  a restare  pregiudicata  nella  elasti- 
cità ) , e prosegui  il  sollevamento  finché  le  Vane 
erano  morte,  o moribonde.  L’intiero  alzamento 
dell’acquà  fu  di  undici  linee. 

Rifeci  l’esperienza  nelle  medesime  Circostan- 
ze , eecettochè  imprigionai  solo  quattro  rane 
nel  recipiente.  11  sollevarsi  dell’acqua,  il  (piale 
finì  al  morir  delle  rane , toccò  le  dieci  linee. 

Non  fu  minore  il  sollevamento-  dell’acqua, 
anzi  P oltrepassò  d’ una  linea,  impiegate  indila 
terza  esperienza  due  rane. 
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Finalmente  adoperatane  una  sola,  alzossi  l’ac- 
qua a nove  linee. 

Passai  a far  prova  delle  salamandre.  Olio  , 
ritenuto  lo  stesso  volume  d1  aria  che  nelle  ra- 
ne, alzarono  un  pollice  scarso  d’acqua,  quat- 
tro ne  alzarono  uovc  linee,  due  sèi , ed  una 
cinque.  Onde  1’  alzamento  dell’  acqua  andò  sce- 
mando mano  mano  che  calava  il  numero  delle 
salamandre.  " 1 r‘<* 

Nella  morte  dì  undici  mignatte  l’acqua  del 
recipiènte  era  ascésa  a cinque  linee  e mezzo, 
e nella  morte  di  tre  una  sola  linea. 

Più  d’nn  Naturalista  notato  aveva  quanta 
elasticità 'perde  I1  aria  rinserrante  de’  piccoli  qua- 
drupedi. E lo  stesso  erasi  fatto  tiegli  uccelli  , 
nel  qual  genere  si  è sopra  gli  altri  distinto  il 
sig.  Veralti.  Ma  niuno,  per  quanto  a me  sia 
nolo,  aveva  sperimentato  un  animale  che  par- 
tecipa dcH’  uccello  e del  quadrupede , quantun- 
que non  sia  propriamente  nè  l’ uno  nè  l’  altro. 
Parlo  del  pipistrello,  animale  relativamente  a 
noi  sì  schifoso,  sì  ributtante,  ma  che  in  se 
non  lascia  d’essere  egualmente  perfetto  che  gli 
altri,  e die  sì  bene  insigni  connette  i quadru- 
pedi e i volatili.  Questa  ambiguità  di  natura 
mi  mise  adunque  in  voglia  di  farlo  stare  nella 
medesima  aria  , ma  prima  volli  riporlo  nel  voto 
hoileano , per  vedere  quanto  poteva  resisterci. 
Ma  quanto1  mai  fu  accelerato  il  suo  morire  re- 
lativamente agli  animati  di  sangue  freddo  ! 1 
pipistrelli  ( ne  sperimentai  cinque  1’  uno  dopo 
l’altro  ) non  arrivarono  a vivere  tre  minuti. 
Eran  di  quelli  chiamali  dal  Dauhenton  a ferro 
di  cavallo , per  portare  sul  muso  un  tagliente 
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giro  curvilineo  che  dintorna  le  narici , somi- 
gliante a questo  strumento. 

Ma  se  fu  celere  la  morte  de*  pipistrelli  nel 
voto,  lo  fu  pure  con  la  dovuta  proporzione 
nel  chiuso.  Quattro  vissero  un’ ora  scarsa,  due 
un1  ora  e mezzo , ed  nno  quasi  tre.  L’ alza- 
mento dell’  acqua  nei  quattro  pipistrelli  arrivò 
a un  pollice  e ^ette  linee.  Due  pipistrelli  alza- 
rono d'acqua  un  pollice  e tre  linee,  e un  solo 
ne  alzò  undici  linee. 

Estesi  le  prove  ad  alcuni  rettili , cioè  alle 
vipere  e a qualche  biscia  terrestre.  Queste  due 
spezie  di  animali  periti  nel  chiuso  alzarono  più 
o meno  d’ acqua  interna , giusta  il  maggiore  o 
minor  numero  loro.  L'alzamento  massimo  ca- 
gionato da  tre  vipere  fu  d' un  pollice  e tre  li- 
nee , il  minimo  prodotto  da  una  sola  vipera 
fu  di  sei  linee.  Una  biscia  alzò  d’acqua  quat- 
tro linee , e cinque  biscie  ne  alzarono  un  pol- 
lice e sette  linee.  . , 

Le  lucertole,  i ramarri  e i pesci  non  si  al- 
lontanarono da'  menzionati  rettili  in  questo , 
che  quanto  meno  eran  di  numero , tanto  più 
piccolo  era  l’alzamento  dell'acqua. 

Questi  cimenti  su  gli  animali  fin  qui  men- 
zionati io  ho  voluto  provarli  in  tutte  le  sta- 
gioni dell’  anno  , ed  ho  sempre  costantemente 
veduto  aversi  l’alzamento  dell’acqua  interna 
ne'  recipienti , con  questa  sola  differenza  , che 
è più  accelerato  in  tempo  caldo  che  in  tempo 
freddo,  essendo  pure  nel  primo  caso  più  ac- 
celerata la  morte  degli  animali , che  nei  secon- 
do. Ho  pur  fatta  quest’  altra  osservazione , che 
è costantissima,  cioè  che  gli  animali  quanto 
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sono  più  piccoli,  tanto  meno  sollevan'di  ac- 
qua. Le  vipere,  le  biscie , i pipistrelli  alzano 
più  acqua  delle  rane,  delle  salamandre,  delle 
lucertole , le  lucertole  ne  alzano  più  delle  mi- 
gnatte. Anzi  nella  spezie  medesima , secondo 
la  diversità  del  volume , si  osserva  lo  stesso. 
Un  barbio  d’  una  libbra  fa  alzar  l’ acqua  al  di 
là  d’un  pollice,  e un  barbio  di  due  onde  non 
arriva  ad  alzarla  dae  linee.  In  forza  di  questa 
proporzione  pareva  dunque  che  usando  ani- 
mali piccolissimi,  l’alzamento  dell’acqua  do- 
vesse esser  minimo , e fora’  anche  nullo  j lo 
che  per  -altro  non,  avrebbe  dovuto  succedere , 
in  supposizione  che  la  loro  morte  fosse  ori- 
ginata da  .scemamento  di  elatere  nell’  aria,  giac- 
ché se  l’ acqna  interna  de’  redpienti  rimasta 
fosàe  al  livello  di  prima , saria  stato  segno  che 
l’elaterio  dell’aria  rinchiusa  non  si  era  punto 
alterato.  Non  poteva  dunque  essere  di  mag- 
giore importanza  questa  novella  discussione. 

La  cominciai  dai  vermetli  nati  dai  mosco- 
ni , una  trentina  de’  quali  riposi  dentro  a un 
recipiente  pochissimo  voluminoso.  Erano  pic- 
colissimi,. perchè  nati  di  fresco,  e li  lanciai 
su  la  carile  dov’erano  stati  figliati.  Non  arri- 
varono a vivere  in  quelle  angustie  lo  spazio 
di  sett1  ore  , e sollevarono  d’ acqua  una  linea 
dimezzata.  Reiterato  il  tentativo  in  una  quin- 
dicina di  altri,  appena  mi  potei  accorgere  che 
l’acqua  dentro  al  recipiente  si- fosse  alzata',  e 
nulla  alzossi  sicuramente,  rifatta  l’esperienza 
in  otto  degli  stessi  vermiciattoli',  non  ostante 
che  non  lasciassero  di  soccombere. 

Ebbi  presso  a poco  gli  flessi  fenomeni, 
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mettendo  in  opera  i vermi  delle  mosche  co- 
munali. Alzossi  l’acqua  un  terzo  di  linea  quando 
erano  copiosissimi , ma  l’ alzamento  fu  nullo 
essendo  pochi. 

Sette  lombrichi  terrestri  non  sollevarono 
punto  d’acqua. 

I vermi  e le  ninfe  delle  zanzare , che  per 
non  aver  d’  aria  che  un  pollice  circa  morirono 
in  meno  d’un  giorno , quantunque  montassero 
a qualche  centinajo  , lasciarono  V acqua  del  re- 
cipiente al  primiero  livello. 

Cinque  vermi  a coda  di  sorcio , che  atelier 
poco  a morire  nel  chiusa,  non  produssero  al- 
zamento sensibile  nelf  acqua,'  ma  lo  produs- 
sero bene  essendo  in  maggior  copia. 

Certe  acque  stagnanti  sono  feracissime  di 
un  genere  di  minuti  animalucciacci  denominati 
da’  Naturalisti  pidocchi  o pulci  acquajuole.  Co- 
storo sono  in  un  continuo  moto,  e si  scagliano 
in  tutti  i versi  nell’acqua.  Più  mjgliaja  di  que- 
sti finirono  di  vivere  nel  recipiente,  trascorsi 
due  giorni  e poche  ore,  senza  che  l’acqua  si 
sollevasse  nè  punto  nè  poco.  - . 

Non  vidi  tampoco  sollevamento  alcuno  nel- 
l’acqua d’un  recipiente  tutto  gremita  di  ani- 
malucci  infusorj  /che  andarono  a morire  nel 
giro  di  due  settimane.  > 

L’esito  di  più  insetti  che  non  cangian  di 
stato,  come  ragnateli,  chioccioline,  millepiedi, 
piccoli  • lumaconi  ignudi  ec. , e quello  di  molti 
altri  che  soffrono  mutazione  di  stato , come 
brucolini j crisalidi,  ninfe  ec.,  fu,  che  abbon- 
dando questi  animali , -erano  jn  causa  che  l’ ac- 
qua de’  recipienti  si  sollevasse  alcun  poco,  ma 
non  la  facevano  sollevar  punto  se  erano  rari. 
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Ma  assai  d’ istorie,  giudicando  le  fin  qui  rac- 
cordate più  che  bastanti  a decidere  il  propo- 
sto assunto,  massimamente  se  si  confrontino 
con  quelle  de’  sigg.  Veratti  e Cigna.  Due  adun- 
que sono  i precipui  risultati  derivanti  ila  esse; 
il  primo,  che  moltissimi  animali  clic  muojon 
nel  chiuso  non  isminùiscouo  punto  l’elasticità 
dell' aria;  il  secondo,  che  quelli  che  la  smi- 
nuiscono , la  sminuiscono  sempre  di  poco. 
Quanto  il  primiero  risultato  sfavorisca  la  sen- 
tenza che  attribuisce,  la  morte  degli  animali  nel 
chiuso  alla  scemata  elasticità  dell'  aria , ninno 
evvi  che  chiaramente  noi  vegga  da  se.  Con- 
ciossiachè  se  assai  delle  volte  si. ha  la  morte 
degli  animali  senza  la  minima  sensibil  perdita 
di  elasticità,  è adunque  di  necessità  inferire 
che  in  qne’  moltissimi  casi  cotal  morte  deriva 
da  tutt’  altra  cagione.  Che  poi  della  morte  sia 
originata  dalla  sminuita  elasticità  in  quegli  al- 
tri casi  ne’  quali  è manifesta  tale  diminuzione, 
io  ne  dubito  grandemente , stante  la  pochezza 
dell1  elasticità  levata.  La  maggior  discesa  del 
mercurio  negli  esperimenti  del  sig.  Veratti  ol- 
trepassò di  poco  la  lunghezza  di  un  pollice. 
Nelle  mie  sperienze  l’ascesa  dell’acqua  ne’ re- 
cipienti fu  qualche  volta  di  poche  linee , talora 
arrivò  al  pollice , e la  maggior  salita  montò  a 
un  pollice  e sette  linee  d’acqua,  ossia  a un 
quattordicesimo  di  pollice,  e a sette  quattor- 
dicesimi di  una  linea  di  mercurio.  Ma  chi  non 
sa  che  nelle  mutazioni  de’  tempi  si  ha  mag- 
giore sconcerto  nel  oontrappesamento  dell’aria, 
discendendo  talvolta  il  mercurio  ne’  barometri 
assai  più  d’un  pollice,  e discendendo  in  bre- 
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vissimo  tempo  . segnatamente  ne’  temporali , 
senza  clic  gli  animali  soffrano  il  minimo  che? 
E poi  non  è egli  vero  che  gli  animali  or  sieno 
ili  sangue  calilo  or  di  freddo  j vivono  su  i 
monti , e ci  vivon  benissimo , quantunque  il 
mercurio  nel  baroipetro  siu  colà  più  depresso 
di  quel  che  si  osserva  ne’ vasi  chiusi?  Ma  non 
solo  viver  possono  gli  ammali  in  una  perdila 
di  elasticità  d’  aria  equivalente  alla  discesa  di 
alcuni  pollici  di  mercurio,  quale  si  è quella  che 
succede  su  le  cime  degli  alti  monti , ma  in 
un1  aria  ( purché  sia  rinnovata  ) in  cui  si  trovi 
il  mercurio  ne’  barometri  molto  al  di  sotto  della 
metà  dell’ ordinaria  altezza  che  ha  presso  noi. 
Ingegnosissimo  è l’esperimento  del  sig.  Cigna. 
Questo  acuto  sperimentatore  rinchiuse  nella 
macchina  pneumatica  due  passeri , l’ uno  la- 
sciato in  libertà  , l’altro  posto  dentro  ad  una 
boccia  di  vetro , attorno  al  collo  della  quale 
aveva  strettamente  legata  una  grandissima  ve- 
scica avvizzita.  Poi  cominciò  ad  estrar  l’aria 
finché  il  mercurio  * che  nel  barometro  era  al- 
to 27  pollici  c mezzo,  ascendesse  nell’indice 
esteriore  ai  pollici  19.  Ciò  fatto  , lasciò  entrare 
tant’  aria  nel  recipiente  che  facesse  calare  due 
pollici  il  mercurio  dell’  indice  ; poco  appresso 
estrasse  dal  recipiente  pari  quantità  d’aria,  indi 
ve  la  lasciò  rientrare  ; e questo  giuoco  di  la- 
sciarvi entrare  e di  fare  uscire  la  stessa  misura 
di  aria  lo  continovò  per  mezz’ora.  Così  i due 
passeri  dimorarono  sempre  in  un’aria  rarefatta 
a segno  da  non  poter  sostenere  che  otto  pol- 
lici e mezzo  di  mercurio,  e al  più  dieci  c 
mezzo.  Solamente  il  passero  che  era  libero  go- 
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deva  del  vantaggio  di  un’  aria  rinnovata  , e 
1* imprigionato  nella  boccia  respirò  sempre  Fa- 
ria  medesima.  Quest’ultimo  poco  dopo  di  es- 
sere estratto  dalla  boccia  perì , e il  primo  uscì 
del  recipiente  sano  ed  allegro  (*). 

Finalmente  abbiamo  dall1  csperimentatissimo 
Boile,  che  gli  animali  muojono  altresì  in  un’aria 
rinserrata,  resa  per  condensazione  di  gran  lunga 
più  elastica  dell’aria  atmosferica.  Moltissime 
volte  e hi  moltissimi  animali  ho  rifatta  l’espe- 
rienza dell’inglese  Filosofo , condensando  ora  del 
doppio  dell’ordinario^  óra  del  triplo  ed  ora  di 
vantaggio  l’aria,  ed-lio  veduto,  come  lo  aveva 
pur  veduto  H Boile,.  che  l’aria  resa  così  più 
elastica  fa  ben  morire  più  tardi  gli  animali,  ma 
pur  li  fa  irreparabilmente  morire. 

Da  tutto  questo  rimane  sperimentalmente  di- 
mostrato non  essere  nè  poter  essere  la  smi- 
nuita elasticità  dell’aria  la  cagione  efficiente  della 
morte  degli  animali  nel  chiuso.  Resta  a vedersi 
se  sieno  i loro  aliti,  che  è l’  altra  sentenza  che 
proposto  mi  sono  di  ventilare,  e che  sarà  il 
soggetto  dell’entrante  capitolo.  - \ » 
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Se  la  morte  degli  animali  ne ’ vasi  chiusi  sia 
cagionata  dai  loro  aliti.  Perche  in  deter  mi  ~ 
nate  circostanze  l'aria  chiusa  tolga  il  nascere 
alle  semenze  e all' uova. 

i : > » ^ ^ * . . . . 

Tre  cose  convengo  cercare  nella  prima  di- 
samina : primo,  se  si  trovano  veracemente  questi 
aliti  nel  chiuso  dovè  muojono  gli  animali:  se- 
condo, se  sono  essi  gli  autori  della  lor 'morte: 
terzo,  se  essendolo,  in  qual  modo  gli  uccidano. 

E per  rifarmi  sul  primo,  il  sig.  Cigna,  dotto 
illustratore  di  questa  sentenza,  per  provare  la 
realità  degli  aliti  ricorre  T all’  odor  fetente  che 
manda  l’aria  nell’ aprire  i vasi  . dove  muojono 
gli  animali , e a una  spezie  di  velo  vaporoso 
di  che  si  vestono  le  interne  pareti  dei  mede- 
simi. Riferendo  io  quel  tanto  che  su  ciò  è stato 
da  me  osservato  nel  decorso  delle  mie  spe- 
ranze, dirò  che  per  conto  del  velo  vaporoso, 
esso  mi  è quasi  sempre  apparito  sulla  interior 
faccia  dei  vasi,  quando  io  vi  faceva  morir  den- 
tro animali  caldi , come  uccelli , sorci , pipi- 
strelli , ec.  Ma  trattandosi  dei  freddi , mai  o 
quasi  mai  io  non  ce  l’ho  potuto  ravvisare.  Ci 
ho  bensì  sentito  in  quel  eh’  io  apriva  i vasi , 
e l*  ho  sentilo  a non  equivoci  segni , l’ odor 
fetido  e tirante  al  cadaverico  che  ne  esalava , 
e questo  ingrato  odore  si  è sempre  manife- 
stalo nelle  mie  sperienze,  che  sono  state  |^esso 
che  innumerabili,  fino  in  quelle  medesime  che 
concernevano  i più  minuti  animali.  Sicché  la 


46 a OPUSCOLO  TERZO 

presenza  di  questi  aliti  è innegabile,  i quali  in- 
tanto, non  adombrano  iti  molti  casi  la  parte 
interna  de’  vasi , in  quanto  che  o non  sono 
abbastanza  raccolti , o sono  in  se  di  natura 
secca,  e quindi  inabili  a compatire  sotto  sem- 
bianza ai  .velo  acquoso: 

Sétnbra  pure  incontrastabile  che  questi  aliti 
sieno  i veraci  artefici  della  morte  degli  ani- 
mali. 11  sig.  Cigna  cerca  provarlo  ricorrendo 
alla  somiglianza  tra  i fenomeni  che  si  osser- 
vano he’ liquori  che  svaporano  nell’ aria  chiusa, 
e quelli  degli  animali  rinserrati.  L’evaporazione 
ne’  vasi  chiusi  ubbidisce,  come  ha  egli  trova- 
to , a queste  due  condizioni  ; l’ pila  di  durar 
presso  a poco  -in  ragione  dell’ampiezza  de’ 
vàsi,  F altra  di  essere  accelerata,  e di  riem- 

[>ier  più  presto  con  le  sue  molecole  i vasi,  nl- 
orchè  l’aria  è più  rarefatta.  E a queste  due 
condizioni  soggiacciono  pur  gli  animali,  tirando 
più  a lungo  la  vita  a norma  della  maggior  aria 
rinchiusa,  e perdendola  più  presto  se  l’aria 
diventi  più  rara  (*). 

* Raccogliendo  alcuni  de1  risultati  fin  qui  sta- 
biliti, e unendoli  ad  altri  che  qp  ora  stabilirò, 
panni  agevol  cosa  il  provare  colai  verità.  Si 
è veduto  che  la  morte  degli  animali  si  acce- 
lera per  queste  due  circostanze,  e pel  maggior 
calore  dell’atmosfera,  e per  gli  accresciuti  ani- 
mali. In  entrambi  i casi  è di  necessità  che  gli 
aliti  divengano  più  copiosi.  La  ragione  cel  per- 
suade, e l’ esperienza  lo  conferma  dall’  odor 
più  fetente  che  allora  esalano  i vasi  nell'  atto 

(*)  Lib.  cit. 
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di  schiuderli.  Non  potendosi  adunque  raffret- 
tata morte  degli  animali  rifondere  nell’  aria  fat- 
tasi meno  elastica,  (*)  nè  presentandosi  altra 
causa  produttrice  di  questo,  io  non  veggo  per- 
chè non  dobbiamo  ricorrere  agli  eftluvj  resisi 
allora  più  densi , e conseguentemente  più  ope- 
rativi. Medesimamente , come  apparirà  ben  to- 
sto , gli  animali  affrettano  il  morire  in  que’  siti 
chiusi  ove  sieno  già  morti  degli  altri , e quivi 
appunto  incontrano  più  abbondanza  di  aliti. 
Quindi . vicendevolmente  intendiamo  come  gli 
animali , essendo  un®  o almen  pochi , campino 
molto  di  più,  e come  campino ..  moltissimo  in 
ambienti  assai,  freddi , scarseggiando  nell’  una 
e nell’  altra  ipotesi  l’ affluenza  degli  aliti.  Dallo' 
stesso  principio  deriva  pure,  perclrè  mano  mano 
che  impiccioliscono  i vasi , il  viver  degli  ani- 
mali si  vada  abbreviando,  addensandosi  così  ■> 
di  più  in  più  l’aggregato  degli  alili  ,< stante  il 
minore  spazio  in  ebe  posson  diffondersi. 

Nè  si,  dicesse  clic  in  questi  fatti,  anzi  che 
accagionare  gli  aliti  emanati  dagli  animali  c 
regimatisi  dentro  a’  vasi,  deesi  piuttosto  incol- 
parne se  non  la  sminuita  elasticità  dell’aria, 
almeno  qualche  insigne  cangiamento  di  lei , in 
quanto  che.  dall’ esser  la  medesima  per  difetto 
eli  libera  comunicazione  del  continuo  'inspirata 
ed  espirata  dagli  animali  , viene  a perdere  quel 
non-  inteso  pascolo  che  ha  in  se . da  cui  ere- 
desi  da  taluno  dipendere  la  vita  animale , op- 
pur  che  essa  si  scompone , si  sSbra  , si  guasta, 
e quindi  s’inabilita  per  lo  respiro.  Coneiossia- 

(*)  Ciinit:  ll< 
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chè  l’ insussistenza  di  questi  appigli  è decisi- 
vamente provata  dagli  animali  che  muojono 
dentro  a que’  vasi  in  cui  non  resta  tolto  il 
commercio'  dell’  aer  di  deqtro  con  quello  di 
fuori.  Perite  che  furono  sette  rane  in  un  reci- 
piente, apersi  il  foro  superiore,  dando  così 
adito  all’  aria  esteriore  di  entrafvi , c di  equi- 
librarsi con  quella  di  dentro.  E dopo  un’  ora 
v’ imprigionai  due  altre  rane,  lasciando  sempre 
aperto  il  foro.  Eppure  anche  in  questo  caso 
in  meno  d’  un’  ora  e mezzo  eran  già  perite  le 
due  rane.  Dirò  di  più  , ohe  in  ragiono  che  cre- 
scevano nel  recipiente  le  rane  perite,  quelle  che 
vi  metteva  di  fresco  perivan  più  presto}  e si 
vuol  notare  ..che  il  diametro  del  foro  lasciato 
sempre  patente  era  di  due  buone  linee. 

Incontrarono  la  medesima  sorte  alcuni  uc- 
celli , rettili  e piccoli  quadrupedi  necessitati  a 
stare  ne’  recipienti  dov’  eran  mol  ti  altri  ani- 
mali, non  ostante  che  il  forò  per  di  sopra  non 
restasse  mai  chiuso.  Stante  adunque  la  conti- 
ima e libera  comunicazione  delle  due  arie  in- 
terna ed  esterna  de’  vasi , rendesì  vano  il  sot- 
terfugio di  qualunque  immaginato  sconcerto  o 
corrompimento  di  lei;  e rimane  d’altra  parte 
confermato  che  la  morte  degli  animali  debbasi 
agli  aliti  ; veduto  avendo  io  in  effetto  che  più 
lardi  sen  muojono  dentro  a’  recipienti  aporli 
in  cima , che  nei  chiusi per  esalar  qualche 
copia  di  aliti  dalle  aperture.  . - 

Si  vuol  notare  in  passando,  che  il  morire 
degli  animali  dentro  a’  vasi  nella  superior  parte 
aperti  è un  nuovo  e-  sommamente  decisivo  ar- 
gomento che  la  sminuita  elasticità  dell’aria  non 
vi  ha  punto  che  fare. 
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Allargalo  il  foro  ile’  recipienti , perché  più 
abbondevolmente  ne  uscissero  gb  ctlluvj , piae- 
quemi  d’intraprendere  un  nuovo  esperimento, 
cne  doveva  ancp  più  accertatamente  decidere 
se  essi  erano  in  causa  del  morire  degli  ani- 
mali. Pensai  di  far  passare  cotesti  aliti  dal  re- 
cipiente ad  un  vaso  applicato  per  la  bocca  , 
e tenuto  stabilmente  lìsso  al  foro  ampliato.  Lo 
che  essendomi  comodamente  riuscito , rinser- 
rai poscia  in  esso  vaso  due  rondini , chiusane 
intanto  Ui  bocca  con.  turacciolo  ben  calcato  di 
legno.  Usai  questi  uccèlli,  sondo  stali  della 
stessa  spezie . quelli  «he  eran  periti  nel  reci- 
piente in  numero  di  ottp.  La  forza  degli  aliti 
fu  tale , che  in  meno  d’  un  quarto*  d’  ora  le 
due  rondini  .eran  morte,  quantunque  due  altre 
simili  rinchiuse  in  altro  vaso  eguale  al  primo 
sopravvivessero  alla  chiusura  per  ben  due  ore. 

Variai  ; l’esperimento  col  raccòrrò  , quando 
più  abbondantemente  quando  più  scarsamen- 
te., gli  aliti  nel  vaso,  e fu  sempre  costante 
che  la  morte  allungata  o accorciata  degli  ani- 
mali corrispondeva  all'  aggregato  meno  o più 
grande  degli  aliti.  Videsi  inrioltre  che  gli  ajiti 
conservavano  svegliato  il  potere  di  uccidere 
gli  animali dopo  eziandio  d’ esser  rimasti  pèr 
qualche  tempo  imprigionati  ne1  vasr.  INè  .nulla 
importa  se  gli  animali  d’una  spezie  o d’uu  ge- 
nere si  assoggettino  agli  aliti  usciti  da  animali 
d’altro  genere.  Gli  cllluvj  degli  uccelli  mettono 
a morte  i quadrupedi , e vicendevolmente.  Così . 
è de’ pesci  riguardo  ai  rettili,  agl'insetti,  ee. 

A compimento  di  queste  pt;uovè  diedi  opera 
al  seguente  tentativo.  Com’erano  spirali  in  tempo 
* Spallanzani  , I ”0/.  II.  ?><> 
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caldissimo  molti  animali  uel  recipiente , schiu- 
deva il  foro , e a quel  vapor  fetentissimo  che 
ne  esalava,  io  presentava  un  uccelletto  sì,  che 
inspirando  fosse  astretto  a bere  di  que’  mofe- 
tici  effluvj.  Non  fu v vene  alcuno  che  andasse 
esente  da  morte. 

Quantunque  a me  non  costi  che  yerun  ge- 
nere di  animali  possa  vivere  nelT  aria  chiusa , 
quando  l’angustia  de’  vasi  sia  sommai  certa 
cosa  è però  che  altri  la  durano  più , altri  me- 
no. Così  in  generale,  gli  animali  freddi  reggono 
più  dei  caldi.  In  quell’aria  in  cui  una  sala- 
mandra , una  rana  vive  un  giorno , un  passero, 
un  pipistrello,  un  topo  non  arrivano  tante  volte 
a viverci  un’ora.  JVledesimamente  nella  catego- 
ria degli  animali  freddi  evvi  una  spezie  di  gra- 
duazione. Una  salamandra  vive  più  d’  una  rana , 
e una  rana  meno  d’una  mignatta.  Altrettanto 
succede  nella  svariata  moltitudine  degl’insetti. 
Nella  sentenza  degli  altri  non  è difficile  il  ren- 
der ragione  della  diversità  di  questi  fenomeni. 
Parlando  degli  animali  freddi,  oltre  all’ esser  di 
vita  più  forte  e più  dura  dei  caldi , hanno  an- 
che incomparabilmente  minor  bisogno  di  re- 
spirare. Quanta  campa  di  più  nel  voto  un  ra- 
nocchio , una  vipera,  un  rospo,  di  quello  faccia 
un  uccello?  Non  essendo  adunque  gli  animali 
freddi  nella  continua  necessità  di  dover  respi- 
rare, come  lo  sono  i caldi , in  egualità  di  tempo 
assorbono  anche  per  l’ inspirazione  minor  co- 
pia di  aliti , che  gli  animali  di  caldo  tempe- 
ramento. Qual  maraviglia  dunque  se  quelli  so- 
pravvivono a questi  ? Per  una  ragione  analoga 
nasce,  cred’io,  quella  diversità  di  tempo  tra 
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i medesimi-  animali  freddi  riguardo  al  vivere 
ne’ vasi  chiusi.  Così,  per  esperienza  avutane, 
le  rane  nel  voto  soccombono  più  presto  delle 
salamandre,  eil  simile  ho  pur  trovato,  tenute 
fune  e l’ altre  immerse  nell’acqua.  Equivalen- 
temente possiàm  ragionare  intorno  agl’insetti , 
per  tacere  anche  qui  la  tempera  più  o men 
forte  di  essi , la  i quale  può  concorrere  al  prg- 
ducimento  di  così  fatte  anomalie. 

Resta  a cercarsi  del  modo  onde  gli  aliti  sono 
perniciosi  agli  animali , e in  questo  pure  si  è 
resa  illustre  la  diligenza  del  sig.  Cigna.  Gii  aliti 
adunque  secondo  lui  ammazzano  gli  animali , 
irritando  i bronchi  e i polmoni , e quindi  ob- 
bligandoli a contrarsi  e a corrugarsi,  impe- 
dendo così  l’entrata  all’aria  dentro  di  loro.  E 
però  a sentimento  di  questo  autore  gli  animali 
nell’  aria  infetta  dei  loro  aliti  muojono  suffo- 
cati.  E che  questa  verosimilmente  sia  la  cagione 
del  loro  morire , cerca  dedurlo  dai  yarj  sintomi 
della  respirazione  che  travagliano  gli  animali 
nel  chiuso.  Cominciando  ad  unirsi  gli  aliti  nel- 
l’ aria  chiusa , la  l'espirazione  si  fa  a poco  a 
poco  frequente  e piccola  , perchè  appunto  1’  a- 
ria  appena  inspirata  sollecita  subito  l’animale 
ad  espirarla , per  la  qualche  copia  di  aliti  che 
porta  seco^  i quali  aliti  accresciutisi  in  seguito, 
fanno  che  la  respirazione  resti,  bensì  frequente, 
ma  si  faccia  più  grande.  E di  questa  respira- 
zione frequente  e grande  sono  di  subito  mo- 
lestati gli  animali , se  si  chiudano  in  un’  aria 
dove  ne  siano  periti  degli  altri.  Le  quali  cose 
tutte,  secondo  lui,  dichiarano  abbastanza  es- 
sere gli  aliti  inspirati  molesti  agli  animali , in 
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quanto  che  con  P irritante  loro  forza  raggrin- 
zano gli  organi  della  respirazione,  e sì  ne  im- 
pediscono l’ingresso  all’aria  (*). 

Nelle  moltipljci  mie  «perienze'io  medesima- 
mente ho  veduto  questi  segnali  di  offesa  re- 
spirazione. Negli  animali  caldi,  e sopra  tutto 
negli  uccelli  non  possono  essere  più  manifesti. 
Ne’  freddi  non  così  saltano  agli  occhi;  sono 
però  sommamente  cospicui,  facendoli  passare 
dall’ aria  aperta  alla  ^chiusa,  e antecedentemente 
imbrattata  di  aliti,  lo  che  già  in  altri  animali 
sperimentato  aveva  il  sig.  Cigna.  Confinisi  una 
rana  in  un  recipiente  angustissimo , dove  ne 
esistano  di  morte  cinque  o sei.  Detto  fatto  i’ a- 
nimale  oltre  allo  sbattersi  smaniosamente,  e al 
continuo  lanciarsi  col  muso  in  vèr  le  pareti  del 
recipiente , preso  viene  da  una  celere  e grave 
respirazione,  cl*e  facendosi  avvista  d’occhio 
più  affannosa  va  in  breve  a finir  con  la  molle. 
Quanto  adunque  alle  vicende  della  lesa  respi- 
razione, io  pienissimamente  convengo  col  l’ro- 
fessor  torinese,  ma  non  saprei  convenire  con 
lui  nel  restante,  vale  a, dire  che  sueceda  negli 
animali  quel  credulo  ristrigni mento  negli  or- 
gani della  respirazione  , talché  nmojano  sufTb- 
cati.  Si  rinserrino  alcune  rane  in  un  vaso  tli 
spazioso  ventre,  perchè  seguitino  a viver  più 
a lungo.  Per  più  d’un  giorno,  se  la  stagione 
non  sia  tanto  calda,  nulla  sembrano  aver  per- 
duto di  loro  vivacità.  Ma  iu  seguito  stordi- 
scono, gonfiamo'  oltre  misura,  c se  siclio  jna* 
sdii , spiegano  quello  due  vesciche  clic  portano 

< *).  Loc  dt. 
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ai  lati  del  capo.  E quel  loro  gonfiarsi  è in  causa 
che  non  possalo  tuffarsi  nell’acqua,  eziandio 
volendolo,  ma  sieno  sempre  forzate  a galleg- 
giare.- E dopo  l’esser  così  rimaste  per  qualche 
tempo,  periscono.  Tirate  dal  vaso  ed  aperte, 
si  scopre  esser  nato  quel  gonfiamento  da  quello 
de1  polmoni,  che  non  possono  esser  più  tur- 
gidi. E la  medesima  turgidezza  si  riscontra 
ne’ polmoni  de' rospi,  delle  salamandre,  ec. , 
perite  al  modo  stesso,  così  che  per  la  mede- 
sima ragione  sono  in  necessità  di  starsi  alla 
superficie  dell’acqua.  Tanto  adunque  è lungi 
che  allora  si  contraggano  e si  corrughino  gli 
organi  della  respirazione,  che  anzi  grandemente 
si  dilatano  e se  ne  empiono  ahbondévolmente.- 
Per  questa  ragione,  e per  quelle  che  óra  souo 
per  dire,  non  posso  ammettere  die  vengali 
meno  gli  animali  nel  chiuso  per  mancanza  di 
respiro.' la  vasi- strettissimi.,  e dov’eran  periti 
moltissimi  animali,  io  chiudeva  alcune  vipere 
e rane,  e al  tempo  stesso  affidava  egual  nu- 
mero di  simili  animali  al  voto  boileano.  È incre- 
dibile come  presto  morivano  i primi.  Qualche 
volta  non  sopravvivevano  un  minuto  primo.  Ma 
i secondi,  cioè  quelli  del. volo,  tiravano  a lungo 
per  più  oré.  Non  era  dunque  la  suffocazione, 
ossia  l’impedito  adito  all’aria  dentro  ai  pol- 
moni, che  cagionava  la  tnorte  a quegli  anima- 
li, altrimenti  -sarebbon  vissuti  moltissimo  di 
più,  siccome  vivevano  moltissimo  di  più  den- 
tro al  voto.  • • V 

A un  tempo  stesso  ho  necessitato  alcune  rane 
a restarsi  tuffate  nell’acqua,  senza  clic  mai 
potessero  venire  alla  superficie  per  respirare , 
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ad  altre  -ho  legato  il  principio  de’  polmoni  per 
modo  die  P aria  non  vi  potesse  entrare , ad 
altre  lio  strappato  i polmoni,  cd  altre  in  fine 
ho  imprigionate  in  poco  d’aria  fetentissima  per 
P esuberanza  degli  •aliti.  Queste  ultime  rane  sono 
perite  in  pochi  minuti -,  e taluna  in  un  solo , 
ed  anche  menò;  quando  quelle  a cui  tolto  era 
il  respirare,  per  rimaner  sommerse  nell’acqua, 
o per  aver  legati  oplpur  recisi  i polmoni , hanno 
seguitato  a vivere , non  altrimenti  che  quelle 
del  voto  boilenno  j.  per  più'  ore.  Altrettanto 
presso  a poco  si  è avverato  ne’  rospi , nelle 
botte  ,'  nelle  biscie  acquatiche.  Essendo  adun- 
que che  la  morte  di  tutte  queste  spezie  cagio- 
nata da  mancanza  di  respiro  si  ha  in  un  tempo 
sproporzionatamente  più  lungo , che  quando  gli 
aliti  uccidono  gli  stessi  animali  nel  c hiuso , è 
di  necessità  inferire  che  essi  apportili  loro  la 
morte  per  altra  via  che  per  quella  di  togliere 
il  respiro*;  e però  rimane  a conchiudersi  che 
relativamente  agli  animali  sieno  un  verissimo 
veleno  possente  a levar  di  vita  anche  i più 
forti  quasi  momentaneamente,  raccolto  clip  sia 
sovrabbondantemente  ne’  vasi.  11  qual  veleno 
entrando  nel  corpo  degli  animali  per  le  vie  della 
respirazione  nell’atto  che  attraggono  l’aria,  ca- 
gionerà quell’  affannoso  respiro,  essendo  più  che 
probàbile  che  feccia  su  di  esse  vie  una  vio- 
lenta e molesta  impressione:  1 vasi  della  respi-* 
razione  però  non  sono  il  solo  veicolo  de’  ve- 
lenosi vapori  dentro  agli  animali.  1 lombrichi 
terrestri , le  mignatte  e qualche  altro  insetto, 

« he  oltre  all’  esser  senza  veli  polmoni , non 
limino  nè  stigmate  uè  trachee . muoiono  coinè 
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gli  altri  nel  chiuso;  (*)  e però  dir  bisogna  che 
gli  alili  agiscano  su  di  essi  o insinuandosi  pei 
pori  della  cute,  o pel  canale  degli  alimenti , o 
fors1  anche  per  gli  uni  e per  l’altro.  E questa 
velenosa  qualità  degli  aliti  è sì  terribile  contra 
ogni  genere  di  animali,  che  estende . anco  la 
sua  possanza  contro  di  quelli  .che  non  sentono 
mai  le  vive  impressioni  dell’aria,  per  soggior- 
nar sempre  nc’ tondi  dell’ acque.  Me  lo  mostra- 
rono certe  ehiocciolette  e biscioline  degli  stagni , 
che  avendo  io  messe  in  un  vaso  accompagnato 
con 'acqua,  ma  aperto,  seguitarono  a strisciare 
sul  fondo  dell’acqua  senza  dar  verun  segno  di 
patimento;  ma  chiusone  il  vaso  , che  era  pici, 
colissimo,  non  indugiarono  a darsi  ad  una  spe- 
zie di  orgasmo,  a farsi  irrequiete,'  ad  inerpi- 
carsi su  le  pareti  del  vaso , e contra  il  loro 
costume  ad  uscire  dell’  acqua  , lasciando  ivi  ben 
tosto  di  vivere.  L’  efficacia  degli  alili  nou  la- 
scia dunque  disagile  sott’acqua;  del  che  ne  fa 
pur  fede  il  solito  fetente  odore  comunicatosi 
all’  acqua  interna  do’  recipienti , ed  anche  al- 
l’esterna, ogni  qual  volta  sia  esso  molto  copioso. 

Ma  cotesti  aliti  pestilenziali  giacché  non  uc- 
cidono togliendo  il  respiro,  per  qual  altro  mezzo 
adunque  introdurranno  ne’  coppi  animali  la  mor-' 
te?  Non  può  dirsi  che  il  tacciano  coagulando 
i fluidi,  o sciogliendoli  e sfibrandoli,  concios- 
siacliè  immediatamente  appresso  la  loro  morte 
il  sangue  conservala  primiera  fluidità,  seguila 
a nuotare  nella  sua  linfa , e i suoi  globelti  man, 
tengono  la  naturai  forma  e grandezza.  Oltrac- 
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ciò  , quanti’  anche  per  gli  aliti  si  venisse  a qua- 
gliare o a «slibrarsi  il  sangue,  questo  non  potrebbe 
essere  una  causa  che  sì  presto  si  morissero  gb 
animali , come  ruuojono  ogni  qual- volta  soprab- 
bondano gli  aliti,  se  in  molti  non  può  faro  al- 
trettanto l’arresto  universale  del  circolo,  anzi 
la  privazione  dello  stesso  fluido  sanguigno  (’). 

'Mi  era  caduto  in  mente  se  mai  quel  veleno 
mandasse  via  la  vita  Col  togliere  1 irritabilità 
ai  muscoli.  L’ irritabilità  si  può  levare  in  due 
maniere,  o rendendo  la  fibra  muscolare  troppo 
flacida , oppur  troppo  rigida.  Gli  animali,  morti 
che  sono,  cavatili  dal  chiuso  non  mi  davano 
segno  alcuno  di  flacidilà  ne’ loro  muscoli,  ma 
piuttosto  di  rigidezza.  Tali  erano  sopra  ogni 
altro  le  rane.  Le  loro  gambe  posteriori  e le 
coscie  si  vedevano  allungate  e distese  a linea 
retta,  ed  erano  come  isteccbitc.  Srnovendole 
da  quella -diritta  postura  .ed  incurvandole , fa-  . 
cevano  forza , e lasciatele  in  libertà,  a guisa 
d’  arco  si  ridonavano  all’ allungamento  di  prima. 

La  sostanza  musculare  al  premerla,  al  tagliarla 
manifestava  di  essersi  resa  più  consistente,  più 
dura.  Ma  non  tardai  ad  accorgeprtii  che  lai 
cangiamenti  nella  fibra  musculare  non  antiven- 
gono od  accompagnano  la  morte  delle  rane , 
ma  la  susseguono.  Se*adunque  cavava  dal  dliiuso 
le  rane"  appena  morte  o moribonde,  non  vc- 
devasi  in  esse  quell’  allungamento  di  membra , 
e i muscoli  conservavano  una  più  che  suffi- 
ciente mollezza.  AJf  opposito.  l’isteccbiinento  e 

(*)  De’ Fenomeni  della  Cirfcolaziòne , ec..  Opuscolo 
su  gli  a»ii*nli  infusorj.  Fort.  1,  cap.  VI. 
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la  rigidezza  per  lo  più  soltentravano , lascia- 
tele per  qualche  tempo  dentro  a’  vasi.  Anzi 
questa  durezza  di  muscoli  e allungamento  d'arti 
sono  stati  in  appresso  da  me  osservati  quan- 
tunque volte  le  rane  morte  dentro  all1  acqua  vi 
restano  immerse  per  qualche  tempo  senza  die 
colai  mutamento  nella  fibra  muscolare  è ben 
lontano  a succedere  in  tutti  gli  animali.' - 
I seguenti  fatti  mi  misero  lasciar  del  tutto 
il  pensiero  della  tolta  irritabilità.  Le  coscie  mu- 
scolose de1  ranocchi  al  pungerle  o al  reciderle 
manifestano  quanto  grande  sia  in.  esse  1!  irrita- 
bilità. Non  solo  tremano  e si  contraggono  ce- 
leremente  dove  si  fa-  sentire  la  puntura  o il 
taglio , ma  eziandio  molto  al  di  là  • e il  tre- 
more seguita  ad  aversi,  rimosso  lo  stimolo, 
per  qualche  lempicello  sensibile.  Tratta  del 
chiuso  una  rana  vicinissima  al  morire , io  non 
dirò  già  che  i suoi  muscoli  si  mantengano  ir- 
ritabili come  nello  stato  di  sanità,  che  l’avvi- 
cinamento alla  morte  non  può  a meno  di  non 
indebolire  cotal  forza,' ma  dirò  bene  che  que* 
tremiti,  quelle  contrazioni  nelle  coscie  punte  o 
tagliate  ricompariscoùo  ancora , anzi  che  non 
si  spengon  del  tutto  seguita  ia  piena  morte 
dell’aniuiale.  , • » 

Abbandonata  pertanto  F idea  della  levata  ir- 
ritabilità musculare  , dopo  qualche  pesato  esa- 
me , a me  parve  che  la  parte  su  cui  agiscono 
precipuamente  gli  aliti,  fosse  il  sistema  ner- 
voso. Ecco  le  ragioni  che  indotto  mi  hanno  a 
ciò  pensare,  e che  sottopongo  al  giudizio  del 
filosofo  Lettore.  Le  convulsioni  d’  ordinario  pre- 
vengono ed  accompagnano  la  piorte  de1  nostri 
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animali.  Ne’  ranocchi  singolarmente  si  rendono 
manifestissime:  Quando  a ‘quando  convellonsi 
tutti  * ma  più  fortemente  negli  arti , e in  mezzo 
ai  moti  convulsi  tante  volte  terminano  il  vi- 
vere. Séndo  d’ invernò , siccome  allora  tirano 
più  a lungo  a morire,  cosi  le  convulsioni  du- 
rati di  più.  Cavatili  dai  vasi  prima  di  morire 
mostrano  d’  essere  pregiudicati  alla  sede  del 
senso.  Sono  storditi  ed  immobili , stimolati  non 
si  muovon  di  luogo , quantunque  si  contorcano 
ed  agitino.  Le  convulsioni  non  lasciano  di  ri- 
comparire , e fattisi  sempre  più  stupidi , quan- 
tunque sieno  in  mezzo  all’  aria  ventilata  , a'  or- 
dinario non  isfnggon  la  morte.  Che  poi  quelle 
convulsioni  sieno  un-  effetto  de’  nervi  dannifi- 
cati , oltre  all’  esser  chiaro  abbastanza  da  se  , ' 
io  ne  aveva  la  seguente  convincentissima  pro- 
va. Pungeva  o feriva  ne’  muscoli  una  rana  che 
non  era  stata  esposta  all’  aer  chiuso.  Si  ecci- 
tavano in  lei  que’  movimenti  soliti  a risvegliarsi 
in  simile  congiuntura,  ma  non  mai  erano  nel 
genere  dei  convulsi.  Per  contrario  se  con  lo 
stesso  strumento,  che  era- uq  sottil  fermzzO) 
toccava  il  principio  de’  nervi  crurali , subita- 
mente le  gambe  si  facevano  convulse , giusto 
in  quella  maniera  stessissima  che  lo  divengon 
nel  chiuso  5 e le  convulsioni  si  stendevano  poi 
a tutto  il  corpo , pungendo  la  midolla  spinale 
o il  cervello.  Queste  convulsioni  o parziali  o 
universali  io  non  le  ho  mai  potuto  ravvisare , 
offendendo  la  rana  in  altre  parti  del  corpo  di- 
verse dai  nervi.  E però  que’  tremiti  convulsivi 
nati  nel  chiuso  davano  a divedere  che  la  virtù 
del  velenoso  vapore  opera  contro  del  sistema 
nervoso. 
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Mi  restava  però  un  grave  dubbio , ed  è eh’  io 
non  sapeva  conciliare  la  quasi  subitanea  morte 
delle  rane  ( in  supposizione  che  soprabbondino 
gli  aliti  ) col  sopravvivere  delle  medesime  alla 
recisione  del  cervello  per  un  tempo  enorme- 
mente maggiore,  mostrato  avendo  nel  citato 
libro  della  Circolazione , che  prive  di  questo 
viscere  campano  per  più  giorni.  Ma  svanì  tale 
dubbio  al  vedere  la  repentina  loro  morte , se 
in  vece  del  cervello  io  offendeva  il  principio 
della  spinale  midolla.  Insinuato  dentro  uno  spillo 
là  dove  ella  si  Unisce  al  cervello,  la  rana  mo- 
riva istantaneamente  convulsa.  E simile  repen- 
tina morte,  violata  essa  midolla , accadde  in 
altri  animali  di  lor  natura  difficilissimi  al  mo- 
rire al  pari  delle  rane..  Non  è adunque  punto 
mirabile  se  una  così  improvvisa  ruina  venga 
cagionala  dagli  aliti  pestilenziali  , che  affolla- 
tamente insinuatisi  ne’  corpi  animati,  non  que- 
sta sola  o quell’ altra  parte  de’  nervi,  ma  tutto 
intiero  il  sistema  nervoso  investiranno,  spo- 
gliandolo così  di  subito  di  qualunque  sensitività. 

Ma  che  bassi,  a dire  della  mòrte  nel  chiuso 
di  quegli  animali  in  ,cui  non  sono  reperibili 
vestigia  di  nervi,  come  le  anguille  dell’aceto, 
e la  moltitudine  immensa  degli  animali  infu- 
sorj , atteso  che  sì  fune  che  gli  altri  ne’  vasi 
sommamente  piccoli  vanno  a morire?  (*) 

Rispondo,,  che  anche  cotèsti  esilissimi  vi- 
venti muojouo  ivi  per  via  degli  aliti:  l’analo- 
gia di  tanti  altri  animali  mancanti  per  la  stessa 
cagione  cé  ne  fornisce  un  argomento  plausi- 


(*)  Capii.  I e II. 
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bilissimo.  Gli  alili  non  possono  uccidere  se 
non  per  contatto.  Bisognerà  dunque  dire  che 
agiscano  su  la  loro  meccanica,  producendo 
equivalèntemente  in  lei  que’  perniziosi  effetti 
die  producono'  su  la  sostanza  nervosa  degli 
altri  animali.  Quantunque  pertanto  l’organica 
loro  struttura  sia  senza  nervi,  per  quanto  al- 
meno ne  dimostrano  i microscopj , non  Sfug- 
girà ella  per  questo  le  fatali  influenze  degli  ali- 
ti ; nò  io  veggo  perchè  cagione  debba  sfuggirle, 
se  la  medesima  struttura  non  i sfugge  quelle  del 
vapore  elettrico,  e,  ciò  che  più  fa  al  caso,  di 
certi  aliti  odorosi  (’). 

Del  rimanente  supplico  bene  il  discreto  Let- 
tore a voler  considerare  questa  mia  idea  del 
sistema  nervoso  pregiudicato  mortalmente  dagli 
aliti  poco  più  che  una  semplice  conghiettura, 
conoscendo  troppo  bene  di  non  avere  quel 
complesso  di  fatti  che  richieggonsi  per  met- 
tere in  chiaro  la  cosa.  Mi  è mancato  l’ ozio  per 
poter  discendere  ad  ulteriori  e più  pesate  con- 
siderazioni E però  desidero  che  altri  le  intra- 

1 prenda  per  me , e gli  professerò  egualmente 
a mia  gratitudine , ove  confermerà  o distrug- 
gerà quella  mi^  conghiettura , n,on  avendo  io 
altro  in  mira  clic  la  ricerca  del  vero. 

Nel  primo  capitolo  si  è parlato  dell’  uova  e 
delle  semenze  che  rinchiuse  in  poco  d’aria  non 
nascono.  Così  fatta  sterilità  è facile  che  pro- 
venga da  cagionp  analoga  a quella  che  reca  la 
morte  agli  anftnali  nel  chiuso.  Una  parità  ci 
ajuterà  forse  a restarne  persuasi.  Le  farfalle  , lo 

(*)  Opuscolo  su  gli  animali  infusorj.  Part.  I,  cap.  VI. 
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abbiam  veduto  (Capii.  I ),  non  nascono  da  quello 
crisalidi  che  serrate  rimangono  in  vasi  angu- 
stissimi. Trovo  che  il  sig.  di  Reaumur  ha  avuto 
i medésimi  risultati,  quantunque  il  suo  scopo 
di  sperimentare  fosse  diverso  dal  mio.  hi  tubi 
di  vetro  lunghi  quattro  in  cinque  pollici  sigillò 
ermeticamente  dello  Crisalidi , parte  di  quelle 
che  eran  venute  dai  bruchi  del  cavolo,  parte 
di  quell’ altre  che  danno  in  luce  farfalle  not- 
turne. Ma  il  veto  è che  rimaser  sempre  quali 
egli  ve  le  aveva  poste , avvegnaché  durassero 
a restar  dentro  a1  tubi  per  più  di  cinque  mesi. 
Non  nacquero  a lui  avviso  per  questa  ragione. 
Le  crisalidi  traspirano,  e la  traspirazione  è ne- 
cessaria perchè  vengano  in  luce  le  farfalle.  L’uno 
e l’altro  da  lui  provasi  in  modo  decisivo.  Qua- 
lora dunque  le  crisalidi  sono  òli  sito  ristrettis- 
simo , come  dentro  a un  tubo  di  pochi  pollici, 
ciò  che  traspira  dà  loro  non  potendo  essere 
dissipato , anzi  ricadendo  su  di  esse  ( come 
apparisce  dal  vederle  dopo  alcuni  giorni  ba- 
gnate ) ed  insinuandosi  dentro  al  loro  corpo , 
è cagione  che  vadano  a mal&  La  morte  adun- 
que delle  crisalidi  succede  presso  a poco  come 
quella  degli  laminali  nell’aria  non  libera.  Quanto 
si  dice  delle  crisalidi  si  applica  comodamente 
ail’uova  degl’insetti  c ai  semi  delle  piante.  E 
più  che  noto  die  le  uova  non  nascono  che  in 
un  dato  calore,  e questo  calore  promuòve' la 
loro  traspirazione.  Ristrette  adunque' in  piccol 
vaso  beono  gli  aliti'  da  esse  prima  traspirati , 
e quindi  si  corrompono  e guastano.  L’umidore 
che  dopo  qualche  tempo  leggermente  veste  le 
uova,  e talvolta  anche  l’ interna  faccia  del  va- 
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setto,  massime  essendo  numerose,  fa  piena 
fede  a quanto  io  dico.  Altrettanto  succede  qua- 
lora i vasetti  rinchiudono  delle  semenze  vege- 
tabili. Anzi  sporgendo  queste  dall’ acqua  { giac- 
ché per  farle  germogliare  soleva  metterle  in 
poc’ acqua)  veggonsi  nella  parte  che  resta  espo- 
sta all'  aria  tutto  coperte  di  un  umido  velo. 

Per  ragione  contraria  intendiamo  il  nascere 
dell’  uova  e delle  semenze  ne’  vasi  d’ insigne 
tenuta , restando  allora  asciutte , per  aver  campo 
gli  aliti  in  tanta  ampiezza  di  spazio  di  dissi- 
parsi e disperdersi.  Per  somigliante  cagione  dalle 
crisalidi  nascevano  le.  farfalle , ove  la  capacità 
de’  vasi  era  grande. 
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Il  Rotifero. 

Le  tante  maniere  di  animalucci  infusorj  , 
de’  quali  altrove  al  disteso  parlato  abbiamo,  (*> 
perite  che  sieno  una  volta  per  mancanza  di 
umidità , non  rivivtìn  più  mai , non  ostante  che 
si  soccorrano  con  acqua  novella,  e che  a lungo 
vi  rimangano  immerse.  Provatamente  lo  abbiam 
veduto  con  esperienze  quanto  replicate , altret- 
tanto sicure.  Ma  ci  esistono  altre  besticciuole, 
in  certa  tal  guisa  esse  pure  infusene,  le  quali 
sono  state  più  distinte  dalla  Natura  e più  pri- 
vilegiate, per  avverarsi  in  loro  dopo  di  esser 
morte  una  vera  e rigorosa  resurrezione.  Que- 
ste sono  tra  l’ altre  il  rotifero,  il  tardigrado, 
le  anguillette  delle  tegole  e quelle  del  grano 
annebbiato,  oa  dir  meglio  rachitico. 

Rotifero  chiamasi  da’  Naturalisti  un  micro- 
scopico animaletlo , ordinario  abitatore  del- 
T arena  delle  tegole  e delle  grondaje.,  panciuto 
verso  la  metà  del  corpo , fornito  a giudizio 
loro  di  cuore,  ed  armato  nella  parte  posteriore 
di  un  piccol  tridente,  e nell’ anteriore  di  un 

(*)  Osservazioni  e Spedente  intorno  agli  Animalucci 
«falle  Infusioni  , ec. 

Spalla sz a. si , Voi  VI.  3i 
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cornetto  e di  due  tronchi,  i quah  per  portare 
in  cima  due  apparenti  curiosissime  ruote,  gli 
hanno  procacciata  la  denomiuazion  di  rotifero. 
La  figura  IX,  Tav.  II  ne  rappresenta  uno  in- 
grandito alla  lente.  Questo  corredo  di  organi  sa 
egli  offerire  all’  osservatore , se  la  menzionata 
arena,  fra  cui  trovasi  permischiato,  infondasi 
in  acqua  , e vi  resti  infusa  per  qualche  tempo. 
Ma  se  l’acqua  venga  a mancare,  cessata  ra- 
zione del  cuore  e delle  ruote,  l’animale  perde 
a poco  a poco  e moto  e vita,  e contrattosi 
in  se  stesso  e grandemente  rimpiccolitosi  ve- 
ste le  sembianze  di  smunta  ed  arida  pelle  ( Ibid. 
fig.  X,  B ).  Sebbene  per  farlo  rinvenire  e ri- 
sorgere non  vi  si  richiede  altro  che  ribagnare 
l’ arena.  Poco  a pprcsso  T il  corpo  del  rotifero  si 
allunga,  spuntando  ruote  e ’l  tridente,  si  ria- 
nima il  cuore,  rinasce  il  moto  per  tutto  l’a- 
nimale, e, già  nuota  nell’acqua,  ed  esercita  le 
primiere  vitali  funzioni.  Nò  nulla  importa  se 
rimasto  sia  diseccato  tra  mezzo  all’arena  per 
lunghissimo  tempo.  Il  Levenoecbio,  che  ne  è 
stato  il  benavveuturoso  scopritore,  e dal  quale 
ho  preso  iu  massima  parte  il  presente  raccon- 
to , ha  veduto  animarsi  i rotiferi  e guizzar  nel- 
1’  acqua  dopo  di  averli  lasciati  tra  la  secca  rena 
per  quasi  due  anni  seguiti.  È però  da  notare 
con  questo  Naturalista  che  il  rotifero  quando 
è ravvivalo  non  mette  sempre  fuora  i due  tron- 
chi e le  ruote,  mostrandosi  talvolta  quale  ap- 
parisce nella  fig.  X sotti»  la  lettera  A. 

Queste  sono  presso  a poco  le  tre  figure  del 
rotifero  recate  dal  Baker  dopo  il  Levenoecbio 
nel  suo  libro  intitolato:  Le  Microscope  à la 
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polite  de  tout  le  Monde , dove  non  fa  che 
accennare  quanto  ne  era  stato  scritto  da  quel- 
1’  eccellente  Microscopista. 

Quantunque  non  ignorassi  che  più  Fisici  par- 
lato hanno  in  appresso  del  rotifero,  pure,  per 
quanto  a me  costava,  non  lo  avevano  fatto 
che  superficialmente , e la  più  parte  su  la  pa- 
rola del  Levenoechio.  Quindi  non  credetti*opera 
perduta  lo  spignere  con  nuovi  fatti  più  in  là 
cotesto  curioso  soggetto , massime  pei  rap- 
porti che  sembrava  avere  cogli  argomenti  trat- 
tati negli  altri  Opuscoli  di  questo  libro.  Dai 
materiali  fornitimi  dall’  osservazione  e dall’espe- 
rienza composi  adunque  una  piccola  e ragio- 
nala istoria  di  questo  ammirando  insetto,  eia 
feci  andar  avanti  a quelle  d’ altri  animali  aventi 
essi  pure  il  dono  di  risorgere.  Ma  ecco  che 
quando  era  sul  pubblicare  questa  mia  fatica 
mi  viene  alle  mani  un’  altr’  opera  non  più  ve- 
duta dello  stesso  Baker  scritta  in.  inglese,  la 
quale  tra  l’ altre  cose  si  aggira  a lungo  sopra 
i Totiferi  (*).  .Fattomi  io.  pertanto  a scorrerla 
con  inquieta  impazienza , e veduto  che  su  le 
prime  l’Autore  si  propone  di  trattar  la  mater 
ria  ex  professo  f pensai  subito  di  sopprimere 
la  parte  dell’  opuscolo  la  qual  - concerne  i ro- 
tiferi , stimando  che  fesse  inutile  il  ragionar 
d’  un  soggetto  che  prima  di  me  era  stato  esa- 
minato e discusso  da.  quel  valentissimo  Osser- 
vatore. E sicuramente  fatto  lo  avrei,  se  nel 
leggere  quel  suo  dettato  non  mi  fossi  poi  ac- 

(*  ) Employineul  for  ihe  Microscope.  In  two  Paris,  ec. 
London, 
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corto  che  le  osservazioni  del  Baker  sono  in 
buona  parte  di  genere  diverso  dalle  mier  e ciò 
per  essere  stati  i suoi  rotiferi  di  spezie  diffe- 
rente da’  miei.  Quindi  a me  parve  che  potessi 
lasciar  correre  quel  mio  scritto,  e che  anzi 
l’operetta  Bakeriana  dovesse  essergli  vantag- 
giosa , in  quanto  che  arricchendolo  io  di  al- 
quanta delle  principali  notizie  che  si  riferiscono 
dalla  medesima , io  veniva  a rendere  il  mio 
lavoro  meno  imperfetto. 

Tanto  effettivamente  adoperai,  come  appa- 
rirà da  più  luoghi  delle  mie  sperienze  ed  os- 
servazioni che  senza  più  prendo  qui  a raccon- 
tare. Io  le  incominciai  da  un  fatto  ovviissimo, 
che  fu  quello  di  esplorar  l'arena  tratta  da  una 
grondaja  dopo  di  averla  lasciata  dentro  all’  ac- 
qua comune  per  circa  tre  ore.  Non  penai  punto 
a rinvenire  quanto  io  andava  cercando.  La  prima 
goccia  che  impuntai  col  microscopio  ( la  quale 
era  un  miscuglio  d’acqua  torbidiccia  e di  rena  ) 
mi-  mostrò  tre  viventi,  che  al  primo  scontro 
degli  occhi  ravvisai  per  tre  rotiferi  levenoe- 
chiani.  Eran  di  fatto  guerniti  ciascheduno  di 
un  cornetto  in  vicinanza  della  parte  d’ avanti 
del  corpo , il  qual  corpo  tondeggiava  verso  il 
mezzo,  e finiva  nell’ estremità  per  di  dietro  in 
tre  punte.  Solamente  la  parte  d’avanti  non  aveva 
nè  tronchi  nè  ruote  } e però  allora  i rotiferi 
erano  a un  di  presso  quali  sono  espressi  nella 
figura  X,  A. 

Il  corpo  è trasversalmente  guernito  di  auella, 
e longitudinalmente  rigato  con  alquante  linee 
rilevale  che  il  corrono  con  andamento  paral- 
lelo ( Fig.  XI  ).  Queste  alleila  però  e queste 
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linee  per  esser  poco  risentite  si  stenta  a tro- 
varle, e vi  si  riohiede  buon  occhio  e molto 
esperto  su  la  ricerca  degli  oggetti  minuti.  Dal 
mezzo  longitudinale  del  corpo  trapela  oscura- 
mente una  lisLina  tempestata  di  piccoli  gra- 
nellai , e al  di  sopra  di  lei  più  visibilmente 
apparisce  un  cerchiello  fatto  come  di  due  G 
toccantisi  alle  stremiti,  nel  qual  cerchiello  va 
a metter  capo*  per  la  parte  superiore  un  pic- 
ciol  canale  ( Fig.  XI  , A , B ).  ' 

L’  animale  siccome  al  sommo  gelatinoso  as- 
sume, quando  cammina,  molte  e strane  figu- 
re, ora  allungandosi  e facendosi  sottilissimo, 
ora  accorciandosi  e divenendo  corpulento,  ora 
contraendo  ht  parte  anteriore  e seppellendola 
tutta  dentro  del  corpo , ora  facendo  il  simile 
della  parte  posteriore,  ora  ingrossando  in  una 
porzione  del  corpo  e tutto  insieme  assottigliando 
nell’altra,  ora  facendo  altri  mutamenti  quanto 
facili  e curiosi  a vedersi,  altrettanto  malage- 
voli ad  esprimersi  aggiustatamente.  £ queste 
bizzarre  figure  succedono  anche  sovente , ove 
il  rotifero  resti  fisso  nel  medesimo  luogo.,  ' 

Il  meccanismo  che  usa  nel  trasferirsi  da  sito 
a sito  è il  seguente.  Attacca  l’estremità  della 
coda  al  piano  sul  quale  vuol  camminare , indi 
allunga  tutto  il  corpo  verso  la  parte  anteriore, 
ed  allungato  che  lo  abbia,  stacca  dal  piano 
l’ estremità  della  coda , ed  accostando  in  quel 
mentre  la  parte  posteriore  all’anteriore  trasfe- 
risce se  stesso  avanti^  e quindi  passa  da  luogo 
a luogo.  Riattacca  al  piano  soggetto  l’estremità 
della  coda,  ed  allungando  in  seguito  il  corpo 
come  prima,  poi  staccando  essa  estremità,  ed 
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avvicinando  alla  parte  anteriore  la  posteriore, 
fa  un  nuovo  passo;  e così  ripetendo  l’opera- 
zione progredisce  per  dovunque  gli  piace:  e 
ciò  eseguisce  con  tanta  agilità  e prestezza , che 
in  brieve  trascorre  tutto  il  campo  del  micro- 
scopio. 

Questa  maniera  di  muoversi  localmente  per 
via  di  allungamenti  e di  accorciamenti  del  corpo 
è comune  , come  si  sa,  a molti  insetti,  segna- 
tamente alla  famiglia  de’  vermi  apodi,  o senza 
piedi.  Solamente  è «-particolare  al  rotifero  l’ at- 
taccarsi colla  punta  della  coda;  la  qual  cosa 
gli  è tanto  necessaria  per  camminare , massi- 
mamente se  il  piano  su  cui  si  muove  sia  li- 
scio e sfuggevole,  che  senza  tale  attaccamento 
non  fa  quasi  mai  altro  moto  ,-  che  quello  di 
contorcersi  e divincolarsi.  Sovente  dappoiché 
1’  animai  rotifero  ha  fatto  presa  sul  piano  con 
l’apice  della  coda,  e così  ha  trovalo  il  punto 
d’appoggio  per  camminare,  non  cammina  ef- 
fettivamente, ma  fatto  ivi  come  centro,  porta 
qua  e là  1’  anterior  parte  del  corpo,  quasi  spiando 
per  dove  ei  debba  prender  le  mosse , poi  tutto 
ad  un  tratto  staccatosi  dal  piano  s’ incammina 
verso  una  data  linea. 

Mediante  le  tre  cuspidi  o punte  terminanti 
l’estremità  della  cosa  si  attacca  il  rotifero  ai 
corpi,  secondo  che  pensa  il  Levenoechio.  Io 
altresì  a prima  giunta  credetti  che  agissero 
tutte  e tre  queste  cuspidi  ; ma  osservata  più 
attentamente  la  cosa , rinvenni , ije’  miei  roti- 
feri  almeno,  che  non  agiva  che  quella  di  mezzo. 
Per  avvedersene  fa  di  mestiere  che  la  goccia 
in  cui  trovasi  il  rotifero  sia  sottile  assai,  Ira- 
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sparente,  nè  imbrattata  di  arena.  Allora  si  ac- 
corge esser  così  lungi  che  le  due  cuspidi  la- 
terali si  attacchino  al  piano,  che  anzi  neppur 
lo  toccano , risaltando  entrambe  per  lo  insù 
sensibilmente  da  esso,  e si  vede  che  è solo 

3uella  di  mezzo  che  fa  presa,  la  quale  consi- 
erata  con  lentina  acutissima  si  scopre  risul- 
tare da  un  mazzetto  di  altre  sopraffinissime  e 
«piasi  impercettibili  punte  ( Fig.  XI,  D ).  Onde 
a parlar  giustamente  queste  sole  sottilissime 
punte  fanno  tutto  il  giuoco. 

I tre  rotiferi  che  allora  per  la  prima  volta 
osservai , non  nuotavano , ma  situati  nel  fondo 
della  goccia  strisciavano  soltanto  sul  piano,  e 
mi  accorsi  poi  esser  questo .l’ ordinario  costume 
dei  rotiferi  allora  quando  non  fanno  uso  delle 
ruote.  Chiunque  se  ne  può  convincere  mettendo 
in  un  cristallo  da  orologio  dimezzato  d’  acqua 
dell’arena  a rotiferi,  aspettando  che  tornati 
sieno  da  morte  a vita.  Quelli  che  giacciono  alla 
superficie  dell’  arena  li  vedrà  serper  tutti  su  la 
medesima,  senza  che  neppur  uno  si  sollevi  mai 
da  essa  e si  comunichi  al  corpo  dell’acqua.  Lo 
stesso  succederà  a quelli  che  sono  profonda- 
mente immersi  nell’  arena  , se  agitandola  e scon- 
volgendola si, facciano  venire  alla  superficie. 

. Finché  la  goccia  si  mantenne  vigorosa  i tre 
rotiferi  movevano  speditamente , recandosi  per 
ogni  dove , e frugando  col  muso  tr*i  mezzo  al- 
l’ arena,  e scommovendola  tutta,  quasi  che 
s’aggirassero  in  busca  di  cibo,  senza  però  mai 
oltrepassare  i confini  del ‘fluido , avvicinandosi 
ai  quali  retrocedevano  tostamente.  Ma  subito 
che  la  goccia  cominciò  a venir  meno  per  lo 
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svaporamento,  i rotiferi  rallentarono  il  moto, 
e il  rallentamento  crebbe  sempre  di  più,  fin- 
ché, diseccatasi  quasi  del  tutto  la  goccia,  lascia- 
rono tutti  e tre  di  muoversi  localmente.  Pro- 
seguirono ciò  non  ostante,  restando  però  fitti 
nel  medesimo  sito,  a contorcersi  e ad  allun- 
garsi , massime  nella  coda  e nel  capo , le  quali 
due  estremità  ora  escivano  del  corpo,  ora  vi 
ai  seppellivano  dentro,  ed  in  fine  vi  rimasero 
totalmente  sepolte , seccata  che  fu  del  tutto  la 
goccia.  I tre  rotiferi  adunque  cangiaron  di  aspet- 
to , non  solo  riguardo  al  perdere  ogni  moto 
e ogni  apparenza  di  vita  , ma  rispetto  anche 
all’  essersi  fortemente  sminuiti  di  grandezza , 
e l' aver  mutata  figura  ,r  divenuti  essendo  tre 
piccoli  corpicciuoli  sformatissimi , nè  più  rico- 
noscibili per  quelli  che  erano  prima  ( Fig.  XII, 
A t B , C). 

In  questo  stato  di  morte  apparente  li  lasciai 
un'  ora , o in  quel  torno  j poscia  feci  cader  su 
la  goccia  svaporata  una  goccia  della  medesima 
acqua.  Il  Lettore  può  bene  immaginare  l' at- 
tenzione eh’  io  vi  prestai  per  veder  se  accadeva 
questa  decantata  resurrezione.  L’esito  fu  in  ef- 
fetto quale  appunto  vien  predicato.  Di  lì  a qual- 
che minuto  j tre  rotiferi  si  eran  fatti  più  tu- 
midetti,  indi  si  appuntaron  da  un  lato  (Fig.  XII, 
D );  la  parte  appuntata  cominciò  a muoversi, 
allungandosi  a vicenda  ed  accorciandosi  ) ben 
presto  si  appuntarono  dal  lato  opposto  (Ihid.  E), 
movendosi  somigliantemeute  questa  seconda 
parte  appuntata 5 nè  vi  volle  molto  ad  accor- 
gersi che  le  due  parti  in  punta  erano  la  testa 
e la  coda  dell’animale  che  a poco  a poco  si 
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strigavano  ed  uscivan  del  corpo , entro  cui , 
come  dianzi  dicemmo,  al  prosciugarsi  della 
goccia  si  erano  immerse  e nascose.  Ricompa- 
riti pertanto  gli  anelli  trasversali , le  linee  lon- 
gitudinali unitamente  al  restante  degli  organi 
sì  esterni  che  interni,  i tre  rotiferi  acquistata 
, che  ebbero  la  primiera  forma  e grandezza,  lo 
che  avvenne  in  brevissimo  tempo , si  diedero 
come  prima  a strisciar  su  l'arena,  e a recarsi 
qua  e là  con  roaravigliosa  prestezza , dando 
così  a vedere  d'  esser  tornati  vivi , vivissimi , 
arcivivissimi. 

Scoperta  avendo  nella  bagnata  arena  di  quella 
grondaja  quantità  di  altri  consimili  rotiferi , ri- 
feci su  di  essi  li  medesimi  tentativi,  e m’av- 
vidi che  indifferentemente  risorgevano,  fosse 
molto  o poco  il  tempo  che  rimasti  erano  in 
secco.  Nel  mentre  ch’io  scrivo  ne  ho  un  illu- 
stre esempio  sott’  occhi,  Trovomi  avere  di  quella 
medesima  arena , e quantunque  córrano  ornai 
quattr’  anni  da  che  la  conservo  rasciuttissima 
in  un  bocciuolo  serrato  di  vetro , pure  al  ri- 
bagnarla risorgono  anche  adesso  prontamente 
i rotiferi.  E cotal  fatto  si  accorda  mirabilmente 
con  quel  tanto  che  dicemmo  già  dapprincipio 
essere  accaduto  al  Levenoechio.  Poco  meno 
era  avvenuto  al  Baker , che  spruzzato  avendo 
con  acqua  i lati  interni  d’ un  .vasel  di  vetro  , 
su’ quali  da  alcuni  mesi  lasciato  aveva  seccare 
i rotiferi , li  vide  ritornare  ben  presto  alla  pri- 
miera vivacità.  Nè  nulla  imporla  se  risorti  sieno 
più  d’  una  volta.  Ne  lio  avuto  chiaro  argomento 
facendo  seccare  per  undici  volte  I’  arena  , e ri- 
bagnandola per  altrettante,  sempre  con  la  morte 


Digitized  by  Google 


490  ‘ OPUSCOLO  QUARTO 

de’ roti  feri  nel  diseccamento , e con  la  vita  nel 

rammollimento  di  essa  arena. 

Questi  fatti  vogliono  però  intendersi  con  la 
dovuta  modificazione.  Quantunque  iteratamente 
risorgano  i rotiferi , e a lungo  anche  lasciati 
in  secco , certa  cosa  è però  che  fassi  sempre 
più  piccolo  il  numero  de’  risorgenti , così  in 
ragione  delle  replicate  bagnature,  come  del 
tempo  che  secca  rimane  l’arena.  Vero  è che 
all’ undecima  volta  si  ebbe  il  loro  risorgimento  j 
ma  laddove  nelle  prime  volte  risorgean  copio- 
sissimi, si  fecero  meno  abbondanti  in  seguito, 
e in  quell’ ultima  volta  si  vedevan  rarissimi. 
Debbo  aggiugnere,  che  accresciuto  il  numero 
delle  bagnature  nella  sedicesima  volta  non  ne 
risorse  più  un  solo.  Còsi  è del  tempo  in  che 
la  rena  rimane  in  secco.  Ne  ho  trascelta  di 
quella,  che  quando  l’  ho  tolta  di  sopra  ai  tetti 
non  poteva  esser  più  ricca  di  questi  animali , 
e l’ho  conservata  dentro  a una  scatola  nello 
stato  di  aridità  per  tre  anni  seguiti , a riserva 
di  bagnarne  qualche  pizzico  ogni  cinque  o sei 
mesi , per  farvi  sopra  le  dovute  osservazioni. 
Ma  fatto  sta  che  nel  risorgere  sono  sempre 
andati  calando,  e adesso  che  compie  il  terz’anno 
non  esagero  in  dicendo  che  non  ne  risorge  più, 
la  centesima  parte.  Io  non  ho  spinto  più  là  le 
prove  ; ma  è fuor  d’ ogni  dubbio  che  se  al 
crescer  del  tempo  in  che  si  lasciano  in  secco, 
seguitano  a diradare  con  la  medesima  propor- 
zione i rotiferi  , finalmente  si  arriverà  a un 
termine  che  non  ne  risusciterà  più  nessuno. 

Il  tempo  richiesto  al  risorgimeRto  non  ha 
limile  prefisso.  Ho  trovato  che  in  capo  a quat- 
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tro  minuti  primi  da  che  è bagnata  l’ arena , 
comincia  ad  animarsene  qualcheduno;  che  l’ a- 
nimazione  s’estende  a maggior  numero  in  se- 
guito , e che  dopo  un’  ora  al  più  tutti  i roti- 
feri sonò  già  animati  {*).  La  ragione  di  tal 
divario  di  tempo  nel  risorgere  non  saprei  dire 
qual  fosse  precisamente.  Può  essere  che  pro- 
venga o perchè  l’arena,  dove  sono  i rotiferi, 
in  alcuni  siti  resti  bagnata  più  presto,  in  altri 
più  tardi,  o perchè  restando  anche  bagnata 
contemporaneamente  per  tutto , alcuni  rotiferi, 
per  aver  forse  una  tessitura  più  densa  degli 
altri,  più  tardi  rinvengano  dall’azione  dell’ac- 
qua, o perchè  certuni  sieno  già  male  affetti, 
e quindi  meno  atti  al  risorgere. 

Non  mi  sono  accorto  di  sensibile  svario  di 
tempo  nel  risorgere  tra  i rimasti  in  secco  per 
alcune  ore,  e quelli  che  restati  ci  sono  per 
più  giornate , anzi  per  mesi  ed  anni  interi. 

Si  sa  quanto  possa  il  calore  su  la  vivifica- 
zione de*  vegetabili  e degli  animali.  Diretto  da 
tal  notizia  ho  bagnata  più  volte  con  acqua 
discretamente  riscaldata  l’arena  a’ rotiferi,  e 
allora  è stato  die  più  celeremente  hanno  ri- 
cuperata la  vita  di  quello  soglian  fare  mediante 
P acqua  che  non  ha  che  il  calore  dell’atmo- 
sfera. ~ • • 

Ma  in  ciò  che  appartiene  alla  facoltà  del  ri- 

• - ■ >.  t • • 

i ' - _ \ 

(*)  I rotiferi  del  Baker  cominciarono  a dar  segrtì  di 
vita  dopo  mezz’  ora.  Apparentemente  '$i  abbattè  in 
quelli  che  non  erano  i più  solleciti.  Pub  anche  darsi 
cne  ciò  sia  nato  per  essere  i suoi  di  spezie  diversa  da’ 
miei.  - ' 
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sorgere  che  hanno  i rotiferi , è di  necessità 
eh1  io  esprima  una  condizione , senza  cui  non 
succede  il  risorgimento,  éd  è che  sempre  vo- 
glion  seco  una  data  dose  di  arena.  Aunghiamo 
ai  particolari,  che  la  materia  il  richiede.  Aveva 
un  giorno  sott’  occhi  due  rotiferi  vaganti  in 
una  gocciola  d’acqua  prossima  allo  svaporare, 
e che  conteneva  pochissime  granella  di  rena. 
Tre  quarti  d’ora  da  che  per  l’intiero  svapo- 
ramento della  goccia  rimasti  erano  immobili  e 
diseccati , li  rammorbidii  con  acqua  con  animo 
di  richiamarli  in  vita;  ma  ciò  fu  inutilmente, 
non  ostante  che  per  molte  e molte  Ofe  re- 
stassero immersi  dentro  al  liquore.  Rinvennero 
nelle  membra,  a tal  che  il  loro  volume  cre- 
sciuto era  del  triplo , ma  conservando  la  pri- 
stina immobilità.  Per  essere  le  prime  volte  cn’io 
bagnava  l’arena,  questo  accidente  mi  parve 
strano  ; tanto  più  che  di  tutti  i rotiferi  di  quel- 
l’arena da  me  allora  sperimentati,  Questi  furono 
i due  soli  che  ricusarono  di  risorgere.  Per  chia- 
rire se  questo  era  un  fatto  puramente  casuale , 
ripigliai  della  medesima  rena , e bagnata  che 
l’ ebbi  ne  trasportai  e distesi  una  porzione  su 
di  un  piccol  desco  di  vetro,  ed  aspettai  che 
,i  rotiferi , che  dentro  vi  si  erano  rianimati  co- 
piosamente , si  diseccassero , per  poscia  riba- 
gnarli, avido  di  sapere  se  risorgevano  o no. 
L’arena  sul  desco  era  accidentalmente  sparsa 
in  guisa , che  in  alcuni  siti  trovavasi  legger- 
mente ammonticellata  e in  altri  rarissimo  dis- 
seminata. I rotiferi  su  quella  parte  di  desco 
dove  l’arena  era  rarissima  o nulla,  non  rivis- 
sero mai,  ma  rivissero  bene  e rivissero  lutti 
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ove  che  trovavasi  più  o meno  ammucchiata. 
Un  divario  tanto  palmare  mi  fece  cadere  il 
sospetto  se  mai  questa  generazione  di  viventi, 
siccome  d’ordinario  annida  nell’arena,  così 
esigesse  di  trovarvisi  dentro  per  passare  da 
morte  a vita.  . . 

Quantunque,  a dir  vero,  stentassi  a deferire 
a questo  sospetto , pure  noi  sapeva  rimuovere 
dall’animo  mio,  e perchè  il  fatto  pareva  me 
lo  additasse,  e perchè  richiamando  alla  mente 
le  altre  sperienze  che  prima  dì  questa  fatte  avea 
sul  risorgimento  dei  rotiferi , a me  pareva  che 
quantunque  volte  li  faceva  risorgere , fossero 
sempre  rimescolati  all’  arena.  Sebbene  per  av- 
verare o distruggere  quel  dubbio  non  vi  si  ri- 
chiedeva altro,  che  iterare  e reiterare  l’ultima 
prova.  Gonciossiachè  se  rivivevano  quelli  che 
in  morendo  ^ovavansi  misti  all’arena,  e non 
rivivevano  gli  altri  che  erano  senza  di  quella  , 
ciò  esser  doveva  un  argomento  sicuro  che  la 
presenza  deli’  arena  ( comunque  poi  fosse  la 
cosa  ) era  una  circostanza  essenziale  al  loro 
risorgimento.  Non  mi  stancai  adunque  dal  ri- 
petere 1’  anzidetta  esperienza,  e l’esito  fu  sem- 
pre, che  quelle  besticciuole  mai  non  ritorna- 
rono in  vita  se  non  se  in  que’  luoghi  dove  poco 
o assai  vi  era  raccolto  di  arena. 

Un  mio  Amico,  bravo  filosofo  ed  eccellente 
microscopista , (*)  il  quale  per  suo  diporto  si 
è lungamente  esercitato  intorno  ai  rotiferi,  ne 
ha  avuto  invariabilmente  i medesimi  risultati. 

.Così  l’abbate  RofiVedi , buon  osservatore, 

- V-  V ... 

'■(*)  n Padre  D.  Carlo  Giuseppe  Campi  di  Milano. 
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parlando  incidentemente  del  rotifero  nel  Gior- 
nale di  Rozier  di  quest'anno,  fa  menzione  egli 
pure  dello  stesso  fenomeno. 

Con  queste  prove  cospirano  le  seguenti.  Se 
l' arena  a rotiferi  si  sparga  su  d’ un  piano  con 
questa  legge,  che  in  alcuni  siti  sia  densa,  in 
altri  assai  rara  ed  in  altri  presso  che  nulla  , 
indi  si  bagni  ; nel  primo  caso  frequentissimi 
sono  i rotiferi  risorgenti,  pochi  nel  secondo, 
e pochissimi,  anzi  niuno  talvolta  nel  terzo.  Se 
la  parte  di  arena  che  è densa , si  faccia  sec- 
care, e dopo  di  averla  estesa  ad  un  sottilis- 
simo foglio  si  ribagni,  dove  prima  i rotiferi 
risprtì  erano  abbondantissimi , adesso  si  fanno 
scarsissimi.  E altresì  osservazione  costante  che 
que’  pòchi  rotiferi  che  risorgono  nell’  arena  mol- 
tissimo assottigliata,  risorgon  più  tardi  del  con- 
sueto. Quattro  minuti,  come  .si  ^ detto,  sono 
bastanti  a procacciare,  a certuni  l' animazione; 
ma  se  l’ arena  trovisi  * assai  diradata  , v'  abbi- 
sogna nove  minuti,,  e qualche  volta  undici  ed 
anche  di  vantaggio.  . 

Ma  que’  molti  rotiferi  che  non  risorgono  per 
difetto  di  aréna,  e che  si  veggono  in  figura 
di  pallotfolette  fluttuanti  nell’  acqua , si  deve 
egli  dire  .che  perduta  abbiano  per  sempre  la 
virtù  del  risorgere , ovveramente-  che  la  ricu- 
perino, ridonati  che  sieno  all’arena  nativa?  Per 
averne  la  decisione  ho  raccolto  parecchie  volte 
di  que1  sottilissimi  fogli  di  .arena  con  esso  i ro- 
tiferi non  risorti,  ratinandola  tutta  nel  fondo 
d’nn  vetro  da  orologio  con  entrovi  acqua.  Ma 
il  vero  si  è che  di  più  ventine  di  rotiferi  mor- 
ti, ch’io  vedeva  dentro  del  vetro,  ne  contava 
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per  rara  ventura  taluno  che  Tosse  rivisso.  A uie 
parve  adunque  che  la  privazione  dell’arena 
estinguesse  ne’  rotiferi  l' Innata  facoltà  del  ri- 
sorgere. 

Ma  come  mai  può  tanto  la  semplice  man- 
canza di  arena  ? lV  altra  pàrte  qual  connessio- 
ne, qual  fisico  rapporto  evvi  mai  tra  la  pre- 
senza dell’arena  e il  risorgimento  de’  rotiferi  ? 
La  cagione  influente  str  tal  fenomeno  si  do- 
vrebbe mai  rifondere  in  tutt’  altro , e solo  dirsi 
che  l’arena  tenesse  luogo  soltanto  di  estrinseca 
condizion  semplicissima?  Osservo  che  quando 
i rotiferi  periscono  dove  non  è arena,  i loro 
corpi  allo  svaporare  dell’acqua  sentono  l’ im- 
mediato agire  dell’  aria.  All’  opposito  ne  vanno 
esenti , o almeno  non  lo  senton  sì  vivo , allora 
quando  sen  muojono  ravvolti  all’  arena.  Ciò  pre- 
supposto, si  potrebbe  mai  dire  che  l’imme- 
diata azione  dell’aria  urtando  con  lo  sfiàqcante 
suo  impeto  e flagellando  que’  corpicciuoli , che 
per  non  essere  ancora  diseccati  sono  tuttavìa 
tenerissimi  e delicatissimi.,  li  rendesse  inabili, 
per  l’alterazione  o sconcerto  prodottovi , al  fu- 
turo risorgere?  La  congettura  die  azzardo  ò 
cavata  da  un  fatto  che  mostra  averci  in  effetto' 
degli  animali  la  cui  struttura  è talmente  dili- 
cata  c gentile,  che  non  può  resistere  alle  imme- 
diate impressioni  dell’  aria;  quindi  sono  ristretti 
a vitfer  sempre  al  cop'erto , come  tra  gli  altri 
i minatori , spezie  d’ insetti  così  nomati  per 
bucare  e quasi  minare  l’interno  delle  foglie 
degli  alberi , vivendo  mai  sempre  colà  dentro 
nascosi , e per  tal  modo  guarentiti  dagli  insulti 
dell’aria.  La  mia  congettura  si  potrebbe  però 
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commettere  a un’esperienza  che  non  ho  avuto 
agio  di  fare.  Vedremo  in  appresso  che  i roti- 
feri  risorgono  anche  nel  voto  boileano.  Si  po- 
trebbero adunque  metter  là  dentro  a diseccar 
quelli  che  guizzano  nell’  acqua  monda  di  arena, 
e colà  altresì  ribagnarli , osservando  frattanto 
se  risorgono , come  di  fatto  dovrebbe  accade- 
re, se  avesse  luogo  quanto  io  sospetto,  giac- 
ché i rotiferi  quivi  esistenti  al  venir  meno  del- 
l’acqua non  soffrono  fiato,  nè  spiro  d’aura  ehe 
li  agiti  e li  sconcerti. 

Succede  ora  a ventilare  un’  altra  ricerca  ezian- 
dio più -importante  dell’antecedente.  Fin  qui 
abbiam  supposto  che  i rotiferi  al  mancar  del 
liquore  periscano.  E di  vero  ne  danno  tutti  i 
contrassegni , sformandosi  nel  corpo  , disec- 
candosi, e perdendo  ogni  moto  e qualunque 
esercizio  di  membra.  Pure  non  lasciamo  di  ri- 
chiamare ad  esame  più  vigoroso  un  tal  punto, 
essendo  quella  la  verità  più  paradossa  che  s’ in- 
contri nella  storia  di  un  animale , contro  la 

3ual  verità  non  si  spigne  mai  abbastanza  la 
iffidcnza  e il  timore.  Cerchiamo  adunque  se 
mai  èsser  potesse  che  ne’ rotiferi  apparente- 
mente morti  covasse  ancora  una  favilluzza  di 
vita,  e per  trar  lumi  in  questa  ricerca  ricor- 
riamo all’analogia  di  animali  più  grandi.  Il  fred- 
do , tanto  nimico  agl’insetti,  quelli  che  in 
inverno  non  uccide,  li  rende  però  stupidi  e 
assiderati  in  maniera,  che  al  vederli  e al  trat- 
tarli li  giudichiam  già  periti:  le  membra  con- 
tratte e istecchite , le  ali  cascanti , il  corpo 
raggruppato,  niun  moto  esteriore,  niuno  indi- 
zio di  sentimento  al  premerli,  al  pungerli,  al 
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reciderli  m brani.  Ciò  si  osserva  in  centinaja  di 
essi  trovati  a caso  nelle  più  aspre  giornate  in- 
vernali o sotterra,  o ne’ fendimenli  de’ muri, 
o nelle  screpolature  degli  alberi.  Anzi  la  ga- 
gliardi del  freddo  opera  altrettanto  in  parec- 
chi di  que’  viventi  che  occupano  un  rango  più 
eminente  nella  scala  animale.  Sono  stati  trovati 
di  bel  mezzo  al  verno  de’  sorci  moscardini  sì 
altamente  agghiadati , che  neppur  la  Gamma 
d’ una  candela  bruciante  le  loro  membra  erp 
abile  a risvegliarli , o ad  eccitare  in  essi  senso 
di  vita  (*).  Soggiacciono  a’  medesimi  sintomi 
gli  ammali  terrestri  od  amGbj  sforzati  a restar 
tuffati  nell'  acqua  per  qualohe  tempo.  ]1  Redi 
dopo  di  aver  tenute  da  òn’ora  e mezzo  delle 
mosche  nell’acqua  d’ un  vaso,  le  vide  in  uno 
stato  che  aveva  tutte  le  apparenze  di  morte. 
Il  Reaumur  ha  sperimentato  il  simile  sopra  Tapi. 
Si  sa  quanto  esse  sieno  vendicative,  branci- 
candole con  qualche  asprezza.  Eppure  quel 
Naturalista  dopo  di  averne  lasciato  un  intiero 
sciame  dentro  all’  acqua  non  so  per  qual  tem- 
po, le  ritrovò  sì  fattamente  destitute  d’ogni 
senso , che  potè  con  le  mani  trarle  dall’  acqua, 
riporle  su  d’ una  tavola , e passarle  una  ad  una 
in  rivista  sotto  le  dita , cercando  se  in  quello 
sciame  vi  fosse  stata  più  d’ una  regina  dell' api. 
Colesta  morte  apparente  posso  dire  di  averla 
io  similmente  veduta  nelle  salamandre  e nelle 
rane,  dopo  l’ essere  state  sommerse  in  acqua 
per  alcune  ore.  Di  più , il  loro  corpo  erasi  fatto 

, ; ; " *v  : 

*r  v ' 

(*)  Buflon  , Storia  Naturale. 
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vincido  e cascante  , ; conio  -appunto  succede 

quando  son  morte.,  - . . • 

Ora  queste  apparenti  morti  d'insetti  c d altri 
animali  ( si  potrebbe  opporre  con  qualche  ap- 
pariscente ragione)  non  sono  elleno  da  para- 
gonarsi alla  creduta  niorte  de’  roliferi  rimasti 
tra  l’arida  rena?  Eppure  egli  e piu  che  certo 
che  in  questi  animali  e in  questi  insetti  con- 
servasi un  verace  principio  di  .Senso  e di  vita, 
H quale  por  involgersi  ed  animar  tutta  la  mao 
china  non  addomanda  che  l’incontro  di  certe 
favorevoli  circostanze.  Spiri  un’  aria  alquanto 
mcn  rigida,  ed  ecco  tornare  il  moto  e il  brio 
primiero  agli  animali  assiderati  dal  freddo.  Le 
mosche  -e  l’ api  tuffate  iu  acqua  si  espongano 
a’  raggi  sòlari , ed  eccole  in,  pochissimo  d ora 
dimenarsi,,  correre , spiegar  V ali  e volare.  Cosi 
le  salamandre  e le  rane  se  stieqo  per  brieve 
tempo  in  asciutto  torpano  alla  naturale  viva- 
cità. E perchè  adunque  medesimamente  dir  non 
potrebbesi  che  ne’.rotiferi  già  .diseccati  e già 
smunti  risegga  tuttora  qualche  ascoso  principio 
di  vita,  che  per  isvilupparsi  c rendersi  palese 
non  aspetti  che  l’inaffiamenlo  dell’acqua? 

Ponderando  lo  questi  latti,  e riducendoli  per 
quanto  mi  è possibile  al  loro  giusto  valore, 
veggo  non  potersi  negare -clic,  vi  sia  somiglianza 
tra  la  condizione  dei  volileri  lasciati  in  secco  , 
e quella  degli  animai!  testé  menzionati,  in  ciò 
che  risgqardat  l’apparire  gli  uni  e gli.  altri  in 
uno  stato  di  perfetta  immobilità  e di  totale 
inazione  delle  lóro  membra.  Ma  veggo  altresì 
passare  tra  gli  unì  e gli  altri  un  divario  rimar- 
cabilissimo , 'e  che  essenzialmente  differenzia 
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lo  stalo  dei  primi  da  quello  dei  secondi.  E per 
ialini  agli  animali  assiderati  dal  freddo,  quan- 
tunque questo  potentissimo  agente  nel  privarli 
di  senso  e di  moto  non  possa  a meno  di  non 
Sbilanciare  la  lodevole  armonia  tra  i solidi  e 
i fluidi,  non  li  sconcerta  però  in  guisa,  che 
loro  tolga  Tesser  di  solidi  e Tesser  di  fluidi. 
Anzi  questa  medesima  armonia  sussiste  anche 
nelle  piirti  più  interne  de1  loro  corpi.  Sparate 
più,  volte  delle  salamandre  , delle  rane  , de’ ro- 
spi , delle  lucertoli  ahhriyidite  dal  freddo  e a 
corpi  morti  somigliantissime,  ho  io  trovalo  che 
quantunque  ne'  loro  arti-  non  circolasse  più  il 
sangue , 'circolava  perù  ne’  canali  maggiori,  seb- 
bene leutissimamente.  Che  se  il  freddo  inga- 
gliardendo di  più  arrivi  a pienamente  irrigidire 
i solidi  e a rappigliare  i fluidi, -ella  è cosa  in- 
dubitata che.  gli  animali  vanno  a perire.  (^de- 
sto) oltre  all’  essere  già  stato  osservato  da  altri 
in  più  insetti,  Tho  sperimentato  io  stesso  nelle 
botte , nelle  rane , nelle  salamandre  or  or  men- 
zionate (*). 

Medesimamente  in  queste  besliuoluzze  mezzo 
affogate  dall’acqua  ho  sempre  trovalo  un  re- 
siduò di  moto  (nói  cuore,  e nel  sangue,  il  qual 
residuo  non  v’ha  dubbiò  che  ; non  perseveri 
anello  nell’  api  e nelle  mosche.  Per  nitro  se. 
tutti  questi  animali  seguitino  più  a Jiiugo  a re- 
star sommersi  nell’  acque  ,,  estinto  finalmente 
qualunque  interior  movimento  -,  perde»  ogni 

...  ,,  < V • ' • ' ‘ . 
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O Si  può,  consultare  il  capitolo  VI  dell’ Opuscolo 
che-  ha  per  titolo  : Osservazione  c Sperienzc  intorno 
agli  Animalucoi  delle  Infusioni , ec. 
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speranza  di  più  farli  vivere.  È adunque  più 
cne  certo  che  in  questi  animali , che  tornano 
in  vita,  non  rimane  tolto  l’essere  di  solidi, 
pè  P essere  di  fluidi , nè  resta  totalmente  di- 
strulta  1’  armonia  che  passa  tra  gli  uni  e gli 
altri.  Ma  la  cosa  quanto  è diversa  rispetto  ai 
rotiferi  ! Quando  vivacissimi  si  -aggiran  nel  flui- 
do f-  i loro  corpi  somigliano  a una  gelatina  ad- 
densata. Il  toccarli  con  la  punta  d’  un  ago  è 
un  lacerarli , un  guastarli.  Ma  rimangon  essi 
in  asciutto?  Le  parti  solide  si  contraggono, 
si  sformano , le  fluide  svaporano  affatto,  e tutto 
il  corpo  dell’animale  riducesi  a un  informe 
atomo  di  materia  diseccata  e indurila , che  fo- 
rata da  un  ago  si  spezza  in  più  particelle , alla 
maniera  d’un  sale.  Ma  come  mai  in  quest’atomo 
di  materia,  dove  le  parti  solide- non  conservan 
più  vestigio  di  quel  morbido , di  quel  pieghe- 
vole che  avevan  prima  y e dove  le  parti  fluide 
più  non  esistono  } come , dico , ili  quest’  atomo 
inaridito  e sformatissimo  immaginerem  noi  che 
rimanga  un  principio  di  senso  e di  vita  ? Im- 
maginerem  noi  che  rimanga  tale  principio  in 
una  rana,  in  una  botta,  in  una  salamandra 
seccata  e indurita  a quel  modo  che  rimangono 
i rotiferi  tra  1’ arida  arena  ? Concludiamo  adun- 
que , e concludiamolo  fondatamente,  che  ne’ 
rotilèri  già  fatti  aridi  e smunti  (e.  lo  stesso 
dovrà  dirsi  degli  altri  animali  risorgenti  di  che 
ragioneremo  in  appresso)  rimane  tolta  per  in- 
tiero la  vita  , non  solo  per  essersi  distruttoli 
vicendevole  agire  tra  solidi  e fluidi  , ma  per- 
chè questi  per  lo  svaporamento  più  non  ci 
esistono  , e perchè  quelli  col  diseccarsi  e in- 
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duri  re  perduto  hanno  lo  stato  naturale  di  so* 
lidi.  E siccome,  se  mettendo  noi  in  molle  la 
rana,  la  botta ,J la  salamandra  già  seccate  e 
ischeletrite,  ci  accadesse  di  vederle  a poco  a 
poco  animarsi,  chiameremmo  questo  animarsi 
una  vera  e rigorosa  risurrezione  ; così  una  vera 
e rigorosa  risurrezione  dee  dirsi  quella  de’  ro- 
tiferi , quando  al  bagnarli  rinvengono  e ripi- 
gliali vita.  -•  • ' x « . \ 

Ma  egli  è ornai  tempo  di  riassumere  la  sto- 
ria di  questi  speciosi  animaletti.  Parlato  ab- 
biamo tra  1’ altre  cose  della  loro  struttura  e 
de'  loro  andamenti , ma  non  si  sono  conside- 
rati per  diviso  quegli  organi  che  assaissimo  in- 
teressano e quella  e questi.  Voglio  dire  il  cuore, 
i due  tronchi,  e le  ruote  che  vi  si  aggirano 
in  cima.  Sebbene  io  non  arei  potuto  favellarne 
prima  in  veduta  del  piano  che  mi  sono  pro- 
posto, che  è di  raccontare  in  buona  partè  i 
fatti  con  quell'  ordine  di  tempo  con  cui  pai  si 
sono  offerti.  Il  rotifero  non  mi  ha  mostrati  que- 
sti tre  organi  se  non  se  in  progresso  delle  os^ 
servazioni.  La  manifestazione  di  essi  dipende 
interamente  dalla  volontà  del  rotiferO  e 'tante 
volte  per  tutto  il  tempo  che,  resta  animato  ) o 
non  li  manifesta  punto,  o li  manifesta  tardis- 
simo. Tanto  almeno  ho  dovuto  io  sperimentare 
ne’ miei  rotiferij  e tanto  altresì  hanno  speri- 
mentato alcuni  miei  Amici , che  a lungo  li  hanno 
osservati.  Io  adunque  non  vidi  cotesti; tre  or- 
gani, che  dopo  ventun  giorni  da  che  aveva 
cominciato  ad  osservare  i rotiferi.  Si  rappre- 
senti il  Lettore  una  lumaca  chè  uscendo  del 
guscio  ed  allungandosi  spinga  ftiora  la  testa  e 


.Digitized  by  Google 


4 


5oa  opuscolo  Quanto 

le  coma*  e die  ritirandosi  dentro  alla  casa  e 
restringendosi  nasconda  nel  corpo  e 1’  una  e 
l’ altre,  e si  rappresenterà  anche  sensibilmente 
il  giuoco  dei  tronchi  e delle  ruote.  Qne’  roti- 
feri  adunque  ch’io  osservai  .allora.  ( e lo  stesso 
rilevai  in  tutti . gli  altri  da  me  veduti  dappoi  ) 
non  maniFestavan  continuo  i due  tronchi  e le 
due  ruote,  ma  a guisa  della  lumaca  ora,  oc- 
cultavano gli  uni  é le  altre  dentro  del  corpo 
( e ciò  succedeva  quando  si  aggruppavano  in 
se  stessi),  ora  mettevano ^in  vista  e quelli  e 
queste , lo  c he.  accadeva  quando  i roti  feri  si 
allungavano.  E siccome  seguitavano  sovente  a 
restarsi  allungati  per  molto  tempo<,  così  per 
molto  tempo  seguitavano  a tener  fuori  i tron- 
chi e <le  ruote..  Sebbene  queste  ruote  non  si 
possono  chiamar  tali,  che  in  senso  improprio 
ed  accomodaticcio.  Nell’  opuscolo  degli  anima- 
lucci  delle  infusioni  ho  parlato  a lungo  di  quelle 
puntellile  sottili  e allungate  che  sporgono  dagli 
orli  della  bocca  di  lina  moltitudine  di  que1  vi- 
venti. Ho  pur  delta  che*  tali  puntereHe  sono  in 
una  continua  vibrazióne , prodnccnte  .nelle  in- 
fusioni un  vortice  più  o rtlen  grande , che  ra- 
pisce e strascina  alla  bocca  dell’  animale  infu- 
sorio que’  corpicciuoli'che  gli  ierVon*-di  cibo. 
Le  due  ruote  *ne’  rotiferi  da  me  .osservati  nul- 
l’ altro  sono  che  due  serie  circolari  di  sìmili 
puiìtercUe  ; similmente  irrequiete,  o che  fanno 
esse  pure  l’ uiiicio  delle  vibranti  punterete  degli 
animali  iiifusorj ,'  col  creare^neH’ acqua  -due  ben 
ampli ’é  patentissimi  vortici-,  -conducenti  al  ro- 
tifei'ò  le  materie  di  cui  si  nutre.  La  (ìgura  XJI1, 
Tav.  II  rappresenta  nn  rcJifero-  che  ha  fuori 
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i tronchi  e1  le' punterelle  somiglianti  nel  moto 
a due  ruote  , e attualmente  producenti  due  votf- 
tici  dentro  all'acqua.  - . 

Non  è per  altro  che  dicendo,  io  che  queste 
ruote  uè'  mici  animali  non  ne  hanno  che  l’ap- 
parenza, io  pretenda  d’ insinuare  che  ciò  deli- 
basi gteneralmente  intender  di  tutti.  Vero  ò che 
quest’  ottica  illusione  è stata  altresì  rilevata  da 
altri  Naturalisti , segnatamente  dai  sigg.  Trera- 
bley  © Bonnet  ; ma  è vero  non  meno  che  al- 
tri pur  valentissimi  sono  andati  in  contrario 
parere.  *11  Levenòecljio , quel  sì  sagace  pd  acuto 
indagatore  de’  minimi  oggetti,  le  (appella  vera- 
cissime ruote  y che  alla  maniera  delle  artificiali 
girano  attorno;  c il  Baker  non  inferiore  a lui 
nell’acutezza,  dell’ osservare,  e che  ha  postomi 
singolarissimo  studio  nell’  indagare  se  sonoruote 
o fibrettine  vibranti  , è.  propensissimo,  a cre- 
derle piuttosto  le  prime , che  le  seconde.  E 
P osservato  da  que’  due  valentuomini  si  può  be- 
nissimo conciliare  coll1  osservato  da  me , per 
essere  stati  i loro  roti  fori  specificamente  diversi 
da’ miei.  Una  rimarchevole  apertura  di  bocca, 
situata -nel  mezzo  delle  dup  ruote,  cou  una 
spezie -di  anello  posto  al  di  sotto,-  una  molti, 
tudine  di  vasi  serpeggianti  dentro  del  capo , 
il  moto , peristaltico,  degl’intestini , l’irregolare 
agitazione  jier  .qualunque  parte  del  corpo  di  un 
fluido  trasparentissimo,  un  ondeggiamento  Mu- 
golare del  medesimo  fluido  fra  gl’  intestini  e 
la  pellp,  son  tutte  cose  osservate  dall’inglese 
Filosofo  ne’  suoi  rotiferi , e .diligentemente/,  da 
lui  descritte,'  le  quali  oeppur  per  ombra  si  ri- 
scontrali ne’  miei.  E non  v’  ha  punto  di  dub- 
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bio  che  questi  organi  tutti  quanti  non  avessi 
dovuto,  chiaramente  raffigurarli,  non  solo  per 
essermi  valuto,  di  un  eccellente  microscopio  del 
Cuff  ( che  è stato  l’ adoperato  dal  B^ker  ) , ma 
di  altri  molto  migliori.  Posta  dunque  questa  di- 
versità di  organismo , non  è a stupire  se  i loro 
rotiferi  vanno  corredati  eziandio  ili  un  ^Itr’ or- 
gano, che  non  si  t^ova  ne’  miei  ’ yogfio  dire 
di  un  pajo  di  ruote  sporgenti  dai  due  tronchi 
del  capo,  le  quali  ruotfe  nel  girar  che  fanno 
producono  l’equivalente  delje  fibrille  vibranti) 
coll’ingenerar  nel  fluido  ung  rapidissima  cor- 
rente che  jporta  alla  bocca  dell’animale  i cor- 
picelli  atti J a nudrirlo.  t ...  . 

Nel  che  è degno  d’ esser  considerato  col  Ba- 
ker come  questa  apparente  rotazione  non  viene 
Sempre  eseguita  dall’animale  con  pari  velocità, 
nè  con  la  medesima  direzione.  Altre  volte  è 
molto  celere , altre  molto,  lenta;  e questa  ce- 
lerilà e lentezza  quando  succede  ad  un  tratto, 
quando  si  ha  come  per  gradi.  Somigliantemente 
in  un  tempo  vedesi  rivolta  a destra , in  un  al- 
tro a sinistra,  nè  infrequentemente  accade  che 
dopo  che  a lungo  ha  agito  per  un  verso  ar- 
restasi di  presente  , e mettesi  a circolare  per 
altro  verso  diametralmente  contrario. 

Ma  toraiancene  a’  nostri  rotiferi,  onde  que- 
sta brieve  intromessa  ci  ha  disviati.  Quando, 
hanno  fuora  le  vibranti  fibrille  più  non  jstri- 
sciano  sul  fondo  dell’  acqua , ma  nuotano  , e 
si  trasferiscono  dovunque  loro  piace , -in  alto, 
ol  basso  , ed  in  qualunque  altra  parte  del  li- 
quore, e allora  vanno  per  lo  più  con  gran- 
dissima foga.  Esaminando  i rotiferi  nell’  atto 
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che  nuotano,  ho  io  più  volte  indagato  se  il 
nuoto  nasca  da  divincolamento  di  corpo,  op- 
pure dalla  vibrazione  delle  fibrille , le  quali, 
oltre  al  produrre  il  vortice  abbiano;  anche  for- 
za, pignendo  l’acqua,  di  sollevare  i rotiferi  e 
condurli  a nuoto.  Non  mi  è riuscito  di  venirne 
in  chiaro  come  avrei  voluto:  -Pure  sarei  pro- 
penso a pensare  che  il  loro  nuotare  nascesse 
in  grazia  dello  vibranti  fibrille,  vedendosi  di 
fatto  che  allorché  i rotiferi  le  ritirano  dentro 
del  corpo  per  lo  più  cessan  dal  nuoto. 

Addietro  « è fatta  menzione  di  un  cerchiello  '' 
o particella  rotonda  situata  verso  il  sommo  del 
rotifero,  e risultante  come  di  due  G toccantisi- 
alla  sommità  ■(  Tàv.  1J , fig.  XI,  A ).  Questa 
particella,  qualora  il  rotifero  fa  il  vortiee,  è- 
in  continuo  moto,  restrignenclosi  e dilatandosi  - 
a vicenda , e quel  moto  di  restrizione  e dila- 
tazione dura  per  tutto  il  tempo  che  l’animate 
tien  fuora  le  fibrille  e fa  il  vortice.  Coita!  par- 
ticella, che  è pure  la  stessa  ne’ rotiferi  del 
Levenoechio  e del  Baker,  è quella  che  vien 
riputata  da  questi  due  Autori  per  il  cuore  del- 
l’ animale.  Ma  siamo  noi  veramente  sicuri  che 
dessa  ria  tale  organo?  La  situazione,  la  forma, 
il  moto  di  contrazione  e dilatazione  della  me- 
desima concorrono,  per  sentimento  delF inglese 
Naturalista,  a sostenere  questa  opinione.  Ma  se 
quella  particella  è il  cuore  del  rotifero , dun- 
que questo  cuore  è un  muscolo  volontario, 
giacché  batte  -quando  piace  al  rotifero,  cioè 
quando  tien  fuora  le  fibrille  e fa  il  vortice.  E 
questa  volontarietà  ( mi  ri  conceda  l’espres- 
sione ) è stala  prima  di  me  benissimo  avver- 
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tita  da  altri.  Ma  abbiamo  noi  animali  il  cuore 
de' quali  nello  stata. nuturale  batta  a intervalli, 
e a intervalli  dipendenti  -dalla  loro  volontà?  Di 

Ì)iù,  i rotiferi  restano  qualche  volta  vivi  nel- 
’ acqua  per  più  settimane  senza  fare  il  vortice , 
e per  conseguente  senza  moto  del  cuore;  Ma 
è egli  possibile  chò-vi  sia  un  animale  che  viva 

£er  tanto  tempo  senza  che  il  cuore , quel  mo- 
de che  tiene  animata  tutta  la  macchina,  pulsi 
giammai?  So n quésti,  nel-niego,  due  parados- 
si • pure  per  questo  non  lasci  erebbonò  d’ esser 
men  veri,  come  la  sono  tanti  altri,  più  sor- 
prendenti « più  strani  eziandio , quale  si  è 
quello  della  risurrezione  del  roti  fero , qualun- 
que volta  a tutto  rigore  fosse  provalo  tal  par- 
ticella essere  veramente  il  ctìore,  o almeno 
farne'le  veci.  Ma  quell’ esser  lei  nella  forma  sem- 
plicemente gimilé  al  cuore , quel  trovarsi  alla 
regione  del  petto,  e quél  dilatarsi  e contrarsi 
come  fa  il  -cuore  non  le  giudico  ragioni  ba- 
stantemente convincenti , potendo  essere  ciò 
nulla  Ostante  uh  organo  destinato  ad  òso  tutto 
diverso;  ed  io  se  debbo  dirla  come  la  sento, 
crederei  più  -naturale  il  pensare  che  fosse  un 
organo  inserviente  per  gli  alimenti , talchò  si 
dilatasse  e si  contraesse  pter  riceverne  il  cibo, 
e tramandarlo  allo  stomaco.'  In  questa  ^Oppo- 
sizione si  rende  ragion  comodissima  perchè  i 
rotiferi  tengano  in  molo  quella  particella  sola- 
mente quando  producono  iI,-vortice , giacché 
allora  appunto  attraggono  gli  alimenti  per  boc- 
ca, e li  trasmettono  dentro  del  corpo.  Mede- 
simamente perchè  alle1  vòlte  sì  a lungo  rimanga 
oziosa  la  stessa  particella , mentre  che  dn  tutto 
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quel  tempo  non  lavorando  il  vortice  cessano 
dal  prender  cibo.  E questo  suol  accadere  quando 
trovandosi  i rotiferi  mal  collocali  danno  in- uno 
stato  di  languore  e eessan  di  vivere  y come 
talvolta  interviene  a quelli  che  si  fan  risorgere 
nell'arena  rinchiusa  ne’  Vasi.  Talora  ho  veduto 
che  quantùnque  né’  primi  giorni  formicasse  ba- 
rena di  roti  feri , pure  in  progresso  comincia- 
vano a scemar  di  -numero , e lo  scemameuèo 
cresceva  à tale  , che  in  capo  a' quindici  o venti 
giorni  tutti  gran  periti/  apparendo  nel  fondo 
dell’  acqua  immobili . sformati , ed  anche  in 
buona  parte  ridotti  ài  niente.  Ed  è'  ben  raro 
che  in*  quel  tèmpo  d*  infermità  facciafto  ib,vqr- 
tice.‘  Per'  P opposito  la  maggiorparte  lo  • fa  , 
qualunque  volta  li  troviamo  su  le  groìidaje  in 
certi  fondi  o pozzette  riempiuto  dL’  acqua  ca- 
duta dal  ciclo.  v . V*'  1 

Nè  la  mia' supposizione  che  quella  particella 
semovente  sia  un*  organo  per  ricevere  f alimen- 
to , e trasmetterlo  allo  stomacò sembra  punto 
arbitraria.  Lo  ricavo  primamente  dal  vedere 
( ne’ miei  rotiferi  almeno)  che- a tal  particella 
va  unita  una  spezie  di  canalétto  Fi g.-  XI , B ; 
fig.  XIII , che  per  ascendere  verso  il  capo  ha 
tutte 'le  sembianze  d’ esser  1’  esofagi.  L’ inferi- 
sco ancora  dal  trovar  io  quella  particella  ye- 
racemeute  destinata  a tal  uso  in  altri  animali 
acquinoli  ? che  per  avere  molte  relazioni  còl 
rotifero  possono  fornire  una  prova'  di  conve- 
nienza assai  forte.  Tale  primariamente  si  è 
quello  che  alberga  sovente  fra  la  tremella , mi- 
nore in  lunghezza  del-  rotifero , ma  di  lui  al- 
cun poco  più  corpacciuto  ? armato  nella  parte 


5o8  OPUSCOLO  QUARTO 

posteriore  di  due  come  antennette  divergenti, 

[>er  cui  si  attacca  ai  corpi , e nell’  anteriore  di 
unghi  e appuntati  filuzzi  che  batte  vivacissi- 
mamente,  e per  lo  cui  rtioto  viene  a prodursi 
un  vortice  amplissimo  nell’acqua  (Fig.  XIV  ).  Il 
Vortice  non  è continuato,  per  essere  i filuzzi 
ora  in  moto,  ora  in  quiete.  Qualora  dunque 
essi  si  agitano  e prodacesi  il  vortice , vedesi 
quasi  al  centro  dell’  animale  una  particella  ( A 
ibid.)  somigliante  nella  figura  a quella  del  ro- 
tifero , che  si  allarga  e si  contrae  a vicenda , 
e che  lascia  di  farlo-  subito  che  ceSsa  il  Vor- 
tice. Solo  evvi  questa  differenza,  che  laddove 
nel  rotifero  tal  particella  risulta  come  di  due 
cavità  semicircolari  , neh’  animale  della  tremella 
è un  corpo  unito,-  un  tutto  solo,  che  ha  le 
sembianze  di  un  otri  cello , o piccol  sacchetto. 
La  particella  verso  la  regione  che  guarda  la 
testa  è contigua  , come  nel  rotiferb , a un  corto 
canale, ( B ibid.)  , che  va  sino  alla  bocca  del- 
F animale , e verso  la  - parte  che  guarda  F e- 
stremità  opposta  mette  foce  in  una  spezie  di 
altro  simil  sacchetto  ( C ) , moventesi  esso  pure 
non  già  col  dilatarsi  e col  restrignersi , ma  an- 
dando e venendo  a guisa  di  placida  onda^  E 
cotal  Sacchetto  non  è che  il  ricettacolo  degli 
alimenti , èssendo  in  fatti  sempre  pieno  di  ma- 
terie giallo-verdi,  le  quali  mediante  quell’  on- 
deggiamento, che  è una  spezie  di  moto  peri- 
staltico, scappano  fuora  di  quando  in  quando 
dalla  parte  posteriore  del  corpo.  Ma  oltre  al 
vederle  uscire  del  corpo , vi  si  veggono  anche 
entrare,  vale  a dire  si  osserva  che  dei  tanti 
corpicini  rapiti  in  giro  dal  vortice  e spinti 
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alla  bocca  dell1  animale  , come  sono  piccoli  bri- 
cioli di  tremella , animaluzzi  infusorj  di  varie 
grandezze  e frammenti  di  altre  materie,  alcuni 
dei  più  sottili  s’ insinuano  nel . principio  del- 
l’ esofago,  attraversano  quella  semovente 
ticella,  e da  lei  cpn  evidente  passaggio 
gittano  al  ricettacolo  degli  alimenti. 

Il  medesimo  si  osserva  in  quell’ altro 
male  della  tremella , di  cui  si 1 è parlato  nel- 
l’ Opuscolo  su  gli  animali  infusorj  ( P.  II,  ca- 
pit.  XI,  Tav.  I , fig.  XVH , A ).  In  esso  adunque 
la  semovente  particella  L { giacché  egli  pure 
uè  va  fornito  come  il  rotifero  ) si  allarga  e si 
contrae  per  tutto  quel  tempo  che  il  cibo  “ra- 
pito dal  vortice  si  vede  dall’esofago  entrare 
dentro  di  lei,  indi  passare  allo  stomaco.-  ' 

Ecco  adunque  come  tal,  particella  in  questi 
animali  quantunque  pel  moto,  pel  luogo  e per 
la  forma  abbia  l’ apparenza  „ di  cuore,  non  lo 
è in  fatti,  destinata  essendo  ad  uso  del  cibo;, 
ed  ecco  il  principale  mio  fondamento  di  opi- 
nare il  simile  del  rotifero. 


Ma  dunque,  se  vera  è tale  opinione,  il  ro- 
tifero non  avrà  cuore , non . apparendo  in  lui 
altra  particella , altro  organo  che  possa  godere 
di  un  tal  nome.  Giudicar  volendo  da  quello 
che  annunziano  i sensi , io  rispondo  cbe.  no , 
come  appunto  non  hanno  cuore  i due  nomi- 
nati animali  della  tremella  , l’ immensa  moltitu- 
dine degl’infusorj , la  prodigiosa  copia  e va- 
rietà dei  polipi  tanto  visitili  ad  occhio  disarmato, 
che  visibili  col  solo  microscopio,  per  tacere 
di  altri  assai  animali  cui  lungo  sarebbe  ram- 
memorare. Cosi  pure  nel  rotifero  non  ho  mai 
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veduto  ombra  di  circolazione,  -come  non  se 
ne  osserva  pur  ombra  negli  animali  infusorj , 
in  quelli  della  tremella , ne’  polipi , ec.  E il  Ba- 
ker stesso  quantunque  scorto  abbia  ne’  suoi  ro- 
tiferi  f irregolare  agitazione  di  un  fluido,  can- 
didamente- confessa  però  di  non  averci  mai 
potuto  scoprire  verun  principio  di  verace  cir- 
colazione. Per  questo  però  non  lasciano  tutti 
i suddetti  viventi -dì  nutrirei,  di  crescere,  di 
mulliplicarc , come  nutronsi , crescono  e mul- 
tiplicano  quelli  che  hanno  cuore  c circolazione, 
non  essendo  in  molte . classi  di  animali  neces- 
sario nè  l’uno  nè  l’ altra  per  queste  vitali  fun- 
zioni, bastando  per  esse  un  giusto  equilibrio, 
una  eorrispondente  armonia  tra  solidi  e fluidi. 
Le  idee  di  circolazione  e di  cuore  sono  ‘idee 
particolari,  ideé  tratte  da  un  numero  definito 
di  animali,  le  quali  perciò  mostrano  la  limita- 
zione delle  nostre  cognizioni  e de1  nostri  lumi, 
e che  male  si  ada.ttevebbono  volendole1  appli- 
care alP immensità  dei  modelli  animali  archi- 
tettati dall’ operante  natura.  \ 

I rotiferi  facendo  loro,  di  mora,  su  i tetti  delle 
case  , dello  torri,  e di  altrettali  edifizj  esposti 
alle  inclemenze  delle  stagioni,  era  naturate  il 
pensare  che  sono  di  uirrt  tempera  possente  a 
resistere  .alle  fitte  -più  pungenti  del  caldo  e «lei 
freddo.  Pure  ho  voluto  farmene  certo  ego  l’e- 
sperienza. Trassi  da  una  groridaja  esposta  al 
mezzodì  P atena  a rotiferi  , che  aveva  sentito 
il  calor  solare  per  un  seguita^  quasi  continuato 
di  venti  nove  giorni  nel  cuor  dell’estate.  Il  ter-  _ 
monaetro  esposto  al  sole  ili  que’  giorni  ^ra  asceso 
ai  gradi  /(3,  -j5,47.  Non -mi  accorsi  che  quel 
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calore  fosse  stato  punto  nocivo  ai  rotiferi.  Quel- 
l’arena stemperandola  con  acqua  ne  albergava 
copiosissimamente , e tutti  erano  vivacissimi.  * 
Misi  altresì  di  quell’ arida  arena  dentro  a sot- 
tilissimi tubi  di  vetro  appesi  fuori  d’una  fine- 
stra e guardanti  il  meriggio,  dove  per  ragion 
del  riverbero  di  un  muro  vicino  il  calor  solare 
era  anche  più  forte,  e ve  li  lasciai  per  tutto 
il  tempo  della  calda  stagione.  In  qualche  gior- 
nata delle  più  infuocate  salì  il  termometro  fino 
al  grado  49-  Ma  nulla  potè  un  tanto  calore 
contra  i rotiferi , concio^siapbè  in  quell’  arena 
bagnala  poscia  con '.acqua  ci  apparvero  viva- 
cissimi , e.eon  pari  prontezza  e abbondanza , 
come  in  altra  arena*  efie  per  essere  situata  sul 
medesimo  tetto  a settentrione  sentiva  rade  volte 
il  raggio  solare,  q non  mai.  Raccolsi  adunque 
che  il  sommo  caldò  dell’estiva  stagione  non 
pregiudica  nulla  ai  rotiferi  ih  ordine  allo  spo- 
gliarli della  facoltà  del  risorgere.  Ma  che' bassi 
a pacare  quando\già.  sono  risorti  ? Che.  un  pari 
calore  sia  loro  per  Ugual  modo  innocente  ? , 
Ho  sperimentato  anche  questo , esponendo 
nel  medesimo  sito  caldissimo  tubi  simili  con 
qcqua  e réna  , ove  nuotava  una  dovizia  di  ro- 
tiferi. Ma  qui  l’esito  è stalo  ben  diverso.  Mez- 
z’ora di  calor  solare  ascendente  al  grado  qua- 
rantesimo sesto  fu  bastante  per  ucciderli  tutti. 
Altro  adimque  fu  dei  rotiferi ^lisegcati  e privi 
di  vita,  altro  dei  medesimi  già  animali  e mo- 
ventisi.  - ..  . . >:  A;.:; 

Sebbene  mi  accorsi  dopo , che  i rotiferi  ri- 
sorti morivano  anche  al  calor  solare , ove  era 
assai  più  rimesso , quale  si  è il  gradò  trente- 
simo sesto. 
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Il  calore  del  fuoco  quadrò  con  quello  de’ 
raggi  del  sole , mentre  che  anche  con  questo 
i risorti  roliferi  perivano  tra  il  grado  trentesimo 

Suinto  e il  trentesimo  sesto , quando  ai  me- 
esimi  già  diseccati  non  poteva  tal  calore  le- 
vare la  virtù  del  risorgere , quantunque  esaltato 
al  cinquantesimo  grado.  Ma  col  fuoco  comunale 
io  aveva  l’agio  di  promuovere  una  curiosa  espe- 
rienza , le  che  non  mi  era  conceduto  col  sojar 
calore , voglio  dire  di  estendere  la  sua  attività 
al  di  là  del  grado  cinquantesimo , per  vedere 
in  qual  grado  finalmente  cessava  ne’  rotiferi 
diseccati  la  virtù  del  risorgere,  essendo  ben 
credibile  che  dovesse  anche  ella  avere  i suoi 
limiti.  Questi  limiti  li  manifestò  di  fatto  nei  grado 
cinquantesimo  quarto , cominciando  nell’  arena 
sottoposta  a un  tal  grado  a risorger  piu  rari 
i rotiferi,  e niuno  poi.  ne  risorse  nel  cinquan- 
tesimo sesto.  Ma  qui  è da  chiarire  una  cosa. 
Le  narrate  sperienze  del  fuoco  le  faceva  a sec- 
co , tenendo  1-  arena  per  due . o tre  minuti  a 
quel  grado  di  calore  eh’  io  mi  era  prefisso.  Il 
risultato  delle  sperienze  soffrì  un  divario  no- 
tabilissimo r mettendo  l’arena  in  molle  col  te- 
nerla tuffata  per  due  o tre  minuti  nell’  acqua 
riscaldata  ài  segno  da  me  divisato.  Concios- 
siachè  in  questo  caso  più  non  risorgevano  i 
rotiferi  al  di  là  del  grado  quarantesimo  quarto. 

La  maggior  fcilità  dell’  andar,  a male  per 
ragion  del  calori  rotiferi  ravvivati , che  quelli 
che  si  trovano  nello  stato  di  aridità , non  par 
difficile  a potersi  spiegare.  I primi  sono  una 
spezie  di  gelatina,  e per  conseguente  esser  non 
possono  più  dilicati  : quindi  i loro  stami  faeil- 
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mente  si  rompono  e distruggono  dalla  forza 
penetrante  del  fuoco;  lo  che  non  ha  luogo  sì 
di  leggieri  ne’  rotiferi  ridotti  allo  stato  di  sec- 
chezza , per  essersi  le  loro  parti  concentrate 
allora  in  se  stesse , compresse  e indurite;  per 
tacere  che  in  tal  condizióne , * a motivo  del- 
P acquistata  globosità,  offrono  minor  superficie 
alle  impressioni  del  fuoco.  Di  più'  ne’  rotiferi 
diseccati  il  fuoco  agisce  da  se  sólo , ma  ne’ 
rotiferi  vivi  agisce  unitamente  all’acqua,  con- 
corrente essa  pure  potentemente  a lacerare  c 
a distruggere  la  loro  strutttira,  mediante  le  sue 
particelle  assottigliate  dal  fuoco  , e rese  più  pe- 
netranti ed  attive.  E questa  altresì  la  crederei 
la  cagione  per  cui  i rotiferi  diseccati  reggali 
meno  sottoponendoli  all’acqua  riscaldata,  che 
al  semplice  càlore  del  fuoco.  ' * ' ‘ 

Vediito  del  caldo-, a cui  cimentati  si  sono  i 
rotiferi,  conseguentemente  è dia  vedersi  del 
freddo.  Non  là$crài  adunque  ne’  maggiori  stri- 
dori del  nostro  inverno , quando  i tetti  delle, 
case  sono  altamente  coperti  dalle  nevi  e da’ 
ghiacci , di  estrarre  dalle  grondaje  e dalle  in- 
cavature degli  embrici  e delle  tegòle  dell’arena 
a rotiferi.  Cotesta  arena  essendo  stata  prima 
inzùppat/i  d’ acqua , crasi  per  l’ acutezza  del 
gelo  sì  fattamente  unita  e rassodata , che  emn- 
ìava  la  sdurezza  delle  pietre.  Ma  il,  vero  è che 
un  tanto  freddo  non  aveva  punto  pregiudicato 
ai  rotiferi.  Imperocché  fatto  fondere  quel  mi- 
scuglio di  ghiaccio  e di  arena,  ve  li  vidi  ri- 
suscitati, e a gran  numero,  come  succede  nella 
buona  stagione,  salvo  clic  a me. parve  die  in- 
dugiassero alquajito  più  a farlo. 

Spallanzani  , Voi.  VI.  33 
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Il  maggior  freddo  che  dominò  in  quella  sta- 
gione fu  di  sette  gradi  sotto  del  zero.  Mi  prese 
vaghezza  di  sottoporre  i rotiferi,  che  trova- 
vansi  allora  .su  i tetti,  a un  freddo,  più  atro- 
ce. E però  staccati  dal  fondo  di  una  grondaja 
alcuni  pezzuoli  di  quell’ arena  agghiacciata^  li 
rinchiusi  in  uti  alberello  di, vetro,  cui  feci  pro- 
vare per  tre  ore  seguite  il  grado  decimo  nono 
di  freddo,  e ciò  mediante  una  di  quelle  me- 
scolanze di  cui  in  più  d’ùn  luogo  di-  questo 
libro  si  è fatta  parola.  L’ essersi  rianimati  i no- 
stri animali  subito  che  què’  pezzuoli  se  n’  an- 
darono in  acqua , diede  chiaro  a vedere  che 
quel  freddo  orribilmente  eccessivo  non  aveva 
lor  fatto  nulla.  > , 

Messe  "queste  notizie  in  .sicuro  , pr.esi  a cer- 
car di  quelle  che  dovevano  conseguire  rial!’ in- 
versa dell1  esperi  meato , voglk>  dire  facendo 
passare  . i roliferi  da  quel  fomento  di  calore 
che  li  vayéva  animati  a varj  §radi  di  freddo 
, supcessiVàmente  ‘ più  intensi:  Guizzavano  in  un 
‘cristallo  da  orologio,  che  a tal  fine  trasportai 
una  mattina  su  d’ una  finestra  a tramontana , 
dove  il  termometro  accennava  prossimamente 
tre  gl  adi  sotto  il  punto  della  - congelazione  , 
spiando  intanto  curiosamente  con  l’occhio  quali 
accidenti  pativano  in  questo  pimento.  Quando 
P acqua  del  cristallo  fu  raffreddata  assegno  che 
appena  si  poteva  comportar  (Jou  .la  mano,  la- 
sciarono i rotiferi  di  fare  il 'vortice,  e calati 
al  fondo  si  misero  a strisciar  su  P arena , ma 
sempre  con  passo  di  maggiore  lentezza.  Non 
andò'  guari  che  l’acqua  passò  a una  gelatina 
di  ghiaccio , e allora  fu  che  j rotiferi  si  tuo- 
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vevano  a stento  ; e quello  strascico  di  moto 
finì  eziandio  ; ove  l’acqua  si  rapprese  di  più, 
raggricchiatisi  intanto  in  se  stessi  e aggomi- 
tolatisi in  minute  palline,  le^quali  per  la  traspa- 
renza del  ghiaccio  giù  induritosi  e fattosi  cri- 
stallino tralùcevano  chiaramente  al  mio  occhio. 
Lasciatele  per  tutto  quél  giorno  e la  notte  se- 
guenteche  fu  freddissima,  in  tale  stato  , J le 
trasferii  all’  indoro anè  in  una  camera  calda,  per 
vedere  se  allo  squagliarsi  del  ghiàccio  i roti- 
feri sotto  le  sembianze  <di  quelle  palline  ripi- 
gliavano senso  e m-otp  , come  avvenne  di  fatto  ; 
e lo  stesso' pure  successe  ove  con  altre  spe- 
ranze faceva  stare  più  a lungo  dette  palline 
dentro  del  ghiacciò;  anzi  quando  anche  raf- 
forzava gagliardissimamente  quel  freddo  % natu- 
rale col  freddo  fattizio  , .fino- a far  discendere 
il  termometro  al  grado  diciatìnóVesnno , sQtto 
del  'gelo.  .V  •• 

Ragionando  su  le  sperienze  del  freddo  coe- 
rentemente a quelle  del  caldo,  sarebbe  parato 
che  i rotiferi  risorti  non  avessero,  dovuto  re- 
sistere 'a  quel  grado  di  freddo  -a  cui  resistono 
i non  ‘risorti,  se  d’altra  parte  questi  ultimi 
fatti  non  ci  ammonissero  che  ove  il  freddo 
comincia  ad  agire  con  qualche  gagliardia  su  i 
rotiferi  risorti,  questi  passano  dallo  stuto  di 
vita  a quello  di  morte , come  lo  appalesa  quel 
loro  cessar  dì  muoversi , quel  rimpicciolire  o 
sformarsi  a guisa  che  fanno  ógni  qualvolta  sva- 

Iiorata  1’  acqua  restano  in  secco  fra  mezzo  al- 
’ arena.  '•  ' ' • • 

Per  altro  nell’ipotesi  eziandio  che  un  freddo 
orribile  esercitasse  la  sua  forza  contro  i roti- 
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feri  vivi,  io  non  so  se  avesse  il  potere  di  torli 
di  vita.  Certamente  non  ha  tale  possanza  cou- 
tro  beslioluccie  a par  di  essi  delicate  e gen- 
tili, quali  sono  alcune  guise  di  animali  infuSor} 
e le  anguille  dell’aceto  (i).  E quello  che  più 
sorprende , si  è che  tanto  gli  animali  infusorj, 
quanto  le  anguille  dell’aceto  vengon  meno'  in 
un  calore  non  molto  forte , quale  si  è il  grado 
trèntesimo  quinto  sopra  del  gelo  (2).  Nel  qual 
calore  periscon  pure  alcune  generazioni  di  gor- 
goglioni , di  crisalidi,  di  bruchi , come,  l’ ho  ve- 
duto io  stesso , quantunque  resistano  illese1  nel 
grado  decimo  quinto  sotto  del  gelo.  Scorgesi 
adunque  come  a molti  animali  in  parità  di  ccfee 
sia  più  nocivo  il  caldo  die  il  freddò. 

Dai  fatti  esposti  fino  al  presente  si  racco- 
glie due  esser  le  principali  cagioni  struggitrici 
nef  rptiferi  la  virtù  del  risófgjpre , la  mancanza 
di  arena  e il  calore.  Ma  oltre  a queste  hav- 
vene  egli  altre  dì  genere  divergo  che  produ- 
cano il  medesimo  effetto'?  Giò  non  poteva  sa- 
persi che  ai  barlume  di. congetture,  col  tentar 
più  e diversi  mezzi , quegli  111  ispezie  che  son 
nocivi  al  nascere  e al  vivere  degli  a rutilali , 
massimamente  favellando  di  quelli  che  hanno 
molla  analogia  po?  rotiferi,  quali  scino,  gl’ iufu- 
sorj.  E stato  provato  che1  questi  non  nascono 
nel  voto  bojleano.  Ma  certa!  mezzo  mi  si  è ma- 
nifestato metto  per  impedire  la  risurrezion  ne’ 
rotiferi.  Non  possiamo  però  negare  eh’  essa 

t . 

(1)  Osservazioni  e sperìcnze  intorno  agli  Ammalarci 
delle  Infusioni. 

(1)  Ibidem.  • ’ ‘ ’ J ' 1 
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Venga  ajutata  e promossa  dall’ influsso  dell’a- 
ria.  Eccpne  i due  precipui  risultati  die  ne  ho 
avuti  di  molte  e replicate  sperienze.  Primo  , i 
rotiferi  ' risOrgon  più  presto  e più  numerosa- 
mente nel  pieno , clic  nel  voto.  Secondo,  que’ 
pochissimi  che  non  risorgon  nel  voto,  il  fanno 
però  ove  si  trasporlin  uel  pieno. 

Ma  se  F aria  è proficua  per  la  resurresrion 
de1  rotiferi , ella  è assolutamente  necessaria  alla 
loro  vita.  I rotiferi  .-risorti  nel  voto , 0 traspor- 
tativi appresso  il  risorgimento , Jasciah  tutti  di 
vivere  in  capo  a pochi  di.  k 

Se  i rotifori  risorgon  nel  voto,  quantunque 
non  sì  felicemente  come  nel  pieno ,,  era  molto 
ragionevole  il  pensape  che  risuscitassero  anche 
nell’  aria  chiusa  , quantunque  'questo  sia  un  al- 
tro mezzo  ( allorché  i vasi  son  piecoli  assai  ) 
per  impedire  il  nascimento  agli  animali,  e per 
toglier  di  viti  i già  nati  (*).  In  quel  eh’ io  ba- 
gnava f arena  a rotiferi , sigillava  a fuoco  i.  va- 
setti in  cui  essa  trovavasi.  Sempre  lt\  entro  vi 
sono  risorti  prontissimamente  e con  affluènza , 
ed  hanno  seguitato  a viverci  a lungo , avvegna- 
ché .l’aria  quivi  rinserrata  fosse  per  l’ angustia 
somma  de’  vasi  pochissima.  ‘ , ' 

I rotiferi  hanqo  sofferto  da  molti  liquori  quello 
svantaggio  che  non  hanno  sentito  d;dla  priva- 
zione dell’anace  dell’aria  rinchiusa.  Ma  a chia- 
rezza maggiore  fia  bene  numerar  que’  liquori 
che  sono  vantaggiosi  ai  rotiferi,  e quelli  che 

(*)  Veggasi  I’ Opuscolo  intitolato. ì Osservazioni  c 
Sperienze  intorno  agli  Animali  e ai  Vegetabili  chiosi 
nell’  aria.  . , 
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loro  sono,  svantaggiosi.  Per  liquóri  vantaggiosi 
si  vogliono  intender  quelli  die  li  fanno  risor- 
gere, e che  risorti  li  conservano  in  vita.  Tali 
sono  Tacque  de*  pozzi.,  de’  fiumi,  del  ghiaccio, 
della  neve,  l’acqua  piovana,  la  stillata,  quella 
de’ fossati,  delle  paludi,  degli  stagni,  l’àcqua 
fetente  de’  fanghi  e de’  concimi.  Dal  die  si 
tragge  che  intenda  io 'per  liquori  svantaggiosi. 
Vengono  m questa  classe  T acqua  impepata  , 
F impregnata  di  sai  nostrale , di  sai  gemma, 
di  vitriolp,  l’ inzuccherata  j quella  in  cui  è stato 
espresso  i^sugo  di  cipolla  o d’  aglio  y l’orina, 
l’inchiostro,  il  vino,  1’  agresto^  gli  olj  di  oliva 
e di  noci,  l’acquavite.  Faceto,  èó.  Intrisa  dun- 
que in  ciascuno  di  tai  liquori  F aréna  a roti- 
feri,  non  è mai  che  ne  abbia  ^veduto  risorger 
pur  uno.'  Còsi  se  in  ciascuno  di  ' que’ liquori 
faceva  passare  i risorti  rotiferi',' immantinente 
o poco  apprèsso  perivan  tutti. 

Certi  odori  penetranti  e forti  sono  per  egual 
maniera  fatali  ad  essi.  Tale  si  è l’odor  dèlia 
canfora,  il  quale  purché  sia  tirato  a lungo  priva 
di  Vita  i già  risorti,  e fa  che  i diseccati  più 
non  rivivano.  L’odore  dell’olio  di  trementina 
produce'  soltanto  il  primo  effetto  $ ma  se  que- 
sto odore  .si  renda  più  .energico^,  colF usare  il 
fumo  di  ess’olio  acceso,  spoglia  anche  i roti- 
feri  dell’ abitudine  al  risorgere.  Produce  l’uno 
e l’altro  il, fumo  del  solfo  e delia  canfora  ac- 
cesi. Il  fumo  del  tabacco  in  foglia  reca  soltanto 
la  morte  ai  rotiferi  risorti. 

Meditando  io  su  questi  esperimenti"  del  ca- 
lore , dei  liquori  e degli  'odori , sono  stato  più 
volte  fra  me  dubbioso,  se  l’attitudine  al  ri- 


Digitized  by  Google 


'sezione  PRIMA  5l<) 

sorgere,  che  mediante  questi  tre  agenti  per- 
dono i rotiferi , sia  perduta  per  sempre , op- 
pure se  vi  sia  speranza  che  la  possano  ricnr 
perare  dappoi.  Questa  speranza  non  sembrava 
chimerica  in  un  animale  della  natura  del  roli- 
fero , non  essendo  in  fine  maggior  maraviglia 
che  esso  riacquisti  la  potenza  al  risorgere  di 
quello  sia  che  la  possegga  naturalmente.  Il  per- 
chè non  ho  lasciato  di  custodia  l’arena  che 
sentito  aveya  il  calore  ,'^T  innaffiarla  di  tempo 
in  tempo  con  acqua  .pura,  e di  visitarla  so- 
vente. Altrettanto  no  adoperato,  nell’arena  che 
■era  stata  sottoposta  ai  liquori  e agli  odori , le- 
nendola di  più  esporta  all’  aria  r e ribagnandola 
sovente  -con  acqua  novella,  perchè  perdesse 
quelle  ree  qualità  clic  erano  state  pregiudiciali 
ài  rotiferi.  Ma  iiuila  valsero  .cotesti  mezzi  per 
animare,  i cadaveri  de’  rotiferi  di  che  abbon- 
davano quelle  arene,  ; A' \ 

I rotiferi  che  somministrate  mi  hanno  le  no- 
tizie esposte  nel  decorso  di  queste  osservazio- 
ni , sonq  stati  la  più  parte  di  quelli  che  an- 
nidano su  le  grondaje  , o ne’  solchi  delle'  tegole 
e degli  embrici  in  quella  materia  che  ho  chia- 
mata arena  per  servire  alla  brevità,  quantun- 

3ue  a parlar  propri  amente.sia  un  misto  di  terra, 
i arena  , d>  frantumi  di  tegole  , ec.  Questa  «arena 
(giacché  seguiterò  ad  appellarla  cosi  )r  suol  es- 
sere il  vivajo  de’  rotiferi . fuorsolamente  che 
altra  ne  alberga  più , altra  meno.  E singolar- 
mente se  sia  rossigna,  gli  è questo  urt  segno 
quasi  certo , per  detto  del  B;ikef , della  pre- 
senza de’ nostri  animali. r Ma  quivi  sono  sem- 
pre inanimali , essendo  secca  - 1’  arena,  Chi  è 
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avvezzo  a contemplarli  nello  stalo 'in  cui  tro- 
vansi  ove  per  lo  svaporamento  dell'acqua  si 
son  fatti  seccare  , li  riconosce  subito  spargendo 
ili  quell1  arena  sul  porloggetlo  del  microscopio, 
mentre  vi  si  veggono  sotto  forma  di  palline 
giallo-rossiccie  c inaridite  , che  bagnandole  poi 
congiuntamente  all’  arena  si  spiegano  in  tanti 
animati  roliferi.  . , « . t . 

Ma  oltre  alle  grondaie,  alle  tegole1  e agli 
embrici , cert’  acque  su  la  terra  non  lasciati  di 
dar  ricetto  a questi  viventi.  Osserva.il  prelo- 
dato Naturalista,  ed  io  l’Iio  trovalo  verissimo, 
che  se  ne  veggon  di  spesso  nei’  fossati;  c as- 
sai volte  ne  ho  pur  tratto  fuora  a gran  dovi- 
zia dagli  stagni , da'  padult  e persino  dalle  poz- 
zanghere stesse.  •’  ?•  , '«  . ^ 

Questi  roliferi  sii  la  terra  sono  a mio  avviso 
la  feconda  sorgente  di  quelli  dei  tetti.  E, a me 
pare  che  la  cosa  esser  non  possa  divisamente. 
Imperocché  iL  dire  che  i letiferi  di  un  tetto 
sono  derivati  da  quelli  di  un  altrp  tetto,  spiega 
al  più  qualche  caso  particolare  ; ma  volendo 
prender  la  cosa  in  generale,  e considerarla 
còme  è succeduta  dapprincipio,  fa  mestiere  de- 
rivarli altronde,  e conseguentemente  ricorrere 
all’ acque  terrestri-  \ ' ' ' 

Circa  pòi  il  modo  onde  i roti  fori  valicano 
dalla  terra  ai  letti,  questo  si  concepisce  e si 
spiega  comodissimamente  ove  voglia  riflettersi 
nulla  esservi  di  più  facile  che  i rotiferi  terre- 
stri nello  staio  di  secchezza  sieno  trasportati 
da’  venti  per  l’aria  ogni  qualvolta  si  rasciugano 
o in  lutto  o i,n  parte  1’  acque  terrestri  in  cui 
annidano.  • . 
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Nell1  esercitarmi  su  questi  curiosissimi  esseri 
ho  sempre  avuta  presente  là  discussione  di  un 
problema  rilevantissimo,  ,fhe  era  di  cercare  la 
maniera  onde  succedeva  loro  propagazione.  Il 
modo  dà  me  tenuto  in  questa  ricerca  era  d’ i- 
solarli  uè1  cristalli  da  orologio,  come  ho  pra- 
ticato negli  animali  infusórj , mettendone  un 
solo  per  cristallo.  Io  non  mi  sopo  mai  accorto 
che  multiplichino  per  polloni,  nè  pér  divisio- 
ni , due  maniere  non  infrequenti  a succedere 
in  tanti  animali  acquaioli.  Neppure  per  via  di 
feti,  ma, aveva  piuttosto  fondamento  di  cre- 
dere elle  vi}  faepsserò  coll’  intervento  di  uova. 
Non  eravi  volta  chè  fatti  risorgere  i roti  feri , 
c posti  solitariamente  ne1  cristalli,  non,  vedessi 
i più  grandi  dopo  alleanti  dì  cjhfuder  nel  setìd 
un  corpo  oviforme  .(  Tavì  II , fig.  XIII,  IV). 
Talora  accadeva  di  trovar  mprti  i rotiferi,  ri- 
tenuto ' tuttora  in  seno  quel  corpo  oviforme. 
Ma  per  Io  più  desso  corpo  era  passato,  senza 
ch’io  sapessi  il  come,  al  cristallo,  e con  que- 
sta rilevante  particolarità,  ohe  quando  era  in- 
tiero non  guizzava  nel  liquore  che  il  solato- 
tifeiro, isolatovi , e ove  era  guasto  e rotto,  ne 
guizzava  in  lui  compagnia  un  altro  a dismisura 
più  piccplo.  Giù  mi  dava  forte  a credere  chè 
il  novello  ospite  fosse  nato  dal  corpo  ovifor- 
me, il  quale  appunto  a guisa  dell’ altre  uoVa 
rotto  si  fosse  alfescirne  dell’ animaletto.  Pure 
vi  rimaneva  il  sospetto  che  potesse  anch’ es- 
sere venuto  dall’  ària  ; e però  a metter  la  cosa 
pienamente  in  sicuro  mi  restava  ad  essere  ocu- 
lar  testimone  dell’ uscita  deTrotiferò  dal  corpo 
oviforme.  Ma  tutte  le  praticale  diligenze  non 
permisero  mai  che  mi  accorgessi  di  questa 
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Con  le  mie  osservazioni  convengono  quelle 
del  Baker,  quantunque  egli  pure  non  abbia  avuta 
miglior  fortuna.  Opina  dunque  che  i suoj  rotiferi 
sieiio  ovipari,  e ciò  per  aver  trovato  dovente 
nell’acqua  dov’ erano  » rotiferi  buon  numero  di 
uova  gelatinose, . e di  un  volume  proporzionato 
ad  essù  Di  più,  in  due  spezie  di  rptiferi  alcuna 
cosa  piu  grandi  del  comunale  ha  scoperto  un 
ovai  corpo  che,  per  la  figura  che  ne  apporta, 
ha  molta  somiglianza  eoi  descrittq  da  me  - ma 
non  ha  mai  avuto  il  contenta  dr  vedere  alcune 
di  quelle  credute  uova  partorirsi  dall’animale. 
Così  non  ha  mai  veduto  nascer  rotiferi  dalle 
uova  gelatinose^  non  ostante  ohe  per  un  trien- 
nio non  sia  mai  stato . Senza  rptiferi. 

' Quella  fortuna  che  non  abbiamo  avuta  nè 
io  nè  quel  celebre  mio  Collega,  è toccata  al 
dotto  abbate  Rofiredi,  il  quale  si  può  dire  che 
data  abbia  l’ultima  mano  alle  nostre  osserva- 
zioni. Dove  adunque  nel  Giornale  di  Rozier  tocca 
Hi  passando  il  rotifero,  dice  in  termini  formali 
di  averlo  veduto' sgravarsi  dell’uovo,  e da  que- 
st’uovp  nascere  il  rotifero.  * Il  Levenoechio  si 
e.  ingannato  (troppo  importa  riferire  le  sue 
» parole  ) col  credere  che  questo  animale  ( cioè 
» il  rotrfero.)  sia  viviparo,  e col  prendere  per 
” g"  escrementi  rinserrati  negl’intestini  ciò  che 
» realmente  non  è che  un  uovo  che  Ira  veduto 
« partorire,  e a cui  ho > tenuto  djetro  moltis- 
” sime  volte,  finché  abbia,  veduto  uscirne  l’a- 
" nimaluzzo  ».  Se  sussiste  adunque  l’osserva- 
zione Roffredianaj,  come  pare  non  si  possa 
mettere  in  dubbip,  rimane  schiarita  una  ricerca 
concernente  il  rotifero , che  non  poteva  non 
interessare  il  Naturalista  filosofo. 
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La  Soluzione  del  presente  problema  congiunta 
ad  alcune  mie  osservazioni  ci  sòopre  un’altra 
importante  verità,  ed  è che  i rotiferi  non  pa- 
tiscono cangiamento  di  stato.  Io  mi  sono  data 
la  pena  di  raccorre  parecchi  di  quo’  ménomis- 
simi  rotiferi  che  mi  nascevano  ne’  cristalli  da 
orologio , e di  custodirli  à gran  cura.  §ono 
sempre  andati  crescendo,  eccettòchè  s’io  li 
fàcéva  morire  a riprese  e rivivere,  H toro  cre- 
scere era  lento,  e all’opppsito  asàai  cèlere"  se 
era  geloso  di  tenerli  sempre  in  molle.  Giunti 
in  fine  al  pieno  fòro  ingrandimento  senza  mai 
cangiare  di  forma,  ciascheduno  ordinariamente 
lasciava  ne’ cristalli  il  suo  uov'Oj  per  cui  veni- 
vano a muftiplicarsi  i rotiferi.  Bieco  adunque 
come  dal  primp  lor  nàscere  fino  allo  stato-  di- 
maturità non  patiscono  metariiorfosi , cui  nep- 
pur  si  può  dire  che  patiscano  in  apprèsso , 
mentre  che  se  -partoriscon  le  uóva , ciò  è ar- 
gomento chiarissimo  che  allora  hannovgìà.  con- 
seguita quella  maggior  perfezione  che  ò stata 
loro  accordata  dalla  Natura:  Que’  medesimi  in- 
setti che  soggiacciono  a metamorfosi  non  pro- 
pagano mai  la  spezie  se  non  se  giunti  allo 
stato  di  animai  volante,  che  è quell’ultimo 
perfezionamento  a cui  eràn  dirette  lè'  antece- 
denti loro  mutazioni.'  • ' i ' 

. Finalmente-  le  rtfie  osservazioni  mi  harrno 
svelato  di  più’  che  j rotiferi  sono  ermafroditi 
nel  senso  più  rigorosa  Sono  arrivato  ad  avere 
la  quinta  generazione  da  più  uova  di  rotiferi 
solitariamente  riposti  ne’  cristalli,  per  cessare 
ogni  .sospezione  di  accoppiamento.  ^ 
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Il  tardigrado,  le  anguiUine  delle  tegole  , 
è quelle  del  grano  rachideo, 

j arena  delle  tegole  e il  fango  de’  fossati  e 
dei  pachili,  die  dal  nou  pensante  vulgo  si  re- 
putano quali  sterili  materie  abbiettissime,  di- 
vengono per  r osservatore  filosofo  un  oggetto 
di  maraviglie  > pér  le  rare  e pellegrine  cose 
che  sa  trovarci  per  entro.  Ai  fossati  e ai  pa- 
delli siamj  debitori  dei  polipi  a braccio  , a maz- 
zetto , a imbuto,  a bulbo,  a nassa t a pennac- 
chio. Qqjivì  hanno  lor.  sede  i vermi  d’aeqoa 
dolce,  i lombrichi  a battello  ^ il  millepiedi  a 
dardo,  animali  tutti  clic  hanno  stordito  il  mondo 

{ier  le  lor  maraviglie , e che  tutto  insieme  lo 
ìanno  arricchito  di  una  novella  Glosófia.  L’a- 
rena delle  tegole  se  altro  non  albergasse  che 
il  rotiferò*  non  saria  per  questo  meno  illustre 
e meno  famosa.  Un  animale  che  dopo  d’  esser 
perito  risorge,  6 che,  dentro  a certi  limiti, 
tante  volte  risorge  quante  a noi  piaccia , è un 
fenomeno  quanto  inaudito , altrettanto  a prima 
giunta  inverisimile  e paradosso,  che  mette  in 
moto  e sconvolge  le  idee  più  ricevute  dell’  ani- 
malità,^ che  ne  fh  nascer  delle  nuove  ,<  e che 
diviene  interessantissimo  alle  ricerche  non  meno 
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dell’  oculato  Naturalista , che  alle  speculazioni 
del  profondo  Metafisica  Ma  questa  rena  cre- 
sce di  pregio  e di  celebrità  col  dar  ricetto  ad 
altri  animali  al  pari  del  rotifero  nobilitati  della 
facoltà  del  risorgere , di  maniera  che  sembra 
potersi  dire  che  tutti  quelli  che  nutre  in  seno 
sieno  destinali  a vivere  immortali.  Quivi  adun- 
que due  nuove  spezie  di  siimi  fatta  sono  state 
da  me  scoperte,  le' quali  prendo  ora  a descri- 
vere , dispiacendomi  sólo  che  la  loro  scarsezza 
mi  abbia  vietato  di  estendere  su  di  esse  le 
mie  osservazioni,  come  avrei  voluto,  o piut- 
tosto come  avrebbe  richiesto  P importanza  del- . 
P argomento. 

Nel  bagnar  l’arena  a’  rotiferi  più  fiate  mi 
era  corso  all’ occhio  un  animaluccio  pendente 
al  giallogriolo , corredato  di  fcei-  gambe , tre  in 
quattro  volte  più  grosso  del  rotifero,  ma  ch’io 
aveva  trascurato  per  avòrio  creduto  un  piccolo 
insetto  terrestre,1  caduta  a caso  ne’  cristalli  da 
orologio,  dov’io  conservava  l’arena.  Il  motivo 
di  crederlo  talq  .fu  P averlo  sempre  Veduto  muo- 
versi a sghembo  e stentatamente*  nel  fondo 
dell’acqua,  quasi  non  sapesse  andare,  e tante 
volte  rivolto  con  le  gambe  all’  insù  , e cercante 
del  continuo  per  via  di  replicati  sforzi  di  met- 
tersi nella  naturale  sua  positura,  ma  per  lo 
più  inutilmente , come  appunto  suole  accadere 
q tanti  insetti  e d’aria  e di.  terra  caduti  ac- 
cidentalmente nell’acque.  Ma  un  esame  più  se- 
guito c più  riflessivo  mè  lo  fece  conoscere  per 
animale- veramente  acquatico,  il  quale  intanto 
andava , dirò  così , di  tratto  garbo  e a bi-» 
stento,  in  quanto  che  non- poteva  tenersi  in 
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piè  ritto  per  la  liscezza  della  picciola  lastra 
di  cristallo , su  cui  lo  poneva  per  contemplar- 
lo. Ma  quando  immediatamente  riposava  sopra 
P arena  aveva  moto  regolare  e progressivo,  lento 

Eerò  a segno  che  a riscontro  del  rotifero' sem- 
rava  una  testuggine  che  si  strascinasse,  onde 
per  segnarlo  con  qualche  nome  io  non  avrò 
difficoltà'  di  • chiamarlo  il  tardigrado,  v - ; 

Il  suo  corpo  è d’ ogni  intorno  granelloso , la 
parte  sf  avanti  tondeggia,1'  e quella  di  dietro 
finisce  in  quattro  filetti  nel  fondo  uncinati,  che 
gli  sèrvoho  per  attaccarci  dove  Che  Voglia;  Le 
gambe  altresì  sono  corredate  di  piccoli  uncini 
o ronciglietti  luccicanti  j,  e per  quanto  io  giu- 
dico, di  sostanza  cornea  , che  guardano  con  la 
punta  verso  H di  dentro  del  corpo , conforme 
si  osserva  nell1  ugne  ricurve  di  molti  insetti. 
La  troppa  corpulenza  del  tardigrado  renden- 
dolo opaco  toglie  il  poterne  vedere  l’interiore 
organismo.  Lascia  solamente  trapelare  di  mezzo 
al  corpo  una  macchiuzza  elittica,  ch’io  aspet- 
terei il  serbatojo  degli  alimenti.  Così  la  parte 
d1  avanti  è pur  seguata  interiormente  d1  una 
macchietta  lucida  più  piccola  e più  stretta , 
stesa  come  l’ altra  per  Io>  lungo,  che  qualche 
volta  "mi  è andato  per  la  mente  che  potesse 
esser  l1  esofago.  La  forma  del  Corpo  è qualche 
cosa  di  tozzo , e rozzamente  somiglia  ad  un 
granello  di  gallo.  La  fig.  XV  y Tav.  II  rappre- 
senta il  tardigrado  veduto  supino , e la  fig.  XVI 
veduto  di  fianco.  , ; • -r  - 

'Questo  animaluccio  non  fa  vortice  nell’  ac- 
qua ; nè  è puntò  a stupirsene , non  avendo  nè 
ruote  nè  pufiterelle  vibranti  j-  che  nel  rotifero 
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e in  altri  animali  fanno  un  tal  giuoco.  Pare  che 
il  rotifero  non  possa  dare  un  passo  senza  at- 
taccarsi con  la  coda  a’ corpi  circostanti:  non 
così  il  tardigrado  , che  anzi  sovente  non  fa  uso 
alcuno  de’  filetti  uncinati.  Egli  non  nuota  mai, 
ed  è in  ispezie  più^pésante  dell’acqua;  quindi 
si  aggira  sempre  su  l’arena,  o tra  mezzo  alla 
medesima.  / ‘ ~ 

I;  fenomeni  del  morire  , mancando  1’  acqua  , 
e del  risorgere  , sostituendone  della  nuova , .sue* 
cedono'  hel  tardìgrado  al  mòdo  stesso  che  nel 
rotifero.  Il  moto  i ir  lui  via  via  si  va  perdendo, 
le  gambe  si  ritirano,  e s’internano  totalmente 
dentro  del'  corpo;  questo  rimpicciolisce  assais- 
simo, si  "secca  affatto  ed  acquista  forma  glo- 
bosa CTav.  Ili,  fig.  I ).  Ed  il  contrario  del  fin 
qui  narrato  accade  vivificando  il  tardigrado  con 
acqua  novella.  E siccome  il  rotifero  è limitato 
nelle  volte  che  può  risorgere  , così  interviene 
al  tardigrado.  Sembra  però  questo  portarsi  me- 
glio in  ciò,  che  quantunque  l’arena  conferisca 
per  gran  maniera  al  suo  risorgere,  non  è però 
sì  strettamente  richiesta , come  veduto  abuiam 
nel  rotifero.  • ' <• 

Que’  gradi  di  calore  che  son  fatali  ai  roli- 
fferi  risorti  o da  risorgere  , lo  sono  ai  tardi- 
gradi , e lo  stesso  vuol  dirsi  degli  odori  e dei 
liquóri.  Il  freddo  all’  opposito , per  quantunque 
aspro  che  sia;  nulla  può  contra  di  essi,  onde 
anche  in  ciò  si  accordano  coi  rotiferi. 

I tardigradi  relativamente  ai  rotiferi  sono  as- 
sai rari , così  che  è -dir  molto  se  ad  ogni  venti 
cinque  rotiferi  si  incontrano  tre  o quattro  tar- 
digradi. Tutti  portano  la  medesima  configura- 
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zionc , quantunque  dissomiglino  nella  grandez- 
za. Ne  ho  isolati  di  molti , confinandoli  solitarj 
ne’ vetri  da  orologio,  ora  misti  all’arena  nati- 
va, ora  lasciati  nell’acqua  schietta.  Lo  scopo 
era  di  cercare  come  propagano.  Ma  in  vece  di 
propagare  mi  sohÒ  sempre  periti,  quali  più 
•presto , quali  piu  tardi , tutti  però  non  ancora 
spirato  il  sesto  dì. 

La  terza  spezie  di  animali  risorgenti  nelF  a- 
rena  delle  tegole  sono  certe  minute  anguille 
non  molto  dissomiglhmti  da  quelle  dell’  aceto. 
Ma  questa  spezie  oltre  allo  scarseggiare  assais- 
simo j non  si  trova  nè  anco  su  tutti  i tetti. 
La  testa  con  qualche  contigua  porzione  del 
corpo  è trasparentissima  e di  un  lucido  argen- 
tino. Lo  stesso  è della  còda  ; ma  la  porzióne 
intermedia  è alquanto  oscuretta,  per  andai*  tutto 
gremita  di  picciolissime  granella.  La  còda,  che 
per  lo  più  è rauncitfata  , termina  in  acutissimo; 
per  contrario  la  testa  è ottusa , e poco  sotto 
il  principio  di  essa  si  apre  il  vano  della  boc- 
ca , la  qual  mette  in  un  piccol  canale  che  ap- 
parentemente fa  l’ufficio  di"  esofago,  e che 
scorre  qualche  tratto  della  lunghezza  del  corpo. 
La  figura  II , Tav.  Ili  rappresenta  una  di  que- 
ste anguille. 

Se  r arena  sia  del  tutto  secca , vi  si  veggono 
dentro  immobili , rasciuttissime  , istecchite  , or- 
dinariamente conformate  a spira.  Ma  se  sia 
tollerabilmente  spruzzata  d’  acqua , danno  ben 
presto  segnali  di  vita.  Cominciano  dal  muo- 
vere leggerissimamente  la  coda,  piegandola  soa- 
vemente e contorcendola  in  più  sensi,  poi  il 
capo,  indi  il  restante  del  corpo , talmente  che 
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in  brieve  .tutto  l’ animale  si  riconosce  già  ani- 
mato. Dahche  risulta  come  all’animazione  di 
questa  spezie  non  è necessaria  quella  copia  di 
umido  che  si  richiede  al  rotilero e al  tardi- 
grado , non  risorgenti  se  npp  se  quando  sono 
immersi  nell’  acqua.  Non  vanno  però  allora  le 
anguille  da  luogo  a luogo,  ma  soltanto  si  al- 
lungano ,Xs*  accorciano , si  divincolano  , s’ in- 
curvano. Ma  sé  l’arena  in  cui  soggiornano  sia 
altamente  penetrata  dall’ acqua , àUorp  -hon  la 
cedono  punto  alle  anguille  dcH’ aceto'  nella  vi- 
spezza e nella  rapidità  del  nuotar?.  Campano  a 
lungo  ne’  cristalli  da  orològio.,  purché  sieuo 
sempre  provvedute  di  acqua  ; e so  nel  fyiùlo 
de’  cristalli  vi  sia  dell’  arena , non  la  abbando- 
nano quasi  mai,  toccandola  del  continuo  c smo- 
vendone le  granella  col  muso.,*  dando  così  a 
vedere  clic  vanno  in  accatto  di.  alimenti , come 
il  dimostra1  altresì  il  prender  per  bocca  che 
fanno  e il  mandar  giù  per  1’  esofago  certi  cor- 
picelli  più.  gentili,  e più  fini/tjfàn  ostante  perù 
sì  lunga  dimora  ne’  cristalli,  non  le  ho  mai  ve- 
dute mulliplicnro.  |p-  , Ni  r»* 

./.Svaporata  l’acqua,  cessa»  di  vivere,  più  lardi 
però  dei  letiferi  c dei  tardìgradi,  conservando 
esse  qualche  minuto  appresso  lo  svappraiueutò 
un  piccolo  aypnzo  di  moto.  Morte  pienamente, 
si  conlrafaime  pel  corpo , accorciandosi  in  lun- 
ghezza c ristrigiiendo$l  in, larghezza,  lìagnan- 
dòle.  riacquistano  insensibilmente  ' il  primiero 
voluipe,  dopo  di  che,  riiuiovellasi , in  loro  1’ a- 
uimazìònq.'.  .•  - , . 

Le  condizioni  per  animarle  vogliono  «sscre 
menzionale/  Ibernilo  le  anguille  tra  l’arena, 

Spallanzani,.  Voi.  VI.  3-f  - 
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un  quarto  d'ora  ai  più  basta  per  richiamarle 
in  vita;  ma  trovandosi  nell'acqua  schietta,  la 
cosa  è molto  diversa.  Ove  ciò  sia  per  la  prima 
volta,  o al  più  per  due  sole,  non  vi  passa 
molta  differenza  di  tempo.  Ma  a misura  c|ic 
cresce  il  numero  delle  volte  che  si  fanno  ri- 
sorgere nell’ acqua  schietta.,  la  differenza  nel 
tempo  diventa  sempre  più  grande.  Perchè  ri- 
vivane la  quarta  volta , non  vi,  vuol  meno  di 
yn’  ora  t e in  certune  non  basta  nemmeno.  Più 
tempo  vi  si  richiede  acciocché. per  la  quinta 
volta  tornino  in  vita,  e còsi  dicasi  del  rima- 
nente. Ma  queste  replicate  animazioni  sì  uei- 
. l’acqua  pura  che  nell'arena  hanno  alla  maniera 
de’  rotiferi  e de’  tardigradi  i loro  confini;  con- 
ciossiachè  morte  che  sieìio  le  anguille  la  set- 
tima o follava  volta,  o al  più  la  nona , per 
quauto  rimangano  in  molle  nell’acqua  , non  ri- 
sorgo» più  mai,  Dirò  inoltre  che  ad  ogni  no- 
vello risorgere  vanno  sempre  perdendo  di  loro 
vispezza  e agilità,' di  maniera  che  il  loro  ri- 
sorgere nell’  ultime  volte  è un  semplice  pas- 
saggio dall’  immobilità  a un  lentissimo  contor- 
cimento di  membra.  •.$.  • 

E queste  sono  quelle  tre  Spèzie  di  ammali 
abitatori  dell’arena  dei  tetti,  cui  è stalo  con- 
ceduto dalla  Natura  il  risorgere  dopo  morte  , 
le  quali  tre  spezie  dire,  si  possono  le  sole  che 
soggiornano  tra.  la  menzionata  arena.  Almeno 
io  non  so  di  avere  mai  trovalo  altro  vivente 
che  abbia  quivi  una  stabile  permanenza.  Non 
sono  però  le  uniche  coleste  tre  spezie  che  go- 
dano nell’  Universo  di  tal  privilegio.  Alcuni 
altri  animali Jie  sono  a parle^  c tra  questi  me- 
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ritano  distinta  menzione  le  famose  anguille  del 
grano  rachitico.  £ a tutti  notissimo  che  l’au- 
tore di  tale  scoperta  è stato  il  sig.  di  Need- 
ham,  il  quale  nell’ esaminare  al  microscopio  la 
sostanza  interna  del  grano  rachitico,  o,  com’egli 
lo  chiama,  annebbiato,  vide  con  grata  sor- 
presa non  essere  che  un  composto  di  anguil- 
laie che  al  tocco  dell’  acqua  acquistavano  moto 
e davano  segnali  indubitati  di  vita.  Questa  su- 
bita risurrezione  , si' ottiene  però,  secondo  che 
egli  avverte,  ogni  qualvolta  i grani. sono  colti 
di  fresco  e ancor  molli;  chè  se  da  qualche 
tempo  sono  stati  raccolti,  e perduta  hanno  la 
loro  mollezza,  allora  fa  d’uopo  .tenerli  in  nuo- 
cerò per  quulchei  tempo  ; anzi  questo  d1  ordi- 
nario non  basta  pel  loro  risorgimento,  richie- 
dendovisi  di  più,  che  le  medesime  fatte  uscire 
del  grano  macerato  soggiornino  nell’acqua  per 
un  dato  spazio.  Vide  altresì  che  lasciatele  sec- 
care tornano  alla  primiera  immobilitò , e che 
ribagnandole  riacquistano  movimento  e vita.. 
Ma  quello  che  più  sorprese  l’Autore,  si  fu  che 
conservali  avendo  secchissimi  di  que’  grani  ra- 
chitici'per  più  di  due  anni,  dopo  un  tal  tempo 
al  rammollirli  in  acqua  ammirò  gli  stessi  fe- 
nomeni, nè  più  nè  meno. 

La  scoperta  aveva  trpppo  del  maraviglioso 
perchè  invogliasse  altri  a i'infrpcciare  se  fosse 
veritiera.  Tale  effettivamente  fu  trovata  da  molti 
prodi  osservatori , quali  tra  gli  altri  sono  stati 
l’illustre  traduttore  del  libro  del  JSeèdham,  ove 
parlasi  di  tale  scoprimento,  (’)  e il  cluaris- 

■ • * • ■ * x ■ 

_•  * , ! • » • # • * . 

P)  NouVelle*.  Obscrvalions  micròscomuug*.  • 
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simo  colile  Omarini  (i).  Ma  singolarmente  si 
è iti  ciò  5 distinto  il  più  volte  lodato  Baker , 
come  Io  appalesa  la  bella  sua  Memoria  delle 
Anguille  del  grano  annebbiato  (2).  Tra  l’ altre 
cose  ebbe  la  ' risnrrezion  delle  anguille  da  que1 
grani  che  da  più  di  quattro  ànni  erano  sec- 
chi; e F osservazione  la  fece  egli  sotto  gli  oc- 
chi del  sig.  Folkes,  presidente  allora  della  So- 
cietà-Rèale,' e di  altri  suoi  amici.  Sebbene  nei 
medesimi  serpentelli  conseguì  egli  una  risurre- 
zione assai  più  maravigliosa  , perchè  avutasi 
dopo  uno  spazio  di  tempo  grandemente  mag- 
giore;! Si  trovava  miche  avere  nel  177 1 una 
porzione;  del  grano  Tachitico , che  gli  era  stata 
regalata  dal  Needham  fino  dai  j 744-  Gli  venne 
talento  di  sperimentarla , e la  risiirrezion  delle 
anguille  dòpo  questi  ventisette  anni  'si  ebbe 
pei  fettissiniamertte  (3).-  f • j > 

• ».  Finalmente  oggigiorno'1  rión  évvi  quasi  pro- 
fessore, non  dilettante 'di  •Storia  naturale , mas- 
simamente in  Italia,  ché  non. si  faccia  un  vero 
piacere  nell’  intertenere  la  dotta  curiosità  degli 
amici  con  questi  sempre  mirabili  risorgimenti. 
Il  pprchè  stimo  Inutile  l’arrestarmi  a provare 
con  nuovi-  fatti  là  realità  loro , come  pure  a 
far  parola  dell’origine  e generazione  di  ess.c 
anguille , essendo  statà  eonie*  ognun  sa  \ que- 
sta parte  essenzialissima,  jdi  loro  storia  messa 
in  pieliò  durile  dallg  sjigacità  e Valote  italiano. 
Piuttosto  volgevo  turni  a raccontare  i risultati 
. V , ■■V1’ \ ’ • .. 

(1).  Tirile  Malsttii*  ilei  .grano  in-  erba.. 

(3)  È inseijln  nel  libro  rip  me  più  jsojna  citalo  : Eni ? 
pìqyment' far  tfic  ft/icrascvpe,  <!c.  ' > 

(7)  Gk>riuik.J  di  H ozici’.'  > ’•  » f ' , '* 
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di  alcune  mie  osservazioncelle,  le  quali  oltre 
all’  illustrar  forse  ;di  più  questa  istoria,  %-Sorió 
anche  analoghe  alle  riferite,  intorno  agli  altri 
animali  risórgenti.  . , 

Rompendo  - ih  grano  rachitico  colto  già  da 
qualche  tempo,  e che  tira  'esteriormente  al  co- 
lore di  fuligine,  mostra '‘al  di  dentro  , una  ma- 
teria bianchiccia  e secca7  ché  spiata  al  Vetro 
si  trasmuta,  in  uù  ammasso  di  corpicelli  allun- 

fati  che, hanno  delle  anguille  il  parerlo  '«ella 
gura.  Ma'- queste  anguille , oltre  all’,  essere  ari- 
dissime , sono  .senza  vita,,  e. -talmente, ravvi- 
luppate. insieme  e confuse , ché\è  difficilissimo 
lo  strigarne  qualcuna.,  sehza  guastainento.  o rot- 
tura. --  <“•/.  ••■'V,.  •.'!  ■<:'  \C\  r e-'V 

*,  Se  poi  detto  grano-  sia  stato  ner  alquante 
ore  a macerarsi  nelf  acqua , e destramente  si 
tagli  in  una  sua  estremità,  sen^a-  difender,!’  in- 
terno, indi  don  le  .mollette  si  comprima  di  tra- 
veriso,  esce  del  foro  tuttp  quei  rinvolto  dì 
biancheggianti  gnguillette  , come  presso  a poco 
farebbe  un  vermicello  di  poèta  da  una  filiera  j 
e facendole  cadere  ni  acqua,  Vi  si  sparpagliano 
dentro  e danno  subito  fondo , apparendo  al- 
lora quasi  tutte  distese  a linea  retta  o poco 
piegata-,  « in  .questa  postura  rimangono  finche 
ripigliano  vita.  ■ ‘ . 

Ila  veduto  sapere  qual  tempo  vi  si  rlchiegga 
pel  loro  risorgimento-,  computandolo  dal  mo- 
mento in  che  mettesi  in  «ielle  ingranò  rachi- 
tico. Ma  vi  ho  scorta  tanta  varietà,  che  è qpasi 
htdai-110  il  prometter  di  veder  l’ima  Volta  quel 
che  si  vede  nell’altra.  Le  anguille  .adunque  di 
alcuni  grani  si  rianimano  talora  dopo  tre  ore, 
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ed  artiche  meno;  quelle  di  altri  ne  Vogliono 
quattro  ; ed  aliche  cinque.  Per  talune  vi  si  ri- 
chieggono venti  ore , e di  vantaggio , e per 
tali  altre  v’abbisogna  di  intiere  giornate.  Di 
più  quelle  eziandio  del  medesimo  grano  non 
si  rianimano  tutte  ad  un  tempo. 'Sovente  ac- 
cade che  fra  V animazione  delle  prime  e del- 
f ultime  vi"  s1  interpongono  più  di  due  giorni. 
Sebbene  non  tutte  le  anguille  fatte  uscire  dai 
grani  si  riconducono  a vita.  Oltre  alle  sformate 
e tacere  (giacche  ve  n'bà  sempre  qualcuna  di 
tali),  alcune  poche  in- apparenza  sane*  ed  in- 
tatte seguitano  a rimanerci  per,  sempre  nello 
Stato  di  perfetta  immobilità.  ( 

- Il  calore  }é  il  freddo  della  stagione  non  sono 
indifferenti  per  questi  serpentelli.  Come  il  primo 
accelera  9 loro  risorgere,,  Così  lo  ritarda  il  se- 
condo, quantunque  anche  qui  v’abbia  talvolta 
delle  irregolari  tà.  - 

f contrassegni -per  l’animazione  non  crederò 
inutile  il  divisarli  alquanto  al  minuto.  Adunque 
il  primo  indiziò  che  offrono  allo  sguardo  le 
nostre  anguille  è il 'torcere  o in  tutto  ò in  parte 
da  quella  dirittura  di  corpo  che  dicemmo  avere 
per  lo  più  quando,  son  morte.  Ora  .il  muso  e 
'la  Coda  cominciano  ad  incurvarsi  còme  in  un 
rotolo , seguitando  intanto  a testare  immobile 
e disteso  a fìl;  diritto  it  rimanente  del  corpo. 
Ora  queste.  Sue  estremiti!  non  piegano  punto, 
apparendo  solamente  enrvato  ,'ad  arco  il  mezzo 
del  Còrpo.  Ora  una  di  esse  à guisa  di  dondolo 
prende  ad  oscillar  lento  lenta , nel  mentre  che 
l'altra  non  si  muove  punto  dì  luogo.  Ora  tutte 
* e-  due  si  accostano’  fino  a toccarsi  punta  a pun- 
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ta,  conformandosi  allora  io  un  cerchio  le  an- 
guille. Ora  una  estremità  si  soprappone  all’al- 
tra e vi  striscia  sopra,  ora  ambedue  j in  quel 
che  si  toccano,  a guisa  di  viticcio  si  avvoltic- 
chiano ed  innanellansi  insieme.  Ora  il  corpo , 
quanto  egli  è lungo,  si  avvolge  a modo  di  spi- 
ra, ora  s’inarca  in  rivolte  più  e meno  fre- 
quenti ■,  o più  c meno  serrate.  E que’  rotoli , 
quegli  archi,  quelle  oscillazioni , que’  cerchi  /_ 
quello  strisciar  di  parli,  quegli  avviticchiamen- 
ti,  quelle  volute  spirali' e quelle  svolte  si  for- 
mano , si  distruggono  e si  rifanno  dapprincipio 
con  infinita  tardità,  sebbene- in  progresso  di 
tempo  divengon  poi  più  .risentile  e più  vive. 
E questa  strana  varietà,  di  jnovimeuti  con  al- 
tri diversi,  che  nulla  leva  rammemorare,  con- 
tinua poi  ad  aversi  finché  le  anguille  durano 
in  Vita  nell’acqua.  Dal  che  si  scorgi  com’esse 
non -hanno  quivi- moto  , che  propriamente  si 
possa  dir  progressivo  , a differenza  dell’  altre 
tre  spezie  risorgenti  descritte  di  sopra. 

Durante  il  tempii  del  loro  ,vivérc  non  ven- 
gono mai 'in  sul  filo  dell’ aequa  , uè  mai  s’  iner- 
picano su  le  pareti-  ||e’  vdsi  , ma  soggiornano 
del  continuo  Dici  fondo,  dove  si  veggono  an- 
che senza  lente  sottQ  apparenza  d’  un  velo  o 
fascia  più  o meno  bianca  , conforme  che  sono 
più  o meno  copióse^ 

■ Se  a poco  a poco  viend'  a mancar  1’  acqua 
col  lasciarla  svaporare  o cól  levarla,  a poco  a 
poco'  perdono  anche  lJ  animazione  le  nostre  an- 
guille», e finito  del  tutto  il  liquore  non  hanno 
più  virtù  nè  lena  di  muoversi.  Le  altre  tre  fatte 
di  animali  risorgenti  al  venir  meno  del  liquide 
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hanno,  l’avvedutezza  di  rifuggire  in\  qne’ siti 
dove  è P ultimo  a finire.  Cotesìe  anguillolte  non 
sono  dà  tanto , . restando  ordinariamente  ivi 
medesimo  fitte  e inceppale , -dove  dianzi  si  di- 
vincolavano. / I V . 

Dopo  alquante  ore.  si  faijno  aridissime,  e 
allóra  si  attaccano  sì  tenacemente  ai  corpi  sog- 
getti , 1 che  è ben  difficile  il  separarle  intiere. 
Ribagnàndole  però,  se  ne  ottiene  compiuta- 
mente la  separazione,  massimamente  se  ajulata 
dalla  punta  di  un  ago.  Non  indugiano» a ^ram*. 
mollirsi , e a farsi  cèdenti  e pieghevolissime, 
e allora  si , accorge  che  sono  gelatinose  bensì, 
ni  a non  a segno  che.  non  ài  possano  trattare 
con  sottile  fìyruzzo  con  qualche  libertà  senza 
pericolo  di  guastarle  a di  romperle.  E Io  stesso 
succede  maneggiandole  quando  san  vive»  Di 
più,  essendo  diseccate  da  parecchi  dì  ^.quan- 
tunque facilménte  frangibili  /-'hanno  però  più 
coerenza  di  quella  ch’io  avrei  creduto.  Me  lo 
mostra  là  qualche  resistenza  che  fanno  alla 
punta  dir  un  "ago,  e il  restare  spessa1  intatte 
alla  percassa  d’una  goccia • d’  acqua  .cadente 
da  alto.,'-  * v v t $ *.  /'  ■ . • 

Non;  essendo  più  d’uir  quarto  d’ora  -che  le 
anguille  sono  in  aà’ejut.to  , si  rianimano  improv- 
viso al  venir  tocche  dall’acqua , e d^1  indi  a poco 
sj  fanno  vivaci  com’ erano  prima, .Quel  mede- 
simo operano  su  .di  esse  .l’ orina,  P «acqua»  sa-i, 
lata  e faceto,  quantunque  . quésti^  tre.  liquori  , 
come  più  sotto  vedremo ,, "in  altre  circostanze 
Siena  doro  fatali.  Ma  ove  sono  già  scorsi  de’ 
giorni , beue  spesso  un’ ora  d’  acqua  .appena  e 
sufficiente  per  richiamarle  a vita  nocella.  Che 
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se  con  alternala  vicenda  non  ci  stancheremo 
di  ribagnarlc  e di  (arie  asciuttare,  non  ci  man- 
cheranno novelle  risurrezioni  e novelle  morti , 
con  questa  per  altro  importantissima  limita- 
zione , che  a norma  del  replicarsi  le  bagnature 
esigeranno  le  anguille  di  restarsi  più  in  molle, 
e minore  sarà  sempre  il  numero  delle  risor- 
genti. Nel  fondo  di  un  cristallo  da  orologio  io 
mi  sono  trovato  averne  un  nuvolo  di.  vivissi-' 
mer  questa  età  la  prima  volta  che  risorgevano, 
e all’ undecima  volta  che  le  bagnai  non  ne  ri- 
sorse al  certo  la  millesima  parte.  Dirò  di  più,, 
che  alla  diciassettesima  volta  nessuna  anguilla 
tornò  più  in  vita.. .Un  fatto  di  tale  importanza 
l’ho  sovente  replicato  * e sempre  col  mede- 
simo riuséimento , fuorsolamenle  che  queVesi- 
dui  di  anguille  redivive  ora  oltrepassavano  la 
dicietsseUesima  resurrezione,  ora  soccombevano 
prima  di  gwgnervi.  Non  solo  adunque,  ne’  ro- 
tiferi,  ne’  tardigradi  e nelle  angnillette  dell’arena 
dei  tetti,  ma. eziandio  ne’  serpentelli  del  grano 
rachitico-"  il  prodi  giovici  risorgere  è circoscritto  . 
da  certi  coniini , al  di  là  de’  ffuali  affatto  sva- 
nisce. 

L^.jnterezza  del  cforpo  è necessaria  al  loro 
ravvivamento.  Quelle  anguille  almeno*  che  ho, 
recise  in  due  o più  parti,  quantunque  dappoi 
ribagnate  e lasciate  in  molle  lunghissimamente, 
non  hanno-  mai  dato  segno  di  movimento.  Cosi 
tagliandole  vive  perdono  poco  appresso,  ogni 
senso  j dopo-  di  aver  sofferto  un'  leggiere  tre- 
mito nelle  4qr  porti.  . 

All’ esempio.  de’ rotiferi  mi  è venuto,' in  ,ta-  - 
lento  di  esporre  le  nostre  anguille  a varj  ci- 
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menti  » e primamente  alla  elettricità  , praticando 
il  quadro  del  Franklin.  Le  vive  morivano  istan- 
taneamente , e le  morte  perdevano  la  virtù  del 
risorgere.  Nè.  era  punto  a maravigliarsene , ap- 
parendo la  maggior  parte  o rotte  o sformate 
dalia  fiammella  elettrica  che  le  aveva  investite. 
Le  esposi  anche  alla  stessa  tortura  , 'rinchiuse 
essendo  tuttora  nel  grano  rachitico.  Qui  v’ebbe 
varietà  rip’  risultati;  Se  ingrani  erano  già  ma- 
cerati , rade  erano  le  anguille,  che  rivivevano , 
ma  molte  ove  i grani  fossero  secchio;  < *■ - 

L’acqua  salata,  l’ orina,  faceto  come  sono 
inptti  a risuscitare  de  anguille  ( salvo;  se  sia  da 
poco  tempo  che  ài  trovano  in  secco  > y così 
Uccidon  quelle  che  son  già:  risorte.  Non  rie  uc- 
cidono però  in-  istante come  fanno  a tanti 
altri 1 animalucci , uom  essendo  raro  il  vederle 
continuare  a divincolarsi  dentro  a que’  corro- 
denti liquori  per  ore  continue.  • • • ■ . 

Il  voto  boileauo  non  pregiudica  punto  al  loro 
risorgere,  tanto  la  prima  volta  che  si  estrag*- 
goal  del  grano , che  l’ altre  qpaudo  ne  sono  già 
estratte.  Solamente  le  resurrezioni  non  sogliono 
esseg  sì  celeri,,  come  nell’aria.  •..  . . 

■ li  calor  solare  o quello  del  fuoco  Ip  ammazza 
altresì,  ma  dopo  alcune  ore  , se  tocchi,  il  qua- 
rantesimo ottavo  “grado e sp  ascenda  al  cin- 
quantesimo , ò pinquantésimo  secondo  , le  spo- 
glia di  moto  e \di  vita  quasi  istantaneamente.. 
I grani  inzuppati  d’umido  si,  risentono  più  al 
calore,  che.  i secchi.  Questi  d’ordinario  non 
defraudano  l’ osservatore  di  ricca  copia  di  an- 
guille vivacissime  dopo  di  avér  sofferto  il  grado 
quarantesimo  settimo  di  calore*,  quélii  in  lai 
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grado  danno  la  maggior  parte  di  anguille  già 
estinte.  v ,< 

Al  rassodarsi  dell’  acqua  m ghiaccio  si  arre- 
stano dal  muoversi  le  anguille  : un  freddo  però 
atrocissimo,*  quale  è quello  di  diciotto  gradi 
sotto  dei  gelo  f non  è possente  a spogliarle 
dell’abitudine  al  risórgere-  conciossiachè  allo 
sgelare  dell’acqua  tornano  allo  stato  primiero 
di'  animazione.  ' ' *:  • *•  ^ . » 

V Quelli  che  veduto  mai  non  hanno  le  anguille 
del  grano  rachitioof,  le  possono  trovar  delineate 
nelle  figure  V,  VI  e VH  della.  Tavola  III;  e 
sono  qui vi  pBpptesentate  come,  compajono  sotto 
lente  nòn  molto  forte  ,'quando  attualmente  si 
«lìvincolano  e guizzano  nel  fluido.  La  figv  111 
dà  a vedere  sètte  grani  rachitici  nella  forma 
e grandezza  naturale  ,,  e la  figura  IV  fre  de* 
medesimi  grani  osservati  con  lente  da  mano. 

Le  piante  sono  un  genere  di  viventi  ai  ana- 
loghi agli  animali  -,  che  sembra  degno 'di  scusa 
colui,  che  lé  definì  animati,  radicati.  Si  possono 
védere  nel  Vallisneri  -,  nel  Buffon , nel'  Bonnet, 
d ultimamente  nelT  abbate  Corti  i moltissimi  e 
diversi  -tratti  di  analbgia  che  passano  tra  que- 
ste due  classi  di  esseri  organizzati.  Ui*  novello 
tratto,  ci  vien  sqggerilo  dal  presente  soggetto, 
ed  è che  a quel  modo  che  varj  animali  dopo 
morte  risórgono , così  'diverse  piante  appresso 
di  esser  perite  rivivono.  Mi  allontanerei  dal 
mio  assunto , se  prendessi  a trattar  di  queste, 
come  Ivo  .favellato  dì  quelli.  MI»  contenterò  di 
accennarne  due  sole.  Trascelgo  H nosthoc  e la 
trèmella.  Il  nosthoc , così  . chiamato  da  Para- 
cebo,^  una  pianta  terrestre, -la  quale  per  com- 
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parire  improvvisamente  ne!  siti  «love  prima  non 
si.  trovava,  è stata  ' più  presto  creduto',  dagli 
Antichi  un  ..miracolo  -del  cielo  o della  terra, 
che  Qna  piantal  e quindi  J’ hanno  illustrata 
co’  nomi  di  fiore  di  terra , fiore  del  cielo.  Com- 
parisce in  ogni  stagione  dell'anno,  ma  singo- 
larmente in  estate-  dopo  la  caduta  di  pioggie 
copiose  5 e quantunque  alligni  su  diversi  ter-; 
reni , ama  perù  a preferenza  le  praterie.,  k? 
terre  arjde,  i viali,,  sabbionosi.  È.  dindi  verde- 
bruno ; la  sua  figura,  non  ha  diente  di  regola- 
re, se- non  in  quanto  al  digrosso  somiglia  ad 
una  foglia  piegata-  senz’  ordine  , e volendola  la- 
cerar con  le  di  la  , si  pnovh  neh  romperla  quella 
resistenza  -die  trovasi  nel  rompere  delle  tenere 
foglie.’ ^Sopravviene  egli,  qualche  improvvisa  sic- 
cità ? .Il  nosthoc  -si  corruga,  si.  contrae,  si  di-, 
secca,  nè  più-resta  di  lui -che  una  smunta  pelle 
sottile.  Cade  di  cielo  una  spbita  e veemente 
pioggia  ? Eccolo  rinverdire  e riacquistato  il  pri- 
miero -volume.È  adunque  il  nosllioc,  come' 
osseina  ‘ il/Beaumur  che  n&i  ha  fornite  queste 
notizie , -.una  pianta,  d’.on  genqre,  «ingoiare  > ili 
quanto  che  da  quelk)  stato  elio,  per  i’  altre  piante 
è stato  di  morte,,  e morte  permanente,  essa 
sa  ritornare  alia  condizione  di  yitg.ri  - v 
E a parte  del  .medesimo  vantaggio  la  tre- 
meda  , piantina  subacquea,.,  riposta  da’ Botanici 
nella  classe  delle  cotdèrve*  Se  sia  in  ini  vaso 
a cui  manchi  1’ acqua,, appassisce,  diventa  sec- 
chissima e.  perde  rii  suo  naturai  verdore.  Ma 
se  le  si  versi  sopra  dell’ acqua , ‘ non /indugia 
a tornare  quel  che  era  prunai  Quanto1  succede 
col  magistero  .deil’.arte,  altrettanto  sa  far  la 
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Natura.  Io  ho  veduto,  cominciando  in  luglio  e 

Iirogredendo  a terminato  ottobre , velarsi  per  . 
)en  cinquanta  volte  d’ un  bel  verde  di  tremella 
un  fossato  inserviente  alla  irrigazione , e per 
altrettante  rimanerne  del  tutto  privo , ogni  qual- 
volta cioè  restava  privo  d1  acqua , scorgendosi 
solamente  su  le  rive  e nel  fondo  una  scolorita 
peluria  o lanugine,  che  guardata  al  microsco- 
pio non  era  che  la  tremella  diseccata  e morta  - 
Ma  quale  può  mai  esser  la  Cagione -onde  al- 
cune spezie  di  animali  e di  piante  sono  così 
privilegiate  a differenza  di  un  numero  d’altre 
senza  fine  grandissimo,  che' perendo  una  volta 
sono  irreparabilmente  perite  per  sempre?  Forse 
dovrem  ripeterla  dalla  semplicità  della  strut- 
tura ? Ma  questa  opinione  o sospetto  rimane 
Convinto  di  falsità  dall1  essere  la  struttura  di 
parecchi'  animali  non  risorgenti  o egualmente  , 
Semplice^  o più  ancona, dei  risorgenti.  Mostria- 
molo cogli  esempli.  Molte  guise  di  animali  in- 
fusorj , -- che -non  risultano  che  da  un  aggregato 
di  apparenti  vescichette  involte-  in  ima  fina 
membrana,  quanto  mai  flono..più  semplici  dei 
rotiieri,  alcune-  spezie  de1  quali  sono  corredate 
di  vasi,  di  ruote,' d’ititestiui , di  ovaja?  Ep- 
pure perite  clic  siano  una  volta  non  è mal  ' 
che  più  tornino  in  vita.  Anzi  la  semplicità  di 
loro  struttura  pare  Sia  un  ostacolò  al  risorge-  • 
re-;  conciéssiachè  allo  svaporare  dell1  infusione 
screpola  qua  e Ih , almonoin  parecchie  razze, 
cotal  semplicissima  membrana  ,-  e quindi  aper- 
tisi gli  animalisti  più  luoghi ,-  si  sfasciano  C 
si  riducono,  ciascuno  in  un  pipcol  mucchio  di 
frammenti  disordinali  c sconnessi. 
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1 polipi  a braccionon  sono  meno  semplici 
di  questi  animali  infusori, ' non  essendo  com- 
posti che  d’ una  pelle  gelatinosa  seminata  di 
granellini.  Se  adunque  la  semplicità  dell’ orga- 
nizzazione influisse  nel  risorgere  degli  animali, 
i polipi  a braccio  sarebbero  stati  verosimil- 
mente di -questo  numero.  Parevano  anche  de- 
stinati ad  esserlo  .dalla  pertinacia  nel  vivere  ad 
onta  di  que?  m^zzi  che  tendono  alla  distruzione 
dell’  animalità.  £ dimostrato  che  nou  soffrono 
il  minimo  disagio  dopo  l’ essere  -stati  più  volte 
rovesciati  alla  maniera  <£ùn  guanto,  oppure 
innestati  ; che  recisi , nel  capo  ne  risultano  idre 
a più  teste , ciascuna  delle  quali  prende  il  nu- 
trimento per  bocca;  che  tagliate  cotali  teste 
ne  germogliano  . dall’  idra  delle  nuove,  e-  che 
ognuna  delle  recise  teste  si  sviluppa  in  un  po- 
lipo abile  a formare  idre  novelle;  che  in  line 
ogni  pezzetto  di  polipo',  an^i  ogni  menomo 
frammento  si  spiega  c rivive  in  un  polipo  nuovo. 
Se  adanque  un  animale  si  manomesso , si  ri- 
dotto a brani,  anzi  in  minuzzoli , non  muore, 
non  sembrava  forse  credibilissimo  che  al  solo 
lasciarlo  irt  secco  non  dovesse  perder  tampoco 
la  potenza  al  risorgere?  M?  i fatti  decidono 
precisamente  in  contrario.  Venuta  meno  l’ac- 
qua, è indubitato  ’ clivi  niuojon  per  sempre  i 
polipi  a brando , e questo,  egualmente  accade 
o rimangano  essi  allo  scoperto,  ed  immedia- 
tamente esposti  all’aria,  oppure  involti  e na" 
scosti  tra  l1  erbe  native  subacquee.  Tanto  ho 
io  sperimentato  assaissime  volte.  Essendo  l’ac- 
qua sul  finire,  le  braccia  si  ritirano  dentro  del 
polipo  , questo  si  rannicchia  in  se  stesso , e 
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sì  rannicchialo  perde  ad  un  tratto  e moto  e 
senso  senza  riacquistarlo  mai  più  , non  ostante 
che  in  appresso  -sia  rammollito  affluentemente 
con  acqua  novella.  Ho  menzionato  il  polipo  a 
braccio,  non  avendo  io  .cimentata  che' questa 
spezie,  siccome  la  sola  che  ho  potuto  trovare. 
Ella  è molto  più  piccola  de'  polipi  a braccio 
del  Trembley.'  t . ..  . 

, Dei  polipi  e degli  animali-  infnsorj  non  è 
niente  ipiù  semplice  bell’  organica  struttura  il 
tardigrado , come  chiaro  apparisce  dalla  da- 
tane • descrizione.  Ed  ih- simile  vuol  dirsi  delle 
anguille  delle  tegole  e del  grano  rachitico,  due 
foggio  dì-  serpentelli  confondibili  per  P orga- 
nizzazione confanti  altri  abitatori  de1  fluidi. 
D’ infra  la  tremella  riposta  nell’acida  • si  tro- 
vano bene  spesso  delle  anguillaie  somigliantis- 
sime a quelle  delle  tegole  nella  grandezza,  nel 
colore,  nella  figura,  nella  semplicità  dell’orga- 
nizzazione. Sonomi  molte  o molte  volte  presa 
la  curiosità  di  lasciarle  in  secco.  Essendo  l’ac- 
qua ornai  svaporata , quasi  tutte  cercavano  di 
appiattarsi  dove  i fili,  della  tremella  eran  più 
spessi,-  e là  dentro  finito  lo,  svaporamento  pe- 
rivano, restando  in  parte  attorcigliate  a que’ 
fili,  e in  parte  ravvolte  iu  se  stessè,  lìibagnan- 
dole  quasi  sùbito,  si  ravvivavamo  ; ma  aspet- 
tando parecchi  mimili , il  soccorso  era  inutile. 

Le  anguille  dell’  aceto  danno  prove  maggiori 
dpi  loro  valore,  Quantunque  al  mancar  dfel- 
1’ aceto  restino  immobili  è in  apparenza  siedo-, 
morte , riprendono  però  vita  $ vigore  rammor- 
bidendole con  aceto  dopo  lo  spazio  di  un  buon 
quarto  d’  ora.  .Qualche  volta  mi  è riuscito  di 
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animarle  dopo  l’ averle  lasciate  in  secco  sopra 
mezz’ora.  Questa  però  non  la  chiamo  vera  ri- 
surrezione, mentre  che  se  tale  fosse,  io  non 
veggo  perchè  .-anche  non  dovesse  aver  luogo, 
aspettando  più  tempo  a ribagnarle  con  aceto. 
Dirò  piuttosto  ; che  non  si  estingue  .sì  presto 
’la  vita  in  loro,  come  si  estingue  nelle  anguille 
della  tremella  e,  in  molti  altri  acquatici  insetti , 
quando  rimangono,  in-  asciutto  ; e che  quel  so- 
pito avanzp  di  vUa  che  in  esse  rimane  è ba- 
stante a rianimarle,  fómentato  che  sia  dalla 
' forza  deli’  acqua. 

Nè  io  so  trovare  maggiore  semplicità  nella 
tremella  e nel  nosthoc,  che  ili- assai  di  quelle 
" piante  che  ’ inette  sono  al  risórgere.  Tra  queste 
per  servire  alla  brevità -diamo  tuia  rapida  oc- 
chiata ai  tartufi.  Qual  vegetabile  men  compo- 
sto di '* questo?  Noti  fasici , non  nèrholini , non 
fibre  qhe  il  corrano,  internamento,  oppur  net 
suo  esterno;  ma  per  tutte  .urta  sostanza  egual- 
mente compatta  , uniTonpej '"e  solo  interrotta 
da  venamenti  a similitudine  di  quelli  che  ser- 
peggiano-in  certi  marmi.  E in  quant1  altre  piante 
litui,  solo  terrestri,  ma; acquatili  non  si  trova 
egli  un’organizzaìnone  analoga,  noq  ostante  che 
più  non  rivivano  .mollificate  con  acqua  dopo 
'-«li  averle  fatte  seccate- nell- aria  ? ' 

Questi  fatti,  raccolti  io  uno,  chiariscono 
adunque  vano  -il  pensierosi  chi  locasse  adem- 
piici tà  di  organizzazione  il-  ravvivamento  «Ielle 
piante  e degli  animali.  Ma  a,  quale  "altro  prin- 
cipici dovremo  adunque  ricorrere?.  Giacchòqiii 
siamo  astretti  a procctlcre  jHir-indovinanicuti, 
'piuttosto  che  per  evidenza  q * contezza  di  ve- 
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rità  che  ne  abbiamo , mi  arrogberò  a licenza 
il  proporre  una  piccola  ipotesi , senza  per  al- 
tro impegnarmi  a-  patrocinarla,  l’er  le  sperienze 
ballccianc  pavé’ non  si  possa  mettere  in  dub- 
bio die  negli  animali  che  hanno  cuore  il  prin- 
cipio vitale  risegga  originalmente  nella  irrita- 
bilità di  un  tal  muscolo.  Queste  sperienze  sono- 
troppo  note  per  essere  qui  riferite.  Negli  ani- 
mali poi  che  sono  privi  di'  cuore  è più  che 
probabile  che  il  principio  di  vita  sià  radicato 
nell1  irritabilità  de1  loro  muscoli.  Ciò  presuppo- 
sto , se  lo  stato  degli  animali  sarà  tale . clic 
la  natura  irritabile  del  cuore  e muscoli  pe- 
risca in  guisa  ohe  /àia  .tolta  ogni  speranza  a 
rallegrarsi  mai  più  ',  è per  «e-  chiaro  che  l'a- 
nimale non  solo  morrà,-  tna  resterà- morto  per 
sempre.  (Ma  se  ella  si  -.torfà.in  modo  che  o nà- 
turalmenle  o con  l’arte  possa  essere*  eccitata 
di  nuoyo  , non -v’  ha  dubbio' ohe  l’ animale  sia 
per  passare  dallo  stato-’  di  morte  a quello  di 
vita.  Nè  importerà  nulla  se  rimasta  sia  morto 
per  lungo  tempo1*,  fosse  incile -per  un - secolo 
intiero.  - Il  Lettore  ha  già  %*intesvo  il -mìo  pen- 
siere.  Diseccandosi  i roliferi , i tardigradi le 
anguille  ' delle  tegole  , ec. , Viene  -a  -mancare  in 
loro  l’irritabilità,  come  è cosa -per  se  manir 
festissima ,,  e allóra  questi  animali  sono  passati 
di  vita  à morte.  Ma  laddove  negli  altri  animali 
l’irritabilità,  lolla  che  sia  una  volta,,  non  si 
ricupera  mai  più,  ne’ roliferi , ne’  tardigradi  , 
nelle  anguille  delle  tegole,  ec.  ,*  sa  reintegrarsi 
benissimo , e'*qùindi  tornano  essi  allo  stato  vi- 
tale di  prima.  - ^ 

Da  questo  principio  potrebbe  intendersi  per- 
Spallanzani,  Voi.  VI.  35 
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cliè  in  certe  circostanze  i nostri  - animali  per- 
dano la  facoltà  del  risorgere , come  pel  sover- 
chio calore , per  gli  odori  forti , per  certi  li- 
quori, per  l’elettricità,  ec.,  giacché'  guastandosi 
per  tali  agenti  la  musculare  struttura , come  lo 
manifesta  la  più  o 1 meno  rottura  de’  loro  cor- 
pi, viene  anche  a struggersi  la  forza  irritante 
che  risiede  in  lei.  , ' ' j-  ■. 

E questa  forse  essér  potrebbe  la  ragione  per 
cui  le  soverchie  replicate  bagnature  sono  fa- 
tali agli"  animali  risorgénti,  avendo  io  veduto 
iti  effetto , in  isnezialità  nelle  anguille  del  grano 
rachitico,  che  al  troppo  replicarsi  delle  bagna- 
ture si  vengono  a viziare  e guastare  le  loro 
membra.’. 

j,  Da  tutto  ciò  - resterebbe  a inferirsi,  che  sic- 
come risiedè  l’irritabilità  nella  parte  glutinosa 
del  muscolo  ^ questa  parte  negli  animai)  che 
risorgono  avesse  qualità  ben  diverse  da  quelle 
degli  altri  animali,  quantunque  poi  ignorassimo 
profondamente  in  che  consistesse  tale  diver- 
sità, per  ignorar  noi  profondamente  la  natura 
di  tjuestò;  glutine.  _ .<  • -, 

Piaceml  l’ esser  sincero.  Contro  questa  ipo- 
tesi potrebbe  insorgere  un  dubbio  tratto  dalle 
mie  stesse  sperierjze.  L’irritabilità  si  riconosce 
dagli  elTelti  J è vuol  dirsi  dal  confarsi  e cor- 
"rugarsi  della  fibra  musculare  al  toccarla  con 
qualche  stimolo.  Più  volte  ho  tormentata  e 

E unta  con  uno  più  che  sottilissimo  ed  invisi- 
ile  ferrtizzo  la  muscolatura  delle  anguille  del 
grano  rachitico  e delle  tegole,  in  tanto  che  io 
era  attentissimo  con  1’  occhio  nello  spiare  quali 
mutamenti  ne  succedevano.  Il  vero  è che  cintili 
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sempre  naruto  che  la  fibra  musculare  si  risen- 
tisse coll’ abbreviarsi  un  pocolino  dove  veniva 
offesa  ; ma  debbo  - confessare  che  quel  mede- 
simo succedeva  alle  anguille  dell’ aceto,  e ad 
altri  animalucci  analoghi  cui  non  è toccato  in 
sorte  il  poter  risorgere  dopo  morte.  Dirò  di 
più,  che  certi  vermicciuoluzzi  sì  d’acqua  che 
di  terra  sono  sformatamente  più  risentiti  e sde- 
gnosi delle  nostre  anguille,  veggendosi  che  con 
ogni  più  di  niente  che  si  tocchino , essi  im- 
provviso si  contraggon  tutti  e si  rigonfiano, 
fino  a divenire  a molli  doppi  più  corti  e più 
grossi. 

L’ obbiezione  però  in  fondo  riducesi  a questo, 
che  v’ha  alcuni  degli  animalucci  non  risor- 
genti egualmente,  e più  irritabili  dei  risorgenti  ; 
lo  che  non  pregiudica  punto  alla  preallegata 
ipotesi,  la  quale  non  gih  nella  maggiore  o più 
squisita  irritabilità  statuisce  il  principio  del  ri- 
sorgere, ma  in  una  irritabilità,  ciré  dopo  di 
esser  mancata  non  lascia  al  favore  di  certe 
circostanze  di  rinnovellarsi , clic  che  sia  poi , 
che  quanto  agli  effetti  sia  meno  lìvida  che  in 
altri  animali. 

Cotesta  ipotesi  tutto  che  non  applicabile  alle 

Eiante  per  quella  parte  che  concerne  l’ irrita- 
ilità  ( giacché,  eccettuato  pochissime,  non  ci 
costa  che  abbiano  tale  proprietà),  vi  si  potrebbe 
però  adattare  per  ciò  che  risguàrda  il  loro  or- 
ganismo. Le  piante  in  generale,  seguitone*  il 
diseccamento,  più  non  rivivono,  perchè  pro- 
babilmente ,nel  seccarsi  viziansi  in  guisa  che 
si  rendono  inette  ad  attrarre  il  succhio , c a ' 
convertimelo  in  propria  sostanza:  quindi  il  gua- 


548  OPUSCOLO  QUARTO ^ 

stamento  rii  esse  e la  totale  loro  dissoluzione. 
Che  se  nell’  inaridire  non  siegua  vizio  di  sorta, 
e se  il  tolto  agire  degli  organi  si  risvegli  nel 
rammollì mento  e s’integri,  non  VMia  dubbio 
che  ricupereranno  le  piante  il  primiero  ver- 
dore  e la  nativi  freschezza.  Questa  dunque  es- 
ser potrebbe  la  cagione  fisica  del  rivivere  della 
tremella,  del  nosthoc , e db  alquanti  altri  ve- 
getabili, 1 ; ■ ' ' . ..  r 

Diatn  compimento  all’  opericcmoìa  col  tare 
qualche  considerazione  intorno  a questi  viven- 
ti, che  è in  nostra  balia  il  farli  tornare  da 
morte  a vita.  Come  ce  li  rappresentiamo  alla 
mentaci  sorprendono  assai,’  e il  motivo  di 
nostra  sorpresa  deriva  -dall’  apparirci  esseri  iso- 
lati j esseri  che  formano- una  classe  da  . se  , e 
perciò  repugnanti  alle  idee  • generali  che  ci  siam 
formati,  del  mondo /vivente.  Subito  però  che 
è provato  per  una  serie  innumerabile  di  d’atti, 

, che  tutto  è graduato  in  natura,  ohe  gli  esseri 
sono  uniti  e legati  ' àgU  esseri  , è per  conse- 
guente che  quésti  isolamenti , questi  tagli  non 
esistono- nel  sistema  generale.,,  ahbiam  motivo 
di  rimuovei’  da  noi  o almeno  di  sminuire  la 
nostra  sorpresa  j rifondendola  piu  presto  nel 
non  esserci  note  o almeno- presènti  quelle  re- 
lazioni che  per  rapporto  alla  prerogativa  del 
rivivere  legano  questa  ciassc  di  viventi  con  al- 
■'  tri.,  JNon  è miesto  il  solo  fatto  apparentemente 
isolato , e ehe  da  principio  è stato  preso  qual 
eccezione  alle  regole  generali.’  Per  trovarne  a 
dovizia  basta  aprir  le  opere  dei  Reaurtiur , dei 
Trembley , dei  Bonnet.  Queste 'eccezioni  sem- 
bravano dapprima  singolarissime , perchè  par- 
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tivano  da  un  caso  sola.  Una  piatita';  un  ani- 
male di  un  genere 'o  di  proprietà  affatto  nuove 
era  l’ origine  e il  fondamento  di  tali  eccezioni. 
Ma  ulteriori  osservazioni  ed  esperimenti  le 
hanno  trovate  adattarsi  a più  casi  o nelle  me- 
desime circostanze  , o con  qualche  modifica- 
zione ; e a norma  che  vi  si  è applicata  l’in- 
dustria umana , è andato  Tiemmaggiormente 
crescendo  il  numero  de’  soggetti  su  i quali  si 
sono  verificate,  talmente  che  alcune  di  esse  si 
sono  per  si  ampio  modo  estese , che  ricusano 
ornai  il  nome  di  eccezioni.  Quella  maraviglia 
dunquè  che  su  le  prime  ingombrava  gli  animi 
di  lutti  per  la  novità  c stranezza  del  fatto , in 
progresso  di  tèmpo  è andata  sminuendo fino 
a svanir  totalmente,  li  recarne  uno  o due  esem- 
pli non  potrà  che  avvalorare  e schiarire  que- 
ste mie  riflessioni  su  gli  animali  che  risorgono. 

Uno  dei  mezzi  per  distruggere  gli  animali 
si  è quello  di  metterli  a brano.  Non  evvi  espe- 
rienza 'più  frequente  hè  più  nota  di  questa>  Il 
dire  adunque  blie  un  tal  mezzo  faceva  al  pro- 
posito per  muhiplicàrne  alcuni,  era  pronunziare 
una  còsa  di  cui  niuu-  alti*a.  sembrava  più.  fa- 
volosa.’ E questo' appunto -è  stato  il  caso  del 
polipo  a bracèio.  Ma  'là  scoperta  si  ristette  ella 
dentro  a'  questo  animale  ? Bastò  passare  il  col- 
tello anatòmico  sopra  di  altri  per  vederla  .por- 
tentosamente ampliala.  Quindi  le  riproduzioni 
del  lombrico  terrestre  del  lombrico  a battel- 
lo , del  Verme  d’acqua  dolce,  di  alcune  mi-, 
gnatte , delle  ortiche  e Stelle  di  mare , ec.’  Ma 
nel  mentre'che  T arte  operava  tai  prodigi  su 
queste  spezie,  si  scoprì  che  la  Natura  ne  pre- 
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parava  in  silenzio  dei  simili  in  altre.  Parlo  della 
moltiplicazione  per  division  naturale  nel  mille- 
piedi a dardo,  in  molte  fatte  di  polipi  a maz- 
zo, in  quelle  a imbuto,  a campana,  ec. , e 
nelle  t^nte  e sì  divisate  maniere  degli  anima- 
lucci  infusorj.  Si  trovò  inoltre  ohe  la  Natura 
quando  di  un  solo  animale  ne  formava  due, 
quando  quattro,  quando  una  moltitudine  sì 
prodigiosa;  che  quanti  erano  gli  atomi  in  che 
si  scioglieva  l’animale  generatore,  tanti  erano 
i viventi  simili  che  ne  pullulavàno  •(*).  Ma  qui 
non  finirono  i maravigliosi  progressi  della  sco- 
perta del  polipo.  Si  è trovato  esser  questa  una 
catena  che  d^lle  piante  passa  agli  animali  e va 
a finire  nell’uomo.  La  tremeil'a  è quell’anello 
chev  insiem  collega  i 'vegetabili  cogli  animali , 
per  essersi  scoperta  un  veracissimo  zoofilo.  Ma 
si  è.  scoperto  altresì  che  i filuzzi  ond’  è com- 
posta si  dividono,  spontaneamente , e che  da 
ogni  divisione  ne  rinasce  un’  intiera  piantina. 
Alla  treiùella  si  unisce  il  polipo  , il  quale  per 
lo  dividersi  si  è già  veduto  con  quante  fatte 
di  animali  ei.,  si  Connette.  E a questi  animali 
quanti  altri  s’incatenano  ancora  ? Ma  non  in 
tutti  si  ottiene  nel  modo  stesso  il  riproduci- 
mento.  Un  polipo , un  verme  d’acqua  dolce, 
Una  stella un’ ortica  di  mare  si  possono  ri- 
durre in  minuzzoli  con  sicurezza  di  altrettante 
riproduzioni.  Il  lombrico  terrestre  e a hattello 
addimanda  di  non  esser  reciso  sì  al  minutò 
per  potersi  redintegrare.  Dal  Collo  trobfcato  della 

(*)  Osservazioni  e Sperienze  intorno  agli  Aniinalucci 
delle  Infusioni,  ec.  -,  • ‘ *•  - - ’ 
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lumaca  germoglia  il  capo,  ma  non  dal  capo 
troncato  rimette  il  busto.  Le  salamandre  ac- 
quaiole e le  ranine  sotto  sembianza  di  verme 
rifanno  la  coda  e le  gambe,  ma  mutilate  in 
altra  parte  del  corpo  sen  muojono  (i).  Non 
sappiamo  ancora  esservi  animale  a sangue  cal- 
do, che  reciso  a pezzi  si  rintegri.  Ci  costa  perù 
aversi  il  riparamento  di  qualche  considerabil 
sua  parte.  Un  anello  di  carne  recisa,  finò  al- 
1’  osso  fu  veduto  dal  Duhamel  riprodursi  nella 
coscia  di  un  pollo.  Riparamenti  consimili  s’in- 
contrano tuttogiorno  nelle  piaghe  cicatrizzate 
degli  animali  e degli , uomini.  Si  hanno  altresì 
prove  accertate  della  Riparazione. della  tibia  in 
,un  uomo  (a).  Ecco  adunque  come  la  scoperta 
del  polipo , che  da  principio  sembrava  sì  re- 
pugnante alle  regole  da  noi  tenute  per  gene-  f 
rali , si  è estesa  e diramata  per  tanti  anelli 
della  catena  animale.  Ma  con  sì  rapidi  e sì 
moltiplicati  avanzamenti  penserem  noi  di  avere 
esaurito  il  soggetto  delle  riproduzioni?  Danzi 
non  ci  accorgiamo  che  fiuo  adesso  nón  è stalo 
che  leggermente  toccato  , sé  si  consideri  quanto 
limitato  sia  il  novero  degli  animali  da  noi  ci- 
mentati rimpetto  a quelli  che  pós^iara  cimen- 
tare. L’ elemento  dell’  acqua  di  è trovato  favo- 
revolissimo alle  riproduzioni)  Ma  quanti  insetti , 
e vermi,  e rettili,  e piantanimali.  abitatori  del- 
P acque  salsugginose  del  mare , o delle  dojici 

(i)  Vedi  li  mio  Prodromo  sopra  le  Biprodttiioni ani- 
mali. . • 

(i)  Questa  (atto  mi  c stato  riferito  dal  sig.  dottore 
Bernardino  .Moscati , chirurgo  prestantissimo  in  Milano, 
che  ne  è stato  testimonio  di  véduta.  * 
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de’  fiumi , degli  stagni , de’  paddi , do1  fossati, 
non  esistono  mai , su  i quali  non  si  è tentata 
verno  a prova , e che  per  la  grande  somiglianza 
che  hanno , sia  nel  modo  di  vivere  e propa- 
gare, sia  nella  forma  e interiore  configurazione 
cogli  animali  riproduccntisi , sembrano  attissimi 
al  riprodurre  ? 

L’  ermafroditismo  fino  al  principio  del  pre- 
sente secolo  e passato  più  per  cosa  chimerica 
che  veritiera.  Sembrava  di  fatti  la  Natura  in- 
tiera depositare  contra  di  lui.  Ma  per  le  dili- 
genze de’.Fisici  moderni  in  quante  centinaja  di 
animali  non  si  avvera  egli  oggidì?  Ma  qui  pur 
si  è trovato  passare  qtipsta  ammiranda  pro- 
prietà d’ una  in  altra' spezie  come  per  - gradi. 
Il  polipo  è perfettamente  ermafrodito.  Privo  di 
sessi,  oltre  aKniultiplicare’  Col  dividersi,,  mol- 
tiplica anche  per  polloni  alba  maniera  degli  al- 
beri. ^Altrettanto  vuol  dirsi  di  una  moltitudine 
di  animali  infusorj.  11  gorgoglione  delle  piante 
è meno  ermafrodito.  Ila  véra  * distinzione  di 
sessi  j e quantunque  -nella  bella  stagione  mol- 
tiplichi Senza  accoppiarsi , sul  finir  però  del- 
F autunno  succede  in  Ini  vero  accoppiamento. 
1 lombrichi  terrestri,  le  lumache,  i lumaconi 
ignudi , più  13110*  di  conchiglie  partecipano  an- 
che meno  delF  ermafroditismo.  Sono  è vero 
tutto  insieme  maschio  e femmina  ,'ma  niun  di 
loro  può  bastare  a se  stesso.  Dannose  ricevono, 
fecondano  c restano -fecondati. • 

U ritrovamento  degli  animali  risorgenti  è ben 
lontano  dall’ essersi  esteso,  come  lo  Inni  fatto 
Je  riproduzioni  e F ermafroditismo.  Ma  ciò  na- 
sce meno  peravventura  da  inòpia  di  Lai  viven- 
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ti , che  dalla  scarsità  degli  osservatori  che  ri- 
volti si  sono  a questo  ramo  di  naturale  Filo- 
sofia. Il  Levenoechio,  che  col  suo  risorgente 
rotifero  ci  aperse  il  primo  la  scena  a questi  mi- 
randi spettacoli  , pareva  che  sorpreso  ci  avesse 
con  un  fatto  che  dovesse  esser  unico  e senza 
esempio  in  Natura.  E nel  vero  avevam  noi  idea 
per  tutto  quanto  l’universo  vivente  di  altro 
animale  in  cui  fosse  credibile  che  si  celasse 
cotanto -prodigio  ? Ma  siccome  le  raffinate  ri- 
cerche de’  posteriori  Naturalisti. hanno  l’alto  ve- 
dere avercene  altri,  così  io  non.  dubito  pianto 
. che  a misura  che  andrà,  crescendo  la  loro  sol- 
lecitudine .e  zelo  pei'  questi  stHdj,-  non  sia.  an- 
che per' accrescersi  il  novero  di  sì  portentose 
creature.  > • • 

Quelle  graduazioni  che  s’ihcontrano  negli  anir 
mali  ermafroditi  e nei  ■ ripródùceutisi , non  si 
osservano. nè  si  debbono  esigere  dagli  animali 
che  risorgono,  Il  riprodursi  è suscettibile  di 
più  è di  mono,  in  quanto  ché.un  animale  può 
riprodurre  più  o meno  organi.  Così  un  animale 
può  essere  più  o meno  ermafrodito,  preso' al- 
meno 1!  ermafroditismo  in  senso  lato.  E l’ una 
e T altra  possibilità  j come  si  è veduto,  è già 
stata  realizzata  dai  fatti.  Non  cosi  possiam  ra- 
gionare degli  Animali  che  appresso  morte  .ri- 
sorgono. Non  si  può  dire  ebe  un  animale  più 
o meno  muoja , più  o meno  risorga,  11  morire 
e il  risorgere  sono  due  otti  indivisibili.  Siccome 
adunque  pér  questa  parte  non  vi  sono  gradua- 
zioni tra  gli  animali  risorgenti  finòr  conosciu- 
ti , così  non  è da  aspettarsi  che  ne  soprav- 
vengano spoprendoseno  dei  novelli.  Noia  è però 
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che  tai  viventi  non  abbiano  graduazioni  fuori 
di  se , e che  non  si  connettano  per  tal  guisa 
con  altri.  Nè  tali  graduazioni  sono  difficili  a 
discoprirsi.  Veduto  abbiamo  a quale  stato  sieno 
indotti  molti  animali  pel  freddo.  Veduto  ab- 
biamo che  tale  stato  noi  possiamo  propria- 
mente chiamar  morte:  è però  un  filo  di  vita, 
una  minima  vita , che  perciò  si  può  prendere 
quale  addentellato  che  insicm  connette  questi 
animali  coi  risorgenti.  E questo  stato  di  mi- 
nima vita  quanta  estensione  non  ha  egli  nel 
mondo  vivente , sia  vegetabile , sia  animale  ? 
La  maggior  parte  delle  piante  nel  Verno  resta 
priva  del  suo  verdore,  il  succhio  pochissimo 
o nulla  muove  dentro , di  esse  ; quindi  la  ces- 
sazion  del  nutrirsi , del  crescere , del  multipli- 
care  ; quindi  la  totale  loro  inazione.  A questa 
minima  vita  , oltre  agl’insètti,  qual  moltitudine 
di  altri  animali  non  veggiamo  noi  soggiacere, 
non  eccettuatine  tampoco)  parecchi  a sangue 
caldo,  tra’ quali  si  annoverano  perfin  de’  vo- 
latili ? Ip  sono  ben  lontano  dal  credere  col  Gua- 
guin  nella  descrizione  che  fa  della  Moscovia 
( per  quanto  ne  riferisce  il  del  Rio)  : Populos 
quondam,  in  Lucomonia  Regione  Russiae  ha - 
bitantes  quotannis  vigesima  $eplima  Novembri sL 
die , ut  solent  hihmdincs , et  ranaeysic  et  ipsos 
prae  frigoris  hyemalìs  magnitudine  mori  : po- 
stea  redeunte  vere  vigesima  quarta  Aprilis  die 
dénuo  reviviscere.  Non'  possiamo  però  negare 
che  anche  l’  uomo  si  abbatta  talvolta  in  una 
situazione  non  dissimile  da  quella  degli  ani- 
mali oppressi  dal  freddo,  come  allora  quando 
resta  sommerso  nell’ acque,  senza  però  lasciar 


Digitized  by  Google 


- seziona  ncoiftA  * 555 

del  tutto  di  Vivere.  Non  dirò  io  già  .con  alcuni 
Fisiologi , che  per  non  trovarsi  in  lui  allora 
nè  polso  né  respiro , sia  cessata  la  pulsazione 
del  cuore,  è in  conseguenza  la  circolazione 
degli  umori.  Penserò  piuttosto  con  l’Haller  che 
questi  due  moti  siensi  fatti  troppo  deboli, 
troppo  ottusi  per  manifestarsi  all’  esterno.  Ab- 
biamo l’esempio  negli  animali  mezzo  affogati, 
ne’  quali  si  è veduto  trovarsi  sempre  qualche 
avanzo  di  mota  nel  cuore  e nel  sangue.  Del 
rimanente  quella  iita  che  allora  resta  all' uomo 
e agli  animali  sommersi  non  può  esser  più  esile, 
e quindi  là  possiamo  considerare  qual  altro 
punto  di  passaggio’  -dagli  annuali  non  risor- 
genti ai  risorgenti.  • ’•'*  »• 

V’  ha  altri  due  stati  assai  analoghi  alla  morte 
de’  nostri  animali-  D’  uno.  si  è quello  degli  em- 
brioni imprigionati  nell’ uovo  gallato,  ma  non 
ancor  fomentati  dal  calor  necessario  per  farli 
schiudere , essendo  in  que’  tempi  la  Joeo  vita 
non  già  completa , ma  un  primo  principio  di 
vita.  L’altro  stato  è quello  delle  Crisalidi  fra 
gl’insetti.  H bruco  perduta  ailorq  la  naturale 
sua  forma  , acquista  quella  di  una  massa  pres- 
soché informe ,"  senza  apparènza  di  piedi  nè- 
d’ ali.  Più  non  si  ciba , e gli  - è impossibile  il 
farlo,  per  difetto -d’organi;  più  non- si.  muove 
localmente , è lo  crederemmo  veracemente  mor- 
to, se  la  parte  posteriore  non  fosse  anche  su- 
scettibile di  qualche  inflessione,  di  qualche  con- 
torcimento. Sebbene  quest’  apparenza  di  morte 
è anche  più  Sci.<sibiie  nelle  ninfe  di  tanti  ver- 
mi , per  non  dare  a qualunque  /stimolo  niun 
movimento,  niun  senso  di  vita. 
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Sonovi  adunque  in  mftura  degli  stati  alquanto 
simili  a quello  in  che  trovansi  gli  animali  ri- 
sorgenti nello  stato  di  essiceazionfe.  E i più  di 
questi  stati  si  possono  allungare  e abbreviale 
a nostro  piacimento,  conforme  ci  è dato  di 
fare  negli  animali  risorgenti.  Perchè  non  si  ri- 
sveglino dal  loro  letargo  gli  animali  assiderati 
dal  freddo,  perchè  non  si  sviluppi  l’embrione 
dall’ qovO,  e non  iscattino  dall’astuccio  di  cri- 
salide e di  ninfa  le  farfalle  e le  mosche , ba- 
sta tenerle  continuamente  nel  freddo;  e l’op- 
posto. succede  appunto  trasferendole  in  sito 
caldo.  Ma  sonovi  probabilmente  altri  graduati 
rapporti  più  prossimi  e più  diretti  tra  gli  ani- 
mali aventi  il  poter  di  rivivere , e gli  altri.  Una 
vita  debolissima,  una  minima 'vita  è sempre 
vita , e tra  lei  e lo  stalo  di  morte  vi  passa 
una  distanza  infinita,  come  tra  L’essere  e il 
non  essere.  Un  animale  in  cui  si  desse  sospen- 
sione di  vita  , in - quanto  che  il  mùtuo  agire 
de’  liquidi  e de’  solidi  rimanesse  per  qualche 
tempo  sospeso,  congiuntavi  la  privazione  d’ogni- 
senso , sarebbe  quell’  anello  che  connetterebbe 
lo  stato  di  mìnima  vita  con  1’  altro'  di  morte. 
Un  simile  animale  fino  adesso , per  quanto  io 
sappia,  a noi  non  è notò.  "Non  dobbiam  però 
diffidare  di  giugnere  a trovarlo , come  se  ne 
sono  trovati  tanti  altri  che  hanno  resa  più 
unita  e più  collegafa  la  caténa  animale.  Risov- 
vengaci-  che  la  Storia  naturalo  è ancor  troppo 
vicina  alla  sua  infanzia , e che  Io  scoperto  fi- 
nora è un  nulla  rimpetto  a quello  che  rimane 
a scoprire.  . • 
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. DELLE  PIANTINE  DELLE  MUFFE 
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e muffe  da  me  esaminate , e òhe  ora  prendo 

a descrivere,  in  pochi  fogli  di  semplicissima 
narrazione,  son  .quelle  elle  nascono  attorno  e 
sul  pane  bagnato , su  le  mele , le  nere,  il  mel- 
lone e la.  zucca , ove  queste  vegetabili  sostanze 
per  a,cidimento  si  corrompono  e guastano..  Si 
possono  considerare  come  di  doppio  genere: 
altre  assai  semplici-,  e quindi  facili  ad  eèseré 

fiel  minuto  osservate, e descritte } altre  invo- 
ute  e compostissime , e che  non  è conceduto 
il  figurarle  fuorché  sotto  una  generica  descri- 
zione. Comirìciam  dalle  primé.. 

Parte  di  esse  sono  senza  rami , e ogni  fila-  < 
mento  di  muffa'  porta  alla  sotamità  un  globet- 
tino  (TAvotA-UI,  fig.  X);  parte  sono  ramo- 
se , ma  con  quésta  differenza , che  altre  hanno 
in  cima  di  ciaschedun  ramo  il  globettino , ed 
altre  ne  vanno  senza  ( Ibid.  fig.  IX  ).  Sebbene 
quanto  a cotesti  globetlini , che  quindi  innanzi 
chiameremo  le  testine  della  muffa,  è da  chia- 
rire una  cosa.  Guardate  senza  microscopio  le 
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giudichiamo  sferiche  veramente',  ed  anche  col 
microscopio  se  si  mirino  per  la  parte  di  so- 
pra. Ma  osservate  per  di  sotto,  e vuoisi  dire 
per  dove  i filamenti  di  muffa  s’ impiantano  nelle 
testine,  si  accorgiamo  che,  se  non  tutte,  molte 
almeno  sono  fungiformi,  o,  a parlare  più  filo- 
soficamente, sono  veri  lunghetti.  Due  di  questi 
unitamente  a un  globetto  sono  rappresentati 
nella  fig.  XIV,,  e più  molto  ingranditi  nella 
fig.  XV.  Dalle  pere  rampolla  qualche’  volta  una 
sorta  di  muffa , che  è un  vero  arbuscello  in 
miniatura,  la  quale  tutto  insieme  va  adorna 
di,  testine  sferiche  e di  funghetti.  Uri  piede  di 
colai  muffa  si  può  vedere  nella  figura  XIII. 

Favellando  delle  muffe  ramose,  queste  bene 
spesso  sono  attaccate  alle  sostanze  vegetabili 
senza  il  sussidio  delle  radici.  Ma  quelle  che 
non  hanno  rami,  quasi  sempre  ne  vanno  for- 
nite, e queste  radici  traggon  f origine  da  un 
rotondo  corpiccinolo  y dal  quale  per  la  parte 
superiore  si  spiccano  i . filamenti  ossicno  gli 
' steli  della  muffa.  Ed  è osservabile  che  a mi- 
sura che  Ogni  piede  di  muffa  più  abbonda  di 
steli , più  numerose  sono  le  radici.  Svellendo 
con  mao/o  leggerissima  qualche  piede  dal  corpo 
a cui  è unito,  si  prova  qualche  piccola  forza 
a staccamelo,  e ciò  a motivo  delle  abbarbi- 
cate radici , .le  quali  strappate  che  sienO  ap- 
pajono  ordinariamente  tortuose , a differenza 
degli  steli , che  ove  sofferto  non  abbiano  l’urto 
dell’aria  sono  di  fusto  dirittissimo , ed  anche 
in  molti  ben  tiralo  uguale,  se  non  in  quanto 
a proporzion  del  salire  assottigliano  e digra- 
dano con  ragione.  Alcuni  piedi  di  muffa  espressi 

I / 
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nella  fig.  X renderanno  forse  più  sensibili  que- 
sti racconti.  .*  . - 

La  n^iffa  da  principio  è di  un  bianco  bel- 
lissimo, poi  leggermente  ingialla,  e da  ultimo 
annerisce,  più  assai  però  nelle  testine,  che  ne’ 
gambi  e ne’  rami.  Il  nascere  e il  crescere  di 
essa  sono  prossimamente  in  ragione  del  calore 
atmosferico.  Questa  apparente  lanugine  non  è 
mai  sì  pronta  a saltar  fuori  e a crescere  come 
nel  Gtto  estate.  Quel  corpo  che  la  sera  non  ne 
mostrava  un  Gio,  assai  volte  la  mattina  ne  è 
sopraricco  ; anzi  la  muffii  ha  già  conseguito 

Suell’  accrescimento  e maturità  che  son  proprj 
i lei.  Il  suo  crescere  non  è.  tanto  in  altezza 
che  in  grossezza,  e le  testine  medesime  già 
annerite  sono  sempre  .di  maggior  volume,  che 
quando  erano  bianche  ed  acerbe. 

La  muffa  non  levasi  mai  nò  più  rigogliosa, 
nè  più  bella,  che  quando  si  fa  nascere  sotto 
à qualche  vaso  o -recipiente  ,<  sì  veramente  però 
che  non  venga  a togliersi  all1  aria  esteriore  il 
potere  comunicar  con  l’interna.  E la  -ragione 
ne  è chiara  per  se.  Imperocché  essendo  i G<- 
lamenti  della  muffa  al  sommo  sottili,-  e por- 
tando la  maggior  parte  su  la  cima  quel  ton- 
deggiante corpicciuolo  il-  quale  dal  suo-  peso 
concorre  a far  oscillare  ogni  filamento  r in  quella 
guisa  a un  di  presso  ohe  fa  la  spica  del  for- 
meuto  relativamente  al  suo  gambo,  è facile  il 
comprendere  come  ogni  soffio  d’ aria  , eziandio 
se  leggiero,  sia  valevole  ad  incurvare,  rom- 
pere ed  atterrare  que1  filamenti  dilicatissimi  : 
inconveniente  che  non  ha  luogo  sottoponendo 
a1  recipienti  i colpi  abili  a muffare.  Senza  òhe, 
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quivi  entro  conservasi  meglio  l’umidità  di  essi 
corpi,  condizione  troppo  necessaria  al  nascere 
e al  crescere  della  muffa  ; e però  in  , tutta  il 
corso  di  queste  osservazioni  sonomi  sempre 
servito  de’  recipienti.  Le  ree  influenze  dell’  aria 
ventilata  contro  la  muffa  sono  adombrate  nella 
fìg.  Vili,  rappresentante  due  macchie  di  muffa 
a testine,  quali  $i  manifestano  all’occhio  nudo 
dopo  di  essere  state1-  tratte  dal  recipiente , ed 
esposte  per  poco  d’ora  alla  viva  azione  del- 
l’aria, per  cui  perduta  la  naturai  direzione  sì 
song  torte  a varj  sensi.  ».  \ 

Parécchi  de’  corpi  posti  a muffare,  di  mano 
in, maho  che  inacetiscono,  si  sciolgono  in  un 
acquetta , che  attorno  d’ essi  bagna  il  piano 
soggetto;  ed  è quivi  appunto  dove  suol  na- 
scere il  genere  di  muffa  fino  ad  ora  descritto. 
Medesimamente  da’  menzionati  corpi  esalando 
un  umido  più  leggiero,  e-  sollevandosi  in  alto, 
si  attacca  egli  alle  interne  pareti  de’  recipienti, 
e 'SÌ  ne  forma  un  sottilissimo  velo  d’acqua,  il 
-quale  • per  1’.  avvenimento  di  nuovo  umido  va 
del  contìmiodogrossando , finché  rammassatosi 
in  pesanti  gocciole  sdrucciola  giù  pel  dosso 
del  recipiente  in  forma  di  serpeggianti  rivo- 
letti. E so  molte  di  queste  parti  bagnate  pul- 
lula altresì  la  ^medesima  qualità  di  muffa , la 
quale,  se  i recipienti  sieno  di  vetro,  traspa- 
rendo per  di  fuora,  permette  all’ occhio  il  po- 
terla esaminare  cori  precisione. 

Ma  l’altro  genere  di  muffe  che  detto  abbiamo 
da  /principiò  essere  sommamente  composte  . 
nasce  sempre  su  la  soslauza  -.immediata  de’ 
corpi  vegetabili . c a preferenza  nella  "zucca  c 
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pane  bagnato.  Ogni  qualvolta  adunque  i sud- 
detti vegetabili  cominciano  ad  addire  e a farsi 
fracidicci , emerge  dalla  loro  superficie  una  fol- 
tissima bianca  peluria  di  muffa,  che  in  poche 
ore  tocca  f altezza  d’ un  pollice , c die  quando 
è matura  ne  è già  alta  tre  e di  vantaggio , a 
differenza  del  primo  genere  di  muffe  menzio- 
" nato  di  sopra,  che  nello  stato  di  massimo  in- 
grandimento appena  è mai  che  arrivi  a un 
pollice  dimezzalo.  Veduto  abbiamo  già  come 
ogni  piede  di  queste  muffe  si  può  osservare 
da  se,  senza  che  nasca  all’ occhio  la  più  pic- 
cola confusione,  e che  l’osservazione  si  può 
continuare  con  distinzione  sino  a maturate  le 
muffe.  Ma  ciò  è impossibile  a conseguirsi  nel 
genere  di  muffe  di  che  ora  parliamo.  Tra  per 
la  foltezza  estrema  che  hanno  anche  nel  loro 
primo  spuntare,  tra  per  l'intrald amento  de’ 
gambi  c de’  rami  che  in  cento  straue  maniere 
si  piegano,  s’intessono.,  s’ incavalcano,  l’oc- 
chio assolutamente  si  confonde  e si  perde,  e 
non  sa  vedere  che  una1  scompiglialissima  ma- 
tassa di  fila  sottili , che  al  crescere  della  muffa 
rendono  quel'  lutto  eziandio  più  disordinalo  e 
confuso.  Solamente  al  ih  grosso  p.ossiam  divi- 
sarne il  vegetare  e il  moltiplicarsi.  Gli  steli  di 
queste  muffe  che  allo  svellerli  dal  suolo , ove 
nascono,  non  mostrano  di  aver  radici,  inetton 
più  rami,  ciascun  de’  quali  gilla  da  se  una 
moltitudine  di  altri  ramicclli  e veltuccie  , con 
f osservabile  particolarità  che  questo  subalterne 
produzioni  non  sono  bene  spesso  di  diametro 
più  sottili  degli  steli  mastri  da  cui  derivano. 
Nel  successivo  crescere  e allungarsi  de’  filamenti 
Spallanzani,  Voi.  VI.  36 
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rompono  lateralmente  da  essi  più  gruppi  di 
minutissimi  pìcciuoletti  corredati  in  cima  delle 
loro  testine,  esse  pure  parte  fungiformi , parte 
globose;  e a proporzione  che  i picciuojetti  si 
allungano,  queste  ingrossano,  fìnattantoché  an- 
neriscano e si  conducano  a maturità.  Intanto 
non  lasciano  di  spuntare  novelli  picciuoletti  e 
testine  e,il  loro  multiplicarsi  va  continuando 
fihcbè  seguitano  a crescer  le  muffe,  così  che 
quella  foltissima  selva  di  filamenti  si  vede  in 
fine  minutissimo  punteggiata-  e tutto  gremita 
di  nericanti  testine.  - • 'V 

Così  nascono,  crescono  e maturano  questi 
due  generi  di  muffe,  cui -non  è a domandare 
se  sono  veri  vegetabili,  apparendolo  troppo 
apèrtamente  da  se  per  le  Osservazioni  fin  qui 
menzionate.  Ma  cotesti  -vegetabili , o piantine 
microscopiche  che  dir  le  vogliamo,  non  godono 
di  due  proprietà  - Comuni  al  '- rimanente  delle 
piante.  Le  legnose  non  meno  che  ^erbacee 
amano  sempre,  ove  sieno  in  aperta  luce,  di 
starsene  còl  fusto  perpendicolari  all1  orizzonte. 
E questa  , diciam  così , perpendicolarità  cer- 
cano di  riacquistarla , e la  ri  acqui  sta  R di  fatto  , 
ove  sieno  rimosse  da  tal  direzione.  Bellissime 
su  tal  proposito  sono  le  sperienze  del  Bonnet 
nel  celebre  suo  libro  dell’  Uso  delle  Foglie.  Ma 
questa  tendenza  alla  perpendicolarità  non  si  os- 
serva nelle  muffe...Imperocchè  quantunque  molti 
gambi  sieno  talvolta  perpendicolari  all1  orizzon- 
te questo  però  non  è essenziale  alla  loro  na- 
tura, essendovene  al  tempo  stesso  altri  ìnnu- 
merabiti  rivolti  a qualunque  altra  direzione.  Se 
una  pianta  si  abbatta  a nascere  ne1  fessi  di  un 
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muro',  dopo  Tesserne  uscita  con  direzione  oriz- 
zontale , rizzasi  perpeudicolarmente  verso  il 
cielo,  e continua  a crescere  in  quella  direzione. 
Nulla  di  questo  nelle  muffe.  Tante  volle  avendo 
io  conformato  in  un  cubo  un  pezzo  di  zucca, 
di  mellone  o di  pane , la  muffa  natavi  nelle 
quattro  faccie  laterali  aveva  tutt’  altra  direzione 
fuor  di  quella  di  rizzarsi  all’  insù.  . . 

L’altra  proprietà,'  scoperta  ossa  pure  dal 
prelodato  Naturalista  di  Ginevra,  è la  tendenza 
che  hanno  le  piante  di  rivolgersi  verso  la  luce. 
Oltre  ai  fytti  eh’ ei  reca  in  mezzo,  e che  es-. 
ser  non  possono  più  decisivi,  io  ho  sovente 
ammirala  tal  proprietà  jiéVleguuu  nati  in  quelle 
infusioni  che  tenea  chiuse  iu 'un  armadio,  i 
quali  legumi  s’incurvavano  sempre  a uno -spi- 
raglio dove  trapelava  uh  sottil  ' raggio  di  luce. 

E se  chiuso  quello  spiraglio  ne  apriva  un  al- 
tro in  altra  parte  dell’armadio,  le  piante.,  le- 
guminose , abbandonala  la  primiera  direziona, 
torcevano  a questa  novella.  Quel  simile  hp  cer-  r 
cato  se  accade  alle  piantine  delle  muffe  senza  „ 
die  mai  mi  ,sia  accorto  che  la  luce  abbia  la 
minima,  influenza  su  di  esse.  . -f 

Scuotendo  la  muffa  quando,  è matura,  lascia 
cadere  un  pulviscolo  nero , che  è stato  creduto 
dal  celebre  Botanico  Micheli  la  semenza  di  que- 
sta pianticella;  ma  tale  opinione  è poi  stata 
messa  in  dubbio' dal  dottor  Monti  seniore, 
Botanico  esso  pure  preclarissimo , inclinando 
piuttosto  a pensare  che  in  generale  le  muffe, 
nascano  per  generazione  spontanea..  r v 
Prima  di  farmi  a discutere  questa  deputa- 
zione, che,  per  Toggelto  clic  mira , diviene  af- 
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fólto  interessàntissima  , giudico  utilissima  cosa 
il  pigliar  qui  a considerare  il  sito  ■ ove  risiede 
questo  pulviscolo  che  è quanto  dire  il  dare 
una  succinta  analisi  delle  testine  della  muffa , 
per  trovarsi  esso  e maturare  nelle  medesime. 
Le  osservo  immature,  e mi  appariscono  bian- 
chiccle  o giallognole1,  lisfcie  d’ogni  intorno  e 
attaccatissime  .al  gambo.  Le  rompo\con  sotti- 
lissimo ferriizzo , e mi  si  presentano  membra- 
nose e tutto  piene  d’ una  sostanza  granellosa. 
In  vece  di  romperle  le  schiaccio , e qualche 
• volta  nell’  attualmente  schiacciarle  ne  schizza 
una  moltitudine  di1  piccolissime  ritonde  gra- 
della ; e ciò  interviene  tùptp  alle  testine  glo- 
bose, *he  alle  fungiformi.  " -*  , . v 

L’oggetto,  mi  si  p/esenta  diverso  all’ anne- 
rirsi delle  testine.  Le  veggo  esteriormente  sca- 
brose, molte  lacere  in  più.  parti,  c rappre- 
sentanti come  un  ammasso  di  neri  cenciolini, 
che  sciogliendoli  altro  non  sono  che  aggregati 
di  quelle  picciolissitne  granella  , con  questa  sola 
differenza,  che  ove  nella  muffa  acerba  erano 
bianche , nella  matura  son  nere.  Cotali  granella 
si  presentano  anche  d’ una  maniera  più  distinta 
e in  più,  abbondanza , facendo  scorrere  su  le 
testine  una  gocciola  d’acqua.  Al  tocco  del  li- 
quore, o subito  o poco-  appresso  , dissipatasi 
1’  esteriore  involvente  membrana  , si  rompono 
le  testine , e si  sciolgono  in  un  nuvolo  di  gra- 
nella, che  senza  timore  di  esagerare  dirò  che 
ascendono  al  migliajo  in  ogni  testina.  Lo  scio- 
glimento non  succede  però  ove  le  testine  sono 
acerbe:  mentre  òhe,  per  quanto  vi  corra  sopra 
e dattorno  l’acqua,  si  rimangono  sempre  in- 
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terissime.  Per  altro  è da  avvertirsi  che  anche 
le  mature  non  si  scómpongonó  affatto.  Tanto 
nelle  ritonde  che  nelle  fungiformi  resta  sempre 
attaccata  al'  gambo  una  più  piccola  centrale 
testina  , la  quale  apparisce  non  già  nericante , 
còme  T esteriore , ma  cenerognola  e un  po’ 
trasparente.  Si  petia  alquanto  a staccarla  dal 
gambo,  e premendola  con  un  po’  di  forza  7 cac- 
cia eSsa  pure  un  picool  getto  di  granella  so- 
miglianti alle  già  descritte,  restando  intanto  la 
centrale  testina  una  smunta  e vuota  membrana. 

Quando  le  testine  mature  e liete  si  fanno 
sciorre  in  copia  dall’  acqua , si  generano  sul 
momento  cumuli 'tali  di  granella , che  attacca- 
tesi numerosamente  alle  piantine  della  muffa , 
e segnatamente  attorno,  a’  suoi  gambi , dareb- 
bero a credere  clic  questi  gambi  fossero  al- 
tresì esteriormente  composti  delle  'medesime 
granella , se  vedute  non  si  fossero  prima  ab* 
taccarvisi  attorno,  e vestirne  bene  spesso  tutto 
il  lungo  di  essi.  La  fig.  XVI  mostra  urto  di 
questi  inganni,  volli  dire  due  gambi  'tronchi 
di  muffa  e uno  intiero  assiepati  di  granella , 
con  insieme  una  testina  ingrandita  d’  assai , e 
corredata  in  massima  parte  di  sue  granella. 
Nella  fig.  XI  si  scorgono  pure  tre  gambi  di 
muffa  con  esso  le  loro  testine,  l’una  mostrante 
d’ogni  intorno  le  nude  granella  , e 1’  altre  due 
vestite,  quale  in  parte  e quale  in  tutto,  di  loro 
membrana'.  > ■ ' . ' ’’  • , 

E queste  granella  insieme  raccolte  formano 
quella  polvere  che  trattando  la  muffa  invec- 
chiala annerisce  le  mani , e che  è stata  giu- 
dicata , coni’  io  diceva  , dall'  illustre  Botanico 
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di  Firenze  il  seme  ili  queste  pianfme.  £ pro- 
var ciò  ricorse  egli  a quel  mezzo  che  sembrava 
affatto  decisivo,  volli, dire  alla  seminagione. 
Adunque  avendo  sparso  di  cotal  polvere  alcune 
materie  vegetabili , vide  chetai  dovuto  tempo 
si  adornavano  di  piantiue  di  muffa.  Sebbene 
ripetuta  avendo’ e col  me4esimo  esito  1 espe- 
rienza Michcliana  ih  nominato  Professor  bolo- 
gnesi , non  la  trovò  , quanto  a lui,  concluden- 
tissima, e ciò  perchè  simili  materie  Vegetabili 
si  vestivano  di  muffa  senza  tal  pulviscolo,  e 
se  ne  vestivano  egualmente  bene,  che  quando 
ne  erano  sfate  asperse  : quindi  la  quistione  re- 
stò indecisa,  nè  credo  eli  e altri  dappoi  abbia 

tentato  di  scìorla.  ' ’ ' ' , • , 

Non  so  se  saiò  tacciato  di  ardimentoso  nel 
dire  che  mi  ci  sono  provato  io , mediante  dei 
fatti  analoghi  a quelfi  del  Micheli,  ma  assai 
1 più  numerosi , più  diversificati  e prn  seguiti , 
cui  mi  farò  lecito  di  qui  produrre.  Prese  due 
porzioni  di  pane  bagnato  per  quanto  potei  si- 
milissime e'  tratte  dal  medesimo  pane,  accioc- 
ché ogni  cosa  rimanesse  agguagliata  ( e tale 
uguaglianza  cercai  sèmpre  di  averla  nell  altre 
sperienze  ) , ne  spolverizzai  una  del  pulviscolo 
cavato  da  un  ammasso  di  testine  di  multa  ma- 
tura , si  che  la  sua  superficie  ne  rimase  per 
tutto  lievemente  annerita,  e lasciai  intatta  1 al- 
tra porzione  di  pane,,  per  aver  agio  al  nascere 
della  muffa  di  farvi  sopra  i dovuti  confronti. 
Le  sperienze  le  faceva  in  estate,  e il  giorno 
appresso  da  che  le  incominciai  , il  corpo  se- 
minato ( per  servire  alla  brevità  intenderò  per 
tal  nome  la  sostanza  vegetabile  aspersa  di  quel 
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pulviscolo , qualunque  pbi  -ella  siasi , come  con 
vocabolo  co^trario-'P  altra  sostanza  sìmile  che 


ne  va  senza  ) aveva  un’ ombra  Hi  muffa,  quando 
nel  corpo  non  seminato  non  ve  ff  era  pur  se- 
gno. Prima  dpi  terzo  giorno  tutti  e due  i corpi 
.eran  muffati*,  ma  con  questo  divario,  che  la 
muffa  del  corpo  seminato  vedevasi  pQep  meno 
del  doppio  più  alta  e più  folta.  Del  rimanente 
pra  ijn  entrambi  i corpi  della  medesima  fatta  , 
e altresì  somigliantissima  a quella  che  fornito 
mi  aveva  il  pulviscolo.  Nel  quarto  giorno  vi  so- 
praggiunse questa  diversità , che  la  muffa . del 
corpo  non  seminato}  quantunque  ne  perdesse 
in  foltezza,  pure  in  ^altezza  pareggiava  ornai 
l’altra  del  corpo  seminato,  anzi  ne’  dì  avvenire 
le  fu  superiore,  tutto  che  continovassea  te- 
stare sempre  più  rara.  ; 

Undici  fiate  ripetei'  le  prove  nel  pane  ba- 
gnato, e i risultati  furono  i seguenti.  Due  volte 
la  muffa  venne  egualmente  alta  e folta  nel  corpo 
seminato  e nell’altro  non  seminato,  e nove  fu 
più  rara,  ma  più  alta  nel  secondo  corpo  che 
nel  primo.  corpi  seminati  perù  anticipò  sem- 
pre il  suo  nascere.  * 

<•  Raccolto  avendo  a gran,  copia  di  quel  pul- 
viscolo maturo,  mi  venne  in  talento  di  dosarlo 
variamente,  con  l'ò  spargerlo  più  o-rneo  raro 
sul  pane  bagnato,  e, ne  ebbi  novelli  risultati. 
Quando  adunque  il  pulviscolo  era  sparso  ra- 
rissimo, allora  non  vi  era  quasi  differenza,  fosse 
nella  foltezza,  fosse  nell’altezza,  tra  le  due 
muffe,  F una  nata  nel  corpo  seminato  , l’altra 
nel  corpo  non  seminato.  Ma  secondochè  cre- 
sceva la  dose  del  pulviscolo  , cresceva  anche 
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la  foltezza  della  muffa,  e non  si  vedeva  mai 
così  fitta,  che  quando  il  pulviscolo  era  semi- 
nato a piena  mun'o  sul  pane.  Pareva  un  verace 
feltro  di  muffa.  Sebbene,  a misura  <Jella  cre- 
sciuta foltezza  la  muffa  restava ''sempre  più 
bassa. 

~ Questi  esperimenti,  da  me  intrapresi  e re- 
plicati nel  pane,  li  ho  insti  tiriti’  e iterati  nelle 
mele,  nella  zucca  e nelle  pere,  e gli  esiti  fi- 
nali sono  tornati  poco  più  o mcn  dappresso 
agli  esposti  finora*  '■*■,.  ' i ’ • 

Le  conseguenze  derivanti  da  questo  corpo 
di  esperienze  sono  , primo,  che  la  seminagione 
del  pulviscolo  accelera  il  nascere  della  muffa* 
secondo,  che  ite  accresce  la  spessezza;  terzo, 
che  ne  sminuisce  l’altezza.  Considerando  que- 
ste conseguenze  relativamente  al  presente  no- 
stro oggetto , panni  che  la  seconda  concorra 
a- provare  che  quel  pulviscolo  siala  verace  se- 
menza della  muffa.  Imperocché  se  in  grazia  di 
lui  la  muffa  fassr  piì^  spessa,  esc  la  spessezza 
ne  aumenta  in  proporzione  dell’ aumentato  pul- 
viscolo, è ragionevolissimo  il  pensare  che  il 
soprappiù  di  muffa  nascente  ne1  corpi  seminati 
sia  un  effetto  del  pulviscolo  medesimo , o,  a 
dir  meglio,  de’  granellali  ond’è  composto,  che 
in  tutto  o in  parte  sien  nati.  Lo  che  essendo, 
non  è a stupire  se  la  muffii  ne’  corpi  seminati 
non  viene  a -'-tónto  di  altezza , come  in  altri  ; 
imperocché  quivi  trovandosi  le  piantine  della 
muffa  ollrenumero  più -copiose,  non  possono 
ciascheduna  attrarre  da’  corpi  seminati  quella 
quantità  di  nutrimento  che  attraggon  l’ altre 
da’  corpi  non  seminati,  per  essere  in  minor 
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multerò;  non  altrimenti  che  accade  all’  altre 
piante , le  quali  quanto  più  numerosamente  sono 
raccolte  in  uno,  tanto  meno  hanno  luogo  di 
crescere  e di  levarsi  in  alto.  Circa  poi  il  più 

(iresto-  nascere  della  muffa  seminata , che  èra 
a prima  conseguenza  cavata  dai  fatti  addotti, 
ho  più  d’ una  volta  creduto  che  ciò  potesse 
aver  origine  dal  più  pronto  addire  de’  corpi 
seminali  ^ parato  essendomi  che  a motivo  di 
quel  pulviscolo  contraessero?  più  presto  un  prin- 
cipio di  acidità  ? dal  quale , come  notammo 
già , dipende  il  nascere  della  muffa.  : 

Lq  sperìenze  più  sopra  allegate  piacquemi 
di  variarle  così.  Tingeva  del  sdito  pulvìscolo 
quando  una  metà , quando  due  terzi , quando 
uno  di  una  fetta  di  pane,  di  mela,  di  zucca,  ec., 
senza  toccar  punto  l’altra  metà,  gli  altri  due 
terzi,  ec.;  e a questa  metà  pure,-  a questo  o 
questi  due  terzi  accadeva  precisamente  quel 
tanto  die  si  è detto  intervenire  ai  corpi  in- 
tieri seminati.  Aggiunsi  quest’  altra  pruova.  Dopo 
di  avere  asperso  col  pulviscolo  una  metà  di 
fetta  di  pane,  di  mela,  di  zucca,  ec. , La  so-  ' 

Soneva  con  la  superfìcie  intrisa  del  pul- 
o a un’altra  fotta  simile,  ma  non  semi- 
nata , c in  tal  posizione  lasciava  le  due  fette 
parecchi  di.  Per  tutta  quanta  la  superficie  se- 
minata generavasi  un  velo  di  muffa,  che  Ces- 
sava però  subito  dal  crescere,  per  trovarsi  an- 
gustiato frammezzo  a que’  due  corpi;  ma  dove 
non  era  passato  il  pulviscolo , quasi  mai  non 
nasceva  filo  di  muffa. 

Cotesti  ulteriori  fotti  concorrevano  Sempre 
più  a dar  peso  alla  credenza  che  il  pulviscolo 
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fosse  il  verace  séme  della  muffa;  tanto  più  che 
era  cosa  costante  che  la  muffa  nata  dove  tro- 
vavasi  il  pulviscolo , era  sempre  della  mede- 
sima specie  che  quella  da  cui  esso  era  stato 
tolto.  Ad  onta  però  di  sì  plausibili  fipruove 
non  mi  era  peranche  finito  di  soddisfare.  vNon 
poteva  egli  essere  peravventura  ( diceva  io  meco 
stesso  ) che  quel  pulviscolo  concorresse  qual 
semplice  condizione  a fecondare,  diciam  così, 
quel  suolo,  di  maniera -che  mettpsse  in  luce 
più-  ricca  copia  di  piantine  di  muffa , come  la 
• terra  medesima  fecondata  da  certe  estranie  so- 
stanze fassi  più  abile  - tante  volte  a produrre 
le  piante!  Il  vero  è che  la<cosa  non  era  im- 

{iossibile-,  e quindi  vqlendo  procedere  con  fi- 
osofiòa  severità  -iò  mi  vedeva  in  dovere  di  cer- 
car di  realizzare  q di  struggere  tale  possibilità; 
al  che  fare  stimai  opportuno  l’ aspergere  i corpi 
che  contraggon  la  muffa  di  polveri  cavate  da 
diversi  vegetabili , come  pure  di  varie  terre  e 
di  altre  materie  per  la  sottigliezza  ridotte  vo- 
latili , a me  parendo  che  quel  pulviscolo  se 
concorreva  a render  più  idonei'  i'  corpi  a met- 
ter la  muffa,  non  dovesse  egli  solo  godere  di 
tale  vantaggio.  Non  risparmiai  tampoco  le  ra- 
dici-delia muffa,  non  i suoi  steli,  non  le  te- 
stine stesse',  ma  ancora  acerbe,  facendole  sec- 
care , e riducendole  in  minutissima  polvere  ; 
ma  ih  tutto  riuscì  sempre  senza  effetto.  Le  più 
di  tali  materie  , anzi  che  creare  quell’  ubertà  di 
muffa  di  che  innanzi  si  è ragionato  r resero 
'inetti  i corpi  seminatine  addarne  di  sorta;  e 
quelle  che  non  ne  impedirono  il  nascimento , 
ne  scemarono  però  la  quantità  che  è solita  a 
prodursi  da’  corpi  non  seminati. 
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Tutti  questi  fatti  in  un  raccolti-  a me  parve 
adunque  che  dessero  provatamente  per  vero 
che  que’ granellini,- in  che  si  sciolgono  le  pic- 
cole teste  della  muff?  matura , sono  i legittimi 
semi  di  còtal  Vegetabile.  • '}• 

Trovandomi  in  queste  esperienze,  fui  vago 
di  sapere  se  cotesti  granellini  nascevano  semi- 
nandoli su  corpi  elio  naturalmente  non  diven- 
gòn  muffati;  E però  ne  sparsi  una  data  dose 
su  varie  sostanze- dure , come\vetri,  metalli, 
sassi , ec.  ) come  altresì  sopra  carta  sugante  e 
da  scrivere,  cotone,  spugne,  ec.  ; e tutti -que- 
sti corpi  tenni  sempre  umettati  per  vedere  se 
mettevan  la  imifia.  Ma  il  vero  , è che  non  ne 
comparve  mai  segno  alcuno,  a riserva  di  qual- 
che filuzzò  nato  su  d’ una  spugna.  Perchè  na- 
scano i semi  della  muffa  vi  si  ricercano  adun- 

3ue  delle  condizioni  non  reperibili  che  in  certi 
ati  corpi.  • - . 1 

Ma  cotesti  granellini  -ossia  pulviscoli  della 
muffa  sono  in  ciò  singolarissimi , che  hanno 
la  proprietà  di  resistere  a un  grado  di  calore^ 
senza  perdere  la  forza  germinatrice , ch’io  non 
so  che  veruna  altra  semenza  finor  conosciuta 
sia  capace  di - sostenére.  Dopo  di  averli,  fatti 
bollire  nell’acqua,  io  ho  versato  di  questi  ac- 
qua , che  acquistato  aveva  Un  colore  moratò , 
su  i corpi  che  eontraggon  la  muffa,  ne’  quali 
secondo  il  consueto  è nata  oltremodo  più  folta, 
che  ne’ medesimi  corpi  lasciati  intatti.  E lo 
stesso  è avvenuto  soggettando  il  pulviscolo  a 
Un  calore  grandissimamente  più  intenso,  quale 
si  è quello  dell’ardor  delle  brace.  E un  tanto 
calpre  siccome  non  gli  toglie  la  potenza  al  na- 
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scere , così  non  guasta  nella  più  parte  de’  gra- 
netlini  la  naturai  forma  e grandezza,  come  me 
ne  sono  reso  certo  dall’  esaminarli  microscopi- 
camente prima  e dopo  di  aver  loro  fatto  sen- 
tire il  fuoco. 

Ma  le  muffe  nascenti  senza  ri  ministero  del- 
l’arte , ma  con  la  sola  operante  Natura,  in  una 
infinità  di  sostanze  sparse  suda;  terra,  trag- 
gono esSe  l’origine  da  cotal  pulviscolo,  che 
possiam  concepire  disseminato  nell’aria  e ne’ 
corpi  terrestri  ? Se  le  muffe  naturali  e le  arti- 
ficiali sono  della  stessissima  fatta,  e se  le  ar- 
tificiali secondo  le  mie  sperienze  sòn  figlie  ve- 
racemente del  pulviscolo  delle  muffe  naturali , 
io  non  so  vedere  perchè  anche  queste  ultime 
• non  debbano  trar  l’  origine  dallo  stesso  prin- 
cipio : tanto  poi  più , che  si  è dimostrato  nes- 
suna altra  parte  delle  muffe,  come  le  radici  e 
gli  >steli , concorrere  al  loro  riproducimento.  E 
l’ipotesi  che  cotal  pulviscolo  sia  invisibilmente 
disseminato  per  ogni  dove,  e che  quindi  possa 
dar  nascimento  alla  moltitudine  delle  muffe  na- 
turali , io  la  trovo  una  delle  più  ragionevoli  m 
Fisica.  So  ogni  testina  di  mnfla  matura  ha  tanto 
df  pulviscolo  onde  fornire,  come  si  è veduto, 
migliaia  di  semenzine-,  e se  ogni  macchia  di 
muffa  .abbraccia  un  numero  innumerabile  di 
testine,  è per  se  chiaro  come  nel  decorso  degli 
anni  debba  essere  strabocchevolmente  cresciuto 
questo  pulviscolo1,  fl  qualé  per  la  somma  sua 
sottigliezza  e leggerezza  non  può  a meno  di 
non  essere  sparso  dall’aria  ove  che  sia; 

Si  hanno  prove  sicure  del  lungo  durare  di 
molle  semenze,  senza  perder  la  virtù  del  ger- 
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mogliare.  Tra  queste  singolare  è il  fatto  scrit- 
tomi non  ha  molto  dall' illustre  amico  il  sig. 
Bonnet  Nel  i qfò  essendo  stato  trasportato  del 
frumento  della  Sicilia  in  Ginevra , e riposto 
ne1  magazzini  della  Repubblica,  fu  seminato  da 
alcuni  particolari  in  un  giardino  circondato  di 
mura  nel  1771.  Malgrado  .sì  lungo  spazio  nac- 
que benissimo^  e presso  a poco  con  quella 
spessezza  che  è ordinaria  a .un  simile  grano.. 
La  sorprendente  picciolezza  de’  semi  della  muffa 
sembra  altissima  a preservarli  lunghissimamen- 
te. Ma  di  tale  preservamela  e a lunghissimo 
tempo  prodotto  evvi  altra  prova  convincentis- 
sima.' una  delle  cagioni  potentissime  a togliere 
la  forza  germinatricc  alle  semenze  è senza  con- 
trasto il  fuoco.  Nel  mio  Opuscolo  su  gli  Ani- 
mali infusorj  si  è veduto  pochi  esser  que’  semi 
vegetabili  che  vagliono  a durarla  contro  il  ca- 
lore dell'acqua  bollente.  E si  riferisce  qual  caso 
singolarissimo  il  frumento  del  Duhamef,  che 
nacque  dopo,  di'  aver  sentito  in  una  stufa  il 
novantesimo  grado  di  calore.  Ma  si  è dimo- 
strato che  i semi  della  muffa  non  periscono 
in  un  calore  eccessivamente  più  grande.  Posto 
ciò,  io  non  trovo  repugnanza  nel  credere  che 
cotesti  semi  vincitori  delle  ingiuriò  de’  tempi 
possano  durare  fecondi  per  secoli  intieri.  Quindi 
arriviamo  ottimamente  ad  intendere  l’ immensa 
ricchezza  di  questo  vegetabile,  stante  che  se 
il  suo  seme  tanto  multiplica  e tanto  dura , non 
può  non  essere  abbondantemente  disseminato 
su  tutti  i corpi  terrestri,  e quindi  pronto  mai 
sempre  a nascer  su  quelli  che  hanno  le  ne- 
cessarie condizioni  per  farlo  svolgere. 
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Ed  ecco  sciolto  il  primo  de'  due  dubbj  mossi 
dal  sig.  Monti  seniore  contro  l’univoca  gene- 
razione della  muffa , il  qual  dubbio  era  tratto 
dal  generarsi  ella  dove  che  sia;  (*)  la  qual 
cosa  lo  induceva  a sospettare  che  derivasse 
per  ventura  da  generazione  spontanea.  Resta 
altresì  sciolto  l’altro  cavato  dall’ aver  egli  ve- 
duto che  le  materie  die  sogliono  vestirsi  di 
muffa  p seguitano  a farlo  dopo  di  aver  sentito 
il  bollore  dell’acqua.  Imperocché,  dico  io,  se 
resta  provato  die  il  suo  seme  non  perde  la 
virtù  al  nascere  nell1  ardor  dèlie  brace,  qual 
maraviglia  se  pur  non  la  pcfde  in  un  grado  di 
caldo  enormemente  minore  ? quale  si  è quello 
dell’acqua  bollente?  «v  - » ■ . - • 

• Quantunque  i corpi  dà  me  sperimentati  li 
avessi  sempre  custoditi  sotto  a’ recipienti , e 
ciò  per  aver  più  alle  e più' belle  le  muffe,  non 
fii  però  mai , come  dissi  già  da  principio , che 
rimanesse  intercetto  il  libero  comunicare  del- 
l’aria di  fuora  con  quella  di  dentro.  Voglioso 
fui  di  -sapere  cosa  fosse , ove  si  togliesse  sì 
fatta  comunicazione.  Ma.  prima  volli  sminuirla , 
adoperando  così.  Messo  i corpi  che  muffano 
dentro  a boceie  capaci  di.velrp,  tirava  alta  lu- 
cerna i loro  colli  in  guisa  che  andavano  .a  fi- 
nire in  punta.  Siccome  io  poteva  a mio  pia- 
cimento assottigliare  più  o meno  tal  pùnta , 
così  faceva  in  guisa,  che  in  alcune  boccie  non 
vi  trapelasse  che  un  filo  d’aria  niente  maggior 
d’un  capello , che  in  altre  ne  trapelasse  un 
pa?  più , e che  in  altre  pure  se  nc  potesse  in- 
sinuar maggior  copia.  j 

v ....  - ^ ' 

(*)  Àct.  Acad.  iiouon.  T.  111. 
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I corpi  rinserrati  dopo  un  dato  tempo  muf- 
faron  tutti,  se  non  che  nelle  boccie  di  foro 
sottilissimo  ebbi  a notare  due  cose:  funa-,  che 
più  tardi  ci  nacque  la  muffar;  l’altra,  che  non 
salì  all’ altezza  di  quella  dell’ altre  boccie  di 
apertura  più  grande.  ■<  ’ 

Traspirando  del  continuo  i corpi  vegetabili 
imprigionati , spesso  accade  che  più  gocciolino 
s’invischiano  all’angusta  gola  de’ colli , e ne 
turano  il  fóro  , massimamente  se  sia  strettis- 
simo. Bisogna  ovviare  a questo  inconveniente 
coll’ applicare  olle  labbra  la  punta/  de’  colli,  e 
succiarne  quell’acquosità;'  altrimenti,  ove  le 
boccie  fossero  piccolissime  , la  muffa  quivi  en- 
tro non  nasce,  o vi  nasce  malissimo.'" 

Soddisfatta  la  mia  curiosità  ip  questa  parte, 
passai  all’ altra,  che  era  d’impedire  il  totale 
ingresso  dell’  aria  esterna  ne’  vasi , lo  che  con- 
seguii facilmente  còl  chiuderli  e sigillarli  a punta 
di  fiamma.  Non  eran  tutti  di  eguale  capacità , 
essendovene  alcuni  capevoli  di  sei  libbre  d’ac- 
qua , altri  di  una , altri  di  poche  oncie.  Questa 
varietà,  di  grandezza  ne’  vasi  non  fu  indiffe- 
rente per  la  muffa."  Ne’  più  grandi  quantunque 
fosse  del  pari  folla  che  nell’  aperto , non  si  alzò 
però  tanto,-  è. fu  più  tarda  a spuntare.  In  quelli  ’ 
di  tenuta  mezzana  tardò  anche  di  più,  solle- 
vossi  assai  meno,  ed  era  più.  rara.  I vasi  poi 
piccolissimi  le  furono  'più  molesti*  di  tutti.  In 
piu  d’ uno  non  ne  nacque  di  sorta , e negli  al- 
tri se  ne  vide  appena  un’  ombra  leggerissima. 

Questi  tre  ordini  di  vasi  dopo  di  averli  chiusi 
a suggello  ermetico,  dentrovi  i soliti  corpi  ve- 
getabili , li  esposi  per  poco  d’ora  al  bollore 
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dell'  acqua.  I più  piccoli  non  mudarono  mai  $ 
mudarono  alcun  poco  quei  di  mezzo , ma  as- 
sai bene  i più  grandi. 

A queste  due  fatte  di  esperimenti  ne  unii 
una  terza,  che  fu  di  rinchiudere  nel  voto  boi- 
leano  i corpi  soggetti  a mudare.  L’esito  dopo 
molte  repliche  fu  tale.  Se  nel  tempo  che  re- 
stavano detti  corpi  nel  voto  ( il  qual  tempo 
era  sempre  di  parecchi  di  ) s’ insinuava  per 
caso  ne’  recipienti  qualche  porzioncelia  d'aria, 
vi  appariva  una  falda  di  muda , che  ad  onta 
di  restare  cortissima  non  lasciava  di  matura- 
re; ma  niun  segnale  se  ne  scorgeva  mai,  qua- 
lora all’aria  restava  tolto  ogni  ingresso. 

La  fig.  XII , Tav.  Ili  mostra  due  di  queste 
sottili  falde  nate  nella  macchina  pneumatica 
per  difetto  tiì  voto. 

Questi  tre  generi  di  esperimenti  provano  a 
molta  evidenza  che  que’  rapporti  che  hanno 
con  l’aria  gli  altri  vegetabili  in  ordine  al  na- 
scere e al  crescere , li  hanno  altresì  queste  mi- 
nute piantine.  Solo  a me  pare  che  elleno  non 
abbisognin  cotanto  di  questo  elemento.  Certa- 
mente quando  ne’  recipienti  pneumatici  per  ra- 
gione di  qualche  filo  d’ aria  entratovi  si  aveva 
’iun  principio  di  muda,  non  davano  veruno  in- 
dizio di  nascere  alcune  semenze  leguminose 
quivi  entro  riposte.  Così  esse  semenze  non  na- 
scevano punto  in  que’  piccolissimi  vasi  suggel- 
lati, dove  si  è detto  che  talvolta  i corpi  vege- 
tabili si  facean  mudaticci.  La  semplicità  delle 
muffe  concorre  senza  fallo  a renderle  meno 
bisognose  della  presenza  dell’aria.  Così  quegli 
animali  che  nella  scala  dell’ organizzazione  sono 
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i meno  dbraposti,  possono  nascere  e vivere 
d’ ordinario  con  minor  copia  di  questo  fluido. 

Il  sig.  Bonnet  nelle  sensate  sue  riflessioni  in- 
torno alle  mufTc  (')  inslituisce  il  problema  se 
siamo  noi  veramente  sicuri  che(  elleno  appar- 
tengano tutte  al  regno  de’  vegetabili , o se  mai 
esser  potesse  che  alcuna  spezie  di  esse  si  av- 
vicinasse più  al  minerale,  o fosse  almen  l’a- 
nello di  connessione  tra  i due  regni  vegetabile 
ed  animale.  E il  problema  non  e punto  irra- 
gionevole per  chi  voglia  riflettóre  quanto  que- 
sta classe  di  esseri  sì  portentosamente  nelle 
spezie  variali  e sì  poco  fino  al  presente  co- 
nosciuti si  avvicina  ai  fossili , per  occupare 
gF  infimi  luoghi  nell’  ordiue  dei  vegetabili.  Ol- 
tre alje  muffe  fin  qui  descritte  , non  ho  ommesso 
a questo  oggetto  di  gittare  un’  occhiata  sopra 
altre  spezie  diverse,  c convengo  dire  di  averle 
sempre  trovate  con  caratteri  troppo  decisivi 
per  giudicarle  yen  vegetabili. 'Ma  emmi  d’uopo 
di  dire  altresì  che  tutte  le  muffe  da  me  esplo- 
rate sono  ben  piccioja  cosa  relativamente  al- 
l’immenso numero  di  quelle  che  rimangou  da 
esaminarsi,  se  si  consideri  che  non  v’ è quasi 
corpo , o sia  vegetabile  o animale , che  in 
certe  circostanze  non  sia  soggetto  a muffar^. 
Chi  amasse  di  coltivare  questo  ramo  di  Bo- 
tanica microscopica,  avrebbe  con  che  eserci- 
tarsi utilmente , e ove  gli  riuscisse  di  acoprir 
quell’  anello  onde  fra  se  collegausi  i vegetabili 
e i minerali , renderebbe  uno  de’  maggiori  ser- 
vigj  alla  Fisica.  Io  frattanto  mi  terrò  pago  e 


(*;)  Lettera  prim.  dissertili.  Art.  XI. 
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contento  se  tra  F altre  cose  avrò  Aessa  fuor 
di  quistione  la  verace  origine  delie  muffe  piu 
volgari , la  quale  per  non  essere  stata  per  lo 
innanzi  convenevolmente  ricercata  e discussa, 
aveva  indotto  altri  nell’  antica  ed  erronea  cre- 
denza della  generazione  spontanea, 

• f 
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Fine  deou  Opuscoli. 
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Comechè  questa  Lettera  non  sia  punto  concernente 
filla  scienza  naturale,  pure  essendo  scritta  con  sempli- 
cità epistolare  c non  senza  eleganza,  ne  parve  degna 
di  esser 'pubblicata , c può  soddisfare  alla  curiosità  de’ 
leggitori  per  le  notizie  che  vi  si  danno  intorno  ad  al- 
cuni costumi  della  Corte  Ottomana!  11  ms.  da  cui  fu 
tratta  è autografo , esistente  nella  doviziosa  libreria 
del  defunto  avvocato  Francesco  Reina,  il  cui  fratello, 
sig.  Antonio,  ce  la  ha  cortesemente  comunicato.  Vuoisi 
scritta  al  epute  Giuseppe  di  VWtzeck , o al  consultore 
Pecci,  ' ‘ 

Gli  Edito*;. 
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t ra  l' altrp  cose  che  nell’  ultima  mia  ebbi 
l’ onore  di  notificare  a V.  E. , io  le  dicea  che 
nel  giorno  4 dello  scorso  aprile  era  stata  fis- 
sata T udienza  del  nostro  Bailo  presso  il  Gran 
Signore,  e cosi  appunto  successe.  Essendo  io 
stato  fra  quelli  che  in  tal  funzione  davvicino 
accompagnarono  il  Bailo , ebbi  tutto  l’ agio  di 
vederla  minutamente,  e quale  io  l’ hoc  veduta, 
mi -prenderò  l’ardire  di  parteciparla  a V.  E., 
parendomi  che  le  circostanze  che  la  accom- 
pagnano, possano  per  qualche  momento  inte- 
ressare la  dotta  ed  erudita  di  lei  curiosità. 

Prima  adunque  del  punger  dell’alba  del  sud- 
detto giorno  si  recò  da  Pera  a Costantinopoli 
il  Bailo,  accompagnato  dal  numeroso  suo  se- 
guito, e vestito  all’ orientale,  alludendosi  all’es- 
sere stati  una  volta  padroni  di  Costantinopoli 
i Veneziani.  Io  aveva  sentito  dire  che  tal  fun- 
zione è umiliante  pe’  Ministri  Franchi , ma  cre- 
duto mai  non  avrei  che  lo  fosse  stata  al  se- 
gno ch’io  l’ho  veduta.  Si  può  dire  che  il  primo 
atto  di  umiliazione  comincia  al  primo  metter 
piede  che  fa  il  Bailo  a Costantinopoli,  giacché 
allora  senza  la  più  piccola  distinzióne  è rice- 
vuto dentro  la  stanza  d’ un’ umile  casa  turca, 
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dove  per  un  quarto  d’ora  noni  ha  altra  com- 
pagnia che  quella  di  qualcuno  del  suo  seguito  , 
e d’uno  de’  Dragomani  che  sono  al  servigio 
della  Repubblica  Veneta.  Indi  sopravviene  un 
ufficiale  della  Porta  (Chiaus-Bassà) , che  dopo 
l’averlo  complimentato  s’incammina  con  lui  al 
palazzo  del  Gran  Visir,  montato  l’uno  e l’altro 
a cavallo,  come  pure  è a cavallo  tutto  il  se- 
guito del  Bailo;  con  questa  rilevante  differenza 
prò  , che  l’ ufficiale  ha  sempre  la  Inano  diritta, 
e il  Bailo  la  sinistra.  Giunti  presso  il  palazzo, 
si  arrestano  nella  pubblica  strada,  e Vi  stanno 
finché  il  Visir  sia  col  suo  seguito  uscito  di 
casa,  e siasi  incamminato  al  Divano.  E quan- 
tunque nel  far  questo  passi  vicinissimo  al  Bai- 
lo, seguita  però  la  sua  strada  senza  salutarlo, 
infingendo  di  non  vedérlo.  La  nostra  dimora 
iti  tal  luogo  fu  di  minuti  41  j potendo  il  Visir 
fare  aspettare  quanto  a lai  piace,  e V-  ha  molti 
esempli  di  Ministri  che  in  quest1  occasione 
hanno  dovuto  aspettare  al  di  là  d1  un’ ora.  Pas- 
sato adunque  che  sia  il  Visir  e tutto  il  suo 
seguito,  gli  vien  dietro  il  Bailo;  con  questo  di- 
vario pero,  che  laddove  il  Visir1  entra  subito 
tiel  Divano,  il  Bailo  deve  fare  anticamera,  ar- 
restandosi per  qualche  tempo  tra  una  porta  e 
1’  altra  del  Serraglio,  sotto  un  piccolo  andito, 
comunicante  con  la  strada  pubblica , dove  passa 
chi  vuole.  Ed  è vicino  a questo  andito  dove 
Si  decapitano  i rei , e quivi  a poca  distanza  si 
solleva  da  terra  una  larga  pietra  orizzontale, 
su  la  quale  per  tre  giorni  si  tengono  pubbli- 
camente esposte  le  teste  dei  decapitati.  Dopo 
mezz’ora  circa  venne  l’avviso  al  Bailo  di  pas- 
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Bare  al  Divano , nell’  andare  al  quale  è accom- 
pagnato da  un  altro  ufficiale  della  Porta  (Ca- 
pistiilar),  die  tiene  egli  pure  la  mano  diritta  ; 
e in  questo  passaggio  si  gode  il  curióso  spet- 
tacolo di  vedere  4000  Giantfzeri  che  danno 
l’ assalto  alle  focacce  e al  pilau,  ossia  riso  cot- 
to , preparato,  a mucchi  su  la  terra  per  loro. 
Entrato  il  Bailo  col  seguito  nobile  nel  Divano , 
viene  egli  posto  a sedere  in  un  angolo  non 
molto  lungi  dalla  porta;  e un  momento, ap- 
presso entra  il  Visir  col  Capitano  Passà,  e in- 
due  gran  seggi  situati  .alla  parete  opposta  alla 
porta,  e di  due  gradini  sollevati  dal  suolo,  ai 
mettono. a sedere,  il  Visir  su  quello,  che  cor- 
risponde al  mezzo  .del  Divano,  e il  Capitan 
Passà  nell’altro  alla,  destra,  poqo lungi  da  .prì-  ' 
mo.  Intanto  entrati  più  Giudici  turchi  ne  Di- 
vano, si  leggono  da  essi  al  . Visir  divèrsi  pro- 
cessi relativi  a.  cause  criipinali  e civili,  ed  egli 
senza  saper  leggere  nè  scrivere  pronuncia  inap- 
pellabil  sentenza:  Il  Bailo  in  questo'  intervallo 
si  trattiene  col  DragomanO  delta  Porta,  ed  è 
posto  a sedere  sa  piccolo  scanno  senza  ap- 
poggio, e l’etichétta  porta  ch’ei  finga  di  non 
vedere  questi  due  illustri  personaggi,  come 
essi  all' entrar  nel  Divano  hanno  fiuto  di  non 
veder  lui.  Terminate  le  cause  (che  durarono 
un’ora  scarsa),'  al  Visir  vieoe  presentata  la 
supplica  da  umiliarsi  al  Gran  Signore,  perchè 
il  Bailo  col  nobile  suo  seguito  possa  pranzar 
nel  Divano.  Ih  Visir  trae  allora  dal  sen0  il  . si- 
gillo del  Monarca , che  tiene  in  utia  piccola 
Borsa,  lo  bacia,  indi  con  esso  tocca  la  fronte, 
poi  sigilla  la  supplica , che  viene  subito  pre- 
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sentata  al  Gran  Signore,  trovantesi  allora  in 
una  stanza  contigua  al  Divano,  la  quale  ha  una 
gelosia  che  guarda  appunto  dentro  di  esso,  ed 
è da  quella  gelosia  che  il  Monarca  osserva, 
quando  vuole , ciò  che  si  fa  nel  Divano  \ e 
quando  jvi  entrò  il  Bailo,  si  vide  accostarsi  ad 
essa  per  osservarlo.  Poco  appresso  è da  lui 
rimandata  la  supplica  segnata  con  queste  pa- 
role: Così  sia  'jatto.  Il  Visir  la  bacia,  con  essa 
tocca  la  fronte,  ed- apertala,  piega  alquanto  il 
capo , indicando  così  l’ approvazion  del  Sovra- 
no. Immediatamente  dopo  si  metton  le  tavole 
nel  Divana,  in  numero  di  quattro,  con  un  gran 
bacile  sopra  ciascuna,  sul  quale  si  recano  su- 
bito le  vivande , ma  senza  tovagliuoli , coltelli 
e forchette,  ma  co’  soli  Cucchiaj  di  corno  per 
le  cose  fluide.  Il  Bailo  desina  col  Visir , e gli 
altri  col  Capitan  Passà  ed  ufficiali  della  Porta 
(Dizir).  Io  co’  due  Segretarj  d’ambasciata  del 
Bailo  e con  due  cavalieri,  uno  inglese,  l’altro 
francese,  ebbi  1’  onore  di  prauzare  col  Capitan 
Passà.  Quantunque  i piatti  fossero  più  di  6o, 
e diversi  ancora  d’ottimo  sapore,  pure  per 
essersi  ciascheduno  lasciato  in  tavola  pochi 
minuti , cioè  a dire  tauto  appena  che  venisse 
assaggiato , il  pranzo  non  durò  più  d’un  quarto 
d’ora,  senza  che  mai  ci  fosse  offerto  da  be- 
re. Nel  tempo  del  pranzo1  si  tenne  sempre  il 
più  alto  silenzio , a riserva  d’ una  o due  ine- 
zie dette  con  gravità  dal  .Visir  al  Bailo,  me- 
diante il  Dragomano  della  Porta.  Per  altro  ad 
ogni  piatto  che  veniva  alia  nostra  tavola,  il 
Capitan  Passà  con  faccia  ridente-,  e con  la 
mano  rivolta  ad  esso,  ci  invitava  a gustarlo. 
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Tolte  le  mense,  si  esce  dal  Divano,  e si  passa 
ad  un  luogo  non  molto  distante , dove  viene 
posta  addosso  del  Bailo  da  alcuni  ufficiali 
<Teskieresifassi)  una  pelliccia  di  zibellino,  e 
agli  altri  del  seguito  nobile  un  caftan , ossia 
sopravveste  di  tela.  E questo  sito  altresì  dove 
si  fa  spogliare  il  Bailo  dell’ abito  all’  orientale , 
e vestir  la  pelliccia , nou  è niente  decente  ad 
un  ministro , per  essere  in  un  lato  d’ una  pub- 
blica strada.  Cogl  Vestito  il  Bailo  co’  suoi  se- 
guaci, si  rende  degno  di  presentarsi  al  Sovra- 
no, e non  indugia  ad  ottenere  la  tanto  aspettata 
udienza,  condottovi  da’  Ciamberlaui  (Capigi- 
Passà).  Questi  adunque  afferrato  il  Bailo  per 
le- due  braccia , e ciascheduno  di  quelli  che  lo 
accompagnano , li  tengono  strettissimi  per  tutto 
il  tempo"  che  vanno  all’udienza, -che  la  hanno 
e che' ritornano  da  essa  -,  fino  all’ uscir  della 
porta.  E tale  strano  complimento  si  crede  es- 
ser fatto  per  assicurarsi  delle  persone  che  vanno 
dinanzi'  al  Monarca,  dopo  che  non  so  quale 
Gran  Signore  fu  pugnalato  da  uno  nell’atto  che 
prendeva  udienza  da  lui.  Entrati,  che  fumino 
nella  stanza  del  Monarca,  non  potemmo  non 
restar  compresi  da  venerazione  e maraviglia, 
e tutto  insiemé  da  una  specie  di  sacro  timore. 
Sta  egli  asSiso  con  tutta  la  maestà  orientale  su 
d’ un  gran  letto,  corredato  di  quattro  cuscini, 
tulio  ricamato  d’oro,  e tempestato  di  perle. 
Il  pavimento  altresì  della  stanza  è coperto  d’un 
tappéto  ricamato  d’ofo,  e sopraricco  di  perle. 
Il  baldacchino  che  sta  sopra  il  letto  è soste- 
nuto da  quattro  piccole  colonne  d'argento,  e 
in  luogo  di  frange  pendon  da  esso  grossi  mazzi 
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di  perle.  La  pelliccia  del  Gran  Signore  è delle 
più  ricercate  e delle  più  costose , e si  solleva  da 
un  lato  del  suo  turbante  un  pennacchio  di  gioje 
d’inestimabile  prezzo.  Alla,  sinistra  vi  era  un 
picciolo  suo^figlio  con  pelliccia  sopraffina , e 
pennacchio  similmente  di  gemme  al  turbante  , 
e alla  destra  il  Visir,  indi  il  Gapitan  Passà, 
tutti  e tre  in  piedi,  e in  portamento  sì  umile , 
sì  dimesso,  che  ben  mostravano  o fingevano 
almert  di  mostrare  quanto' sono  essi  piccoli  di» 
nanzi  a ■ lui.  Un  m'oraeuto  dopo  l’ essere  entrati 
noi  tutti , e l’avere  il  Bailo  prodotte  le  sue 
credenziali  , fa  egli  in  italiano  il  suo  compli- 
mento al  Gran  Signore;  terminato  il  quale,  dal 
Dragomano  della  Porta  viene  tradotto  in  turco, 
dopo  che  questi  si  è prostrato  dinanzi  al  So- 
vrano; e per  dare  a vedete  l’  alto  - timore  onde 
è comprèso , balbetta  esprèssamente  la  tradu- 
zione , e in  più  luoghi  mostra  di  perdersi, 
tremando  del  continuo  da  capo  a piedi.  Al 
complimento  del  Bailo,  risponde  il  Gran  Signore 
in  pochissime  parole,  addirizzate  al  Visir,  il 
quale  rivolgendosi  al  Bailo,  espone  in  turco 
con  più  d estensione  la  mente  del  Sovrano, 
che  viene  poi  tradotta  subito  in  italiano  dal 
mentovato  Dragomano,  accompagnata  perù  da- 
gli accennati  segni  del  più  riverente  timore. 
Questi  due  complimenti  \ concertati  prima  vi- 
cendevolmente mediante  i due  Dragomani,  il 
Veneto  e quello  della  Porta)  si  aggirano,  quanto, 
alla  sostanza,  intorno  alla  rinnovazione  della 
buona  armonia  e amicizia  che  passa  tra  la 
Repubblica  Veneta  e l’Impero  Ottomano.  Vidi 
che  il  Gran  Signore  nel  sentire  il  complimento 
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del  Bailo,  recato  in  turco,  spogliatosi  per  un 
momento  della  sua  maestà,  fece  aria  rìdente f 
e la  continuò  nelle  poche  parole  che  in  rispo- 
sta disse  al  Visir.  Dopo  la  risposta  del  Dra- 
gomano  al  Bailo,  questi,  che  col  nobile  sao 
seguito  durante  l1  udienza  era  sempre  stato  in 
piedi,  sen  parte,  tenuto,  come  già  dissi,  stret- 
tamente  per  le  braccia  dai-  Ciamberlani , e lo 
stesso  fu  di  noi  tutti,  fino  all’ uscir  della  por* 
ta.  Dicéa  più  sopra  che  alP entrare  nella  stanza 
di  udienza  si  sente  preso  quasi  da  un  sacro 
timore.  E certamente  le  esposte  circostanze  non 
possono,  a mio  avviso,  non  cagionare  una  si- 
mile impressione , voglio  dire  la  maestà  del 
Sovrano , P atteggiamento  il  più  dimesso  dei 
due  primi  Ministri  dell’  Impero  e del  figlio 
stesso  del  Sovrano)  la  trepidazione  continua 
e lo  sbigottimento  del  Dragoni  ano,  a cui  pos- 
siamo aggiugnere  P oscurità  della  stanza , e il 
cupo  mormorio  d1  uq  fonte  scorrente  sotto  il 
pavimento  di  essa.  > ; 

E questo  è ciò  che  con  occhio  minuto -os- 
servai io  stesso  in  quell’occasione.  Se  succede- 
ranno altre  novità  interessanti , mi  farò  un  pre- 
gio il  comunicarle  a V.  E.  Già  da  qualche  tempo 
avrà  ricevuta  altra  mia,  in  cui  tra  P altre  cose 
io  le  parlava  del  modo  di  pensare  dei  Turchi. 
Giorni  sono  è uscita  dall’  arsenale , ed  entrata 
nel  Bosforo  la  flotta  turca,  destinala  a far  le 
sue  corse,  parte  rtel  mar  Nero,  parte  nel  mar 
Bianco,  come  di  primavera  costuma  ogni  anno.' 
Quel  giorno  che  le  navi  fecero  la  sortita , il  Capi- 
tan Passà,  come  grande  Ammiraglio,  era  alla 
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testa  ) e quella  furizione , accompagnata  dallo 
sparo  di  lutti  i cannoni,  fu  veramente  gran- 
diosa , nobilitata  eziandio  dalla  moltitudine  im- 
mensa di  barche  turche  con  nazionali  e forestieri 
accorsi  per  vederla.  Io  mi  trovai  sopra  una  nave 
di  linea  di  8q  cannoni,  e potei  veder  tutto 
con  indicibile  piacer  mio.  Taf  solennità  mi  ri- 
chiamò alla  memoria  il  giorno.  dell’Ascensione 
in  Venezia,  ma  mi  parve  di  ^ran  lunga  più 
maestosa.  Il  Capitan  Passà  con  la  dotta  è già 
partito,  ma  si  crede  che  verrà  richiamato, 
dopo  due  incendj  consecutivi  , uno  accaduto 
ultimamente  qua  in  Galata,  con  la  distruzione 
di  35  case  morte  di  4°  uomini,,  l’altro  un 
giorno  -prima  in  Costantinopoli,  giacché  si 
hanno  molti  fondamenti  di  credere  che  l’uno 
e l’altro  incendio  sia  accaduto  maliziosamente  j 
e lo  presenza  d’im  sì  Jormidabil  Ministro  po- 
trà arrestare  questi  incominciati  disordini , giac- 
ché essa  sola  incute  timore  a tutto  Costanti- 
nopoli.: - 

Al  vecchio  Bailo , Cavaliere  Garzon , che  è 
su  le  piosse  per  Venezia,  ho  consegnato  tre 
casse  grandi  di  naturali  produzioni  pel  Museo 
di  Pavia.  .Queste  sono  dirette  al  sig.  Gio,  Ar- 
duiuo  a Venezia , il  quale  si  è incaricato  d’ i- 
nòhrarle , a Pavta  per  la  lunga  del  Po , eon  la 
dilezione  al  canonico  Volta , custode  del  Mu- 
sèo/ al  quale  1’  ordinario  venturo  scriverò , dan- 
dogli insieme  la  nota  de’  pfòdotti  contenuti 
in  queste  tre  casse.  Due  di  esse  racchiudono 
alcune  pelli  di  quadrupedi,  le  quali  al  mio  ar- 
rivo costì  saranno  preparate , come  pure  pa- 
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recchi  uccelli } e sì  gli  uni  che  gli  altri  man- 
cavano al  nostro  Museo.  Oltracciò  vi  sono  nella 
terza  oassa  diverse  pietre,  molte  delle  quali 
vengon  dall’lndie,  e pulendole-,  riescon  bellis- 
sime ; altre  pietre  poi  quantunque  non  abbiano 
in  se  pregio  distinto,  sono  però  commendabili , 
per  formare  una  serie  di  ' tutte  le  pietre  che 
presentemente  si  trovano  nelle  ruine  di  Troja 
c nell’  Isola  di.  Gtera.  Ho  anehe  ultimamente 
fatto  acquisto  di  80  pietre  orientali,  già.  pulite 
e nobilissime,  ma  queste  verranno  costà  tras- 
messe ad  altra  occasione  copgiuntainenle  a 3o 
altri  uccelli,  di  fresco  trovali,  e ad  altre  pro- 
duzioni che  troverò  in  seguito. 

Fra  pochi  giorni  an^rò  col  Bailo  all’Isola  de’ 
Principi,  sito  deliziosissimo- e poco  distante  da 
Costantinopoli,  dove  sono  stato  assicuralo  che 
farò  nuovi  acquisti.  Indi  passeremo  stabilmente 
alla  villeggiatura  sul  Bosloro  Tracio , nel  quale 
sito  ho  le  maggiori  speranze. 

Finisco  di  tediare  con  questa  mia  l’E.  V. , 
col  prendermi  1*  ardire  di  rinnovarle  rispetto- 
samente le  mie  vive  suppliche,  perchè  alla  mia 
partenza  nel  prossimo  settembrè  io  venga  gra- 
ziato d’una  sufficiente  sovvenzione  a sollievo 
delle  maggiori  spese  che  dovrò  fare  nel  divi- 
sato mio  viaggio  di  ritorno  per  terra.  Avendo 
inteso  da  Vienna  che  l’ assegno  della  somma 
che  graziosamente  mi  verrà  somministrata  per 
tale  oggetto  è rimessa  all’  illuminato  giudizio 
di  V.  E.,  io  non  posso  .che  raccomandarmi  vi- 
vamente alla  sperimentata  di  lei  bontà. 

Non  so  se  ardisca  di  troppo  nel  supplicarla 
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di  far  ricapitar  per  la  posta  - a Pavia  le  due 
lettere  qui  annesse  a1  miei  due  colleglli  Lain- 
bertenglù  e Barletti. 

Sono  con  profondo  ossequio  e venerazione 

dell’ E.  V.  ..  .. 

' l 

Trra,  9 maggio  1786, 


..  < 


L'inil.'”'1  Diva»»  Osseq.no  Serra 

Lazzaro  Sìallanzani 
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